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PREFAZIONE   ALLA   QUINTA  EDIZIONE 


DELL1  UOMO  DELINQUENTE 


Intraprendendo  questa  nuova  edizione  m'  è  caro  di 
ipogliarini  di  quasi  tutta  quella  scoria  polemica  che,  se 
ira  necessaria  quando  da  ogni  parte  sorgevanle  contro 
>ppositori,  e  quando  il  suo  concetto  non  era  compreso 
2he  da  pochissimi,  ora  va  diventando  quasi  un  pleo- 
nasmo. —  Non  mi  restano  innanzi  che  pochi  serii  appunti. 
<  Voi  troppo  abusate  —  mi  oppongono  alcuni  egregi 
—  nelle  deduzioni  dei  fatti  isolati;  se  uno,  p.  es., 
ha  il  cranio  assimetrico,  un  orecchio  ad  ansa,  ecc., 
voi  subito  ne  cavate  la  presunzione  di  pazzia  o  di  cri- 
minalità, che  pure  non  hanno  con  tali  anomalie  alcun 
diretto  e  sicuro  rapporto  ».  —  Ora,  pur  lasciando  da 
parte  non  presentarsi  nell'umano  cristallo  un'anomalia 
di  formazione  la  quale  non  abbia  una  ragione  di  essere, 
specialmente,  nell'arresto  di  sviluppo;  lasciando  da  parte 
averci  l'esperienza  mostrato,  che  se  le  anomalie  re- 
gressive spesso  si  associano  fra  loro,  pure,  alle  volte, 
si  trovano  isolate  in  individui  colpiti  da  profondi  guasti 
morali,  e  che  una  scuola  rispettabile  di  alienisti  ora  si 
basa,  spesso,  anche  su  una  sola  di  queste  anomalie  per 
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segnalare  la  diagnosi  di  alienazioni  dette  degenerative 
—  noi  ricorderemo  come  non  facciamo,  a  priori,  queste 
deduzioni,  ma  sì  bene  dopo  averle  trovate,  in  una  pro- 
porzione maggiore,  nei  criminali,  confrontati  coi  sani; 
e  che  noi  consideriamo  le  anomalie  isolate,  solo  come  un 
indizio,  come  una  nota  musicale  dalla  quale  né  preten- 
diamo, ne  potremmo  cavare  un  accordo  se  non  quando 
si  trovi  insieme  ad  altre  note  fisiche  o  morali  ;  e  quella, 
di  aver  commesso  un  reato  o  d'esserne  indiziato  ci  pare 
conti  pure  qualcosa. 

Se  non  che  qui  appunto  mi  si  obbietta:  «  Come  po- 
«  tete  parlar  di  tipo  nei  criminali,  quando  dai  vostri 
<  stessi  reperti  risulta  che  un  60  per  100  ne  è  privo  del 
«  tutto,  essendo  più  o  meno  somigliante  all'uomo  nor- 
«  male?  >.  —  Ma,  oltre  che  il  40  per  100  è  una  quota 
che  merita  di  essere  considerata,  il  passaggio  insensi- 
bile da  uno  all'altro  carattere  si  manifesta  pure  nelle 
specie  animali  e  vegetali,  anzi  perfino  tra  le  une  e  le 
altre,  tanto  più  nel  campo  antropologico,  dove  la  va- 
riabilità individuale  crescendo  in  ragione  diretta  della 
maggior  perfezione  e  del  maggior  incivilimento,  pare 
che  faccia  quasi  smarrire  il  tipo  completo;  ed  è  diffi- 
cile, per  es.,  che  su  100  si  trovino  5  Italiani  col  noto 
tipo,  gli  altri  presentandone  sole  delle  frazioni  che  spic- 
cano però  subito  se  si  confrontino  cogli  estranei,  ep- 
pure a  nessuno  viene  in  mente  di  negare  il  tipo  Italiano, 
e  meno  ancora  il  Mongolico,  ecc. 

Il  tipo,  insomma,  parmi  debba  essere  accolto  con 
quel  riserbo  con  cui,  nelle  statistiche  le  medie;  —  quando 
si  dice  che  la  vita  media  è  di  32  anni  e  che  il  mese 
più  fatale  è  di  dicembre,  niuno  s'intende  che  giunti  a 
quell'anno  ed  a  quel  mese  tutti  debbano  morire. 

D'altronde  gli  studi  di  Ferri,  Garofalo,  Puglia,  hanno 
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rilevato    bene    quali    rei    fornissero    questo   tipo    nor- 
male ;  e'  sono  specialmente  i  rei   di  delitti  politici,  di 
\  calunnia,   di   fallimento,    di    stampa,    falso  in  cambiali, 
■  quelli  che,    insomma,    delinquono  in  seguito  ad  un'oc- 
|  canone  speciale  piuttosto  che  per  un  impulso  congenito, 
r     Né  questo   limitarsi    del    tipo   danneggia,    favorisce 
;  anzi  le  applicazioni    pratiche    delle    nostre    conclusióni, 
:  perchè  le  misure  draconiane  del  sequestro  perpetuo,  ecc., 
riescirebbero  impraticabili  sopra   un   numero  grande  di 
individui,    ma    non    sopra   pochi:    e  meno    strano   per 
questi  pochi  appare  il  consiglio  di  considerare  come  in- 
,  dizio  di  capacità  a  delinquere  la  presenza  di  questo  tipo 
in  individui   sospetti  di  qualche    reato  ;   tanto  più  che, 
se  dai  nostri    studi   non    escludesi   che  anche  uomini  a 
tipo  normale  possano  essere  delinquenti,  sicuro,  invece, 
risulta   che    uomini  con   tipo    craniometricamente  e  fi- 
siognomicamente  criminale,  lo  devono  essere  anche  mo- 
ralmente, salvo  pochissime,  e  facilmente   ri  levabili,   ec- 
cezioni troppo  bene  spiegate  dalle  sopraccennate  teorie 
degenerative. 

Un'accusa  grave  ci  si  fa  però  anche  a  proposito  del 
tipo:  quella  di  cavarlo  dallo  studio  di  poche  migliaia  di 
criminali,  mentre  questi  salgono  a  milioni,  mentre  nes- 
suna legge  è  sicura  se  non  è  dedotta  dai  grandi  numeri. 
E  giova  qui  ricordare  una  legge  biologica,  che  giu- 
stamente Ferri  crede  debbasi  combinare  con  quella  dei 
grandi  numeri:  «  La  legge,  per  la  quale  in  genere  i 
iati  biologici  di  maggiore  importanza  vanno  soggetti 
die  variazioni  minori:  mentre,  p.  es.,  la  lunghezza 
Ielle  braccia  può  variare  da  uomo  a  uomo  di  parecchi 
centimetri,  la  larghezza  della  fronte  invece  non  può 
cariare  che  di  pochi  millimetri.  D'onde  la  conseguenza 
evidente,    che,  nelle  ricerche  antropologiche,  la  neces- 
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sita  delle  grandi  cifre  sta  in  ragione  diretta  della  va- 
riabilità dei  caratteri  studiati,  ossia,  in  ragione  inversa 
della  loro  importanza  biologica. 

Nelle  Instructions  Anthropologiquesy  il  Broca  fissa 
a  20  il  numero  degli  individui  che  occorrono  per  dare 
la  rappresentazione  di  una  razza. 

Le  grandi  cifre  giovano,  quando  si  tratta  di  quei 
fenomeni  che  qualunque  può  registrare  e  in  cui  quindi 
il  grande  numero  non  esclude  la  certezza,  non  già 
per  quei  fatti  rilevati  da  pochi  individui  e  in  cui  il 
numero  non  può  supplire  alla  osservazione  diligente. 
—  Quando  si  tratta  di  sapere,  non  il  sesso  o  l'età 
o  la  professione,  ma  l'indole  psichica  o  le  forme  del 
cranio  di  un  gruppo  di  rei,  è  impossibile  giuocare  con 
grosse  cifre,  nemmeno  consumandovi  la  vita  di  un 
uomo. 

In  questioni  così  delicate  che  esigono  speciale  coltura, 
i  grandi  numeri  che  la  statistica  ufficiale  raccoglie,  per 
lo  più,  da  cancellieri  ignoranti,  per  me  hanno  molto 
minor  valore  di  poche  osservazioni  fatte  da  uomini  com- 
petenti. —  Qui  è  la  sicurezza  delle  indagini  che  sup- 
plisce alla  quantità. 

Né  giusto  è  chi  ci  appunta  di  errore,  quando  citiamo 
le  anomalie  anatomiche  o  le  condizioni  meteoriche,  fra 
le  cause  del  crimine,  fondandosi  sul  fatto  che  insieme 
vi  agiscono  anche  l'occasione,  i  costumi,  le  feste,  ecc. 
Ciò  succede  di  tutti  i  fenomeni  umani,  che  determinati 
pur  da  un  dato  fattore,  non  sono  meno,  però,  soggetti 
ad  altre  influenze  che  non  s'escludono,  s'associano, 
anzi,  fra  loro.  —  Chi  non  riderebbe  a  sentire  affermare: 
«  È  vero  che  il  grano  si  vede  crescere  e  maturare  al 
caldo,  e  che  lo  sviluppo  delle  palme  è  parallelo  col  ma- 
simo    calore,    ma    non  è  lecito  perciò  il  concludere  al- 
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l'influenza  del  caldo;  perchè  senza  terra,  senz'acqua, 
senza  insetti  pronubi,  quelle  piante  non  avrebbero  po- 
tuto crescere  e  propagarsi?  >. 

Perfino  sul  bilancio  delle  morti  e  delle  nascite  i  fat- 
tori che  se  ne  crederebbero  i  più  diretti,  non  possono 
dirsi  indipendenti  dagli  altri  indiretti,  come  la  sta- 
gione! la  poca  o  troppi  alimentazione,   l'eredità,    ecc. 

A  questo  punto  mi  colgono  non  pochi  giuristi,  rim- 
proverandomi di  ridurre  il  diritto  penale  ad  un  capitolo 
della  psichiatria,  e  di  sovvertire  tutto  il  sistema  penale 
e  carcerario!  —  Ciò  non  è  vero  che  in  piccola  parte, 
poiché  pei  delinquenti  d'occasione  non  si  escirebbe  dalla 
sfera  delle  leggi  comuni,  salvo  una  maggiore  estensione 
dei  mezzi  preventivi  ;  e  quanto  ai  delinquenti-nati,  quelle 
non  si  mutano  che  nel  senso  della  maggior  sicurezza 
sociale,  con  una  perpetua  detenzione,  a  cui  non  man- 
cherebbe di  carcerario  che  il  nome. 

E  la  novità  delle  nostre  più  disputate  conclusioni  è 
così  poca  che  molte  potrebbero  risalire  persino  ai  periodi 
quasi  esostorici,  ad  Omero,  quando  parla  di  Tersite,  a 
Salomone,  quando  parla  del  cuore  (Eccles.,  XIII,  31) 
che  muta  la  faccia  dell'uomo  cattivo,  e  sopratutto  ad 
Aristotele  e  Avicenna  e  G.  B.  Porta,  che  avevano  toccato 
a  lungo  della  fisionomia  criminale,  forse  andando,  i  due 
ultimi,  più  innanzi  di  noi.  Che  più,  se  Polemone,  dopo 
aver  insistito  pur  esso  sulla  fronte  stretta  dei  malvagi, 
giunge  a  parlare  del  mancinismo  dei  criminali,  osserva- 
zione che  io  credevo  aver  fatto  pel  primo? 

«  Certi  caratteri  dell'uomo  delinquente,  scive  Del 
Drago  (1),  erano  già  stati  trovati  da  Aristotile  e  poi 
da  Lavater.  —  Della  Porta  nel  1602  parlava  già  della 


(1)  Ge$are  Lombroso,  in  Qegewwarth,  etc.t  di  Kracbs.  Bonn,  1888. 


—  X   — 

vista  immobile  degli  omicidi  ed  errante  dei  ladri  e  chia- 
mava i  criminali  dei  cattivi  pazzi  spesso  con  cranio 
aguzzo  >   (1). 

Come  ben  dice  il  Krauss  (2),  già  nel  1830  Grohmann 
(Nasse' s  Zeitschrift  fur  psychische  Aerzte,  1830) 
«  ebbe  ad  osservare,  più  d'una  volta  in  criminali,  la 
struttura  del  cranio  anomala,  sporgenti  gli  zigomi,  vo- 
luminosa la  mandibola  inferiore,  Tocchio  obliquo  e  lo 
sguardo  animalesco,  mobile  ed  incostante  > . 

Da  ciò  forse  quei  proverbi,  i  quali,  come  vedremo  più 
sotto,  vanno  ben  più  innanzi  di  noi  nelle  conclusioni 
fisionomiche,  cui  certo  ereditarono  dagli  antichi. 

E  il  popolo  già  da  molti  secoli  ci  segnalò  l'incorreg- 
gibilità dei  rei,  specialmente  dei  ladri,  e  la  nessuna 
utilità  delle  carceri  (3),  il  che  giova  notare  contro  coloro 
che  pretendono  essere  le  nostre  conclusioni  contrarie  alla 
coscienza  pubblica. 

Né  sono  nuove,  pure,  quelle  fra  le  applicazioni  pra- 
tiche delle  nostre  teorie  che  a  molti  parvero  più  ardite: 
il  Valesio  ricorda  un  editto  medioevale  che  prescrive 
nel  caso  di  sospetto  sopra  Vuno  o  V altro  dei  due  in- 
dividui, si  applichi  la  tortura  al  più  deforme;  — 
nella  Bibbia  si  trova  già  accennato  e  anzi  colpito  da  con- 
danna a  morte  il  delinquente-nato  —  e  Solone  inventò 


(1)  Discorso  detto  alla  Società  di  antropologia  criminale  di  Buenos-Ayres  (Los 
Hombres  de  presa,  di  Buenos-Ayres,  28  giugno,  1888). 

(2)  Vaccaro  ricorda  nel  Darma-Sàstra  (lib.  Ili,  8)  si  raccomanda  ai  Duigia  di 
non  sposare  donne  coi  capelli  e  cogli  occhi  rossi,  poco  o  molto  pelose,  o  con  un 
membro  di  pia  (Genesi  e  funzioni  delie  leggi  penali,  Roma,  1889). 

Saljllas  (La  antropologia  nel  derecho  penai,  Madrid,  1888)  mostra  che  già 
nel  1500  il  Chaves  nella  Relazione  sul  carcere  di  Siviglia  aveva  notato  i  caratteri 
da  me  trovati  nei  criminali:  religiosità,  vanità,  insensibilità,  gergo,  tatuaggio,  ecc., 
e  così  Matteo  A  lem  a  x  nelle  Aventuras  y  vida  de  Gusrnan  de  Alfaraclie. 

(3)  Vedi  Archivio  di  psichiatria,  III,  pag.  451. 
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*l  Dicterion  il  primo  preventivo  sociale  contro  gli 
upri  e  le  pederastie. 

Ma  chi  studia  la  storia  della  scienza,  sa  troppo  bene 
">n  essere  le  scoperte  che  riconferme  più  solide  e  più 
*ecisate  di  fatti  già  prima  trovati  più  volte,  i  quali  il 
ìbblico  o  non  aveva  accolto,  o,  dopo  accettati,  aveva 
menticati  e  derisi,  appunto  perchè  la  base  non  n'era 
ìfficientemente  consolidata,  o  perchè  mancò  l'occasione 
le  l'aiutasse  a  vincere  la  ripugnanza  che  precede  ogni 
uovo  concetto. 

Ma  di  questa   accusa   di   rivoluzionarismo,  in  parte, 

0  lieto,  giovando  mirabilmente  a  difendermi  da  quella 
pposta  che  mi  si  muove  da  non  pochi:  aver  io,  cioè,  nelle 
inclusioni  ultime  (necessità  del  delitto,  teoria  della  difesa 
enaie),  risuscitato  una  teoria  antiquata  od  almeno  non  più 

1  voga  fra  quei,  che  chiamerò  vagheggini  della  scienza, 

quali  usano  aspettare  per  formularsi  una  fede  scientifica 

ultimo  figurino  della  Sorbona  o  della  fiera  di  Lipsia. 

E  fosse  pur  vera  l'accusa;  forsechè  una  verità  può, 

srciò,  rifiutarsi?  Non  è,  appunto,  uno  dei  caratteri  proprii 
al  vero,  quello  di  permanere  eterno  ;  di  ripullulare  più 
ivace,  appena  parve  cadere  soffocato  sotto  gli  orpelli 
ella  moda,  le  pastoie  della  rettorica  e  gli  sterili  sforzi 
*i  grandi  ingegni  sviati?  Forsechè  le  teorie  del  moto 
lolecolare,  dell'eternità  della  materia,  non  sono  ancora 
'esche  e  vive,  benché  datino  dai  tempi  dei  Pitagorici  ? 
Si  obbiettava,  p.  es.,  che  le  cifre  proporzionali  non 
incordano  nei  vari  dati;  e  mentre  un  tal  carattere  si 
iscontra,  per  esempio,  nel  20  0/q,  un  altro  si  ha  nel 
0  O/o*  un  altro  nel  50.  —  Qui  rispose  troppo  bene  per 
ìe  il  Ferri  (1). 


(1)  Uno  spiritista  del  diritto  penale,  1887. 
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«  Si  capisce  che  il  buon  logico  voglia  le  cifre  tutte 
ben  coordinate  e  concordanti,  simmetriche  e  casellate, 
perchè  tali  sono  i  requisiti  indispensabili  d'ogni  buon 
sistema  aprioristico  ;  ma  non  si  capirebbe  invece  che  la 
realtà  dei  fatti,  così  multiforme  e  complessa,  risultasse 
casellata  in  tante  cifre  percentuali,  matematicamente, 
concordanti.  E  quindi  quello  che  per  il  critico  sillogiz- 
zante è  un  difetto,  per  il  naturalista  invece  è  la  ricon- 
ferma che  questi  dati  non  sono  adattati  al  preconcetto 
dell'antropologo,  ma  nelle  loro  varietà  riproducono  ap- 
punto la  multiforme  natura  >. 

Molti  ci  rinfacciano  le  poco  oneste  interpretazioni,  che 
delle  nostre  teorie  cavano  alcuni  avvocati,  ai  quali  ve- 
ramente riesce  talvolta  di  trarne  profitto  a  prò  dei  più 
tristi  loro  clienti. 

Ma,  oltreché  uno  non  ha  colpa  delle  applicazioni  che 
altri  possa  fare,  malgrado  suo,  delle  sue  scoperte,  non 
si  pensa  che  appunto  il  guaio  non  esisterebbe  se,  vera- 
mente, si  mettessero  in  pratica  le  teorie  nostre  coi  prov- 
vedimenti da  noi  suggeriti. 

Il  giorno,  in  cui  alla  rettorica  vuota  dei  difensori  si 
supplisse  con  un  giudizio  di  specialisti  tecnici,  sopprimendo, 
così,  il  giurì,  che  è  un  avanzo  dell'antica  barbarie,  pre- 
venendo, colle  leggi  sugli  alcool  e  sui  divorzi,  molte  cause 
di  delitti  di  sangue  e  sessuali,  eliminando  cogli  stabili- 
menti degli  incorreggibili,  o  colla  pena  di  morte,  o  col 
lavoro  in  terre  malariche,  quel  gruppo  d'individui  che 
costituiscono  l'eterna  clientela  della  giustizia  penale,  ogni 
pericolo  sarebbe  tolto;  ma  fin  quando  queste  misure,  da 
noi  richieste,  non  siano  attuate,  quelle  accuse  sarebbero 
così  ingiuste,  come  chi  appuntasse  il  gaz  illuminante 
perchè  non  bene  tubulato  può  scoppiare  e  provocare 
incendi. 
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Che  se,  d'altronde,  a  queste  arti  dà  presa  ora  la  nostra 
noia,  perchè  incompleta,  e  in  disarmonia  col  codice,  la 
estano,  ben  peggio,  i  codici  vigenti  colle  loro  frasi 
istiche  ed  assurde  di  forza  irresistibile,  di  libero  arbitrio 
metà,  a  quarti,  a  infinitesimi,  che  ormai  son  divenute 
overbiali,  per  cui,  a  stretto  rigore  di  logica,  coi  co- 
li che  ci  reggono,  si  potrebbero  assolvere  tutti  i  cri- 
inali;  e  la  presta  ben  peggio  l'imperversare  dell'avvo- 
tocrazia,  che  ormai  ha  sostituito  ogni  forma  di  governo  ; 
che  mentre  getta  negli  occhi  dei  gonzi  le  lustre  di  un 
mmineo  sentimentalismo  per  la  pena  di  morte  o  pel 
rcere  perpetuo,  ha,  col  sistema  medio-evale  delle  gra- 
e  regie  e  dei  giurati,  colla  amovibilità  dei  giudici,  colla 
3ssuna  importanza  data  ai  periti,  colle  meschine  spese 

polizia  giudiziaria,  convertito  la  giustizia  in  un  igno- 
le  cespite  d'entrata,    e  per  alcuni    pochi    privilegiati, 

un  ufficio  di  cui    spesso  la  sola    meta  è  il  personale 
teresse. 
Ora,  contro  tutto  ciò,  chi  ha  protestato  più  fieramente 

noi? 

Mi  si  disse  infine:  Le  vostre  fisonomie  non  hanno  pro- 
io  nulla  di  particolare.  Ebbene,  qui  mi  giova  rispondere 
»n  Ferri  (1),  che  «  ciò  dipende  soltanto  dalla  minor 
atica  di  chi  osserva.  Così  quando  uno  in  paese  stra- 
ero,  gli  sembra  che  tutte  le  voci  e  tutte  le  fisonomie 
ìgli  abitanti  siano  eguali  ;  gli  è  soltanto  colla  perma- 
mza  prolungata  che  si  arrivano  a  distinguere  le  mille, 
tpprima  impercettibili,  sfumature,  che  fanno  poi  distin- 
ìere  uno  da  un  altro,  come  un  bianco  da  un  nero  > . 
E  questo  valga  per  chi  crede  queste  differenze  dei 
iminali  derivare  da  linee  professionali  (Tarde).  Che  dei 


[1)  Polemica  in  difesa  delia  nuova  scuola  penale.  Bologna,  1886. 
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tratti  del  volto,  che  dei  gesti  si  acquistino  dalla  comune 
convivenza,  e  forse  anche  la  voce,  il  gergo,  il  tatuaggio, 
rallungarsi  delle  dita,  è  probabile  ;  ma  non  certo  la  as- 
simetria  ed  il  volume  delle  mascelle,  del  naso  e  delle 
orecchie  che  il  nostro  Frigerio  e  l'Amadei  hanno  recen- 
temente, con  nuovi  strumenti,  così  bene  fissati,  e  nemmeno 
i  seni  frontali,  l'ottusità  sensoria,  ecc.  E  d'altronde, 
quando  l'eziologia  ci  ha  rivelato  la  causa  speciale  di 
di  queste  anomalie,  quando  l'osservazione  ce  le  mostrò 
coesistenti  fin  nei  primordi  della  vita  del  bambino,  come 
si  possono  dire  acquisite,  professionali? 

Maudsley,  Meynert  e  Biswanger  in  coro  ci  ripetono 
che  tali  questioni  non  possono  risolversi  che  dall'esame 
individuale.  —  Ma  è  appunto  sull'esame  individualizzato, 
esposto  in  fotografie,  in  cifre  (nella  mia  la  e  2a  ediz.), 
e  per  disteso  nelle  belle  opere  di  Marro,  di  Ferri  e  nelle 
due  Centurie  (Rossi),  su  54,131  individui,  che  abbiamo 
fondato  tutti  i  nostri  lavori  e  basato  tutto  il  nostro 
metodo,  il  che  appunto  ci  suscitava  il  rimprovero  op- 
posto, che  cioè  noi  non  ci  serviamo  dei  grandi  numeri. 
—  Queste  accuse,  come  le  infelicissime  del  buon  Gabelli, 
non  provano  altro  che  spesso  si  critica  un'opera  senza 
esaminarla,  anzi,  senza  percorrerla. 

Ci  si  chiede  :  come  spiegate  che,  collo  stesso  cranio,  il 
matto  ed  il  reo,  prima  di  essere  tali,  fossero  uomini 
onesti  e  savi.  Ma  prima  di  essere  tali,  all'osservatore  non 
volgare,  avevano  essi  già  presentato  sufficienti  anomalie 
per  farne  subodorare  la  diagnosi.  La  pazzia  che  non  sorga 
per  gravi  cause  congenite,  è  caso  assai  raro  e  guarisce 
prestissimo  ;  e  le  così  dette  cause  occasionali  del  morbo 
non  ne  sono  che  il  pretesto,  ina  pochi  lo  diagnosticano 
tale  in  precedenza  e  finché  non  dà  nel  delirio.  Così 
pure  si  dichiara  birbante   per  lo  più  solo  chi  abbia  ec- 
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ceduto  nei  vizi,  quando,  cioè,  la  società  deve  garantirc- 
ene. Moltissimi  sono  giuridicamente  dichiarati  pazzi  o 
birboni  dopoché  lo  furono  di  fatto  per  molto  tempo: 
—  spesso,  anzi,  fin  dalla  nascita  ;  invece  di  uccidere 
.vranno  firmato  cambiali  false,  o  commesso  furti  in  fa- 
miglia, od  in  collegio,  o  furono  delatori  politici  od  avranno 
radito  i  segreti  d'uffizio. 

Questa  è  un'altra  delle  ragioni  per  cui  si  può  spesso 
ndovinare  dalla  fisonomia  e  dal  cranio  la  loro  tempra 
aorale:  in  fondo  non  è  un  indovinello  o  una  profezia  che 
i  fa,  come  credono  il  volgo  e  col  volgo  i  poco  accorti 
critici,  ma  una  lettura,  direi,  di  un  palimsesto  alla  ro- 
vescia, tanto  più  facile,  perchè  non  si  limita  alla  faccia, 
na  va  alla  calligrafia,  ai  gesti,  alla  sensibilità,  ecc.:  e 
he  ciò  malgrado  non  si  è  mai  preteso  di  rendere  appli- 
cabile, se  non  in  individui  recidivi  od  indiziati  di  reati. 

Si  domanda  come  era  il  cranio  di  coloro  che,  nei 
empi  barbari  commettevano  atti,  come  eresia,  bestem- 
nia,  stregoneria,  puniti  allora  dalle  leggi,  mentre  ora 
lon  lo  sono  più. 

Ora  io  ho  dimostrato  che  i  delinquenti  contro  l'uso, 
:ontro  le  religioni,  erano  allora  i  veri  delinquenti,  mentre 

rei  d'omicidio  molte  volte  non  erano  considerati  come 
[elinquenti  nelle  epoche  selvaggie.  Che,  se  quelli  erano 
veri  delinquenti  (eccettuati,  naturalmente,  quelli  a  torto 
ierseguitati  per  solo  sfogo  di  odio  teologico  o  politico), 

naturale  che  dovevano  avere  gli  stessi  caratteri  dei 
delinquenti  odierni  ;  anzi,  che  è  più,  nella  la  edizione  ho 
ato  la  descrizione  di  12  crani  di  rei  medioevali,  che 
.vevano  le  stesse  anomalie  dei  nostri. 

Non  è  vero,  del  resto,  che  ad  ogni  infrazione  del  Codice 
cenale  noi  pretendiamo  debbano  corrispondere  speciali 
.nomalie:  ve  ne  hanno  nei  rei,  solo  in  proporzioni  in- 
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feriori  al  60  0/q,  e  quasi  sempre  per  reati  gravissimi, 
come  assassinio,  incendio,  stupro,  furto  grave  e  simili. 
I  rei  di  stampa,  anche  quelli  di  calunnia,  in  gran  parte 
i  politici,  molte  forme  d'aborto,  di  infanticidio,  i  duelli, 
le  percosse  improvvise,  certi  abusi  di  confidenza,  gli  adul- 
teri, ecc.,  non  sono  che  affatto  occasionali  e  non  pre- 
sentano alterazioni  somatiche,  le  quali  non  si  riscontrano 
che  rarissime  nei  delinquenti  per  passione  (Vedi  Voi.  II). 
In  una  memoria  priva,  invero,  di  documenti  origi- 
nali, ma  in  cui  la  conoscenza  dei  lavori  altrui  almeno 
è  profonda,  quella  di  Baer  (1),  e  così  ora  in  una  di 
Meynert  (Recite  scientijìque^  1888),  si  tenta  distrug- 
gere il  concetto  precipuo  dei  nostri  studi,  quello  dei  de- 
linquenti-nati, sostenendo  che  i  caratteri  degenerativi 
trovati  nei  delinquenti-nati  sarebbero  proprii  delle  classi 
miserabili  donde  costoro  ne  deriverebbero,  ma  essi  di- 
menticano che  non  esiste  una  classe  da  cui  discendano 
esclusivamente  i  criminali  Sarebbe,  presso  a  poco,  il 
loro,  come  il  dire  che  se  i  pazzi  offrono  caratteri  dege- 
nerativi, solo  perchè  nascono  da  alcuni  ceti  che  ne  son 
colpiti.  Infatti,  se  essi  intendono  le  classi  povere,  noi 
(escludendo,  come  abbiam  sempre  fatto,  il  vagabondaggio 
e  la  mendicità),  colla  statistica  alla  mano  possiam  pro- 
vare che  esse  prendono  a  certi  gravi  delitti  minor  parte 
delle  ricche;  d'altronde  le  agricole,  non  proporzionata- 
mente, è  vero,  ma  pure  danno  una  quota  notevole  alla 
criminalità,  specialmente  nel  parricidio,  brigantaggio, 
incendio.  —  K  quanto  alla  mala  e  scarsa  alimentazione 
che  pure  non  aumenta  i  reati  in  Lombardia,  dove  essa 
è  peggiore  assai  che  nell'Italia  del  Sud,  la  non  si  può 


(1)  Baek,  //  delia  lucute  dal  punto  di  vista  antropologico  e  sociologico.  — 
Memoria  premiata  al  concorso  della  Rivista  di  discipline  carcerarie,  e  riassunta 
noi  fase.  12  (1885),  1,  2,  3  (1S8C)  ecc.,  (1887-1833)  della  stessa  Ricista. 
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accusare,  certo,  nei  truffatori,  bancarottieri,  ecc.,  né 
Raccorda,  certo,  coll'aumento  di  peso  e  statura  che  ci 
offrono  i  rei  minorenni. 

Né  qui  si  può  fingere  ignorare  i  caratteri  nuovi  da 
ne  scoperti  in  costoro.  Ora,  oh  !  che  tutte  le  classi  po- 
dere sieno  mancine,  daltoniche,  anestetiche?  Ma  essi  ag- 
giungono che  molti  di  questi  caratteri  si  devono  al  l'ai  eoo - 
ismo  ;  e  tale  era  pure,  sulle  prime,  la  mia  opinione;  ma 
[K)i  vidi  dei  caratteri  che  non  hanno  rapporto  coll'al- 
^oolismo,  quali:  plagiocefalia,  agilità  straordinaria;  e 
infine  ne  notai  molti  in  donne  ed  anche  in  minorenni 
che  non  avevano  abusato  di  vino. 

Vero  è  che  l'alcoolismo  entra,  come  ben  essi  osser- 
vano, per  molto,  nell'eziologia  del  crimine,  ed  io  ap- 
punto ne  ho  trattato  in  un  libro  speciale  (Sull'alcoo- 
lisrnó)  ;  ma,  una  volta  ammesso  che  un  uomo  intossicato 
di  alcool  è  un  uomo  profondamente  alterato  nei  suoi  tes- 
suti, per  adiposi  epatica,  cardiaca,  e  specialmente  cere- 
brale, come  possono  essi  affermare  (Baer),  con  logica 
sana,  che  il  libero  arbitrio  non  sia  alterato  in  costoro? 
Dire  che  un  alcoolista  è  un  uomo  libero  come  gli  altri, 
è  come  dire  che  un  lino  imbevuto  di  alcool  è  tanto  poco 
combustibile  come  quello  che  esce  umido  dal  telaio. 

Molti  ci  accusano  di  mettere,  con  tutti  questi  nuovi 
indizi  fisionomici,  cranici,  in  maggiore  pericolo  la  si- 
curezza individuale,  inclinando  al  sequestro  di  un  indi- 
viduo, solo  perchè  abbia  Y  orecchia  ad  ansa  od  il  tatto 
ottuso!  Ma  come?  Non  hanno  costoro  pensato  che  noi  di 
questi  segni  non  insegniamo  a  fare  uso  che  sopra  chi 
sia  già  sospetto  di  criminalità?  e  che  non  sogniamo  poi 
di  predicare  il  sequestro  perpetuo  di  chi  ne  sia  fornito, 
se  non  quando  questi  non  solo  sia  stato  accusato,  ma  ri- 
conosciuto autore  di  un  crimine,  e  che  d'altra  parte  la 
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loro  assenza,  come  in  un  caso*  recente  (1),  può  servire 
a  svelare  una  calunnia  e  salvare  un  innocente? 

È  un'aggiunta,  dunque,  la  nostra,  che  si  fa  agl'in- 
dizi che  si  cavavano  finora  dalle  testimonianze,  dalle 
confessioni,  ecc.  Pretendere  che  con  ciò  si  ponga  in 
maggior  pericolo  la  libertà  altrui,  sarebbe  come  con- 
cludere che  quando  a  25  +  10  si  aggiunge  un  25  si 
ha  15  e  non  60;  si  ha  una  sottrazione  invece  di  una 
somma  ! 

Vaccaro  (2)  e  Grassi  credono  di  combattere  la  nuova 
scuola  per  ciò  che  essa  avrebbe  per  base  il  Darwinismo. 
Ora,  secondo  essi,  Darwin  sarebbe  combattuto,  tramon- 
tato ;  ma  non  pensarono,  essi,  che  autori,  i  quali  ten- 
dano a  negare  le  teorie  più  sicure,  solo  perchè  nuove, 
ve  n'è  sempre,  e  il  mondo  accademico  è  fatto  per  ciò; 
e  che,  d'  altra  parte  la  nuova  scuola  non  ha  per  base 
alcun  sistema. 

Non  naturalista,  ma  alienista,  avendo  portato  nella 
psichiatria  il  metodo  clinico  ed  antropologico,  e  le  inda- 
gini individuali,  al  posto  delle  astratte  e  delle  psichiche 
che  vi  dominavano  (3),  non  feci  che  applicare  lo  stesso 
metodo  allo  studio  del  delinquente,  che  formava  tanta 
parte  della  psichiatria  e  della  penalità. 

Se  dopo  raccoltone  i  frutti,  mi  sono  accorto  che  sape- 
vano di  Darwinismo,  certo  non  me  ne  dolsi,  e  più  tardi 
anzi  ne  approfittai  per  corroborare  o  controllare  le 
vecchie  e  nuove  osservazioni,  p.  es.,  nella  fossetta  occi- 
pitale mediana,  nel  delitto  degli  animali,  dei  fanciulli, 
dei  selvaggi ,  ma  ero  cosi  alieno  di  farmi  pedissequo  di 


(1)  Archivio  di  psichiatria,  1886,  VII,  2. 

(2)  Rivista  di  discipline  carcerarie,  n.  1888.  —  Vacca ro,  op.  cit. 

(3)  KlinUche  Beitràge  zur  Psychiatrie,  1876. 
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Darwin  che  Delle  prime  edizioni  io  non  credo  di  averlo 
nai  nominato,  ed  anche  nell'ultima  io  introdussi  insieme 
ìli9  atavismo  la  malattia,  come  chiave  di  spiegazione 
lei  reato  —  la  malattia  che  non  ha  nessun  rapporto 
?olle  teorie  Darwiniane.  E  così  fecero  Sergi,  Garofalo, 
?erri  che  introdussero  il  reo  d'occasione,  che  non  è 
i  iente  affatto  Darwiniano. 

Quanto  alle  conclusioni  pratiche  sul  delitto  penale  i 
niei  amici  e  colleghi  penalisti  (ammiratori,  invero,  più 
ii  Spencer  che  di  Darwin)  non  si  sognarono  mai  di  ve- 
nirvi, partendo  a  priori  dalle  teorie  dell'uno  o  dell'altro. 
—  Certo  però  quando  i  fatti  coincidevano  colle  risultanze 
li  questi  grandi,  vi  ci  abbandonammo  con  maggiore  fi- 
lucia,  perchè  chi  non  vede  che,  lasciata  da  parte  ogni 
dolatria  autoritaria,  si  deve  essere  contenti  di  avere  a 
capitila  uomini  di  sì  larghe  e  potenti  vedute,  che  rispar- 
niano  alle  volte,  con  uno  dei  loro  forti  sguardi  di  aquila, 
1  lavoro  di  intere  generazioni  di  modesti  pensatori  come 
aoi:  —  ma  da  questo  a  seguirli  servilmente,  e  sopra- 
;utto  aprioristicamente,  ci  corre. 

«  Si  teme  dai  più  che  la  morale  resti  offesa,  una  volta 
;he  venga  meno  la  stima  e  il  disprezzo  per  atti  che  non 
sono  voluti  liberamente;  ma  oltreché  il  basare  sì  impor- 
rante freno  sopra  un  fatto  controverso  pare  poco  serio, 
ita  poi  sempre  che  nessuno  intacca  il  mondo  dei  senti- 
nenti,  né,  volendo  intaccarli,  nessuno  vi  riescirebbe. 

<  I  criteri  del  merito  non  cangiano  punto  per  ciò  che 
nolte  delle  virtù  e  dei  vizi  si  siano  trovati  effetto  di 
mutazioni  molecolari.  Chi  nega  l'ammirazione  alla  beltà 
srache  quando  creda,  come  io  e  moltissimi  altri,  che  essa 
sia  un  fenomeno  affatto  materiale  e  indipendente  dalla 
volontà  umana?  Non  è  virtù  del  brillante  d'essere  più 
bello  del  carbone,  ma  nessuna  signora  getterebbe  via  i 
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suoi  brillanti  perchè  sono,  in  fondo,  carbonio.  Noi  coro- 
niamo di  fiori  le  tombe  dei  grandi,  e  spargiamo  al  vento 
le  ceneri  dei  tristi,  anche  quando  sappiamo  che  Tessere 
criminale  ed  eroe  dipende,  come  la  beltà,  da  una  con- 
dizione dell'organismo  >   (Tammeo,  op.  cit.). 

Degli  antropologi-criminalisti  nessuno  stringerebbe  la 
mano  a  chi  abbia  commesso  un  delitto,  come  nessuno  sti- 
merebbe un  cretino  al  pari  del  genio,  per  quanto  creda 
e  la  perversità  dell'uno  e  l'ottusa  intelligenza  dell'altro 
essere  solo  l'effetto  dell'organismo!  A  rivederci,  poi,  i 
volghi  in  cui  queste  idee  non  penetreranno  che  dopo 
molti  secoli! 

«  Chi  pretende  che  negandosi  certi  principii  etici  ro- 
vini la  libertà  umana,  somiglierebbe  a  chi  avesse  obbiet- 
tato a  Galileo  e  a  Copernico  che  col  sostenere  il  sole 
star  fermo  e  la  terra  muoversi,  essi  mettevano  a  rovina 
tutto  il  sistema  solare.  —  Come  il  sistema  celeste,  anche 
il  mondo  morale  permane  sempre,  qualunque  sia  il  cri- 
terio con  cui  lo  si  esamini.  Le  dottrine  restano  nei 
libri,  ed  i  fatti  continuano  il  loro  corso;  pur  troppo!  > 
(Tammeo,  op.  cit.). 

Né,  viceversa,  il  disprezzo  segue  sempre  normalmente 
il  delitto.  L'adulterio  è  biasimato  solo  nella  donna.  Le 
truffe  dei  grossi  banchieri  si  chiamano  bei  colpi.  E  così 
via.  Né  i  delitti  politici  meritano  disprezzo,  eppure  devono 
entrare  nel  Codice  penale  quando  la  pena  sia  giustifi- 
cata dalla  difesa  sociale. 

11  disprezzo,  d'altra  parte,  può  giovare  a  prevenire  i 
reati  d'individui  non  ancora  corrotti,  ma  i  delinquenti- 
nati  e  gli  abituali  vi  sono  affatto  insensibili. 

«  Le  conclusioni,   scrive  Barine  (1),  di  questa  nuova 

♦   (1)  Revue  LitUraire  Bleu,  15  agosto  1887. 


—  XXI    — 


:uola  saltano  subito  agli  occhi  ;  né  le  penalità  possono 
.ù  esser  le  stesse  ;  né  il  principio  in  nome  del  quale  i 
•ibunali  condannano;  né  lo  scopo  a  cui  si  attende  coi 
stemi  penitenziari.  È  un  cataclisma  completo  di  una  fra 
;  parti  più  importanti  della  nostra  organizzazione  so- 
ale.  Il  nuovo  sistema  dovrà  partecipare  all'indifferenza 
ella  natura  ;  sarà  improntato  alla  durezza  che  segue  al- 
indifferenza.  Non  sarà  crudele,  perchè  non  si  avrebbe 
iù  sdegno  contro  il  reo.  Lo  si  sopprimerà  o  sequestrerà, 
la  senza  collera;  il  diritto  di  difesa  sarà  sostituito  a  quello 
i  punizione,  rimasuglio  del  vecchio  concetto  teologico  dei 
eccati.  I  metafisici  protesteranno;  ma  ninno  vi  baderà, 
erchè  la  volontà  non  è  più  libera  fra  gli  onesti  che  lo  sia 
^a  i  rei.  Un  uomo  che  ragiona  non  si  ribella  contro  un 
momeno,  fosse  pur  doloroso  come  lo  crede;  si  assetta 
er  soffrirne  il  meno  possibile  » . 

Si  disse  con  una  di  quelle  frasi  fatte,  che  i  mediocri 
areggiano,  che  io  dal  mucchio  delle  eccezioni  pretendo 
avare  una  legge  ;  ma  chi  sollevò  quest'obbiezione  ignora 
he  innanzi  al  pensatore  non  esistono  fatti  che  non  ab- 
ìano  una  legge;  tanto  più  poi  quando  queste  eccezioni 
ono  così  numerose  e  costanti  ! 

E  mentre  alcuni,  specialmente  stranieri,  mal  leggen- 
loci  o  mal  comprendendoci,  ci  accusano  ora  di  essere 
sclusivamente  atavismofili,  ora  di  essere  esclusivamente 
pilettofili  nella  genesi  del  delitto,  non  badando  che  le 
iccuse  si  elidono,  ve  ne  hanno,  per  istrano  evento,  di 
[uelli,  e  sono  i  più  ed  i  migliori,  che  non  possono  darsi 
>ace  che  io,  ammettendo  l'atavismo,  ammetta  pure  ro- 
digine patologica,  T  epilettica,  quasi  questa  escludesse 
juello;  e  non  pensano  che  perchè  l'atavismo  si  mostri 
n  un  organismo  attuale,  bisogna  che  esso  sia  determi- 
iato  da  una  causa  patologica. 

—  Uomo  d*ìì*q**nt$  —  Voi.  I.  n 
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Qui  è  bello  il  notare  che  coloro  che  più  accanitamente 
e  con  maggior  copia  di  fatti  ci  combattono  a  questo  pro- 
posito, come  il  Fóro,  sono  proprio  essi  che  ci  porgono 
i  fatti  che  meglio  provano  i  rapporti  dell'atavismo  colla 
patologia;  è  precisamente  il  Fere  che  tentava  dimostrarci 
fino  nell'ernia  un  fenomeno  atavistico  (1),  così  come  nel- 
l'orecchio ad  ansa. 

Né  d'altronde  sarebbero  questi  i  primi  casi;  nella  mi- 
crocefalia, nel  cretinismo,  nei  nei  pilari  e  nella  iper- 
tricosi,  ecc.,  l'atavismo  e  la  patologia  si  innestano  in- 
sieme, e  son  spiegati  da  arresti  di  sviluppo  che,  alla  loro 
volta,  producono  anomala  nutrizione. 

Chi  pretende  che  la  degenerazione  escluda  la  forma- 
zione di  tipi  speciali  (Fere),  non  pensa  a  quei  tipi  di 
degenerati  che  sono  i  cretini  e  gli  idioti. 

Si  obbietta:  Nei  criminali  non  troviamo  mai  l'atavismo 
completo;  e  ve  n'hanno  che  non  sono  niente  cannibali 
(Biswanger),  né  tatuati,  ecc.:  ma  chi  può  credere  all'e- 
sistenza dell'atavismo  completo  in  razze  ed  individui  at- 
tuali? Dell'atavismo  non  vediamo  nell'uomo  attuale  che 
una  forma,  che  una  parvenza  parziale,  altrimenti  non 
avremmo  sotto  i  nostri  occhi  un  uomo,  ma  un  mam- 
mifero; anche  nel  cretino,  anche  nel  microcefalo,  o  il 
viso,  od  il  cranio,  od  il  tronco  sono  normali.  Ben  è  vero 
che  per  la  legge  di  correlazione  e  corrispondenza  tra 
gli  organi  di  Geoffroy  Saint-Hilaire,  o  per  la  legge  d'a- 
dattamento di  Darwin,  di  raro  una  anomalia  resta  asso- 
lutamente isolata,  ma  più  spesso  s'associa  ad  altre,  ma 
che  sia  generale  la  regressione  atavistica  è  impossibile. 


(1)  «  L'ernia  inguinale,  scrive  Fere,  che  è  un'  infermità  nell'adulto,  in  alcuni 
fanciulli  si  manifesta  colla  preesistenza  di  un  canale  permeabile  che,  special- 
mente nella  scimia  quadrumane,  sussiste  normalmente  nello  stato  adulto  »  (Vedi 
Bev.  PhUoa.,  1887). 
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Ma  a  queste  gravi  obbiezioni,  elevate  da  severi  sden- 
tati, altri,  a  loro  ben  inferiori  in  dottrina  ed  onestà, 
iggiunsero  quella,  che  per  essere  anonima,  imprecisa, 
ra palpabile  e  men  degna  di  discussione,  è  di  tutte  la  più 
(annosa  :  quella  che  io  chiamo  della  leggenda. 

La  leggenda  pretende  che  con  questi  studi  si  voglia 
ibbattere  il  Codice  Penale  (1),  porre  in  piena  libertà 
utti  i  birbanti  e  minare  la  libertà  umana. 

Ma  chi  non  vede  che  se  noi  diminuiamo  la  responsa- 
)ilità  individuale,  vi  sostituiamo  quella  sociale  che  è  ben 
)iù  esigente  e  severa  ;  se  noi  scemiamo  la  responsabilità 
id  un  gruppo  di  delinquenti,  non  perciò  vogliamo  miti- 
garne la  sorte,  ma  anzi  renderne  più  continuata  quella 
Jetenzione  che  la  società  in  omaggio  a  principii  teorici, 
non  interrompe  che  a  tutto  suo  pericolo,  salvo  ad  adot- 
tare con  molta  più  incertezza,  irregolarità  ed  ingiustizia, 
ina  semicontinuità  della  pena,  sotto  la  forma  di  ammo 
lizione,  sorveglianza,  domicilio  coatto,  ecc.,  misure 
poco  efficaci  ed  incomplete,  ma  da  cui  intanto  essa  si 
usinga  ottenere  quella  sicurezza  che  le  leggi  non  le  for- 
liscono? 

Mancherà,  colle  nuove  misure  alla  pena,  l'infamia,  è 
?ero,  ma  questa  neanche  i  nostri  giuristi  la  credono 
necessaria,  reputandola  una  trasformazione  atavistica, 
un  avanzo  della  vecchia  vendetta,  che  va  sparendo  ogni 
giorno  più.  —  E  chi  può  sottrarsi  a  tanti  vantaggi  solo 
per   poter  giustificare   un   sentimento  così  odioso?  Chi 


(1)  È  curioso  che  una  simile  leggenda  si  era  inventata  anche  contro  Beccaria. 
Sarra  infatti  la  leggenda  che  richiesto  egli  qual  pena  meritasse  un  brigante  che 
iveva  ucciso  e  mangiato  arrosto  la  moglie  e  i  figliuoli:  «  Condannatelo  a  vivere 
i  legami  tutta  la  vita  ».  Anche  l'accusa  di  immoralità  che  non  ci  si  risparmia, 
ti  gridò  addosso  ad  ogni  novatore,  anche  il  più  ortodosso,  anche  di  chi  popola- 
riziATa  i  brefotrofi  e  l'uso  del  caffè  e  del  tabacco. 
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non  sente  che  è  vangelo  dei  nostri  tempi  la  massima: 
Tutto  conoscere  e  tutto  perdonare? 

Quanto  all'esemplarità,  oltre  che  permarrebbe,  perchè 
una  detenzione  perpetua  vuol  dire  qualche  cosa  di  ben 
doloroso,  chi  non  conosce  che  non  è  più,  nemmeno 
questo,  lo  scopo  precipuo  della  pena? 

Ed  è  verissimo  che,  riconosciuta  l'identità  del  pazzo 
morale  col  delinquente-nato,  riconosciuta  l'esistenza  dei 
mattoidi,  di  certe  monomanie  e  manie  sistematizzate 
(vedi  Volume  li),  a  stretto  rigore  di  parola,  davanti  a 
chi  fa  del  libero  arbitrio  il  fondamento  per  la  punibilità, 
il  perito  potrebbe  paralizzare  la  giustizia,  mostrando  un 
malato  dove  è  per  gli  altri  un  colpevole. 

Ma  che  perciò?  Oh!  dovremo  noi  falsificare,  rinne- 
gare il  vero,  perchè  la  legge,  non  ammettendolo,  si  è 
messa  su  una  falsa  strada,  studiando  il  delitto,  senza 
studiare  il  delinquente  ?  E  non  sarà  più  giusto,  fra  i  due, 
l'esigere  siano  le  leggi  che  s'accomodino  ai  fatti,  che 
non  i  fatti  si  falsifichino  per  accomodarsi  alle  leggi,  e 
ciò  solo  per  non  turbare  la  serena  tranquillità  di  coloro, 
cui  non  giova  occuparsi  di  questo  nuovo  elemento  en- 
trato nel  campo  degli  studi? 

E  pazienza  se  le  misure  architettate,  finora,  fuori  ed 
in  senso  contrario  alle  nostre  conclusioni,  menassero 
almeno  alla  sicurezza  sociale,  che  è  lo  scopo  supremo  a 
cui  tutti  miriamo.  Ma  chi  non  sa  che  i  più  onesti  ed 
i  più  intelligenti  penalisti  pratici,  convengono,  essere 
l'opera  della  giustizia  una  specie  di  lavoro  di  Sisifo,  una 
immensa  fatica  con  poco  o  nessun  risultato  :  e  che  i  pre- 
tesi amminicoli,  suggeriti  dalle  scuole  penali  più  moderne, 
come  la  libertà  provvisoria,  la  giuria,  la  liberazione  con- 
dizionata, invece  di  scemare  il  delitto,  non  fanno  che 
aumentarlo  od  al  più  trasformarlo?  Che  pensare  poi  di 
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juelle  altre  misure,  che  si  pretendono  l'ultimo  verbo 
Iella  scienza,  e  sono  invece  la  più  bella  dimostrazione 
Iella  sua  mancanza  di  senso  pratico,  quale  la  mitigazione 
Ielle  pene  ai  recidivi,  la  impunità  del  tentativo,  la  giuria 
estesa  alle  pene  correzionali? 

Puossi  dire  altrettanto  delle  conclusioni  pratiche  della 
lostra  scienza? 

Puossi  dire  che  siano  altrettanto  pericolose  ed  assurde 
e  proposte  dei  manicomii  criminali,  del  carcere  per 
.'incorreggibile,  della  multa  o  della  pena  corporale  so- 
stituita alle  prime  detenzioni;  delle  leggi  sul  divorzio, 
sul  lavoro  dei  fanciulli,  sull'alcool,  per  premunire  gli 
idultert,  gli  stupri  e  le  ferite?  o  l'obbligo  imposto  al 
reo  del  risarcimento  dei  danni  inferti,  in  ragione  delle 
proprie  forze  e  ricchezze  ? 

E  chi  può  negare  che  nei  processi  per  pederastia,  per 
veleno,  per  assassinio,  ove  tanti  indizi  vanno  mancando, 
l'introduzione  dei  criteri  antropologici  può  giovare  molto 
di  più  di  una  incertissima  nota  anatomica,  o  di  una  di 
di  quelle  reazioni  chimiche  che  ogni  anno  si  van  rin- 
novando e  demolendo? 

Ricordiamo  come  l'egregio  prof.  Filippi  in  un  pede- 
rasta trovò  tatuata  l'iscrizione  :  «  Pasquino,  unico 
tesoro  mio  sei  tu  »,  che  gli  forniva  un  indizio  più  si- 
suro  delle  sue  prave  abitudini,  che  non  le  alterazioni 
anatomiche.  Che  dire  poi  di  quei  casi,  in  cui  il  tatuaggio, 
e  per  la  propria  oscenità,  e  per  le  parti  in  cui  è  pra- 
ticato, disegna  nettamente  il  reato,  come  già  in  questo 
volume  ci  mostrerà  Lacassagne? 

Si  pensi  al  buio  del  processo  Zerbini  :  ebbene,  un  an- 
tropologo criminale  avrebbe  potuto,  come  del  resto  ten- 
tava il  Ceneri,  offrire,  collo  studio  dell'isterismo,  della 
degenerazione,  della  fisonomia,  dell'apatia  strana  dell'ac- 
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cusata,  un  indizio  ben  più  sicuro  delle  contradditorie 
testimonianze,  che  forse  avrebbe  fatto  parlare  il  muto 
cadavere  del  Coltelli  ;  forse  vendicatolo  ;  certo  rispar- 
miate le  lacrime  di  due  innocenti,  e  l'osceno  spettacolo 
di  un  popolo  intiero,   che  ride  al  trionfo  del  vizio  (1). 

Aggiungete  che  se  si  stava  ai  dettami  della  nuova  scuola, 
la  Zerbini,  avendo  i  caratteri  del  criminale-nato  e  del- 
l'isterica, ed  avendo  commesso  delitti  da  giovane,  sarebbe 
stata  reclusa  in  un  manicomio,  né  avrebbe  potuto  più 
recar  danno  ad  alcuno. 

E  qui  ci  giova  accennare  come  appunto  quelle  ricerche 
che  parevano  le  più  oziose,  quali  le  misure  craniome- 
triche e  quelle  degli  arti,  furono  trovate  ora  essere  un 
prezioso  amminicolo  per  controllare  e  completare  l'album 
criminale,  che  quando  si  limita  alla  faccia  ed  al  nome 
può  dare  luogo  ad  inconvenienti  gravissimi,  poiché  il 
nome  si  dissimula,  i  tratti  fisionomici  si  possono  truc- 
care con  artificio,  non  i  dati  antropometrici,  raggiunta 
che  sia  l'età  matura  (2). 

Anche  nelle  questioni  di  puro  diritto,  questi  studi  pos- 
sono avere  uua  larga  applicazione:  cosi,  la  teoria  che 
sostituisce  il  diritto  della  difesa  sociale  a  quella  ecclesia- 
stica del  peccato,  e  la  temibilità  del  delinquente  a  quella 
del  libero  arbitrio,  offre,  finalmente,  una  base  stabile  ad 
una  filosofia  della  pena  che  andava  oscillando  finora, 
sempre  invano,  dall'uno  all'altro  opposto  partito.  Ed  una 
volta  presa  per  criterio  la  temibilità  del  reo,  e  per  in- 
dizio i  caratteri  fisici  e  morali  dei  delinquenti-nati,  resta 
risolta  la  questione  relativa  al  tentativo,  ed  ai  reati 
d'inerzia  colpevole,  seguita  da  morte,  i  quali  vogliono 
essere  puniti  se  commessi  da  uno  di  costoro. 

(1)  Vedi  Ceneri,  Arringa  per  Angelo  Pallotta.  Bologna,  1884. 

(2)  Beriillok,  Ann.  de  démographie  internationale,  1882. 
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d  essi  c'insegneranno  come,  variando  i  fattori  secondo 
mi,  debbono  variare  secondo  essi  anche  le  pene;  se 
la  legge,  trovandosi  in  contraddizione  colla  natura 
li  animi,  resta  lettera  morta  ;  e  ne  avvengono  quelle 
te  assoluzioni  che  nel  fondo  costituiscono  un  codice 
vo  regionale  in  opposizione  al  codice  scritto  e  la  di- 
trazione pratica,  e  pur  troppo  la  più  diffusa  e  dan- 
i,  della  influenza  del  clima  sulla  morale:  così  i  giurati 
e  provincie  meridionali  riguardano  alcuni  gruppi  di 
i  con  occhio  ben  diverso  da  quelli  del  Nord.  «  In 
ta,  scriveva  Morano,  si  considera  dai  giurati  la  vita 
ii  più  della  borsa  ;  nella  valle  di  Mazzara  si  crede 
meritevole  di  scusa  chi  adoperi  le  armi,  e  quindi 
irati  danno  sentenze  diversissime  nelle  due  regioni  > . 
ltrettanto  dicasi  dei  reati  di  stupro,  e  più  ancora 
camorra  e  di  maffia,  che  non  sono  punto  riguardati 
5ud  colPorrore  che  al  Nord. 

1  questo  basti  contro  coloro  i  quali,  anche  credendole 
>,  non  trovano  queste  ricerche  applicabili  alle  scienze 
idiche,  né  alle  sociali. 

è  regge  l'accusa  che  pur  ci  vien  lanciata,  qua  e  là, 
•roteggere  i  tristi  nella  pratica  medico-legale, 
i  citino,  risponderò  a  viso  aperto,  i  casi,  in  cui  qual- 
>  di  noi  abbia  recato  turbamento  alla  giustizia! 
inora,  con  un'abnegazione,  che  non  fu  ammirata 
ito  meritava,  i  sostenitori  della  nuova  scuola,  al- 
o  i  medici  periti,  non  ne  vollero  approfittare  che 
•o  della  giustizia  punitiva,  astenendosi,  perfino,  d'in- 
enire  quando  il  pronunciare  la  verità  poteva  essere 
anno  sociale. 

i  potranno  citare  i  casi,  in  cui  i  seguaci  della  nostra 
la  abbiano  rivelato  o  controllato  la  dubbia  crimina- 
di  un  colpevole  ;  non  uno,  in  cui  ne  abbiano  favorito 
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l'assoluzione,  malgrado  che  ciò  avrebbeci  accattato  gra- 
zia e  profitto  presso  quella  casta  che  domina  ora,  €,  non 
di  raro,  infetta  il  nostro  paese. 

Che,  se  sostenemmo  l'irresponsabilità  di  Passsnante, 
Guiteau,  Faella,  Verzeni,  Fusil,  fu  solo  dopo  che  la 
morte  o  la  condanna  li  aveva  colpiti,  esagerando  nello 
scrupolo  fino  all'ingiustizia  (1).  —  Possono  dire  altret- 
tanto coloro  che  ci  accusano? 

Chi  poi  insinua    che  noi  favoriamo  queste  teorie  per 
mercare  più  facili    plausi,    finge  ignorare  che  le  plebi, 
siano  accademiche  o  delle  piazze,   furono  e  som  le  più 
acri  e  fortunate  nemiche  di  ogni  novazione,  la  quale, 
per  lo  più,  non  trionfa   se  non    passando  sulle  spoglie 
del  suo  creatore  ;  finge  ignorare  essere  noi  fatti  segno 
non  solo  alle  escandescenze  dei  retrivi,  ma  ai  facili  di- 
leggi dei  vagheggini  del  giorno,  che  delle  novità  usano 
careggiare  quelle,    soltanto,  le  quali,  per  la  poco  loro 
consistenza,  al  par  della  moda,  non  avendo  uopo  di  fa- 
tica, o  di  studio,  per  essere  adottate,  facilmente  attrag- 
gono i  favori  dei  più  ;  finge  ignorare  come  proprio  quelli 
che  più  ci  gridano  addosso,  ci  asseragliano  ogni  via,  ogni 
carriera,  quasi  a  pazzi  ed  immorali,  aggiungendo,  con 
una  manovra  indegnamente  ipocrita,  il  danno  alle  beffe; 
così  come  coloro  che  ci  rimproverano  il  poco    numero 
d'osservazioni,  trovarono  modo  di  impedirci  le  indagini 
nelle  carceri  ;  sicché  tutte  le  nuove  ricerche  si  dovettero 
compiere  a  prezzo  d'oro  e  spesso  con  personale  pericolo, 
frugando  i  criminali  nei  loro  ricoveri  :  e  per  le  fotografie 
ricorrendo,  non  senza  vergogna,  all'aiuto  straniero  (2). 


(1)  Sulla  completa  alienazione  di  Passanante  leggasi  il  Virgilio:  Su  Pana- 
nante  e  la  natura  morbosa  del  delitto.  Roma,  1888. 

(2)  Dal  Governo  Germanico,   grazie   alla  cortese   intercessione  di  Engel  e  di 
Liszt,  e  dal  Russo,  grazie  all'aiuto  della  dottoressa  Tarnowski. 
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Più  strano  è  il  vedere  tali  avversari  gabellarsi  difen- 
i  della  libertà,  perchè  lo  sono  del  libero  arbitrio,  gio- 
ìdo  innanzi  agli  idioti  sulla  omofonia  delle  parole, 
fisamente  come  quelli,  e  sono  gli  stessi,  che  difenda- 
lo l'intromissione  dei  gesuiti  nelle  scuole,  si  giovavano, 
lanno  dell'insegnamento,  della  frase  libertà  d'inse- 
are.  —  Io  non  ho  che  a  rispondere  loro:  Che  si 
irdino  intorno;  e  neghino  che  la  teoria  del  libero 
àtrio  non  sia  la  prediletta  dei  nemici  del  libero  pen- 
ro  e  delle  chiese  ortodosse  !  Oh  !  neghino,  se  possono, 
)  i  suoi  seguaci  si  trovano  assai  meno  fra  le  vittime 
;  non  fra  i  complici  del  dispotismo  ! 

E  con  ciò  mi  pare  aver  risposto  alle  ultime  critiche, 
«una  trascurandone,  e  più  vi  risponde  il  libro  colla 
i  corazza  compatta  di  fatti. 

Via  per  quanto  io  abbia  affaticato,  non  ho  pur  troppo 
coscienza  d'  aver  raggiunto  completamente  la  solu- 
ne  del  problema  :  e  quanto  più  procedo  nel  cammino, 
uè  colui  che  dall'alto  vede  più  largo  lo  spazio  d'in- 
no, io  vedo  farmisi  sempre  maggiori  le  lacune. 
A  completare  e  consolidare,  però,  stabilmente,  l'edi- 
o  soccorre  l'aiuto  di  compagni  e  discepoli,  d'uomini 
*egi  che  penetrando  più  innanzi  nella  via  tracciata, 
landò  le  sventure  che  nella  vita  scientifica  e  profes- 
oale  non  poteva  non  procacciare  il  seguire,  in  un 
ìse  così  raggrinchito  nel  vecchio,  una  nuova  ed  au- 
:e  bandiera,  la  portarono  ben  più  innanzi  di  me  e  per 
splorati  sentieri.  Oh  !  onore  a  voi  Kurella,  Ferrerò, 
rrara,  Ottolenghi,  Du  Hammel,  Roncoroni,  Ferri, 
rnasari,  Cristiani,  Agostini,  Marro,  Pellmann,  Ellis, 
e  Donald,  Lefort,  Zerboglio  che  ogni  giorno  portate 
3ve  pietre  in  sostegno  al  giovane  edificio.  La  vostra 
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compagnia  m'assicura  più  delle  fatiche  spese  in  25  anni 
in  quest'  opera  ;  l'idea  che  Y  informava,  rinvigorita  e 
trasmessa  man  mano  da  voi  quasi 

. . .  cursores  qui  vìtai  lampada  trahunt  (Lucretius), 

quell'idea  non  perirà.  Mi  basta  a  dimostrarlo,  l'elenco 
delle  opere  pubblicate  nella  Biblioteca  Antropologico- 
giuridica ,  in  cui  non  sono  meno  di  104  le  memorie 
del  nuovo  diritto  penale,  di  116  quelle  di  antropologia 
criminale,  e  136  quelle  di  psichiatria  e  che  s' intito- 
lano: Criminologia,  di  Garofalo;  la  Forza  irresi- 
stibile ,  di  Setti;  l'Omicidio,  la  Sociologia  crimi- 
nale, di  Ferri  ;  Y Aborto,  infanticidio  ed  esposizione 
d'infante,  di  Balestrini;  le  due  Centurie  e  Y Atlante 
criminale,  di  Rossi;  il  Delitto  politico,  di  Laschi  e 
Lombroso  ;  Passi  e  criminali  studiati  antropologi- 
camente ,  di  Virgilio  ;  la  Maffia  e  la  Camorra,  di 
Alongi;  /  caratteri  dei  delinquenti,  di  Marro;  Le 
epilessie,  di  Tonnini;  Sul  delitto  e  la  nuova  scuola 
penale,  di  Drill  ;  Sul  delinquente  spagnuolo,  di  Sa- 
lillas  ;  Los  Hombres  de  presa,  di  Drago  ;  La  teoria 
psicologica  della  diffamazione,  di  Florian;  Y  Alcoo- 
lismo,  di  Zerboglio;  Sulla  folla  delinquente  e  la  Coppia 
criminale,  di  Sighele;  la  Criminalità  e  le  vicende 
economiche,  di  Fornasari;  //  militare  delinquente, 
di  Brancaleone-Ribaudo  ;  The  Criminal  Man,  di 
H.  Ellis;  Naturgeschichte  des  Verbrechers,  di  Ku- 
rella;  Les  études  anthropométriques  sur  les  prosti- 
tues  ecc. ,  della  Tarnowski  ;  gli  Studi  di  antropologia 
criminale,  di  Baca  e  Vergara  e  ciò  senza  contemplare 
i  16  anni  dell'  Archivio.  Contemplando  quest'  elenco 
posso  rispondere  con  un  sorriso  d'orgoglio  a  quanti  ci 
gabellano  per  morti,  credendo  intanto  di  potersi  vestire 
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punemente  delle  nostre  spoglie.  Strani  morti,  che  sen- 
ìmo  ancora  la  vigoria  di  rifare  cinque  volte  da  capo 
ondo  la  via  faticosamente  percorsa,  adottando  il  vero 
dunque  lo  trovammo,  anche  quando  si  ritorceva  contro 
i:  e  che,  non  fermandosi  mai  un  giorno  sulle  messi 
scolte,  abbiamo  tentato  le  soluzioni  di  quesiti  che  pa- 
cano disperati,  sul  genio,  sull'epilessia,  sul  delitto  con- 
trito, sul  delitto  politico,  sull'infanticidio,  sull'aborto, 
la  prostituzione  (Tarnowski)  e  perfino  iniziatone  nel- 
rte,  nella  letteratura,  nella  pedagogia  e  nel  diritto 
ile  (D'Aguanno,  Salvioli,  Riccardo,  Lefort). 
Né  io  ho  la  pretesa,  ben  s'intende,  che  questi  lavori 
no  perfetti,  e  neppure  che  alla  perfezione  si  avvici- 
10  ;  ma  allorché  penso  che  molte  volte  si  devono  ac- 
ttare  e  rispettare  le  nuove  scoperte  anche  quando  non 
nno  la  minima  ombra  d'applicazione,  posciachè  bisogna 
ssedere  tutti  gli  strumenti,  averli  ben  in  ordine  e  sa- 
rti ben  maneggiare  prima  di  ottenerne  un  vantaggio, 
posciachè  passarono  cento  anni  dalla  pila  di  Volta  alla 
a  applicazione  al  telegrafo,  alla  dinamo,  posso  essere 
n  fiero  se  vedo  sorgere  da  ogni  parte  le  applicazioni 
la  nuova  scienza  dai  punti  più  lontani  della  pratica 
nitenziaria,  del  diritto,  che  già  dal  lettuccio  tormen- 
so  delle  formole  astratte,  ove  dal  Medio  Evo  fu  finora 
ggrinchito  e  rinchiuso,  comincia  a  sentire  i  primi 
ffi  della  riforma,  fino  al  campo  letterario  ed  artistico 
e  pareva  così  da  lei  divergente  e  lontano. 

Cesare  Lombroso. 


« 


INTRODUZIONE 


Chi  assiste  per  qualche  tempo  ad  una  serie  di  processi 
riminali  e  ne  segue  l'esito  nello  carceri  e  nelle  stati - 
iiche,  con  maraviglia  osserva  un  cumulo  di  giudizi  e 
itti  contradditorii  che  si  alternano  con  perpetua  e  triste 
icenda.  —  Da  una  parte  il  giudice,  astraendo,  quasi 
?mpre,  il  reo  dal  reato,  riguarda  spesso  il  crimine  come 
n  aneddoto,  un  incidente  della  vita  dello  sciagurato  suo 
utore,  incidente  che  non  ha  nessuna  ragione  per  doversi 
ipetere,  dall'  altra  costui  colla  rarità  del  pentimento, 
olla  continua  recidività,  che  va  fino  al  30,  al  55,  al- 
80  0/0f  colla  costante  ricorrenza  a  dati  periodi  solari, 
i  dà  cura  di  mostrare  il  contrario,  con  troppo  danno  e 
ispendio  della  società,  e  disdoro  di  questa  povera  giu- 
:izia,  che  riesce,  infine,  spesso,  ad  un  gioco  illusorio  di 
;herma  contro  il  delitto  recidivo  e  trionfante.  E  mentre 
itti  coloro  che  ebbero  contatto  diretto  coi  rei,  come  i 
ìembri  della  loro  famiglia,  i  direttori  delle  carceri,  li 
iudicano  uomini  differenti  dagli  altri  e  di  mente  debole 

quasi  alienata,  o  mai  o  quasi  mai  suscettibili  di  mi- 
lioria;  e  mentre  gli  alienisti  trovano  in  molti  casi  im- 
ossibile  lo  scindere,  con  taglio  reciso,  la  pazzia  dal  de- 
tto, il  legislatore  invece  spesso  non  si  dà  inteso  delle 
rdite  osservazioni  di  questi,  né  delle  timide  obbiezioni 
egli  ufficiali  carcerarii;  crede   rarissime,  nei  rei,  anzi 
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eccezionali,  le  alterazioni  del  libero  arbitrio,  e  spesse 
volte,  almeno  anni  fa,  riputava  l'emenda  uno  dei  più 
grandi  scopi  della  sua  terrestre  missione,  e  stabiliva  i 
suoi  criteri  legali,  partendo  da  linee  recise,  inflessibili, 
non  ammettendo  alcuna  gradazione  fra  la  mente  sana, 
l'alienata  e  la  colpevole.  —  Quanto  al  volgo  e  al  giu- 
rato, che  rappresenta  il  volgo,  ma  pur  troppo  un  volgo 
armato  e  potente,  ei  si  ride  degli  uni  e  degli  altri,  e 
badando  più  che  ai  dettami  della  scienza,  a  quelli  del 
cuore,  ritorna  spesso  a  quella,  che  era  la  primitiva  giu- 
stizia, alla  vendetta  sociale,  e  quanto  più  strano  e  fe- 
roce è  il  delitto  e  maggiore  del  dubbio  il  raccapriccio, 
più  sicuramente  e  fieramente  colpisce. 

La  causa  di  queste  continue  discrepanze  è  appunto 
molteplice.  —  I  legislatori,  i  filosofi,  uomini  d'  animo 
integerrimo  e  nutriti  alle  speculazioni  più  sublimi  della 
mente  umana,  partono  a  giudicare  l'animo  altrui  dal 
proprio;  riluttanti  al  male  quasi  dalla  nascita,  tali  cre- 
dono tutt'altri,  né  vogliono,  né  potrebbero,  calare  dalle 
regioni  superbe  della  metafisica  nell'umile  terreno  delle 
case  penali.  —  Quanto  al  povero  giudice  del  fatto,  ei 
soccombe  assai  naturalmente  a  quella  preoccupazione  mo- 
mentanea, comune  a  noi  tutti  nei  casi  della  vita,  i  quali 
ci  sorprendono,  così,  pel  loro  vivo,  istantaneo  interesse, 
da  non  lasciarci  intravvedere  la  connessione  che  li  stringe 
alle  leggi  generali  della  natura. 

A  me  parve,  e  non  a  me  solo,  ma  anche,  e  ben  prima 
di  me,  a  Holtzendorf,  a  Thompson,  a  Wilson,  a  Bel- 
trani-Scalia,  a  Despine,  a  Prinz,  ad  Ileger,  a  Liszt, 
che  a  riconciliare  tante  discrepanze,  a  decifrare  se  l'uomo 
delinquente  appartenga  alla  cerchia  dell'uomo  sano,  del- 
l'alienato o  ad  un  mondo  suo  proprio,  a  riconoscere  se 
vi  è  o  no  una  vera  necessità  naturale  nel  delitto,  meglio 
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giovi  abbandonare  così  le  sublimi  regioni  delle  teorìe  fi- 
losofiche, come  le  indagini  passionate  sui  fatti  ancora 
palpitanti  e  procedere  invece  allo  studio  diretto,  soma- 
tico e  psichico,  dell'uomo  criminale,  confrontandolo  colle 
risultanze  offerte  dall'uomo  sano  e  dall'alienato. 

Il  frutto  di  queste  indagini  è  raccolto  in  questo  lavoro. 


EMBRIOLOGIA  DEL  DELITTO 


CAPITOLO  I. 
Il  delitto  e  gli  organismi  inferiori. 

I. 

Le  apparenze  del  delitto  nelle  piante  e  negli  animali. 

1.  —  Dopo  che  Espinas  applicò  lo  stadio  della  zoologia  alle  scienze 
ociologiche  e  Cognetti  alle  economiche  e  Houzeau  alle  psicologiche, 
;ra  naturale  che  la  nuova  scuola  penale,  la  quale  tanto  si  giova  dei 
noderni  studi  sulla  evoluzione,  ne  cercasse  delle  applicazioni  alla 
^tropologia  criminale,  e  tentasse  anzi  di  farsene  il  primo  fondamento. 
-  Infatti,  a  un  primo  mio  tentativo  in  proposito  segui  subito  un 
Jtro  del  Lacassagne,  ed  uno  studio,  che  si  potrebbe  dire  quasi  com- 
lefb,  dei  Ferri  (1). 


(1)  Brehm,  La  otta  degU  animali,  Torino,  1872-75.  -  Pierquin,  Tratte  de 
folte  des  animaux  et  de  ses  rapporto  avec  celle  de  Vhomme  et  les  législations 
tueUes,  Paris,  1889.  —  Bùohver,  La  vie  physique  dee  bètes,  Paris,  1881.  — 
dccardo,  L'animale  e  Vuomo.  Prefazione  al  VII  volarne  della  Bibh  deWEco- 
mista,  3»  serie,  Torino,  1882.  —  Lioy,  In  montagna,  Bologna,  1880.  —  Dar- 
di, Sulla  origine  della  specie  per  eiezione  naturale,  Torino,  1875.  —  Id.,  L ori- 
ne delfuomo  e  la  scelta  in  rapporto  col  sesso.  Torino,  1882.  —  Lombroso, 
rchuno  di  psichiatria,  Torino,  1881,  voi.  II,  fase.  IV.  —  lì  delitto  negli  ani» 
%k\  —  Lisbona,  DeW  esterna  conformazione  del  cavallo,  Torino,  1829.  —  Eodet, 
oUons  eTémentaires  de  vétérinaùre  miUtaire,  Paris,  1847.  —  Houzeau,  Etudes 
r  les  facuUés  mentales  des  animaux  comparées  à  celle  de  Vhomme,  Mons,  1872, 
voL  —  Espinas,  Des  sociéiés  anùnales,  étude  de  psychologie  comparée,  Paris, 
78,  2*  édit.  —  Lacassagne,  De  la  crimmalité  ches  les  animaux,  nella  Bevue 
ientifique,  14  janvier  1882.  —  In.,  Lyon,  1882,  pag.  32.  —  Eoubbe,  Instinct 
s  ammaux,  Paris,  1825.   —   Roberta,  Les  animaux  domestigues,  Bruxelles, 
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I  vecchi  giuristi  parlano  di  una  giustizia  divina,  eterna  —  quasi 
inerente  alla  natura;  —  se  invece  diamo  uno  sguardo  ai  fenomeni  : 
naturali,  vediamo  che  gli  atti  reputati  da  noi  più  criminosi  sono  i 
più  naturali,  tanto  son  diffusi  e  frequenti  nelle  specie  animali,  e  per- 
fino nelle  piante,  porgendoci,  come  ben  disse  Renan,  €  la  natura  IV 
«  sempio  della  più  implacabile  insensibilità  e  della  più  grande  im- 
«  moralità  ». 

Chi  non  conosce  le  belle  osservazioni  che  dopo  Darwin  (1),  Drude, 
Eohn,  Rees  e  Will,  si  fecero  sulle  piante  insettivore,  in  non  meno 
di  11  specie  di  droseracee,  4  di  saracenacee,  5  di  nepentacee,  11  di 
utricolarie,  non  che  nel  Cephaiotus  follicularis  che  commettono  delle 
vere  uccisioni  sugli  insetti?  Quando,  p.  es.,  un  insetto  per  piccolo 
che  sia,  anche  meno  pesante  di  un  124  millesimo  di  grano,  si  fermi 
sul  disco  fogliare  di  una  drosera  (e  pare  che  ciò  non  sempre  accadi 
per  caso,  ma  ve  lo  attraggano  anche  gli  odori  di  certe  secrezioni 
della  foglia),  ne  è  da  queste  subito  invischiato  e  compresso  dai  ten- 
tacoli numerosissimi,  circa  192  per  foglia,  che  gli  si  ripiegano  ad- 
dosso in  10  secondi  e  raggiungono  in  1  ora  e  Va  il  centro  della 
foglia,  né  si  sollevano  che  quando  la  vittima  sia  morta  ed  in  parte 
digerita,  grazie  ad  un  acido  e  ad  un  fermento  molto  analogo  alla1 
nostra  pepsina,  secreti  in  gran  copia  dalle  glandolo,  che  influiscono 
sul  tentacolo  vicino  e  sui  circostanti,  con  un  movimento  simile,  crede 
Darwin,  a  quello  del  moto  reflesso  negli  animali. 

Quando  l'insetto  si  arresta  su  un  lato  del  disco,  i  tentacoli  circo- 
stanti curvansi  tutti  verso  il  punto  di  eccitamento  ovunque  sia  ;  ria-  i 
pulso  motore,  quando  si  diffonde  da  una  o  più  glandolo,  attraversi  P 


1837.  —  Id.,  Les  animaux  sauvages,  1831.  —  Romane*,  Animai  intelligence, 
Londra,  1882.  —  Cameraho,  Scelta  sessuale  degli  anfibi  anuria  18S2.  —  Ferri, 
DeW  omicidio,  in  cono  di  stampa.  —  Mucoioli,  Degenerazione  e  criminalità  nei 
colombi,  Areh.  di  Psich.,  1893.  —  Cristiani,  Criminalità  ed  epilessia  nei  cani, 
Id.,  1893.  —  Lombroso,  Criminalità  negli  animali,  Id.,  1893. 

(1)  Darwin,  Insectworom  piante,  1880.  —  D.  0.  Drude,  Die  Insektenfre* 
senders  Pflamen,  ne\Y Handbuch  der  Botanik  herausgegeben.  von  Prof.  Schenk, 
Breslau,  1881.  —  F.  Cohn,  Beitràge  sur  Biologie  der  Pflamen,  Bd.  II,  Heft  I, 
—  Rees  and  Will,  Botaniche  Zeitung,  1875. 
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LI  disco,  si  propaga  fino  alla  base  dei  tentacoli  vicini,  agisce,  a  sua 
volta,  sopra  il  punto  di  eccitamento,  aumenta  la  secrezione  delle 
piandole  e  le  acidifica,  e  queste  a  loro  volta  agiscono  sul  protoplasma. 

Nella  Dionea  muscipula  non  si  provocano  le  contrazioni  delle  se- 
tole omicide  col  soffio  né  con  corpi  liquidi,  ma  solo  con  corpi  solidi, 
che  siano  nitrogenati  ed  umidi  ;  di  più  notasi  che  le  setole  incrociate 
lasciano  scappare  gli  insetti  minuti  che  non  gioverebbero  alla  loro 
nutrizione. 

Nelle  Pinguicole  le  goccio  d'acqua  non  fanno  arricciare  le  foglie 
uè  molto  più  vi  riescono  le  sostanze  solide  che  non  siano  organiche. 
I  fluidi  non  nitrogenati,  ma  densi,  provocano  sì  secrezione  delle 
glandolo,  ma  non  copiosa  e  non  acida,  mentre  copiosissima  e  fatale 
è  la  secrezione  e  rapido  l'incurvamento  quando  si  tratta  di  un  corpo 
azotato. 

La  Gtnlista  ornata  prende  gli  animaletti  precisamente  come  i 
pescatori  usano  nella  trappola  d'anguilla. 

La  Utrkularia  neglecta  attira  gli  insetti  con  certi  processi  qua- 
drifidi; giuocando  con  questi,  essi  si  impegnano  inavvertitamente  in 
una  valva  che,  essendo  elastica,  si  chiude  solo  dietro  a  loro  e  li 
incarcera  in  un  otricolo  ove  muoiono  (Darwin). 

Io  cito  minutamente  questi  fatti,  ove  parali  di  intravedere  i  primi 
albori  della  criminalità,  potendovisi  sospettare,  da  chi  non  ne  conosca 
la  assoluta  dipendenza  dalle  condizioni  istologiche,  la  premeditazione, 
l'agguato,  l'uccisione  per  cupidigia,  e  fino  a  un  certo  punto  quella 
eerta  libertà  di  elezione  (rifiuto  di  insetti  troppo  minuti,  di  sostanze 
non  azotate)  su  cui  tanti,  erroneamente,  fantasticarono  la  base  della 
responsabilità. 

2.  —  Tanto  più  chiara  riesce  l'analogia  quando  si  passa  al  mondo 
zoologico.  E  già  solo  pei  crimini  d'uccisione  fra  gli  animali  il  Ferri 
lop.  cit.)  ha  potuto  distinguerne  non  meno  di  22  specie,  di  cui  non 
poche  sono  analoghe  a  quelle  contemplate  dai  nostri  codici. 

Cosi  l'uccisione  per  ricerca  del  cibo;  e  così  i  maltrattamenti  e 
l'uccisione  pel  comando  della  tribù,  che  sarebbero  i  nostri  delitti  per 
ambizione,  ecc.,  e  che  si  ha  nei  cavalli,  tori,  cervi. 
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Le  api  non  hanno  che  una  sola  regina,  e  se  il  caso  ne  fornisce 
parecchie,  queste  sono  accise;  e  così  è  messa  a  morte  la  vecchia 
regina,  che  non  ebbe  ancora  il  tempo  di  sciamare  quando  sta  per 
nascere  la  sua  rivale.  La  vecchia  sovrana,  allora,  fa  per  sua  parte 
tutti  i  tentativi  per  rendere  impossibile  lo  innalzamento  al  trono 
della  sua  rivale;  essa  si  precipita  nelle  celle  che  racchiudono  le 
regine-larve,  le  trafigge  e  ne  uccide  gli  abitanti. 

3.  Uccisione  pel  godimento  delle  femmine.  —  Per  tutti  gli  ani- 
mali a  generazione  sessuale  è  così  comune  la  lotta  accanita  dei  ma- 
schi per  impadronirsi  della  femmina  e  soddisfare  l'istinto  della  pro- 
creazione, che  questo  fatto  ha  dato  origine  all'ipotesi  darwiniana  della 
scelta  sessuale  (Ferri,  o.  e). 

Coll'amore  cresce  la  gelosia  e  l'odio  contro  i  rivali;  si  combattono 
aspre  tenzoni,  e  perfino  i  più  timidi  diventano  arditi  e  battaglieri. 
I  leoni,  le  tigri,  i  giaguari,  i  leopardi  sono  terribili  nelle  lotte  amo-  I 
rose.  Hearne  racconta  che  i  buoi  muschiati  si  danno  a  combattimenti  ' 
così  fieri,  nella  stagione  degli  amori,  che  molti  ne  muoiono,  e  le 
femmine  allora  eccedono  i  maschi  in  una  proporzione  notevolissima. 
Brehm  parla  delle  lotte  amorose  delle  martore  (I,  580),  dei  gatti 
(I,  329),  dei  kanguri  (II,  52),  degli  scoiattoli  (II,  81),  dei  criceti 
(II,  157),  dei  cammelli  (II,  442),  dei  moschi  (II,  442).  I  cervi  e  le 
alci  sono  fra  i  più  accaniti  lottatori  (II,  452,  462,  481,  496). 

4.  Uccisione  per  difesa.  —  Si  sa  che  le  abitanti  di  un  alveare 
non  accettano  le  api  straniere  alla  tribù.  Un  apicoltore  prese  un'ape 
e  la  pose  in  mezzo  a  quelle  che  facevano  da  sentinella  all'entrata 
dell'alveare.  Queste  piombarono  sull'intrusa  involontaria,  la  uccisero 
e  la  gettarono  fuori. 

Può  darsi  che  una  regina,  essendosi  smarrita  per  via,  ritornando 
dal  volo  nuziale,  si  introduca  in  un  alveare  straniero,  di  cui  l'entrata 
sia  mal  difesa;  nulla  potrebbe  allora  salvarla  da  una  morte  certa, 
per  fame,  per  soffocazione  o  per  veleno. 

Panni  che  qui  entrino  anche  le  uccisioni  per  utilità  comune. 

Così  è  noto,  che  i  maschi  hanno  l'unico  ufficio  di  fecondare  la 
regina,  mentre  le  api  operaie  provvedono  al  mantenimento  della  so- 
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à.  Ma  in  autunno,  o  alla  fine  d'estate,  una  volta  terminato  il  volo 
iale,  e  cominciando  la  scarsezza  di  alimenti,  le  operaie  trapassano 
Laschi  coi  loro  dardi,  oppure  li  gettano  fuori  dell'alveare,  dove 
oiono  di  freddo  e  d'inedia. 

I  così  le  uccisioni  per  cupidigia,  come  nelle  formiche  allevatrici 
ifidi,  che  preferiscono  talvolta  di  procurarsi  colla  rapina  codeste 
adrie,  sterminando,  come  vide  Forel  nelle  formiche  exsèctes,  i 
ittimi  proprietari. 

».  Uccisioni  bellicose.  —  Tutti  sanno  che  molti  animali,  anche 
a  stessa  specie,  si  danno  spesso  a  vere,  proprie  guerre,  determi- 
3  indirettamente  dalla  lotta  per  l'esistenza,  ma  collo  scopo  immo- 
to di  uccidere  per  uccidere. 

!  un  fatto  notevole  che  il  gorilla,  avviandosi  al  combattimento, 
a  un  lungo  grido  di  guerra,  affatto  paragonabile  a  quello  del 
aggio,  e  ch'esso  si  slancia  sul  nemico  colla  furia  e  il  disordine 
'abitante  della  foresta.  Ma  il  sentimento  di  esclusione  e  di  oppo- 
)ne  non  si  manifesta  in  alcuna  parte  così  notevolmente  come  presso 
òrmiche  e  le  termiti. 

e  si  mettono  in  una  scatola  delle  formiche  colle  loro  avversarie 
edono  gettarsi  le  une  sulle  altre.  —  M.  W.  ha  posto  davanti  ai 
di  diverse  varietà  di  formiche  delle  scatole  coperte  di  mussolina 
unenti  alcune  formiche,  le  une  amiche,  le  altre  straniere.  Queste 
me  non  facevano  mai  attenzione  alle  prime,  mentre  aggredivano 
to  le  seconde.  Cercarono  di  bucare  la  mussolina,  e  quando  con 
ti  sforzi  riuscirono,  le  recluse  sarebbero  state  tutte  uccise,  se  il 
iralista  non  fosse  intervenuto.  —  Sir  John  Lubbock  ha  fatto  la 
>a  esperienza,  ed  ha  visto  uccidere  tutte  le  formiche  rinchiuse 
tì,  o.  e). 

d  il  cannibalismo  semplice?  Malgrado  il  proverbio,  i  lupi  si  man- 
to tra  di  loro.  Gli  arvicoli  campagnuoli,  appena  caduti  in  trap- 
,  si  divorano  tra  loro.  Così  è  dei  topi  ;  dei  lucci  è  nota  la  vora- 
ed  il  cannibalismo;  due  grilli  messi  in  gabbia  si  divorano.  Pochi 
fa,  nel  giardino  zoologico  di  Londra,  due  serpenti  boa  vivevano 
i  stessa  gabbia  ;  un  giorno  il  guardiano  fu  appena  in  tempo  per 
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salvare  il  più  piccolo,  già  mezzo  ingoiato  dal  suo  compagno.  Spesso 
i  conigli  e  le  cavie  si  divorano,  anche  se  lautamente  alimentati  (La- 
cassagne). 

Nel  laboratorio  del  prof.  Bizzozero,  un  cane  che  era  fornito  di  lanto 
cibo,  sbranava  e  divorava  il  suo  compagno. 

Nel  laboratorio  zoologico  dell'Università  di  Torino  erano  in  od 
acquario  parecchie  rane.  Una  rana  più  grossa  ne  attaccò  da  tergo 
una  minore  e  la  andava  ingoiando  per  modo  che  non  appariva  più 
fuori  altro  che  il  capo  di  questa  nella  bocca  della  più  grossa.  In  quel 
punto  fu  scorta  la  cosa  e  salvata  la  rana  che  stava  per  essere  divo- 
rata (Lessona,  Anfibi  anuri  del  Piemonte,  Memorie  dell'Accademia 
dei  Lincei,  1880). 

La  Ghaetocampa  processionaea  e  la  Tkyaiira  vivono  in  comune, 
ma  le  più  forti  divorano  le  più  deboli  o  quelle  rese  più  torpide  dal 
troppo  cibo;  e  cosi  le  raantidie,  gli  scorpioidi,  le  formiche-miele 
messicane.  Le  formiche,  mentre  hanno  cura  dei  cadaveri  delle  loro 
amiche  morte  in  combattimento,  squartano  quelli  delle  nemiche  e  ne 
succhiano  il  sangue.  Una  marmotta  del  giardino  zoologico  di  Vienna, 
trovata  un'altra  marmotta  nella  sua  tana,  l'uccise  e  la  divorò.  I  ghiri 
appena  hanno  fame  si  mangiano  tra  di  loro. 

Ed  il  cannibalismo  con  infanticidio  e  parricidio?  Anche  per  gli 
animali,  notano  Houzeau  e  Ferri  (o.  e),  le  solite  fantasie  sulla  voce 
innata  del  sangue,  sull'affetto  materno  e  figliale,  soffrono  gravi  smen- 
tite dalle  osservazioni  di  fatto,  anche  più  comuni. 

La  femmina  del  coccodrillo  mangia  qualche  volta  i  suoi  piccini, 
che  non  sanno  nuotare.  Ma  bisogna  osservare  che  in  molte  specie  di 
animali,  come  presso  alcuni  popoli  barbari,  un'inferiorità  del  corpo 
è  causa  di  onta  e  di  disprezzo.  Ho  veduto  una  gallina,  di  cui  pa- 
recchi pulcini  erano  nati  malaticci  e  storpi,  abbandonare  il  nido  colla 
parte  sana  della  sua  giovane  famiglia,  senza  curarsi  della  sorte  di 
quei  piccoli  miseri. 

Come  certi  uccelli  rompono  le  loro  uova  e  distruggono  il  nido 
quando  si  accorgono  che  furono  toccati,  così  certi  rosicchiatiti  divo- 
rano i  loro  piccoli  quando  sono  disturbati.  —  La  femmina  del  topo 
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mangia  la  sua  giovane  famiglia  in  una  notte,  quando  il  suo  nido  fu 
molestato.  Fra  le  scimmie,  le  femmine  degli  institi  (Hapale)  man- 
giano qualche  Tolta  la  testa  di  uno  dei  loro  piccoli,  e  schiacciano  i 
loro  figli  contro  un  albero,  quando  sono  stanche  di  portarle.  La  fem- 
mina dello  institi  jaco,  studiata  da  Cuvier  a  Parigi,  mangiò  la  testa 
del  primo  dei  suoi  figli,  pur  mostrando  affetto  e  premura  per  gli 
altri.  I  gurami,  pesci  chinesi,  mangiano  i  loro  figli;  i  cimici  degli 
alberi  tentano  di  mangiare  i  figli  e  ne  sono  impediti  dalle  femmine  ; 
fra  le  gatte,  le  lepri,  le  coniglie  ve  ne  sono  alcune  che  mangiano  i 
loro  piccini.  Anche  fra  le  cagne,  di  cui  l'istinto  sembra  più  conforme 
alle  affezioni  di  una  buona  indole,  ve  n'è  che  mangiano  i  loro  figli. 
Il  cannibalismo  con  parricidio  si  osservò  nelle  volpi  «  di  cui  le  gio- 
vani si  mangiano  tra  loro  e  talvolta  mangiano  anche  la  madre» 
(Brehm,  La  vita  degli  animali,  Torino,  1872-1875). 


II. 


Il  vero  equivalente  del  delitto  e  della  pena  negli  animali. 

1.  —  Ma  pure  il  solo  annunciare  che  reputiamo  delitti  codeste 
uccisioni,  e  così  pure  il  furto  con  destrezza  e  per  associazione  nelle 
scimmie,  il  domestico  nei  gatti,  il  ratto  di  minori  nelle  formiche 
rosse,  la  sostituzione  d'infante  nel  cuculo,  che  mette  l'uovo  nel  nido 
dei  passeri,  sottraendovi  qualcheduno  dei  suoi  per  meglio  ingannarli 

—  parrebbe  poco  serio,  perchè  è  ovvio  comprendere  come  codeste 
azioni  che  a  noi  appaiono  misfatti  sono  invece  effetto  necessario  del- 
l'eredità, della  struttura  organica  o  imposte  dalla  concorrenza  per 
la  vita  (uccisione  dei  pecchioni);  dalla  scelta  sessuale,  dalla  neces- 
sità sociale  per  impedire  discordie  (uccisione  dei  capi)  e  dal  bisogno 
d'alimento  negli  animali  voracissimi,  lupi,  sorci,  o  dalle  consecutive 
guerre  che  li  fanno  somiglianti  a  noi  quando  ci  battiamo  col  nemico 

—  o  quando  mangiamo  i  polli  ed  i  buoi  senz'ombra  o  sospetto  di 
essere  incriminati.  Anche  quando  tendono  alla  distruzione  della  specie 


—  8  — 

propria,  sono  attuate  in  così  grande  scala  da  entrare  nelle  abitudini 
della  specie  medesima  ;  ma  intanto  giovano  a  mostrarci  la  vanità  del 
concetto  della  giustizia  assoluta  e  porgerci  già  un  primo  amminicolo 
per  spiegarci  il  sorgere,  con  sì  perpetua  costanza,  delle  tendenze  cri- 
minose, anche  in  mezzo  alle  razze  più  incivilite,  e  con  forme  che 
ci  fanno  ricordare  le  più  tristi  fra  le  specie  animali,  ed  a  spiegarci 
perchè,  nelle  epoche  antiche,  che  erano  forse  più  logiche  delle  mo- 
derne, si  condannassero  in  tutta  forma,  gli  animali  nocivi  o  poco 
rispettosi  delle  cose  che  l'uomo  reputava  sacre  (1). 

Per  volerci  approssimare  un  po'  più  al  delinquente  umano  con  mi 
criterio  che  non  paia  quello  dei  nostri  buoni  antenati  del  Medio 
Evo,  bisogna  fermarsi  più  specialmente  negli  animali  domestici  e  fra 
i  selvatici,  fra  quelli  che  vivono  a  gruppi  formando  quelle  (come 
dice  Espinas)  società  animali  che  offrono  gli  elementi  primi  delle 
società  nostre,  e  mostrano  in  germe  anche  le  nostre  mostruosità. 

L'educazione  imposta  da  noi  e  trasformata  coir  eredità  in  istinto, 
i  bisogni  ed  i  rapporti  della  convivenza  vi  hanno  ingenerato  delle 
abitudini  speciali  a  cui  gli  individui  non  vengono  meno  se  non  per 
straordinarie  circostanze,  come  accade  dei  nostri  delinquenti. 

2.  Delinquenti  nati  con  anomalie  craniche.  —  Fra  queste,  la  più 
importante,  per  noi,  è  quella  tendenza  criminale  che  si  nota  nelle 
specie  più  addomesticate  e  più  docili,  per  lo  più  in  seguito  a  con- 


ti) La  legge  mosaica  (Esodo,  xxi)  condannava  alla  lapidazione  il  bue  che  fase 
stato  causa  della  morte  di  un  nomo:  e,  se  ciò  fosse  accaduto  più  Tolte,  anche  il 
suo  padrone.  Nel  Medio  Evo  si  condannavano  gli  animali  omicidiari  o  quelli 
dannosi  all'agricoltura  (Lacabbagne,  op.  citata).  Sotto  Francesco  I  si  dava,  però, 
loro  un  avvocato  difensore.  Nel  1356  a  Falaise  fa  condannata  a  morire  per  mano 
del  carnefice  una  troia  che  aveva  divorata  una  bimba.  Il  vescovo  di  Anton  sco- 
municò dei  ratti  che  rosero  degli  oggetti  sacri.  Benoist  Saint-Prix  notò  80  di 
simili  condanne,  cominciando  dall'asino  e  finiendo  alla  cicala.  Il  Municipio  di 
Torino  (mediatore  l'ambasciatore)  comperava  dal  Vaticano  contro  i  bruchi  un» 
maledizione  che  il  vescovo,  in  gran  pompa,  insieme  al  sindaco  ed  assessori,  sca- 
gliava da  un  palco  in  piazza  Castello.  Ed  altrettanto  frequenti  erano  i  processi 
con  opportune  accuse  e  difese.  À  Vercelli  si  discusse  se  certi  bruchi  si  dovevano 
condannare  dal  tribunale  civile  o  dagli  ecclesiastici  perchè  avevano  intaccato  viti 
della  parrocchia  (Vedi  Lebbona,  I  nemici  dei  vino,  Torino,  Loescher  ed.,  1880). 
Vedi  anche  D'Addosio,  Le  bestie  delinquenti,  1892,  Napoli,  Pieno. 
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•enite  alterazioni  cerebrali.  Così  si  notano  fra  i  cavalli  da  truppa 
ilcuni  restii  alla  disciplina  e  che  serbano  una  memoria  vivissima 
lei  male,  non  dimenticando  per  mesi  e  mesi  chi  li  ha  colpiti  — 
Alcuni  (scrivono  Bodet:  Notions  élémentaires  de  vétérinaire,  e  Les- 
ena padre)  sono  traditori,  non  lasciano  sfuggire  occasione  di  far  male 
all'uomo  e  anche  ai  loro  compagni,  sebbene  non  provocati.  Altri  diven- 
tano cattivi  dopo  gli  eccessivi  maltrattamenti  o  «  per  particolari 
avversioni  ». 

Giova  notare  il  fatto  che  mai  sorse  dubbio  fra  i  veterinari  che 
questi  pravi  istinti  fossero  dipendenti  dalla  mala  organizzazione  cere- 
brale, tanto  che  molti  li  riconoscono  alla  forma  del  cranio,  alla  fronte 
ristretta,  sfuggente,  leporina;  e  i  veterinari  militari  francesi  hanno 
messo  loro  il  nome  di  chevaux  à  ne*  busqué  per  la  forma  ricurva 
che  affetta  la  fronte  verso  il  naso.  E  questi  pravi  istinti  sono  così 
creduti  ereditari,  che  gli  arabi  ne  tengono  nota  a  parte  e  non  accet- 
tano nelle  razze  (Cornevin)  i  loro  discendenti. 

Qualche  cosa  di  simile  pare  accada  negli  elefanti.  Ve  n'hanno  che 
allontanaci  dal  loro  branco,  e  fanno  una  vita  da  solitario;  usano, 
è  vero,  pascolare  presso  al  branco,  visitare  gli  stessi  luoghi,  abbeve- 
rarsi alle  stesse  acque,  e  seguire  gli  altri:  ma  sempre  si  tengono 
ad  una  certa  distanza,  né  mai  sono  accolti  nella  famiglia.  Se  si  atten- 
tino di  penetrarvi,  gli  urti  e  i  calci  li  tempestano  da  tutte  le  parti  ; 
perfino  la  fAraniiini,  di  indole  più  mite,  li  percuote  colla  proboscide. 
Quegli  elefanti  sono  chiamati  dagli  indiani  Gundhas,  o,  se  sono 
eattivi,  Bcgues.  Sono  piuttosto  temuti.  Mentre  il  branco  segue  la 
propria  strada  pacato  e  silenzioso,  scansa  sempre  l'uomo,  e  lo  aggre- 
disce soltanto  in  caso  di  estrema  necessità,  mentre  ne  rispetta  perfino 
le  proprietà,  i  Rogues  non  conoscono  siffatti  riguardi.  La  loro  vita 
solitaria,  contro  natura,  li  amareggia  e  li  fa  rabbiosi.  Caccio  speciali 
sono  organizzate  nell'India  a  loro  danno,  e  nessuno  ha  compassione 
di  loro  (Lacassagne,  op.  cil). 

3.  Uccisioni  per  antipatia.  —  Per  quanto  sia  difficile  isolare  i 
diversi  moventi  psicologici  che  spingono  al  delitto,  giacché  questo 
raramente  è  provocato  da  una  sola  e  distinta  passione,  tuttavia  anche 
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fra  gli  animali  quell'antipatia,  che  esiste  non  solo  tra  specie  diverse, 
ma  tra  individui  della  stessa  specie ,  conduce  spesso  alla  violenza  e 
talvolta  all'uccisione. 

Certe  femmine  hanno  un'invincibile  antipatia  per  gli  individui 
della  loro  specie  e  del  loro  sesso,  come,  per  esempio,  le  scimmie 
antropomorfe,  e  l'ourang-outang  in  particolare,  che  trattano  le  altre 
scimmie  con  un'animosità  istintiva:  le  battono,  e  giungono  perfino 
ad  ucciderle  (Houzeau,  2). 

Jack,  il  pacifico  e  buon  ghepardo  di  Brehm,  diventò  furente  messo 
vicino  al  leopardo,  per  pura  antipatia,  e  si  dovettero  separare  perchè 
non  si  uccidessero  (li,  141).  Dei  paradossuri,  alcuni  vivono  in  pace 
coi  loro  simili,  altri  si  battono  fino  alla  morte. 

Lessona,  mentre  cavalcava  in  Persia,  fu  avvisato  che  non  s'acco- 
stasse col  suo  al  cavallo  di  un  compagno  perchè  eran  nemici  :  volle 
porre  alla  prova  l'asserzione,  e  appena  gli  s'avvicinò,  il  suo  cavallo, 
pacifico  cogli  altri,  divenne  feroce  e  tentò  colpirlo. 

4.  Vecchiaia.  —  È  noto  che  la  vecchiaia  negli  uomini  provoca 
egoismo,  durezza  di  cuore  (Maudsley,  La  responsabilità  nelle  malattie 
mentali,  Milano,  1875).  Anche  gli  animali  per  l'età  si  fanno  stizzosi, 
battaglieri,  e  perciò  molto  spesso  i  vecchi  sono  espulsi  dai  compagni, 
e  allora  nell'isolamento  diventano  sempre  più  cattivi.  Così  dice  Brehm 
degli  stambecchi,  delle  capre  selvatiche  e  degli  elefanti  (Brehm,  li, 
599;  Ferri,  op.  cit.,  p.  41),  i  quali  «  in  questo  caso  sono  assai  peri- 
colosi, perchè  posseduti  da  una  specie  di  frenesia,  sono  disposti  a 
perseguitare  gli  uomini  e  gli  animali  per  massacrarli  »  Pierquin,  n; 
Ferri,  p.  41). 

Una  gatta  d' Angora  era  sempre  stata  amorosa  per  i  suoi  figli  ; 
invecchiando  divenne  brutta  e  fu  trascurata  e  maltrattata  da  quei 
di  casa:  il  suo  carattere  si  fece  sempre  più  triste  e  rabbioso,  non 
poteva  più  soffrire  i  giuochi  dei  suoi  figli,  rifiutò  loro  il  latte  e  ne 
mangiò  uno.  —  Sono  le  forme  che  nell'uomo  s'intitolano  di  pazzia 
morale. 

5.  Furore  pazzesco.  —  Il  4  agosto  1833,  verso  le  due  dopo  mez- 
zogiorno, una  vacca  era  condotta  da  una  donna  nella  strada  Mont- 
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martre  a  Parigi.  Tutto  ad  un  tratto  questa  vacca  dà  in  una  spa- 
ventevole furia,  e  si  precipita  su  tutto  ciò  che  incontra.  Uccide  e 
ferisce  molte  persone,  rovesciando  a  destra  ed  a  sinistra  ogni  osta- 
colo fino  a  che  un  colpo  di  fucile  la  stende  a  terra  (Pierquin,  II,  505). 

6.  Prava  malvagità.  —  In  queste  categorie,  proprio  come  negli 
uomini,  rientrano  quei  casi  in  cui,  come  ben  osserva  il  Ferri,  gli 
animali  uccidono  i  loro  simili  senza  causa  alcuna,  con  un'infrazione 
alle  abitudini  seguite  dai  più,  ed  un  danno  alla  specie  medesima, 
e  in  nessuno  o  scarso  rapporto  coir  organismo  della  specie,  benché 
però  lo  possa  essere  con  quello  dell'individuo. 

È  la  brutale  malvagità  dei  vecchi  giuristi,  non  essendo  del  tutto 
esatta,  anche  a  questo  riguardo,  l'affermazione  di  Zannetti,  che  «  gli 
animali  della  stessa  specie  non  si  combattono  reciprocamente  che  per 
cause  nate  lì  per  1),  come  per  contrastarsi  l'alimento  o  per  il  pos- 
sesso della  femmina,  ma  non  per  un  odio  implacabile  ed  innato  ». 

Molto  spesso  gli  animali  sono  presi  da  una  smania  battagliera 
che  nulla  può  autorizzare,  né  spiegare,  né  moderare,  e  ciò  senza  alcun 
impulso  esterno,  senza  la  più  piccola  eccitazione.  I  nostri  animali 
domestici,  il  cane  soprattutto,  ne  offrono  frequenti  esempi.  Un  cane 
barbone,  molto  amato  dal  suo  padrone,  che  gli  dava,  dice  Gali,  un 
vitto  assai  abbondante,  cercava  dappertutto,  nelle  strade,  l'occasione 
di  combattere.  Tutti  i  giorni  rientrava  con  nuove  ferite.  Si  provò 
a  chiuderlo  per  delle  settimane  intiere:  appena  in  libertà,  egli  si 
gettava  sul  primo  cane  che  incontrava  e  si  batteva  finché  non  lo 
avesse  atterrato  o  non  fosse  egli  messo  fuori  di  combattimento. 

I  criceti  si  mordono  e  si  uccidono  tra  loro  per  sola  malvagità. 
Fra  i  cervi,  alcuni  maschi  maltrattano  le  femmine  senza  alcun  motivo 
(Ferri,  op.  cit). 

7.  Delitti  d'impeto.  —  In  altri  casi  la  tendenza  al  delitto  é,  come 
Dell'uomo,  provocata,  irresistibilmente,  dalle  passioni  eccitate,  spe- 
cialmente dall'amore,  dalla  cupidigia  e  dall'odio.  I  dromedari,  scrive 
Rousse,  che  pure  sono  così  pazienti,  quando  vengono  irritati,  fini- 
scono per  diventare  feroci,  ma  appena  credono  d'aver  saziata  la  loro 
vendetta,  si  rifanno  calmi,  sicché  gli  arabi  usano  in  quei  casi  spo- 
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gliarsi  e  lasciar  sfogare  il  loro  furore  sopra  i  loro  abiti,  dopoché 
ritornano  al  lavoro  (Buchner,  III). 

Così  le  formiche  non  mangiano  i  loro  afidi,  nemmeno  quando  loro 
manca  ogni  altro  cibo  ;  ma  Lauret  racconta  il  caso  d' una  formica 
che,  impazientita  dalla  resistenza  di  uno  di  questi,  lo  ammazzò  e  lo 
mangiò. 

Più  frequente  è  il  delitto  d'impeto  pazzesco  nelle  formiche  amaz- 
zoni rufi-barbe  :  succede,  spesso,  dopo  il  combattimento,  che  le  guer- 
riere sieno  prese  da  un  vero  furore  che  le  spinge  a  mordere  cieca- 
mente quanto  trovano  intorno ,  le  larve ,  le  compagne ,  fino  le  loro 
schiave,  che  cercano  calmarle  e  tentano  afferrarle  per  le  zampe  e 
tenerle  immobili  finché  Tira  sbollisca  (Forel,  Les  fourmies,  1874). 
In  stagioni  molto  calde  le  schiave  delle  formiche  amazzoni,  appar- 
tenenti alle  fosche,  stanche  di  sentirsene  sospinte,  e  richieste  d'ali- 
mento, le  prendevano  per  un  arto  e  cercavano  trascinarle  fuor  dal 
nido,  qualche  volta  le  mordevano ,  ma  esse  non  di  rado ,  irritate, 
dapprima  serravano  loro  la  testa  fra  le  mandibole  e  stringendo  poi 
sempre  più  finivano  per  ucciderle  (Idem).  Ecco  qui  un  delitto  leg- 
gero per  le  formiche,  come  sarebbe  stato  nelle  matrone  romane  la 
uccisione  d'una  schiava,  ma  che,  portando  un  danno  alla  specie  mede- 
sima, perchè  la  privava  d'un  potente  soccorso,  ed  essendo  contro  le 
abitudini,  dovrebbe  costituire  un  delitto  nella  giurisprudenza  delle 
formiche.  —  Alcune  formiche  sono  prese  da  una  prostrazione  improv- 
visa, altre,  in  preda  ad  un  accesso  di  pazza  rabbia,  si  gettano  su 
tutte  quelle  che  trovano  sul  loro  cammino,|amiche  o  nemiche,  indif- 
ferentemente (Buchner,  op.  cit.).  Forel  ne  vide  uccidere  delle  formiche 
schiave,  che  cercavano  di  calmarle  (op.  cii). 

Tutti  sanno  che  l'elefante  si  vendica  proporzionatamente  dell'in- 
giuria gettando  fango  od  acqua,  stritolando,  a  seconda  della  gravità 
delle  offese  ;  or  ora  un  elefante  uccise  con  un  colpo  di  proboscide  il 
cornac  che  gli  diede  del  tabacco.  Io  vidi  un  orso  a  cui  battei  leg- 
germente una  zampa,  tentare  di  afferrarmi,  e,  non  riuscendo,  mor- 
dersi la  sua  e  morder  le  inferriate  della  gabbia  in  cui  era  rinchiuso. 

8.  Interesse.  —  Un  cane,  obbligato  a  dividere  il  cibo  con  un  maiale, 
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o  prese  in  avversione,  ruppe  una  catena,  vi  si  gettò  sopra,  e  gli 
squarciò  il  ventre. 

9.  Paura.  —  E  v'hanno  delle  uccisioni  solo  per  paura.  —  Narra 
Brehm,  che  al  Prater  di  Vienna,  fra  i  molti  cervi,  uno,  molto  man- 
sueto, andava  tra  gli  uomini  per  averne  dolci  e  carezze;  ma  un 
giorno,  impigliatosi  in  una  sedia,  n'  ebbe  tanta  paura  che  fuggì  a 
precipizio  portandola  fra  le  corna,  ed  in  tal  modo  uccise  e  feri  molti 
de*  suoi  compagni. 

10.  Dolori  fisici.  —  Un'altra  causa  frequente  sono  i  dolori  fisici, 
e  basterebbe  a  persuadersene  l'aver  assistito  allo  spettacolo  dato  in 
pubblico  del  microscopico  gigante:  gli  aselli,  i  cyclops  e  le  dafhie, 

« 

man  mano  che  l'ambiente  si  arroventava  e  diveniva  letale,  da  paci- 
fici divenivano  feroci  e  si  mordevano  l'un  l'altro. 

11.  Uccisioni  per  amore.  —  Ma,  forse,  i  delitti  d'impeto  più  fre- 
quenti negli  animali,  sono,  come  negli  uomini,  causati  dall'amore; 
così  l'elefante,  per  solito  così  prudente,  quando  è  in"  amore,  per  la 
minima  causa  entra  in  vero  furore.  Nei  razzolatoli  poligami  il  bisogno 
della  riproduzione  sopprime  tutti  gli  altri  bisogni  ed  i  sensi,  e  paiono 
sordi,  ciechi;  attaccano  gli  uomini  (Brehm,  329).  —  Il  canarino  ma- 
schio spesso  in  questi  casi  straccia  il  nido,  sperde  le  uova  (Houzeau,  IL 
394),  uccide  la  femmina,  e  per  domarlo  bisogna  dargliene  due.  11 
gallo  cedrone  quando  è  in  amore  diventa  forsennato,  colpisce  persino 
gli  nomini  (Brehm,  320). 

Cornevin  ricorda  una  giumenta  che,  mansueta  nel  tempo  ordinario, 
diveniva  intrattabile,  e  per  poco  non  gli  fratturava  il  braccio  all'e- 
poca della  frega. 

Una  gatta  d'Angora,  eccessivamente  feconda,  amava  con  furore  i 
suoi  piccini,  come  la  maggior  parte  degli  animali  domestici  ;  ma  quando 
era  pregna,  affetta  da  ninfomania,  li  prendeva  in  avversione,  e  li  mor- 
derà se  le  giuocavano  vicino. 

Burdach,  Marc  ravvicinarono  la  frequenza  degli  infanticidi,  senza 
causa,  nelle  puerpere,  alle  tendenze  omicide  che  presentano  le  vacche 
e  le  giumente  ninfomane,  non  solo  all'epoca  della  frega,  ma  anche 
molto  dopo. 
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Nel  giardino  zoologico  d'Amburgo  un  canguro  uccise  la  femmina 
ed  il  piccino  nel  furore  erotico.  —  11  cammello  diventa  cattivissimo 
quando  è  in  amore,  morde  tutti,  anche  le  femmine.  —  In  alcune  specie 
di  ragni ,  la  femmina  che  è  più  grossa ,  insidia  e  spesso  uccide  il 
maschio  dopo  la  copula. 

Huzard  figlio  racconta  di  una  cavalla,  in  cui  i  furori  uterini  non 
si  manifestavano  che  di  tanto  in  tanto,  dopo  molti  giorni.  L'animale, 
assai  mite  fra  gli  accessi,  diventava  intrattabile  durante  l'erotismo, 
che  durava  spesso  un  giorno  o  due  e  talvolta  tre. 

Hildenbrandt  narra  di  un  cane  in  preda  ad  una  violenta  satinasi, 
che,  nell'impossibilità  di  soddisfarla  divenne  feroce  e  poi  idrofobo. 

Rice  vide  una  volta  i  bufali  d'un  branco,  quando  ebbero  odorato 
il  sangue  di  una  tigre  ferita,  seguirne  subito  le  traccio  con  rabbioso 
furore,  percorrere  e  svellere  la  boscaglia,  scavare  il  suolo,  e  alfine, 
giunti  all'ultimo  parossismo  del  furore,  mettersi  a  combattere  insieme, 
con  grave  dolore  del  guardiano  (Brehm,  II,  55). 

12.  Adulterii.  —  Non  mancano  anche  qui  gli  adulterìi,  e  qualche 
volta  seguiti,  come  nell'uomo,  dalle  uccisioni  del  coniuge. 

Narra  Carlo  Vogt,  che  da  qualche  anno  nidificavano  in  un  villaggio, 
presso  Soletta,  un  paio  di  cicogne:  un  bel  dì  si  osservò  che  quando 
il  maschio  era  in  caccia  un  altro  più  giovane  veniva  a  corteggiare 
la  femmina  ;  dapprima  fu  respinto,  poi  tollerato,  poi  accolto,  e  final- 
mente ambedue  gli  adulteri  volarono  un  mattino  insieme  sulla  pra- 
teria dove  il  marito  era  alla  caccia  delle  rane,  e  lo  uccisero  a  furia 
di  beccate  (Figuier,  Les  oiseaux,  1877). 

Anche  la  colomba,  la  stessa  innocente  colomba,  si  mostra  non  di 
rado  adultera  ed  invidiosa  e  cattiva  colle  compagne,  a  cui  nasconde 
colle  ali  anche  il  cibo  che  le  è  superfluo.  Quando  si  sottrae  la  fem- 
mina ad  un  colombo,  questi  va  nei  colombai  vicini  e  costringe  le 
femmine  degli  altri  a  seguirlo. 

«  Nella  mia  colombaia  (mi  scrìve  A.  Muccioli)  e  in  quelle  degli 
amici  che  conosco,  popolate  da  colombi  messaggeri  belgi,  ho  notato 
parecchi  casi  di  degenerazione  sessuale,  mentre  la  selezione  non  si 
limita  che  ad  un  numero  ristretto  di  eletti. 
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«  I  caratteri  anomali  offertimi  furono  :  la  gelosia  morbosa  cruenta, 
la  lussuria  sfrenata  e  la  seduzione,  contro  il  solito  estesa  a  gran 
numero  di  femmine;  la  poligamia,  la  poliandria,  il  tribadismo,  la 
pederastia  fra  maschi  in  presenza,  anzi  abbondanza  di  femmine;  lo 
stupro  violento,  il  coito  anomalo. 

«  Il  caso  di  poliandria  fu  da  me  osservato  nella  colombaia  di  un 
colombofilo  romano.  Due  colombi  convivevano  colla  stessa  femmina  ; 
quando  questa  deponeva  le  uova  con  uno,  gli  abbandonava  la  cura 
dell'allevamento  per  passare  a  nozze  coll'altro  e  così  di  seguito.  Questa 
società  coniugale  a  tre  pareva  procedere  tranquilla. 

€  Atti  sessuali  violenti  si  esercitano  da  maschi  adulti  sulle  piccole 
femmine,  o  sugli  stessi  maschietti  figli.  —  Il  massimo  contingente 
degli  sbandati  e  dei  perduti  nei  servizi  dei  messaggi  sono  i  meno 
intelligenti  e  più  fiacchi  della  colombaia  ». 

13.  Agglomeri.  —  E  qui  notiamo  un'altra  analogia  colle  cause  dei 
delitti  negli  uomini:  quella  dei  grandi  agglomeri:  gli  atti  sodomi- 
tici, che  non  avvengono  mai  nelle  piccole  stalle,  si  mostrano  frequenti 
nei  grandi  haras  (Scarcey). 

L'amore  insoddisfatto,  come  nelle  stalle  dei  cavalli,  dei  bovini  e 
nelle  società  degli  imenotteri,  nei  galli  domestici,  li  spinge  a  piaceri 
contro  natura. 

Un  delitto  che  dovrebbe  assimilarsi  per  le  condizioni  organiche 
ilio  stupro  sui  minorenni,  o  meglio,  al  ferimento  grave  seguito  da 
morte,  è  quello  che  osservò  Huber  nelle  formiche  maschie  :  che  quando 
sono  prive  di  femmine,  violano  le  operaie,  le  quali,  avendo  organi 
atrofici ,  ne  restano  sconciate  e  muoiono  (Huber ,  Sur  les  abeilles, 
t  II,  p.  443);  e  più  ancora,  quello  osservato  da  Houzeau  in  un  gallo, 
che  violò  un  galletto  impubere,  sicché  esso  (II,  291)  ne  restò  soffe- 
rente per  vari  giorni. 

Lessona  vide  in  Egitto,  nei  recinti  ove  sono  raccolti  la  notte  in- 
sieme molti  asini,  parecchi  compiere  atti  sodomitici  quando  erano 
lontani  da  femmine  —  e  altrettanto  accade  delle  galline  prive  di  gallo. 

Nel  museo  di  Torino  si  conservano  ancora  accoppiati  due  melo- 
lonti  maschi  mummificati  (Camerano). 
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Le  vacche  taureliennes  sono  dette  così  perchè  fanno  da  toro  alle 
compagne.  Nelle  grandi  pollerìe  ove  scarseggiano  i  maschi,  la  gal- 
lina fa  non  di  rado  da  gallo  ;  e  cosà  negli  haras  molto  numerosi  ore 
scarseggi  la  cavalla  (Scarcey). 

Un  delitto  simile  alla  bestialità  è  il  coito  del  cigno  coll'oca,  del- 
l'alce e  del  bisonte  colla  vacca,  che  dan  prodotti  sterili  —  son  atti, 
quindi,  dannosi  alle  due  specie  (Houzeau,  II,  295).  Lo  stesso  vide 
cani  accoppiarsi  a  cagne  ed  a  lupe,  ed  un  cane  preferire  amorosa- 
mente una  tigre.  Nei  dintorni  di  Torino  si  vedono  spesso  i  rospi 
eiaculare  sulle  uova  di  rane  coabitanti  nei  fanghi  (Lessona). 

Così  Espinas  (Sociétés  animala,  pag.  380)  racconta  di  mule,  che, 
per  obbedire  ad  un  erroneo,  mattesco  istinto  di  maternità,  sottrag- 
gono con  artificio  i  cavallini  alle  madri  e  se  li  fanno  venir  dietro, 
ma  poi  non  potendo  in  fatto  nutrirli,  li  lasciano  morire  d'inedia, 
commettendo,  così,  infanticidio  e  ratto  di  minori. 

Delitti  di  sangue.  —  L'amore,  la  provvista  d'alimenti  in  deter- 
minate condizioni,  la  fabbricazione  del  nido,  offrono  le  cagioni  sodali 
più  frequenti  di  lotta.  Ma  anche  nei  colombi  si  hanno  i  calmi,  i 
tranquilli,  ed  i  rissosi,  pronti  a  ferirsi  ad  ogni  momento  per  un  non- 
nulla. Vi  hanno  talora  dei  combattenti  molto  seri,  ma  la  lotta  noi 
ha  mai,  per  quanto  io  ho  visto  fino  ad  ora,  l'esito  dell'uccisione  del- 
l'avversario. 

Infanticida.  —  Una  madre  della  varietà  Legest,  mi  lasciò  vedere 
questa  triste  forma  di  delitto.  Essa  abitualmente  ad  ogni  cuvatura 
usava  uccidere  i  suoi  nati  a  colpi  di  becco  sul  cranio  fino  ad  otte* 
nerne  l'uscita  del  cervello.  Il  movente  del  delitto  doveva  essere  la 
gelosia  sessuale,  e,  per  quanto  sembra,  anche  la  lotta  per  l'alimen- 
tazione. Senza  alcun  dubbio,  in  questo  caso  si  trattava  di  un  delitto 
che  non  ha  il  menomo  stimolo  sociale  fra  i  colombi,  per  cui  eliminai 
presto  quella  degenerata,  quella  vera  delinquente  nata. 

Furto.  —  Nelle  nostre  colombaie  il  furto  non  ha  in  maggìm^  per 
oggetto  l'alimento,  piuttosto  i  materiali  più  adatti,  meglio  scelti  alla 
costruzione  del  nido.  Così  non  è  affatto  raro  sorprendere  dei  pigri, 
che  sono  appunto  fra  i  meno  intelligenti  e  meno  abili  messaggeri,  i 
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quali  volentieri  rubano  pagliuzze  accumulate  da  altri  per  la  costru- 
zione del  loro  nido. 

Quanto  è  alta  l'intelligenza  dei  colombi  perfetti,  altrettanto  è  de- 
ficiente quella  dei  degenerati.  Quando  io  mi  presento  nella  colom- 
baia colla  cesta  di  spedizione,  si  presentano  facilmente  alle  mie  mani 
i  forti,  gli  intelligenti,  i  volenterosi  che  aspirano  all'esercizio  di  cui 
sono  certi  di  tornare  trionfanti.  Più  spesso  i  renitenti,  i  pigri,  sono 
gli  individui  destinati  a  smarrirsi,  a  perdersi.  Non  così  di  quegli 
esseri  perfezionati  dalla  selezione  che  tranquilli  si  prestano  nell'agone 
delle  loro  attitudini,  perfettamente  sentite,  anzi  una  sola  cosa  si 
contendono,  cioè  il  pasto  d'onore  nella  cesta  da  trasporto,  il  pasto 
prossimo  all'uscita,  da  cui  anelano  slanciarsi  per  il  legittimo  loro 
trionfo. 

14.  Associamene  di  malfattori  fra  gli  animali.  —  I  castori  per  lo 
più  sono  miti  e  socievoli;  pure  racconta  Figuier  di  tre  castori,  che  si 
collocarono  in  luogo  adatto  presso  un  fiume  e  vi  costrussero  il  loro 
edificio,  mentre  un  quarto  traeva  vita  da  sé;  andarono  a  trovarlo  e  fu- 
rono ospitati  ;  ma  questo,  avendo  restituita  la  visita,  fu  da  loro  ucciso. 

Si  narra  di  un  cane  piccolo  maltrattato  da  un  molosso  che  radunò 
per  molti  giorni  ossa  nella  cantina  della  casa,  invitando  a  banchetto 
molti  cani  vicini,  i  quali ,  quando  furono  ben  pasciuti ,  spinse  alla 
vendetta  contro  il  nemico  e  l'ottenne. 

Negli  animali  domestici  o  nei  viventi  in  gruppi  s'iniziano  i  germi 
di  quel  delitto  che  direbbesi  veramente  umano,  l'associazione  di  mal- 
fattori, germi  determinati,  evidentemente,  dai  grandi  agglomeri.  Ec- 
cone delle  prove: 

Recentemente  Spencer  (Justice,  1893)  trova  un  bellissimo  caso  di 
furto  con  truffa. 

Il  sig.  Tones  corrispondente  di  Spencer  raccontò  un  curiosissimo 
fatto  di  astuzia,  dissimulazione  e  criminalità  associata  in  un  cane  ed 
un  gatto. 

«  Avevo  veduto  molte  volte  alla  stazione  di  Windoche  una  bella 
cagna  che  al  segnale  d'arrivo  d'un  treno  faceva  sgombrar  dalla  linea 
le  galline  del  capo  stazione. 

LornnoM  —  Pento  déUnqutmi»  —  Voi.  I.  2 
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«  Mi  parve  intelligente  e  domandai  chi  le  aveva  insegnato  a  far 
sgombrar  la  stazione  ad  ora  fissa.  Mi  fu  risposto  che  nessuno  le  avevi 
insegnato  nulla  che  avendo  osservato  l'impiegato  che  eseguiva  li 
consegna,  essa  se  l'era  poi  addossata  come  un  dovere;  conosceva  le 
ore,  i  segnali,  ogni  cosa  ». 

Il  sig.  Tones  prese  con  sé  questa  cagnetta.  —  Una  prova,  egli  dice, 
del  suo  carattere  egoista,  fu  la  facilità  con  cui  essa  dimenticò  subito 
la  sua  casa,  il  suo  padrone,  portata  alla  stazione,  essa  non  facevi 
festa  né  si  sognò  più  di  riprendere  il  suo  compito. 

Dopo  tre  giorni  che  era  col  sig.  Yones  morsicò  un  palafreniere.  Il 
sig.  Tones  discende  per  sgridarla,  ed  essa  tenta  di  morderlo;  allora 
il  sig.  Tones  la  battè  con  forza  per  cinque  minuti  poi  la  lasciò. 

Ebbene,  dopo  quel  giorno,  egli   non  la  battè  più,  e  la  cagna  ri 
mostrò  sempre  con  lui  ubbidiente,  di  buon  umore,  desiderava  di  pia- 
cere, essa  si  mostrò  così  anche  colla  moglie  del-  signor  Yones,  e  coi 
la  cuoca  che  è  una  donna  decisa,  ma  continuò  a  mostrarsi  cattivi, 
'  maligna  col  palafreniere,  con  un'altra  domestica,  e  molte  altre  persone. 

Essa  insomma  menava  una  vita  doppia,  cambiando  carattere  ap- 
pena sentiva  il  passo  del  sig.  Tones.  Egli  conobbe  che  questa  doci- 
lità non  era  che  l'effetto  della  paura,  e  in  una  certa  misura  la  spe-  iH 
ranza  d'una  ricompensa,  questa  qualità  insomma  era  finta,  e  non  u 
faceva  parte  del  suo  carattere. 

Egli  aveva  cura  di  farla  nutrire  abbondantemente.  Dopo  15  giorni 
che  era  in  casa,  la  cuoca  disse  che  sempre  mancava  qualche  cosa  il 
cucina.  —  0  uno  dei  gatti  è  diventato  ladro  oppure  Indy  è  li  col- 
pevole, ma  non  so  come  può  afferrare  gli  oggetti  che  ruba;  è  ootì 
rigida  e  lunga,  che  se  tenta  di  salir  su  una  sedia,  scivola  giù  dall'altri 
parte,  disse  il  sig.  Tones.  La  spiarono  quindi  dal  buco  della  serratali, 
o  videro  che  Indy  spronava  il  gatto  a  salire  sul  tavolo,  e  farle  cadere  | 
per  terra  il  cibo  che  essa  mangiava.  Entrati  mentre  mangiava,  essi 
abbandonò  la  preda  e  si  diede  a  ribattere  il  gatto  suo  complice  fonata 

L'ammiraglio  Sullivan  narrò  a  Darwin,  che  [egli  aveva  portato  ufi 
giovano  stallone  inglese  con  otto  giumente  nelle  isole  Falkland,  dove 
orano  altri  due  stalloni  selvaggi,  ognuno  con  un  piccolo  branco  di 
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cavalle.  Quosti  stalloni  non  si  incontravano  mai  senza  combattere  ;  ria- 
ttano aveva  poi  cercato  di  battere  da  solo  il  cavallo  inglese  e  scac- 
ciare le  sue  giumente,  ma  nessuno  dei  due  era  riuscito  nell'intento. 
Un  giorno  s'associarono  e  lo  vinsero. 

Altrettanto  si  notò  nel  parco  di  Chillingham.  Parecchi  buoi  selva- 
tici si  contendevano  pel  primato  ;  e  fu  osservato  che  due  fra  i  più  gio- 
vani buoi  aggredirono  concordi  il  vecchio  capo,  lo  rovesciarono  e  lo 
lasciarono  per  morto.  Ma  alcuni  giorni  dopo,  uno  dei  giovani  buoi  si 
accostò  solo  a  quel  bosco;  e  allora  costui,  che  aveva  covato  la  ven- 
detta, sbucò  fuori  e  in  breve  tempo  l'uccise. 

15.  Truffa.  —  E  così  dicasi  della  truffa,  che  solo  si  manifesta  nei 
grandi  agglomeri  di  animali  domestici  o  nei  più  intelligenti,  come 
nei  cavalli  da  truppa,  nelle  scimmie  e  cani  addomesticati.  ' 

Non  possiamo  dimenticare,  dice  Lacassagne,  esservi  dei  casi  auten- 
tici di  simulazione  o  di  inganno,  immaginati  da  animali  per  evitare 
una  fatica  o  per  procurarsi  un  vantaggio. 

Così  sarebbe  frequente  nelle  caserme  di  cavalleria  trovare  cavalli 
che  si  simulano  zoppicanti  per  non  andare  (1)  all'esercizio  militare 
(Lacassagne). 

La  Coste  narra  di  un  cane,  che,  per  stornare  i  suoi  compagni  da 
un  certo  posto  del  cammino  ove  amava  giacere,  si  metteva  a  fare  un 
rumore  d'inferno  nella  corte,  finché  essi  accorrevano  in  massa  lascian- 
dogli libero  il  posto  desiderato. 

Un  chimpanzè,  preso  da  tosse,  fu  curato  con  delle  pastine  dolci; 
guarito,  fingea  spesso  la  tosse  per  ottenere  le  chicche  (Lombroso, 
Uomo  bianco,  ecc.,  Padova,  1871). 

16.  Furto.  —  Il  Oercopitoecus  monas  è  un  vero  borsaiuolo  ;  mentre 
lo  si  accarezza,  vi  mette  le  mani  in  tasca,  vi  deruba  senza  che  ve  ne 
accorgiate,  e  nasconde  il  bottino  dentro  i  drappi,  fra  le  coltri,  come 
molti  domestici  (Brehm). 

Un  grosso  cane  a  Rennes  veniva  sospettato  di  rubare  e  mangiare 


(1)  Qajsbo  fatto  mi  Tenne  pure  attestato  dal  veterinario  militare  cap.  Àglieri 
«  dal  capitano  di  cavalleria  Harachesquen. 
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montoni,  ma  il  padrone  lo  negava  perchè  non  l'aveva  trovato  privo 
della  museruola,  quando  una  notte,  facendo  più  accortamente  la  guar- 
dia, vide  che  egli,  nell'annottare,  si  levava  da  sé  la  museruola  e  di 
poi,  divorata  la  preda  rubata,  si  lavava  il  muso  nell'acqua,  si  rimet-  \ 
teva  la  museruola  e  ritornava  subito  al  canile  (Rousse,  op.  cit.).     j 

■ 

Ecco  un  vero  furto  premeditato  e  che  è  in  opposizione  ai  risultati 
ormai  divenuti  ereditari  ottenuti  dall'educazione  di  quelle  specie  do- 
mestiche. 

E  così,  mentre  l'ape  è  il  più  solerte  fra  gli  animali,  v'hanno  tribù 
che  a  poco  a  poco  si  fanno  ladre  e  spesso  vere  criminali  di  abitudine. 

Bflchner,  nella  sua  Vita  psichica  delle  bestie,  parla  delle  api  ladre, 
che,  per  sgravarsi  dalla  fatica,  o  per  risparmiarsela,  assaltano  in 
massa  gli  alveari  ricchi  di  provvista,  fanno  violenza  alle  sentinelle 
ed  agli  abitanti,  mettono  l'alveare  a-  saccheggio  e  ne  esportano  a  casa 
loro  le  provvigioni.  Dopo  ripetuta  quest'impresa,  senza  sfortuna  più 
volte,  esse,  come  gli  uomini,  prendono  gusto  al  saccheggio  ed  alla 
violenza,  e  ne  fanno,  come  nei  paesi  esposti  al  brigantaggio,  una  vera 
propaganda,  conducendo  sempre  più  numerose  compagne  e  finiscono 
per  costituire  delle  vere  colonie  di  api-briganti,  delle  vere  associa- 
zioni brigantesche.  Vi  sono  individui  isolati  che  vivono  di  rapina  e 
cercano,  senz'essere  scoperti,  di  ficcarsi  in  alveari  stranieri  ;  la  loro 
andatura  timida  mostra  che  sono  obbligati  a  nascondersi  e  che  hanno 
coscienza  del  loro  misfatto. 

I  babbuini  furon  visti  associarsi  a  centinaia  per  poter  più  facil- 
mente spogliare  i  giardini  di  difficile  accesso:  il  più  vecchio  e  il  più 
astuto,  studiato  il  terreno,  s'avanza  per  primo,  apposta  una  sentinella 
nel  punto  più  minacciato;  collocati  in  catena,  gli  altri  tramandane 
le  frutta,  che  l'ultimo  colloca  nel  ripostiglio  comune;  se  la  sentinella 
avverte  di  un  qualche  pericolo,  la  catena  si  rompe,  tutti  fuggono,  ma 
però  con  un  frutto  in  bocca,  uno  nella  mano  e  uno  sotto  le  ascelle; 
che  se  il  pericolo  si  faccia  più  forte,  e'  gettano  il  frutto  dall'ascella, 
poi  dalla  mano,  quello  della  bocca  mai  (Franklin). 

Ed  a  questo  proposito  notiamo  che  negli  animali  non  si  nota  la 
differenza  segnalata  per  la  tendenza  al  crimine  dallo  Spencer  (Bem 


—  Si- 
los., 1881)  nelle  società  primitive,  che  piti  vi  sarebbero  inclini 
guerriere  e  meno  se  industriali;  comecché  abbiamo  osservato  di 
[uente  la  tendenza  nelle  formiche,  api  ed  elefanti  associati  che 
presenterebbero  pure  nel  mondo  zoologico  delle  vere  società  in- 
trìali. 

7.  Alcoólici,  ecc.  —  Un'altra  delle  cause  di  crimine,  comuni  agli 
mali  ed  all'uomo  è  l'uso  degli  alooolici  o  di  altre  sostanze  che 
tano  le  cellule  nervose,  e  che  gli  animali  intelligenti  appetiscono 

degli  altri,  restandone  poi,  come  gli  uomini,  più  inclini  agli  atti 
ninosi;  cosi  noi  sopra  toccammo  delle  api  ladre  per  natura, 
iùchner  nota  che  queste  api  ladre  possono  essere  prodotte  artifi- 
mente  col  mezzo  di  speciale  alimentazione  consistente  in  miele 
nmisto  ad  acquavite.  Come  l'uomo,  esse  prendono  ben  presto  gusto 
uesta  bevanda  che  esercita  su  loro  la  stessa  perniciosa  influenza; 
entano  eccitate,  ubbriache,  e  cessano  di  lavorare.  La  fame  si  fa  loro 
tire?  Allora  (come  accade  per  l'uomo)  esse  cadono  dall'uno  in 
ro  vizio,  e  si  danno  senza  scrupolo  al  saccheggio  ed  al  ladrocinio 
arri,  op.  cit.). 

Le  formiche,  dopo  la  narcosi  del  cloroformio,  ne  restano  immobili, 
to  nella  testa,  colla  quale  mordono  quanti  si  presentano  (Forel, 
8  foumiks). 

Si  sa  che  nella  sètta  degli  Assassini  d'Oriente  il  furore  omicida  era 
itato  da  un  miscuglio  di  semente  di  canape  e  d'oppio.  Answiter 
>e  occasione  di  osservare  lo  stesso  fenomeno  negli  animali,  pro- 
to dilla  stessa  causa,  e  racconta  che  alcune  vacche  dopo  aver  man- 
to dei  papaveri,  divennero  furiose  (Pierquin). 
fignan,  dopo  Fuso  continuato  degli  alcoolici,  vide  trasformarsi  in 
osi  i  cani  più  mansueti.  Ed  io  vidi  altrettanto  accadere  dei  galli 
itenuti  a  maiz  guasto,  mentre,  alimentati  a  maiz  sano,  prima 
io  untissimi. 

8.  Vecchiaia.  —  Eorscbeff  vide  un'anitra  femmina  in  cui  l'età 
ozata  aveva  atrofizzate  le  ovaie,  già  attivissime,  assumere  la  livrea 
ichile  ed  anche  le  tendenze  sessuali  dei  maschi.  Ciò  egli  spiega 
a  teoria  dei  caratteri  sessuali  latenti  di  Darwin;   noi  potremmo 
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spiegare  con  questo  fatto  le  tendenze  contro  natura  dei  maschi  in- 
f  vecchiati,  e  le    tribadicbe   delle   femmine.  La  degenerazione  senile 
rende,  in  parte,  maschio  la  femmina  e  viceversa;  inverte  i  sessi  atro- 
fizzandoli. 

Così  noi  spieghiamo  quei  reati  sessuali  contro  natura  che  si  ma- 
nifestano nei  vecchi  o  nelle  donne,  nell'età  critica,  prima  onestissime 
e  castigate,  che  restavano  inesplicati  anche  agli  antropologi,  perchè  vi 
mancavano  le  tendenze  ereditarie,  e  le  anomalie  degenerative,  alcoo» 
liche,  ecc.  In  questo  caso  l'analogia  dell'animale  coll'ucmo  non  è  solo 
curiosa,  ma  utile:  dandoci  la  chiave  del  fenomeno  umano. 

19.  Cibi.  —  Un'altra  causa  comune  coll'uomo  è  l'uso  dell'alimento 
carneo. 

Non  solo  infatti  i  carnivori  sono  i  più  feroci  fra  gli  animali,  ma  ani- 
mali come  i  cani,  gli  elefanti,  naturalmente  miti,  diventano  indomiti 
e  crudeli,  se  nutriti  di  carne. 

Gli  elefanti  detti  musiof,  adoperati  per  carnefici  nell'India,  sono 
appositamente  nutriti  di  carne  (Jacoliot,  I,  pag.  225). 

I  cani,  i  cavalli  di  Àlfort,  nutriti,  a  carne,  divennero  feroci. 

20.  Educatane.  —  E  qui  notiamo  che,  come  nell'uomo,  un'educa- 
zione speciale,  un  trainaggio  può  far  diventare  criminosi  animali  che 
non  l'erano  per  nascita.  L'uomo  ha  (Pierquin,  Folte  des  animaui) 
non  rare  volte  educato  all'omicidio  gli  animali;  gl'Indiani  l'elefante, 
gli  Ottentotti  il  bue.  È  celebre  il  cane  dei  Francesi,  Borecillo,  a  San 
Domingo,  che  divorava  gl'Indiani  e  aveva  la  paga  di  tre  soldati.  — 
In  questi  il  delitto  è,  però,  degli  uomini  educatori  e  non  degli  am- 
mali educati  (Lacassagne,  op.  e). 

21.  Veri  reati.  —  Questa  seconda  serie  di  atti  si  avvicina  evidente- 
mente assai  più  a  quelli  che  l'uomo  incivilito  chiama  delitti,  per  quel 
fenomeno  che  direi  dell'individualità,  in  aperto  contrasto  colle  abitu- 
dini più  generali  innate  ed  acquisite  della  specie  medesima;  per  essere 
di  danno  alla  specie  o  anche  all'individuo  stesso,  come  le  vendette 
violente  delle  formiche  sugli  afidi  e  sulle  compagne,  la  uccisione 
della  propria  femmina  e  dei  proprii  figli,  le  sodomie. 

Quando  si  pensi  (dice  assai  bene  il  Ferri,  op.  e),  che,  per  es.,  fra 
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sento  cani,  o  cavali],  od  elefanti,  non  tutti,  ma  uno  o  due  soltanto  si 
mostrano  rissosi,  indomabili,  perversi,  e  che  l'antipatia  nasce  fra  quei 
dati  individui  e  non  fra  tutti  quelli  di  una  stessa  specie,  e  che  fra 
cento  gatte  o  lepri,  pochissime  soltanto  trascurano  ed  uccidono  i  loro 
piecoli,  e  cosi  via  in  tutti  gli  altri  casi,  non  si  può  negare  che  questa 
perorsità  sia  una  tendenza  tutta  personale  a  quei  dati  individui 
delinquenti,  e  ignota  agli  altri  della  stessa  specie,  che,  per  il  loro 
temperamento  individuale,  altrettanto  rifuggono  dalla  uccisione  dei 
loro  simili. 

E  vi  3  avvicinano  anche  per  la  forma,  come  nella  premeditazione 
con  agguato  (cani  ladri,  scimmie)  ed  in  quella  tendenza  congenita 
od  acquisita  e  poi  continuata  (api  ladre)  al  furto,  che  sotto  l'impunità 
si  estende  e  coll'assoeiazione  assume  il  carattere  del  delinquente  abi- 
tuale, e  segna  i  primi  germi  del  brigantaggio,  come,  viceversa  per  la 
istantaneità  d'altri  atti,  determinati  da  cause  violente,  che  è  propria 
dei  delitti  d'impeto,  d'onore,  d'antipatia,  ecc. 

Ma  l'analogia  più  curiosa  è  quella  delle  cause  che  nelle  grandi 
linee,  si  può  dire,  riescono  uguali  nel  mondo  animale  e  nell'umano. 

Importantissimi,  poi,  sono  quei  casi  in  cui,  proprio  come  nell'uomo, 
delitto  e  pazzia  si  fondono  insieme  inestricabilmente,  inquantochè  le 
tendenze  delittuose  si  vedono  originarsi  od  all'improvviso  dopo  una 
speciale  malattia,  puerperio,  ninfomania,  senilità,  o  dalla  nascita,  grazie 
all'eredità,  e  sopratutto  per  la  mala  conformazione  cranica,  che  è  pre- 
cisamente la  causa  più  frequente  dei  criminali  nati  (microcefalia  fron- 
tale dei  cavalli)  presentando,  anche  qui,  una  perversità  senza  causa  in 
completo  contrasto  cogli  individui  della  stessa  specie. 

22.  Meteore.  —  Forse  uno  studio  più  a  lungo  continuato  e  da  mano 
più  provetta,  farà  scoprire  altre  analogie,  p.  e.,  quella  meteorica  che 
ha  tanta  parte  nel  delitto  umano,  comechè  anche  gli  animali  delle 
stesse  specie  od  affini  sono,  secondo  alcuni,  più  feroci  nelle  zone  tor- 
ride che  nelle  meno  calde  d'America  (Bousse,  op.  citata),  e  i  leoni  del 
monte  Atlas  appaiono  assai  più  calmi  di  quelli  del  deserto,  e  nei  buoi 
è  noto  come  sono  presi  nelle  stagioni  caldissime,  specialmente  in  vi- 
cinanza ai  temporali,  da  veri  accessi  furiosi  in  cui  si  slanciano  contro 
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le  persone  e  contro  gli  alberi,  finché,  scoppiando  il  temporale,  un  tor- 
rente d'acqua  non  li  metta  in  calma. 

23.  Misoneismo.  —  Forse,  come  appunto  vedremo  nei  popoli  bar- 
bari, un  movente  al  delitto  è  l'antipatia  delle  bestie  intelligenti  jer 
ogni  novazione  che  le  sorprende  ed  impaurisce,  ed  è  a  sua  volta  con- 
siderata probabilmente  da  loro  come  un'offesa  individuale,  chi  sa  «che 
forse  un  delitto  (1)  —  e  Bret  Harte  finamente  osservò  come  spesso  i 
cani  abbiano  un  vero  fanatismo  conservatore  ed  abbaino  e  s'accaniscano 
contro  le  ferrovie,  il  gaz,  le  musiche,  quando  vi  s'imbattono  per  la 
prima  volta.  Yi  son  cavalli  avvezzi  ad  esser  montati  da  un  ufficiale 
in  divisa  che  s'impennano  se  il  cavaliere  non  abbia  almeno  il  cap- 
pello militare,  né  lo  sopportano  in  sella  (2). 

24.  Analogie  cogli  uomini  arminoli.  —  Abbiamo  risto  delle  ana- 
logie curiose  coi  rei  nella  conformazione  cranica.  Non  è  difficile  che 
uno  studio  accurato  sugli  individui  ci  mostri  una  differenza  nella 
fisonomia;  e  qui  ricordo  avere  spesso  gli  animali  più  feroci  una  spe- 
ciale fisionomia,  che  in  germe  offre  alcune  analogie  con  quella  dei  de* 
linquenti  :  così  l'occhio  che  s'inietta  di  sangue,  della  tigre,  della  iena, 
è  veramente  proprio  degli  assassini  :  €  Gli  uccelli  predatori,  p.  e.,  i 
rapaci,  dice  Brehm  (n.  5)  hanno  becco  breve,  ricurvo,  mascella  supe- 
riore spesso  munita  di  dente  acuto,  a  cui  risponde  nell'inferiore  un 
intacco;  orbita  grande  (come  nei  criminali  scrive  Tamassia)  e  che 
s'inietta  di  sangue  ».  Negli  insetti  in  cui  la  fisionomia  manca,  per 
l'immobilità  della  faccia,  la  robustezza  delle  mandibole  segnala  le 
specie  che  più  vivono  di  preda. 

E  quindi  si  spiega  che  ci  sono  delle  vere  specie  criminose. 

Perez  ha  minuziosamente  studiati  i  caratteri  comuni  a  certe  api 
parassite  ed  alle  api  nidificanti;  e  dimostrò  che  esiste  tra  esse  una 
sì  grande  affinità,  che,  astrazione  fatta  dai  caratteri  d'adattamento  alla 
vita  da  parassita,  le  due  specie  vanno  classificate  nello  stesso  genere. 

(1)  Vedi  Tre  Tribuni  di  C.  Lombroso.  Torino,  Bocca,  1887. 

(2)  È  Doto  che  i  cani  abbaiano  a  tutti  forestieri  :  Lessona  nota  una  sola  Tolta 
un  cane  che  li  festeggiava,  ma  era  un  cane  di  albergo  montano,  cui  la  Tenuta 
loro  prometteva  un  lauto  pasto.  Ed  ecco  l'origine  di  alcune  riforme  e  di  molti 
riformatori. 
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Cosi  i  maschi  dei  psithyres  parassiti  sono  simili  a  quelli  dei  bombus, 
m  cui  nidi  depongono  le  uova. 

Gli  Sphoecodes  si  vedono  generalmente  vicino  agli  Halyctis,  pic- 
cole api  che  raccolgono  la  loro  provvista  di  polline  in  gallerie  che 
scanno  sotto  terra;  gli  uni  e  gli  altri  hanno  sorprendenti  analogie, 
à  che  facilmente  si  possono  confondere.  Secondo  il  Perez  la  princi- 
pale differenza  tra  i  due  generi  consiste  nella  fessura  del  primo  seg- 
mento esistente  negli  Halyctis;  ed  appena  rudimentale  negli  Sphoecodes. 

Ora  Marchal  dimostra  che  questi  ultimi  ne  sono  i  parassiti  e  gli 
assassini  (1).  Vide  egli  in  un  luogo  ben  soleggiato  frotte  di  Halyctis 
intente  a  raccogliere  e  trasportare  nelle  loro  gallerie  sotterranee, 
provviste  di  polline  ;  la  maggior  parte  delle  entrate  alle  gallerie  erano 
custodite  da  un  guardiano.  Dove  gli  Halyctis  avevano  eletto  il  loro 
domicilio  si  scorgevano  degli  Sphoecodes  svolazzanti,  terra  terra,  che 
descrivevano  delle  spirali,  ma  non  portavano  polline  alle  zampe. 

Si  fermavano  alla  soglia  delle  gallerie,  ne  osservavano  l'entrata,  si 
muffavano,  un  momento,  colla  sentinella,  e  se  ne  volavano  tosto  via 
per  ricominciare  subito  dopo  le  stesse  manovre. 

Né  la  loro  azione  si  limitava  qui.  Ecco  uno  Sphoecodes  che  si 
ferma  sulla  soglia  d'una  galleria  di  Halyctis,  avanza  lentamente  il 
capo  come  per  sorprendere  il  nemico,  ma  lo  trova  attento  ;  lo  assale 
di  fronte  per  farlo  indietreggiare;  l'Halyctis  tien  duro:  allora  egli 
gioca  d'astuzia;  si  mette  ad  ingrandire  il  buco  della  galleria,  stac- 
cando i  grani  di  sabbia,  ad  uno  ad  uno,  colle  mandibole,  e  gettan- 
doseli dietro  colle  zampe,  sicché  l'Halyctis  è  costretto  a  retrocedere. 
L'assediante  ne  approfitta  per  entrare  nella  piazza  ;  fa  puntello  della 
testa  e  delle  gambe  sulla  parete,  ricurva  l'addome  che  spinge  sotto 
il  corpo  il  nemico  e  gli  infigge  infine  il  pungiglione  fatale  ;  la  vit- 
tima resiste  e  chiude  l'accesso  della  galleria,  ma  lo  Sphoecodes  rin- 
nova la  manovra  ed  un  secondo  colpo  segue  il  primo,  e  lo  mette 
fuori  di  combattimento;  sicché  può  insinuarsi  fuori  nella  galleria, 
panando  sul  corpo  della  vittima  che  rigetta  sulla  soglia  dell'usur- 


(1)  Barn  srientif.,  1892. 
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pata  dimora;  vi  elegge  domicilio:  lo  allarga  quanto  gli  conviene, 
gettando  di  tanto  in  tanto  sulla  soglia  piccole  ondate  di  sabbia  che 
si  accumulano  come  monacelli  così  da  mascherarne  quasi  ronfino. 
Ad  un  tratto  un  nuovo  cadavere  d'Halyctis  è  spinto  fuori  dal  buco, 
e  dietro  appare  lo  Sphoecodes  che  continua  il  suo  lavoro.  Né  qui  è 
tutto.  Due  Hai  yeti  s  ritornano  dai  campi,  le  zampe  cariche  di  pol- 
line; volano  un  po'  di  tempo  sul  monti  cello  che  chiude  l'accesso  della 
loro  dimora;  palpano  colle  antenne  i  cadaveri  dei  compagni,  li  tirano 
per  l'ala  quasi  per  assicurarsi  della  loro  morte  ;  poscia  frugando  Della 
terra,  ritrovano  la  porta  della  loro  casa,  la  sgombrano,  tentano  di 
riconoscere  la  grandezza  del  disastro;  ma  ben  presto  rinculano  spa- 
ventati. Più  volte  uno  di  loro  ripete  il  tentativo  sempre  con  insuc- 
cesso. Il  parassita  ha  cessato  il  lavoro;  appaiono  i  suoi  occhi  neri 
all'ingresso  della  galleria,  dove  si  pone  colle  mandibole  aperte  per 
tener  testa  a  chi  Tassale  ;  si  scambiano  cosi  alcuni  colpi,  ma  la  lotta 
è  troppo  ineguale;  gli  Halyctis  alla  fine  fuggono  lontano  e  lo  Sphoe- 
codes ritorna  al  lavoro.  Un  Halyctis  più  ardito  degli  altri,  dopo  pai  - 
pati  i  compagni  uccisi,  penetra  coraggiosamente  nella  galleria,  e  ri 
riroane  un  certo  tempo.  Senza  dubbio  sotto  terra  una  terribile  lotta 
si  combatte,  e  alla  fine  il  disgraziato  assalitore  se  ne  esce,  trasci- 
nandosi penosamente,  e  vacilla  e  cade  moribondo  all'ingresso  della 
galleria. 

Gli  studi  degli  specialisti  che  il  Marchal  ha  compulsati,  mostrano 
nello  Sphoecodes  un  tipo  ancora  mal  fissato,  un  tipo  che  appena  dif- 
ferenzia dal  genere  Halyctis,  da  cui  deriva.  Quanto  al  modo  in  cui 
può  essere  derivata  dall'Halyctis  la  specie  parassita  degli  Sphoecodes 
il  Marchal  respinge  l'ipotesi  che  tal  formazione  possa  farsi  risalire 
al  mimetismo,  come  pure  crede  fondata  l'opinione  di  coloro  che  riten- 
gono tale  trasformazione  dovuta   esclusivamente   ad  un  atto  indivi- 
duale di  brigantaggio,  trasmessosi  ai  discendenti,  senza  altra  causa 
determinante. 

Egli  crede  che  alla  formazione  di  questo  tipo  specifico  abbia  con- 
tribuito qualche  individuo  che,  mal  dotato  dal  punto  di  vista  della 
nidificazione,  avendo  ordini  di  raccolta  mal  conformati,  sia  stato  tra- 
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trinato  perciò  ad  adottare  un  altro  genere  di  vita,  cbe  trasmise  a 
ascendenti. 

Sarebbe  l'omologo  di  quanto  si  osserva  pei  criminali -nati  fra  gli 
nomini;  e  notisi  che,  come  in  questi,  qui  ci  sarebbe  l'eredità  e  la 
modificazione  anatomica,  organica. 

Ed  è  curioso  anche  il  notare  che  queste  manifestazioni  pseudo- 
criminali,  che  hanno  così  grande  analogia  con  quanto  si   riscontra 
meramente  nei  nostri  criminali,  si  trovino  solo  spiccate  in  quelle  specie 
di  insetti,  più  intelligenti,  che  sono  gli  Imenotteri,  le  api  e  le  for- 
miche, più  di  tutti:  cani,  colombi. 

Forse  s'avvera  anche  qui  nel  mondo  animale  quell'altra  legge  del 
mondo  umano,  che  la  criminalità  cresce  in  rapporto  diretto  della 
genialità  e  dell'intelligenza. 

25.  Analogie  cogli  altri  atti.  —  Tuttavia,  per  quanto  si  voglia  affa- 
ticarci nelle  distinzioni,  ci  è  forza  confessare:  che  vi  ha  una  continuità, 
un  passaggio  insensibile  da  molti  di  quegli  atti  che  noi  chiamiamo 
criminali  a  quelli  che  sarebbero  delitti  solo  per  l'uomo  e  viceversa. 
Così  i  furti  delle   scimmie,  le  vendette  dei  cani,  le  uccisioni  delle 
formiche  possono,  fino  ad  un  certo  punto,  entrare  nella  categoria  del- 
l'uccisione in  guerra  —  od  in  quelle  per  procurarsi  il  cibo  —  nella 
lotta  per  la  vita  —  appunto  come  l'uccisione  per  cupidigia,  che  perciò 
doTemmo  compenetrare  nella  prima  serie.  Molte  delle  uccisioni  con 
cannibalismo  —  e  peggio  con  parricidio  ed  infanticidio  —  in  alcune 
specie,  p.  e.,  nella  Chaetocatnpa,  negli  orsi,  lupi,  si  sono  originate, 
come  nelle  carestie,  per  la  concorrenza  vitale,  come  che  la  fecondità 
esagerata  della  specie  finiva  per  essere  di  danno  alla  sua  prosperità. 
In  questi  casi  la  distruzione  degli  individui  serve  al  mantenimento 
della  specie:  ed  altrettanto  dicasi  dei  casi,  in  cui  (galline)  i  neonati 
son  malaticci  e  poco  vitali:   la   frequenza  stessa  in  cui  si  ripetono 
tali  atti  in  alcune  specie,  proverebbe  non  essere  essi  sempre  anor- 
mali. E  quelle  stesse  ferocie,  non  provocate,  che  riproducono  negli  ani- 
mali  domestici  il  tipo   della  brutale  malvagità,  possono  benissimo 
spiegarsi  per  la  riproduzione  di  tendenze  atavistiche  (come  nel  cane 
per  l'eredità  del  lupo),  per  un  effetto  delle  condizioni  organiche  cere- 


—  28  — 

brali,  come  certo  si  riscontrò  nei  cavalli  cattivi  à  ne*  busqué.  —  Ed 
allora  che  differenza  può  egli  trovarvisi  colle  uccisioni  commesse  dalle 
Drosere  e  dalle  Dionee  in  grazia  della  loro  struttura  organica? 

Come  non  concludere  che  già,  sin  nella  sua  prima  manifestazione, 
il  delitto  è  legato  alle  condizioni  dell'organismo,  ne  è  un  effetto 
diretto  ?  (1). 


III. 


Equivalente  della  pena  negli  animali  e  nell'uomo. 

1.  Pena.  —  Sarebbevi  ancora  una  differenza  ben  chiara  fra  le  due 
serie,  se,  come  inclinano  a  credere  alcuni  giuristi,  l'egregio  Ferri  fra 
gli  altri,  fosse  vero  che  certi  animali  dimostrino  una  specie  di  penti- 
mento dei  misfatti  commessi.  È  un  fatto  che  le  api  ladre  si  mostrano 
esitanti  e  prima-  e  dopo  il  furto,  quasi  temessero  una  punizione. 

11  signor  Harachesquen  mi  raccontava  di  una  sua  scimmia,  che 
dopo  avere,  per  vendetta  di  essere  stata  abbandonata  nella  casa,  o 
per  una  ubriacatura  che  fosse,  rottevi  tutte  le  stoviglie,  al  ritomo 
dei  padroni  si  nascose  in  modo  che  con  difficoltà  si  potè  scoprire, 
e,  dopo  che  ne  fu  sgridata  e  battuta,  stette  otto  giorni  senza  voler 
mangiare. 

Bellissima  è  la  scena  che  ci  descrive  Brehm  d'una  scimmia  che, 
nel  commettere  il  furto  nella  sua  camera,  guardava  esitante  d'intorno, 
arrestandosi  quando  dai  movimenti  poteva  jsupporre  egli  stesse  per 
svegliarsi. 

Un  chimpanzè,  posseduto  da  Chaillu,  per  derubarlo  dei  suoi  banani, 
si  avvicinava,  prima  di  commettere  il  furto,  al  suo  letto,  e  spiava  se 
era  addormentato:  che  se  egli  si  svegliava  in  quel  mentre,  il  furbone 
fuggiva  gettando  via  il  frutto  rubato,  se  poi  era  in  tempo,  lo  rimetteva 
a  posto  e  tentava  illuderlo  con  mille  moine  e  carezze. 


(1)  Vedi  Vignoli  T.,  Della  legge  fondamentale  delViniéUigenza  nel  regno  ani- 
male. Dumolard,  Bibl.  Intero.,  Milano,  1880. 


A  me  pare,  però,  che  tutti  questi  atti  non  sieno  se  non  gli  effetti 
della  tema  pel  castigo  che  sogliono  tener  dietro  alle  male  opere;  pre- 
cisamente come  è  dei  ladri  abituali. 

£  qui  mi  si  obbietterà  che  gli  animali  stessi  infliggono  ai  loro 
figli  od  ai  loro  soggetti  delle  vere  punizioni. 

Nei  branchi  di  scimmie,  scrive  Brehm,  dopo  la  lotta  pel  comando, 
favorevole  al  più  robusto,  se  qualcuno  non  vuole  assoggettarvisi  di 
buon  grado,  viene  ridotto  alla  ragione  colla  forza,  cioè  coi  pugni  e  coi 
morsi.  Ed  aggiunge  che  quando  esse  vogliono  recarsi  di  soppiatto  ad 
una  spedizione,  se  qualche  piccino  grida  o  schiamazza,  i  vecchi  lo  pu- 
niscono con  pugni  e  ceffoni.  —  Egli  vide  anche  una  gatta,  che  vietò 
a  più  riprese  il  furto  al  suo  micino,  percuotendolo  e  morsicandolo. 
Tuttavia  anche  qui  panni  che  si  tratti,  piuttosto,  di  uno  sfogo  dei 
genitori,  o  degli  anziani,  per  non  vedersi  compresi  ed  obbediti  dai 
figli  o  dall'inferiore,  come  accade  a  noi  più  spesso  che  noi  stessi  non 
crediamo,  quando  ci  atteggiamo  coi  nostri  bimbi  a  vindici  d'un  diritto 
che  è  in  fondo  assai  più  un  pretesto  agli  sfoghi  dell'ira  eccitata,  che 
non  un'idea  educativa  e  meno  ancora  una  ragione  di  diritto. 

Meno  ancora  possiamo  convenire  sopra  l'esistenza  di  pene  dettate 
ed  inflitte  dagli  animali  associati,  analoghe  a  quelle  dei  nostri  codici 
o  meglio  delle  nostre  tribù  selvaggie  che  per  ogni  mancanza  inflig- 
gono la  morte. 

Neander  narra  :  Nel  borgo  di  Tangen,  in  Baviera,  vivevano  in  buona 
armonia  molte  cicogne;  senonchè  una  femmina  si  lasciò  sedurre  da 
un  giovane  maschio,  mentre  lo  sposo  era  assente.  Questo,  tornato  a 
casa  all'imprevista,  la  fece  comparire  dinanzi  a  un  tribunale,  com- 
posto di  tutti  gli  uccelli,  che  in  quel  momento  eran  raccolti  pel 
viaggio  autunnale  e  che  la  fecero  a  brani  (Figuier,  o.  e). 

Spesso  nel  nord  della  Scozia  e  alle  isole  Feroe  si  vedono  dei  branchi 
di  cornacchie,  che  mettono  a  morte  qualcuna  delle  loro  compagne 
(Ferri,  op.  citata). 

Linneo  narra  che  una  rondine,  tornata  al  suo  nido,  lo  trovò  abitato  da 
un  passero:  riesciti  vani  gli  sforzi  per  cacciamelo,  si  rivolse  alle  com- 
pagne, che,  portando  fango  col  becco,  lp  murarono  nel  nido  usurpato. 
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I  cinocefali  sono  molto  ladroni.  Pongono  una  sentinella  mentre  sac- 
cheggiano, la  quale  avvisa  con  un  grido  la  schiera  devastatrice  del- 
l'arrivo dell'uomo  ;  e  la  sua  vigilanza  è  sempre  molto  grande,  a  motivo 
della  pena  di  marte  che  le  sarebbe  inflitta  dotile  altre  se  venisse  meno 
al  suo  dovere. 

Gli  abitanti  di  Smirne,  che  sanno  fino  a  qual  punto  le  cicogne  ma- 
schie spingano  il  sentimento  d'amor  coniugale,  si  divertono  a  metter 
uova  di  galline  nei  nidi  di  cicogne.  Alla  vista  di  quell'insolito  prò 
dotto,  il  maschio  s'irrita  e  dà  la  sposa  in  balìa  delle  altre  cicogne 
accorse,  che  la  sbranano,  con  gran  gusto  degli  abitanti  di  Smirne 
(Figuier,  op.  cit). 

È  evidente  in  questi  casi  la  interpretazione  umana  che  pretende 
vedere  negli  altri  animali  lo  stesso  orrore  dell'adulterio  e  gli  stessi 
riti  e  costumi  giuridici  dell'uomo,  anzi  dell'uomo  incivilito,  che  pia 
noi  abbiamo  sottocchio  ;  poiché  l'adulterio,  al  piti,  potrà  provocare  un 
atto  di  collera  sul  coniuge  (e  vedremo] che  ben  di  rado  anzi  lo  pro- 
voca nell'uomo  selvaggio,  che  per  molto  tempo  |non  lo  considerava 
delitto),  non  certo  sulla  tribù,  la  quale  non  potendovi  veder  alcun 
proprio  interesse  leso,  non  deve,  certo,  dividere  quel  sentimento.  Che 
se  nei  cinocefali  si  condanna  a  morte  dall'intiera  tribù  la  sentinella 
negligente,  anche  qui  parmi  si  tratti  di  sfoghi  di  vendetta  per  il  colpo 
mancato,  per  il  pericolo  corso:  e  in  questo  credo  pure  consentissero 
tutti  ;  ma  non  è  una  prova  della  coscienza  di  un  diritto,  né  dello  sta- 
bilimento d'una  pena,  di  più  che  noi  siano  gli  omicidi  commessi  dai 
briganti  per  simili  cause  sui  loro  compagni  o  dalle  plebi  per  quel 
furore  di  popolo,  che  mai  potrà  chiamarsi  effetto  di  un  sentimento 
giuridico. 

Dato  che  sian  veri  questi  fatti,  non  vi  troverei  se  non  un  nuovo 
documento  di  un'associazione  nel  delinquere,  di  cui  pure  addussimo 
prove  numerose  (v.  s.),  e  che  va  trasformandosi  per  le  circostanze,  in 
effetto,  se  non  in  intenzioni,  in  un'azione  giuridica. 

Come,  insomma,  negli  atti  suddescritti  si  ha  l'embrione  del  crimine, 
in  questo  vi  sarebbe  quello  della  pena,  che  qui,  però,  si  limita  allo 
stadio  della  vendetta  e  vendetta  associata,  ma  senz'essere  però  giunta 
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mai  allo  stadio  del  compenso,  che  è  pure  creazione  dei  selvaggi  più 
dirozzati  (vedi  capitolo  n). 

2.  Pena  negli  animali  domestici;  sostitutivi  penali.  —  È  un  fatto 
che  noi  colle  pene  riesciamo  a  modificare  in  certi  animali  alcune 
abitudini  :  non  però  tutte  e  non  in  tutti.  Noi  tentiamo  sviluppare  la 
moralità  animalesca,  che  in  gran  parte  consiste  nel  darci  il  massimo 
profitto  col  minimo  danno,  adoperando  mezzi  ora  crudeli,  ora  subdoli. 
Alien  racconta  che,  stanco  del  continuo  furto  che  le  scimmie  nelle 
Indie  gli  facevano  di  zucchero,  e  non  potendo,  per  la  superstizione  de- 
gl'indigeni, punirle  con  severità,  pensò  di  rubare  i  piccini  della  schiera 
saccheggiatrice,  li  spalmò  tutti  di   zucchero  e  di  emetico,  e  poi  li 
lasciò  andare.  I  vecchi,  prima  addoloratissimi  per  la  mancanza  della 
prole,  si '.misero  a  pulirli,  pieni  di  gioia,  quando  furono  ritornati;  e 
li  pulivano  tanto  più  volentieri  pel  dolce  [dello  zucchero.  Senonchè 
dopo  ebbero  molti  vomiti  e  dolori,  ed  allora,  €  dopo  quell'amaro  espe- 
rimento, le  scimmie  non  tornarono  più  presso  quel  traditore,  che  ebbe 
così  intatti  i  suoi  raccolti  »  (Brehm,  1, 100).  E  le  scimmie  sono  così 
ladre  e  sfacciate  nell'India  appunto  perchè,  essendo  ritenuti  animali 
sacri,  nessuno  li  punisce.  —  Ferri  narra  che  un  tale  per  liberarsi  del 
soo  cane,  che  voleva  sempre  stargli  fra  i  piedi  durante  il  desinare, 
ricorse  a  questo  stratagemma  :  ogni  volta  che  si  spiegava  la  tovaglia 
sulla  tavola,  chiudeva  gli  usci  e  mostrando  la  bianca  tela  al  cane  lo 
frustava  a  tutto  andare.  D'allora  in  poi,  il  cane,  quando  vedeva  venire 
la  tovaglia  scappava  più  che  in  fretta,  liberando  così  l'ingegnoso  suo 
padrone  da  ogni  disturbo  (E.  Ferri,  La  teorica  dell' imputabilità  e  la 
negazione  del  libero  arbitrio,  Bologna,  1881). 

Ma  v'hanno  animali,  osserva  il  Brehm,  in  cui  neanche  le  pene  più 
atroci,  non  solo  minacciate  ma  eseguite,  possono  sradicare  certi  istinti, 
divenuti  organici  per  lunga  eredità. 

Così  tutti  sanno  come  i  gatti,  dopo  la  lunga  convivenza  e  le  puni- 
zioni rinnovate  delle  nostre  massaie,  non  hanno  smesso  le  abitudini 
del  furto.  Anche  fra  le  scimmie,  i  babbuini  si  possono  ammaestrare 
colle  minacele  e  colle  percosse.  Invece  quasi  nulla  possiamo  sui  cino- 
cefali, in  ispecie  sugli  adulti  (Brehm,  I,  120,  109;  Ferri,  op.  cit.). 
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Ma,  a  proposito  degli  effetti  delle  pene,  un'osservazione  accurata  ha 
dimostrato  che  dagli  animali  addomesticabili  molte  volte  si  ottiene 
più  coi  buoni  trattamenti  o  con  misure  indirette  che  allettino  la  loro 
vanità  o  ghiottornia,  che  colle  torture,  spesso  di  tanto  meno  efficaci 
di  quanto  più  crudeli. 

Ecco  quanto  mi  ebbe  a  raccontare  come  di  propria  esperienza  no 
mulattiere.  I  muli  e  gli  asini  sul  Moncenisio  rifiutano  di  fare,  col 
carico  indosso,  la  strada  se  essi  non  la  conoscono  ;  e  si  rifiutano  anzi 
dal  camminare,  ogni  volta  che,  avvezzi  ad  avere  in  un  dato  sito  il 
cibo,  sien  costretti  ad  oltrepassarlo  senza  che  questo  venga  loro  for- 
nito. E,  fosse  anche  per  pochi  metri,  s'impennano,  s'impuntano  senza 
che  vi  possano  le  bastonate  né  l'applicazione  del  fuoco:  ebbene, egli 
mi  osservava  come  assai  più  che  non  col  batterli  si  riesca  a  farli 
continuare  la  via  col  fornire  loro,  subito,  il  cibo;  e  quando  si  tratti 
di  strada  nuova  che  essi  non  vogliano  iniziare,  col  farla  loro  percor- 
rere prima  scarichi,  porgendo  loro,  alla  meta,  l'usato  cibo  :  dopo  cbe 
riprendono  di  nuovo  il  cammino  col  carico  e  senza  fare  alcuna  re- 
sistenza. 

Già  da  molti  anni  il  Lessona  notava  l'opportunità  dei  buoni  trat- 
tamenti coi  cavalli  che  sbagliano  per  accidente,  ed  anche  coi  cavalli 
più  cattivi  giova,  scrive  Kodet,  op.  citata,  più  la  dolcezza  che  la  seve- 
rità: i  deboli  potranno  con  questa  modificarsi,  ma  i  vigorosi  resistono 
a  tutti  i  tentativi. 

Tutto  ciò  conferma  già  nel  mondo  animale  ciò  che  lucidamente 
provava  il  Ferri  pell'uomo,  la  poca  utilità,  cioè,  delle  pene,  e  la  pos- 
sibilità di  ottenere  effetti  più  utili  con  mezzi  meno  brutali  —  coi 
preventivi,  di  cui  toccheremo  nell'ultima  parte  (voi.  III). 


x 
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CAPITOLO  IL 


Il  delitto  e  la  prostituzione  nei  selvaggi. 


studiare  il  delitto  nei  selvaggi  e  nei  nostri  primi  proavi, 

dinanzi  la  difficoltà  medesima  che  già  negli  animali. 

in  essi,  il  delitto  non  è  più  l'eccezione,  è  la  regola  quasi 

quindi  non  viene  punto  avvertito  come  tale  da  alcuno  ed 

lordi  confuso  fra  le  altre  azioni  le  meno  criminose. 

tossiamo  già  avvertirlo  nelle  lingue  (1). 


JEtimolog.  Forschungen,  1867.  —  Bòttlinok  and  Roth,  Sanscrit 
.  Pictet,  Origine*  indc^europeennes,  voi.  II,  pag.  490;  —  Peyrom, 
fuae  copticae.  —  Gksenius,  Lexicon  ìinguae  ebraicae.  —  Vanicek, 
Worterbuch,  1874.  —  Tbchudi,  Ueber  die  Kueka  Sprache,  1862.  — 
:idio,  1883.  —  Marzolo,  Monumenti  storici  rivelati  coli 'analisi  deUe 
'.  —  Lombroso,  L'uomo  bianco  e  Tuomo  di  colore,  Torino,  1892. 
iomme  avant  les  mctaux,  1882.  —  Radiquet,  Lea  derniers  sauvages, 
)  ve  la  g  uè,  Le*  débris  de  Thumanité,  Paris,  1881.  —  D'Azara»  Viaggi 
r,  1835.  —  Dufour,  Histoire  de  la  prostitution,  1836.  —  Bar, 
rafrechty  Berlin,  1882.  —  Lbtournkau,  Science  et  matériali&me , 
—  Id.,  La  sociologie  d'apre*  Vetnographie,  Paris,  1880.  —  Lubbock, 
istorici  e  T  origine  del?  incivilimento,  Torino,  1875.  —  Darwin,  L'ori- 
no, Torino,  1872.  —  Lk  Bon,  L'homme  et  les  sociétés,  voi.  II,  Paris, 
i  Nadaillac,  Les  premier*  hommes  et  les  temp*  préistorique*,  Paris, 
oozEAu,  op.  cit.,  voi.  II.  —  Maury,  La  terre  et  Vhomme,  Paris,  1877, 
Hartmann,  Les  peuples  de  VAfrique,  Paris,  1880.  —  De  Quatre- 
Kce  humaine,  Paris,  1879.  —  Id.,  Histoire  des  Tasmaniens  (Journal 
,  1878).  —  Dictionnaire  de*  science*  anthropologiques,  Paris,  1881, 
•ekcer,  Principe*  de  sociologie,  Paris,  1878.  —  Tylor,  La  citriUsa- 
ve,  Paris,  1876-78,  il^vol.  —  C.  Vogt,  Anthropophagie  et  sacrifice* 
>Iogne,  1873  (ex trai t  des  Comptes-rendus  du  Congrès  Int.  cFAnthr. 
orHstoriques).  —  N.  Marsklli,  Le  origini  della  umanità,  Torino, 
Dumas,  Les  chevaux  de  Sahara, '180$.  —  Shortt,  Trans.  Etn.  Soc.f 
y,  Ceylan.  —  Barle,  Residence  in  New  Zealand,  —  Novara  Reise, 
•58. 

—   romo  dtttnquinle  —  Voi.  J.  3 
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Secondo  Pictet  il  nostro  crimen  deriverebbe  dal  sanscrito  karman 
(Vanicek  però  lo  nega  e  deriva  da  irti,  udire;  croemen,  accusati)) 
che  equivale  ad  azione,  kri,  fare.  Più  sicuramente  apaz,  in  sanscrito 
peccato,  corrisponderebbe  all'apa*,  opera,  opus  —  ed  il  latino  fackm 
deriva  dal  facere.  —  E  culpa  deriverebbe,  secondo  Pictet  e  Pott,  da 
kalp,  klrp,  sanscrito  fare,  eseguire. 

Non  vi  è  dunque  in  orgine  una  differenza  ben  chiara  dall'azione 
al  delitto. 

Secondo  Pictet  a  centinaia  ascendono  le  radici  per  esprimere  uc- 
cidere e  ferire  in  sanscrito  (alcune  si  trasmisero  a  noi,  come  mar, 
mori,  noe,  han),  anche  astraendo  dalle  derivazioni  seconde.  Egli  trovi 
che  è  fenomeno  difficile  a  spiegare  (p.  437,  II,  131)  —  ma  è  invece 
naturalissimo  quando  si  pensi  che  altrettanto  accade  nel  gergo.  - 
Abbondano  le  sinonimie  per  gli  atti  che  più  si  ripetono. 

E  tutte  le  lingue  si  accordano  nel  mostrare  la  rapina  e  l'uccisione 
prima  fonte  dei  possessi.  In  latino  prcedium  deriva  da  prcedari. 

In  sanscrito  kshi,  annientare,  finire,  uccidere,  devastare,  possedere 
—  Ska-Ski,  ksit,  abitare,  rendere  abitabile  e  ska,  offendere,  annien- 
tare —  SJci,  rubare  (Vanicek,  II;  Bòttlingk). 

Amahi  (copto)  carpire,  cacciare,  possedere.  —  Moon  (copto)  pe- 
scare, cacciare  al  lido,  prender  per  forza,  dimorare. 

Jarass  in  ebreo,  prese,  espulse,  possedè.  —  Basan  ed  akass,  strappò, 
predò,  possedè.  —  In  peruviano  (Tschudi,  o.  e.)  coran,  cacciò,  guer- 
reggiò, possedette.  —  In  tahitiano  tao,  lancia,  possesso.  —  (Thamp, 
eroe,  ladro. 

E  il  sanscrito  gur,  vincere  e  mangiare  —  come  era  uso  delle  tribù 
negrite  col  nemico  —  analogo  al  tahitiano  pau,  esser  vinto,  esser 
mangiato,  riconferma  già  nelle  lingue  lo  scopo  antropofagia)  delle 
uccisioni  in  battaglia,  come  il  ga-vishta  —  battaglia  (ricerca  di 
vacche)  —  mostra  un'altra  meta,  probabilmente  assai  posteriore,  delle 
guerre. 

E  il  fur  ladro  (secondo  Vanicek  da  bahr,  portare)  come  il  game, 
ebreo,  come  sten,  in  sanscrito,  corrisponde  a  porre  da  un  lato,  da 
parte,  nascondere,  coprire  (gonav).  Anche  ireipoui  —  donde  il  pirata 
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-  Tale  arrischiare  ;  anche  il  x^cttw  greco  vuol  dire  nascondere  e  ro- 
tare, e  a  sua  volta  deriverebbe  da  harp-hlap,  nascondere  e  rubare, 
n  sanscrito  (Vanicek,  1050,  II). 

Nel  tedesco  stehlen,  rubare,  etimologicamente,  vuol  dire  nascondere; 
Mala,  che  in  svedese  si  adoperava  nel  significato  di  nascondere,  ora 
ruol  dire  rubare.  In  latino  latro  -onis  viene  da  latet,  essere  nascosto; 
ri  riferisce  cioè  all'occultarsi  che  facevano  per  tendere  insidie,  ag- 
guati —  e  mostra  il  nessun  ribrezzo  del  reato. 

Anche  la  mitologia,  questa  scienza  preistorica,  ci  fa  assistere  al 
delitto  trionfante  nel  cielo. 

Alle  isole  Fidji  vi  ha  il  Dio  degli  adulteri  (Tumanbanga),  degli 
assassini  (Ravuravu).  La  Dea  Laverna  era  la  Dea  dei  ladri  (Romana). 

—  I  Peruviani  avevano  la  Dea  dei  parricidi,  degl'infanticidi. 

E  si  adoravano  in  Grecia  ed  in  Roma  la  Venere  divaricatrice,  la 
Peribasia  o  cuttatrice,  la  Callipigia,  la  Lubrica  a  cui  si  offrivano 
phalli  in  oro,  e  la  Castina,  la  Venere  dei  sodomiti. 


I. 


Delitti  di  libidine. 

1.  Pudore.  —  Già  questi  fatti  basterebbero  a  dimostrare  quanto 
scarsa  fosse  l'idea  di  pudore  nei  popoli  selvaggi  ed  antichi.  La  pa- 
rola stessa  pudore  verrebbe,  secondo  il  Marzolo ,  da  putere,  sicché 
l'idea  parrebbesi  originata  nella  donna  per  nascondere  e  mascherare 
gli  effetti  ingrati  delle  secrezioni  vaginali  putrefatte. 

E  la  nudità  è  la  regola  generale  dell'uomo  primitivo. 

Le  dame  semi-europeizzate  delle  isole  Sandwich  nuotavano  verso 
le  navi  europee  portando  sulla  loro  testa  gli  abiti,  le  scarpe,  l'om- 
brellino, da  porsi  addosso  a  bordo. 

In  Àfrica  la  regina  degli  Epingi,  a  cui  Ghaillu  aveva  regalato  una 
veste,  si  denudò  subito  per  provarsela. 

A  Tahiti  il  Cook  vide  pubblicamente  coitare  un  indigeno  già  adulto 
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con  una  ragazza  undicenne,  cui  la  regina  dava  speciali  istruzioni  i 
proposito  (Primo  viaggio,  voi.  V). 

L'atto  copulativo  nulla  aveva  che  offendesse  i  sensi  di  molti  popol 
antichi.  Gli  abitatori  del  Caucaso,  gli  Ausii  dell'Africa  e  gl'Indi  li 
esercitavano  in  presenza  di  chi  si  fosse,  come  il  Bestiame  (Erodoto 
I,  305;  III,  301).  I  Tirreni  stessi  così  usavano  talora  nei  loro  con 
viti  (1). 

L'organo  virile,  come  indicante  il  sesso  più  forte,  serve  a  ricordar; 
la  bravura,  e  viceversa  il  femminile;  perciò  Sesostri,  dove  avevate 
vati  dei  popoli  che  resistettero,  erigeva  delle  colonne  sulle  quali  era 
figurato  tal  simbolo,  e  fra  le  genti  che  soggiogò  senza  combattere, 
drizzò  colonne  alle  quali  aggiungeva  per  iscorno  la  vulva  (Diodori 
Siculo,  I,  55;  Strabone,  LXVI). 

Il  Lingam,  venerato  dagli  Indiani,  rappresentava  l'unione  degli 
organi  attivi  e  passivi  della  generazione.  Anche  oggidì  il  Tal y,  che 
il  Brama  consacra,  e  che  lo  sposo  attacca  al  collo  della  sposa,  è  spesso 
il  Lingam  (2).  Le  dame  indiane  hanno  dei  piccoli  Lingam  nelle  loro 
case.  A  Siracusa  si  esponevano  negli  ultimi  giorni  delle  feste  Tes- 
ino fori  e  le  parti  sessuali  muliebri  sotto  il  nome  di  MuXXoi,  che  erano 
fatte  di  Sesamo  e  di  miele  ;  quest'uso  era  generalmente  ricevuto  in 
tutta  la  Sicilia  (Athenaeus,  XIV). 

Nelle  feste  Phallefore  di  Grecia  le  giovanetto  portavano  in  pre- 
cessione il  Phallus  d'enorme  volume  sorgente  da  una  cesta  sacra  ed 
ornato  di  fiori.  Facevasi  prima  di  legno  di  fico  e  poi  d'una  pelle 
rossa  che  gl'Itifalli  ponevansi  tra  le  coscio,  onde  sembrava  sorgere 
dal  loro  corpo  (Aristophane,  NecpeXai,  V,  537). 

Nel  culto  di  Bel  Phegor  (Priapo  o  Dio  dei  giardini),  dice  Babbi 
Salomon  Jarchi  :  dicunt  Sapietites  nostri  mira  de  fabrica  hujus  iioh 
erat  enim  ad  speciem  virgae  virilis  effectum,  cui  mariiabant  se  tota  dit 

Nei  santuari  di  Eleusi,  il  Phallus  e  la  Ktti€ìs  o  la  vulva  erai 
esposti  in  mostra  (Clem.  Alex.,  Protrepk,  p.  19),  e  così  nei  temp 
di  Osiride  (Plutarco,  De  Iside,  p.  365). 

(1)  Athemeus  Dipnos.,  XII,  p.  '255. 

(2)  Sonnerat,  I,  p.  79. 
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2.  Prostitwsione  civile.  —  Il  matrimonio  quindi  in  origine  non 
siste  va;  e  la  prostituzione  era  la  regola  generale.  In  Australia  le 
agazze  possono  coabitare  fino  dai  10  anni  coi  maschi,  e  vi  sono  anzi 
nvitate  in  certe  feste. 

I  Nair  hanno  completa  promiscuità.  I  Boschi  mani  non  hanno  es- 
pressione per  distinguere  moglie  da  ragazza  (Hovelaque). 

Gli  Honomas  nelle  loro  orgie  mutano  spesso  di  donne  che  sono 
obbligate  a  darsi  ai  parenti  (Hartmann). 

In  California  non  vi  ha  fra  i  selvaggi  il  termine  per  dir  tnatri- 
ìèonio;  la  gelosia  incomincia  quando  la  donna  si  abbandona  ad  altra 
tribù. 

Prima  di  Gecrope,  al  XVII  secolo  innanzi  Cristo,  i  Greci  vivevano 
[iella  promiscuità.  A  quell'epoca  i  fanciulli  non  conoscevano  che  la 
loro  madre  e  ne  portavano  il  nome  (1).  È  una  leggenda,  ma  essa  è 
corroborata  da  molte  vestigio  che  si  sono  perpetuate  nei  tempi  sto- 
rici. —  Cosi  Licurgo  autorizzava  i  mariti  a  prestare  le  loro  donne 
a  uomini  più  validi,  e  Platone  lo  biasimava  di  non  aver  proclamato 
la  promiscuità;  a  Sparta  (narra  Just  in.,  III,  e.  4)  vi  fu,  anzi,  un 
tempo  in  cui  i  più  giovani,  rinviati  dal  campo,  si  sostituirono  ai 
mariti. 

Tutte  le  ragazze  dei  Lidii  si  facevano  per  tal  mezzo  la  dote  (Erod.). 

Le  donne  dei  Gindani  dell'Africa  portavano  intorno  alle  gambe 
tanti  ornamenti  di  pelle  quanti  erano  gli  nomini  coi  quali  avevano 
iruto  commercio  (Erod.,  IV,  176). 

Al  Thibet  le  ragazze  portano  similmente  al  collo  gli  anelli  dei 
loro  amanti,  che  non  sono  mai  regali  gratuiti.  Quanti  più  ne  hanno, 
tanto  più  le  loro  nozze  sono  famose. 

Negli  Andamani  (ed  anche  in  alcune  tribù  delle  California)  le 
femmine  appartengono  a  tutti  i  maschi  della  tribù,  e  resistere  ad 
ino  di  essi  sarebbe  grave  delitto;  qualche  volta  peiò  si  notano  delle 
tnioni  temporarie,  specie  quando  la  donna  diventa  gravida;  ma  esse 
essano  coll'allattamento.  Ecco  il  principio  del  matrimonio  che  nasce 
a  uno  stupro  e  da  una  prostituzione,  come  il  codice  dal  delitto. 


(lj  S.  Agost.,  t.  XVIII,  9. 
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Spesso  questi  connubii  improvvisati  si  rinnovavano  ad  epoche  fisse 
come  nel  rut  degli  animali,  probabilmente  nelle  stagioni  calde  e  dei 
più  larghi  prodotti  (Lombroso,  Uomo  bianco  e  uomo  di  colore,  2*  ediz. 
Torino,  1892). 

E  dove  è  mai  la  differenza  tra  le  rumorose  feste  dei  cinocefali  e 
quelle  degli  Australi,  che,  solitari  tutto  Tanno,  all'epoca  della  ma- 
turanza  dello  yam,  si  radunano  sottoposti  ad  una  specie  di  fregi 
animalesca,  e  formano  una  larga  fossa  ellittica!  cinta  di  cespugli,  che 
vorrebbe  rappresentare  un  organo  femmineo,  e,  tuffandovi  le  lance, 
gridano  con  orrida  cantilena:  Non  più  la  fossa,   ma  la  vulva?  (1). 

£  probabile  che  le  feste  dei  Lupercali  in  onore  della  lupa  di  Borni  i 
e  quelle  Fiorai ie,  in  cui  le  meretrici  avevano  diritto  di  andar  nude  ~i 
e  darsi  pubblicamente,  e  la  festa  del  Giagan&tha,  fossero,  come  anche  | 
le  nostre  carnevalesche,  un  avanzo  di  codeste  orgie  primitive,  e  qui 
ricordiamo  come  nella  statistica  dei  concepimenti  si  vede  l'influenza  - 
fecondatrice  dei  bagordi  carnevaleschi  (Sorniani).  ■> 

È  questa  promiscuità  la  causa  di  quel  singolare  fatto  che  pare  » 
tanto  in  opposizione  col  disprezzo  in  cui  è  tenuta  la  donna  —il  ' 
matriarcato:  l'autorità  paterna  sostituita  nell'epoca  primitiva  di 
quella  della  donna  o  del  suo  fratello,  e  che  vedesi  nell'Australia  al 
Congo,  a  Loango,  nei  Tuaregi,  negli  antichi  Egizi,  nei  Nair,  nell'&t 
tuale  Abissinia,  in  molte  tribù  americane  (Carwer,  o.  e,  285),  dove 
in  genere  il  nome,  il  rango,  come  i  beni,  si  ereditano  dalla  madie  l 
e  dove  spessD  padre  e  zio  si  confondono. 

Da  questa  promiscuità  si  origina  lo  strano  costume  delle  coucadt, 
delle  simulazioni  di  puerperio  per  parte  del  marito,  diffuse  in  Ame-  \ 
rica,  in  Asia,  fra  i  Baschi,  che  apparvero  necessarie  in  un  dato  mo- 
mento ^er  fissare  l'idea  che  anche  il  presunto  padre  aveva  avuto 
parte  nella  nascita,  e  quindi  l'aveva  nel  comando  dei  figli  (Tylor,  o.  e). 

8.  Prostituzione  ospitale.  —  Da  qui  si  comprende  perchè  nei  popoli 
primitivi  si  osservasse  come  un  dovere  la  prostituzione  ospitale. 

L'offerta  all'ospite  della  moglie  si  trova  a  Ceylan,  nella  Groenlandia, 
nelle  Canarie,  a  Tahiti,  dove  il  rifiutare  una  ragazza  era  un'offesa. 

{D  Novara  Reise,  Anthrop.  T beile,  III,  Wien,  1858. 
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Non  posso  (diceva  un  capo  ad  un  prete  che  se  n'era  scandolez- 
o)  pensare  che  una  religione  vieti  di  gustare  un  piacere  innocente 

insieme  di  rendere  un  servizio  al  paese  arricchendolo  di  un  nuovo 
«re  (Radiquet,  o.  e). 

Negli  Hasani  la  moglie  può  riserbare  il  terzo  dì  d'ogni  settimana 
r  darsi  allo  straniero  (Hartmann). 

Nei  negri  Assini  il  capo  famiglia  manda  al  suo  ospite  la  figlia  (o.  e). 

Nei  Nandowessis  una  donna  che  ospitò  e  si  abbandonò  dopo  un 
stino  a  40  fra  i  principali  guerrieri  della  sua  tribù,  ne  acquistò 
oa  grande  considerazione  (1). 

4.  Prostituzione  maschile  e  bestiale.  —  E  v'ha  di  peggio:  che  la 
jdomia  pure  vi  regna  senza  nota  d'infamia.  È  comune  ai  Neo  Ca- 
coni, scrive  Bourgal  (Des  races  de  V  Oceanie,  II,  389),  il  riunirsi 
ì  molti  in  gruppi  infami.  Uno  degli  Dei  Taiziani  (Letourneau,  pa- 
isà 63)  presiedeva  a  codeste  unioni,  comunissimo,  pure,  negli  an- 
chi  Messicani,  i  cui  cinedi  vestivano  da  donna  (Diaz,  Histoire  de 
x  conquete  de  la  nouvelle  Espagne,  II,  594). 

I  cinedi  ai  tempi  d'Alcibiade  avevano  un  posto  distinto  ai  diver- 
genti pubblici,  erano  i  prediletti  dai  filosofi. 

E  dei  Normanni  lagnavasi  l'abate  di  Clairvaux  (1117)  che  avevano 
[prodotta  l'antica  Sodoma  e  diffusa  la  pederastia  dovunque  approda- 
ano.  Abbone,  nel  poema  dell'Assedio  di  Parigi  (lib.  Ili),  poco,  scrive, 
ssi  usano  le  loro  donne,  massime  se  gravide,  e  si  ricattano  coi  maschi. 

I  termini  di  far  le  corna,  far  becco,  cervo,  al  marito  ingiuriato 
d  in  ebraico  hèrea,  tedesco  hornertrùger,  ci  fanno  sospettare  che  i 
ostri  proavi  amoreggiassero  senza  vergogna  cogli  animali,  così  come 
>ra  accadde  nei  Finni  colle  renni  quando  stanno  parecchi  mesi  assenti 
lalle  donne;  e  anche  qui  la  religione  consacrò  col  capro  di  Mendes 
'infame  abitudine  e  a  Pane  dà  per  moglie  una  capra;  e  un  oracolo 
lei  tempi  di  Romolo,  che  diede  luogo  ai  Lupercali,  sentenziava: 
<  Italidas  mater  caper  hircus  inito  »  (Ovid.,  Fast.,  Il,  441). 

5.  Prostituaione  religiosa.  —  E  appunto  come  la  religione  suol 


(1)  Carwir,  Travtù  in  NortK*  America,  142. 
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sempre  santificare  gli  usi  antichi,  purché  siano  tali,  così  santificò  e 
perpetuò  la  promiscuità  antica  con  quella  seconda  forma  di  prosti- 
tuzione che  è  la  prostituzione  sacra,  anch'essa  diffusa  in  tutta  l'an- 
tichità e  ancora  viva  nell'India. 

Erodoto  dice  che,  eccettuati  i  Greci  e  gli  Egizi,  tutti  gli  uomini 
mesceansi  all'altro  sesso  nei  templi  (I,  199). 

Nella  Caldea  ogni  donna  una  volta  all'anno  doveva  prostituirsi 
nel  tempio  di  Venere  Mylitta  ad  un  forestiere,  ed  ivi  dimorare  (le 
brutte  aspettavano  anni)  finché  qualcuno  le  avesse  accostate  e  dito 

■ 

il  denaro  sacro  (ValeV.  Maxim.,  Dict.  Fach,  IV,  vi).  Lo  stesso  toea- 
deva  in  Armenia  per  la  Dea  Anais  ed  in  Fenicia  per  la  Dea  Astarte: 
e  continuossi  fino  al  iv  secolo.  —  Che  si  adottasse  anche  dagli  Ebrei 
appare  dalla  parola  Kadessa,  santa  e  meretrice  —  e  Kadeschii, 
postribolo  e  sacristia. 

La  piramide  di  Cheope  fu  in  gran  parte  elevata  colla  prostituzione 
delle  sue  figlie  che  ne  costruirono  una  per  loro  conto  facendo  fornire 
dai  drudi  una  pietra  per  amplesso  (Erodoto,  II,  e.  126). 

A  Cipro  le  ragazze  si  vendevano  ai  forestieri  sulla  riva  del  mart, 
e  il  peculio  raccolto  in  cassa  comune  serviva  per  loro  dote.  Ma  anche 
qui  l'uso  è  sacro  —  che  vi  furono  spinte  dopo  che  Venere  (dice  la 
leggenda)  mutò  in  pietra  le  recalcitranti  (Dufour,  Histoire  de  la 
prostitution^  1836). 

Nei  Lidii  le  cortigiane  sacre  erano  sì  numerose  e  ricche  che  con- 
tribuirono al  mausoleo  di  Aliatte  più  che  gli  artisti  e  commercianti 
insieme  (Erodoto,  libro  I);  e  in  Armenia  (Strabone,  XII)  le  sacerdo- 
tesse avevano  per  privilegio  la  poliandria,  e  nella  Media  era  onorate 
la  donna  che  avesse  cinque  mariti. 

Anche  ora  delle  masse  intere  di  prostituite  sono  ammesse  ai  vari 
templi  indiani  in  profitto  dei  quali  lavorano. 

A  migliaia  contavansi  quelle  addette  ai  templi  greci,  p.  es.  a  Co- 
rinto (Dufour,  op.'cit.). 

6.  Poliandria.  —  Né  l'uomo  passò  dalla  Venere  promiscua  alla 
monogama  che  attraverso  usi  che  sono  per  noi  considerati  come  de- 
litti, come  la  poliandria,  l'incesto,  e,  peggio,  lo  stupro  ed  il  ratto. 
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Xei  Cirenei  nomadi  dell'antichità,  come  in  certe  tribù  arabe,  le 
me  erano  assegnate  a  tatti  i  membri  della  famiglia. 
Xel  Thibet  il  fratello  più  vecchio  sceglie  la  donna,  di  cui  fa  par- 
tipe  i  fratelli;  tutti  vengono  ad  abitare  in  casa  della  sposa,  la 
ale  sola  trasmette  il  possesso  ai  figli,  naturalmente  perchè  la  sola 
cui  la  parentela  sia  sicura  pei  figli  (Turner,  Histoire  des  voyoges, 
xi,  435). 

Nei  Toda  la  donna  diviene  moglie  di  tutti  i  fratelli  minorenni 
i  marito  mano  mano  che  diventano  adulti,  e  questi  delle  sorelle 
ìortt,  o.  e,  240). 

Nei  Nair  del  Malabar  (casta  nobile  negra)  la  donna  ha  da  5  a 
mariti,  ma  ne  può  sposare  fino  a  dieci,  coabitando  con  ciascuno 
r  turno  una  diecina  di  giorni.  Ma  (e  ciò  mostra  che  la  poliandria 
un  passaggio,  una  evoluzione  della  promiscuità)  essa  può  esten- 
de il  numero  a  sua  volontà,  solo  che  serbi  certe  regole  di  casta 
di  tribù  —  ed  i  maschi  fan  parte  di  altre  combinazioni  coniugali 
pencer,  Sociologie,  II). 

Anche  nei  Cingalesi  i  fratelli  son  tutti  mariti  della  stessa  donna, 
i  promiscuità,  insomma,  dalla  tribù  passa  alla  famiglia.  Si  prefe- 
sce  che  una  proprietà  sia  goduta  piuttosto  dai  membri  della  propria 
miglia  che  dal  pubblico  che  vi  aveva  diritto,  e  la  prepotenza  è 
ala  alla  morale. 

7.  Incesto,  ecc.  —  Ma  lo  spirito  di  famiglia,  del  sangue  puro,  nei 
ù  nobili,  nei  capi,  operò  in  altro  modo  più  immorale  il  passaggio 
illa  Venere  vaga  alla  monogamia,  col  favorire  gli  incesti,  precisa- 
ente  come  poi  favorirono  i  matrimoni  consanguinei  e  probabil- 
ente  collo  stesso  esito:  di  raggiungere  lo  scopo  opposto  a  quello 
siderato. 

Nel  Perù,  gli  Incas,  nell'Isola  Hawai  i  nobili,  nell'Egitto  i  re, 
osarono  le  sorelle  per  conservare  pura  la  razza.  I  Chippewais  ed  i 
iddali  sposano,  spesso,  le  sorelle,  le  figlie  e  fino  la  madre  (Hearne, 
umey  io  the  North.  Ocean.,  1771)  e  cosi  i  Eitchi. 
3.  Batto,  stupro.  —  Ma  l'uso  che  più  convertì  al  matrimonio  at- 
de  la  Venere  promiscua  è  quello  del  ratto  e  dello  stupro  violento, 
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diffuso  ancora  in  Australia,  dove  lo  sposo  aspetta  la  donna,  per  lo 
più  d'altra  tribù,  dietro  una  siepe,  la  colpisce  con  una  mazza  e  ood 
istupidita  la  trasporta  nella  capanna  e  la  stupra  (Dumont  D'Umile, 
n.  357),  oppure,  aiutato  dagli  amici,  penetra  nella  sua  dimora  col 
wadai  alla  mano,  spaventa  e  batte  i  parenti,  e  seduce,  sempre  i 
colpi  di  bastone,  la  ragazza  (Letourneau). 

Questo  ratto  si  vede,  con  poche  varianti,  praticato  negli  Araucani, 
nei  Fueggiani,  e  negli  antichi  Bussi,  Lituani,  Polacchi,  Chinesi  e 
Romani,  che  ne  conservarono  una  traccia  nei  noti  riti  nuziali  (De 
Gubernatis,  Riti  nuziali,  Milano,  1878). 

Ancora  parecchie  tribù  turcomanne  ed  i  Tonguti  (Prejevolsky, 
Mongolia,  II)  lo  praticano;  rapiscono  le  ragazze  dei  loro  vicini  o 
della  propria  tribù,  indennizzandone  i  parenti,  salvo  i  casi  di  guerra. 

Quest'uso  derivava  da  molte  cause:  il  ribrezzo  della  donna  ad  abban- 
donare la  vita  meno  schiava  della  giovinezza  per  cadere  nella  servitù 
durissima  del  marito,  spesso  anche  di  tribù  nemica,  i  vantaggi  che 
avevano  gli  acquirenti  nel  possedere  essi  soli  questa  fonte  di  ricchezza, 
oltreché  di  piacere,  perchè  la  donna  faceva  da  cuoco,  da  facchino,  eco: 
rappresentava  un  vero  valore;  negli  Afgani,  infatti,  essa  costituisce 
la  moneta  tipo,  come  già  nei  Romani  la  vacca,  sicché  si  pagano 
12  donne  per  espiare  un  omicidio,  6  per  strappo  di  un  orecchino, 
3  per  un  dente  (Elphinstone,  Tableau  du  Boy  de  Cabul,  I,  156). 
Ma  più  ancora  è  un  avanzo  della  lotta  per  la  scelta  sessuale  che 
vedemmo  aver  tanta  parte  nelle  uccisioni  degli  animali,  e  che  deve 
essere  susseguita  alla  Venere  promiscua  appena  nate  le  predilezioni, 
e  quando  le  donne  erano  scarse  in  confronto  degli  uomini. 

Nelle  Pelli -Rosse  spesso  gli  uomini  si  disputano  al  pugilato  le 
donne;  e  senz'essere  abile  cacciatore  un  uomo  debole  non  conserva 
che  ben  raramente  la  donna  (Letourneau,  o.  e,  326). 

S'aggiunga  che  appunto  per  essere  una  proprietà,  un  ente  profit- 
tevole, i  parenti  e  i  membri  della  tribù  tentano  di  alienarla  il  meno 
possibile,  perchè  vanno  incontro  ad  una  perdita:  perciò  col  progredire 
della  civiltà  quel  ratto  e  quella  lotta  restarono  una  simulazione,  un 
rito  religioso  conservato  fino  ai  nostri  tempi,  e  che  copriva  un  con- 
tratto di  vendita  od  un  compromesso. 
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Cosi  alcune  tribù  Esquimesi  usano,  ora,  farvi  precedere  trattative 
olla  famiglia,  e  nell'lsakita  lo  sposo  cerca  nel  bosco  la  donna,  cbe 
e  lo  precede  di  un'ora,  e  poi  la  conduce  a  casa. 
In  alcune  tribù  australiane  il  maschio  dopo  il  ratto  si  offriva  di 
porsi,  il  che,  come  vedremo,  è  un  modo  di  espiazione,  in  uso,  ai 
avelotti  dei  parenti,  riparandosi  collo  scudo;  e  dopo  questa  simu- 
zione  di  pena  (anche  qui  si  vede  come  la  religione  conservi  co'  suoi 
ti  le  traccie  dei  delitti  primitivi)  tutto  finiva  con  lauti  conviti. 
Alle  volte  si  celebrava  un  vero  rito  unendoli  amendue  allo  stesso 
bere  e  rompendo  allo  sposo  il  dente  incisivo:  da  allora  il  matri- 
colo era  legittimo. 

Più  tardi  si  diede  un  compenso  in  denaro  ai  parenti  che  perde- 
rne questa  proprietà.  —  Una  volta  acquistata  o  conquistata  la  donna, 
)me  proprietà  che  essa  era,  se  ne  regolarizzava  l'acquisto  e  il  con- 
amo,  e  fino  anche  il  prestito  e  la  restituzione. 

Nella  Nuova  Zelanda  il  padre  diceva  allo  sposo:  Vendetela,  ucci- 
etela,  mangiatela,  voi  ne  siete  il  padrone  (Moerenhat,  Voy.  aux  Iles 
\Iarquises,  li,  68). 

Gli  Ottentotti  compran  la  moglie  ordinariamente  come  una  vacca, 
assono  rimandarla,  prestarla.  È  un  atto  commerciale  che  può  alie- 
larsi  e  resigliarsi  a  volontà. 

Negli  arabi  Eassanieh  lo  sposo  paga  a  numero  di  bestie  i  giorni 
>er  i  quali  vuole  aver  la  donna  a  sua  disposizione  ;  degli  altri  essa 

padrona  {Aasland^  1881). 

Nei  Soulima  la  donna  può  abbandonare  il  marito  per  unirsi  ad  un 
litro,  solo  che  restituisca  il  prezzo  per  lei  pagato. 

Nei  Fonti  si  deve  aggiungere  una  somma  per  ogni  bambino  che 
il  marito  le  fece  fare. 

Nei  Bongas  la  donna  è  comperata  in  iscambio  di  utensili  di  ferro. 

Negli  ebrei  del  Marocco  vi  sono  dei  matrimoni  temporari  benedetti 
in  tutta  regola  dal  rabbino  per  tre  e  sei  mesi  (Letourneau). 

9.  Poligamia.  —  Una  volta  calcolata  come  merce  (ed  è  già  un  gran 
passaggio)  la  donna,  se  ne  moltiplica  lo  acquisto  a  chi  più  lo  può. 
Negli  Apachi  si  è  più  rispettati  quanto  è  maggiore  il  numero  delle 
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donne  ed  esse  stesse  per  ciò  han  piacere  di  aver  molte  compagne. 
Salomone,  il  santo  Salomone,  aveva  700  mogli  e  300  concabine,  al- 
trettanto Vladimiro  re  degli  Slavi,  e  gli  Incas  3000. 

10.  Adulterio.  —  E  perciò  appunto  che  la  donna  è  riguardata 
come  proprietà,  si  cominciò  a  considerare  l'adulterio  come  un  furto, 
specie  se  in  onta  del  capo. 

Infatti,  se  alle  Isole  Marchesi  l'infedeltà  con  uno  straniero  è  con- 
siderata un  affare  mercantile,  e  con  un  indigeno  un  delitto;  invece 
nella  Nuova  Zelanda  sopratutto  guarda vansi  dalla  mescolanza  del 
sangue:  delitto  capitale  il  coito  colla  moglie  del  capo  e  di  plebeo 
colle  nobili  che  per  lui  eran  tali. 

Nei  Bambara  i  soli  fratelli  ed  i  figli  di  re  sono  esenti  dalla  morte 
per  adulterio  —  ma  non  più  se  lo  commisero  colla  moglie  del  capo. 

In  molte  tribù  d'Africa  chi  è  sorpreso  in  atto  di  adulterio  può 
divenire  schiavo  di  chi  lo  sorprese. 

Negli  Àssini  la  donna  è  libera  di  sé  finché  è  ragazza:  se,  moglie, 
si  dà  ad  un  drudo,  questo  deve  pagare  al  marito  da  7  a  72  lire 
(Eevue  anthropol,  1878). 

Nei  Ganala  chi  è  sorpreso  in  adullerio  è  giudicato  dal  consiglio 
«lei  vecchi  e  d'ordinario  messo  a  morte. 

Nell'antica  Cuma  si  esponeva  nuda  l'adultera  nel  foro  su  una  pietra 
ed  a  Roma  in  un'apposita  edicola  agli  amplessi  di  tutti  i  cittadini 
che  volessero  accedervi.  Strano  modo  questo  di  praticare  la  moralità 
e  che  perdurò  fino  al  V  secolo  dell'era  nostra  (Dufour,  op.  cit.). 

11.  Riti  e  leggi  più  recenti  derivanti  dalla  Venere  mista.  —  Ma 
anche  dopo  già  stabiliti  e  regolarizzati  i  matrimoni,  un  avanzo  della 
Venere  promiscua  però  faceva  capolino  nei  riti  medesimi,  come  nei 
Santhala,  dove  i  matrimoni  erano  preceduti  da  6  giorni  di  promi- 
scuità, o  come  nelle  Isole  Baleari,  in  cui  le  maritate  cedevano  la 
prima  notte  a  tutti  gli  ospiti  presenti;  come  nell'epoca  feudale  che 
appartenevano  per  una  notte  al  padrone  del  feudo,  il  quale  poteva 
obbligarle  al  matrimonio. 

Nel  Cambodge,  nel  1300,  nessuna  andava  a  marito  se  non  era 
prima  dottorata  dal  bonzo,  che  ne  riceveva  un  compenso  (Bémusat  N.f 
Mrtavges  Asiatiqucs,  t  118)  per  la  sacra  fatica  (thin-tang\ 
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E  Stratone  ci  parla  dei  Tapiri  presso  i  quali  una  donna,  dopo 
>re  avuto  due  o  tre  bambini,  doveva  cangiar  marito. 
Sono  un  residuo,  un  compenso,  una  riduzione  della  contribuzione 
Ila  Venere  vaga  che  spettava  a  tutti  e  che  prima  di  accaparrarsi 

un  solo  si  faceva  delibare  dai  più  o  dal  più  potente. 
Un  avanzo  di  poligamia  nei  Chinesi  si  ha  nel  costume  di  com- 
are piccole  danne  sottomesse  alla  grande  donna,  la  legittima,  che 
reputata  madre  anche  degli  altri  figliuoli,  e  uno  di  poliandria  si 

nella  legge  di  Manu  che  prescrive  il  concubito  col  cognato  alla 
)glie  sterile. 

Un  avanzo  ne  resta  nel  Levirato  usato  dagli  Ebrei,  dai  Messicani, 
gli  Afgani  e  dai  Chippewais  e  che  ha  una  ragione  d'essere  nella 
bolezza  della  donna  e  nell'esser  essa  considerata  come  cosa. 
Un  altro  avanzo  restò  nel  rispetto  accordato  alle  meretrìci  per  cui 
!  Giappone,  esse,  spirato  il  noleggio,  si  maritavano  e  nell'India  il 
idatore  del  Buddismo  fu  ricevuto  a  Vesali  dalla  meretrice  in  capo 
>ier,  Life  in  Ancient  India,  xxvni). 

E  così  spiegasi  la  poca  importanza  che  dà  il  marito  non  incivilito 
a  moglie  e  il  suo  facile  abbandono  e  disprezzo. 
I  matrimoni  abissini  si  fanno  e  disfanno  con  facilità  grandissima  (1). 


IL 


Omicidio  (2). 

[.  Aborto  —  L'aumento  soverchio  di  popolazione,  in  confronto  ai 
zzi  naturali  di  nutrizione,  è  un  pericolo  maggiore  e  continuo  della 
i  selvaggia.  Per  esso  si  spiega  la  morale  dei  popoli  primitivi  e  la 
gran  parte  degli  omicidi,  che  fra  loro  si  commettono,  non  solo 
)unemente,  ma  spesso  per  obbligo  morale  e  religioso  ed  anche  a  ti- 
)  di  gloria. 


j  Per  altri  dati  Vedi  Donna  Delinquente,  Parte  I. 

')  Vedi  Ferri,  Omicidio  e  Letoukneau,  Sociologie,  p,  132  e  seg.,  145. 
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L'aborto,  che  è  ignoto  agli  animali  nella  sua  forma  volontaria^ 
comune  fra  i  selvaggi,  e  bisogna  giungere  fino  allo  Zend-À vesta  per 
trovare  le  prime  proibizioni  a  tale  riguardo. 

Fra  i  Tasmaniani,  le  donne  non  vogliono  divenir  madri  se  non 
dopo  parecchi  anni  di  matrimonio,  per  conservare  la  freschezza  delle 
carni,  e  perciò  tentano  o  provocano  l'aborto  con  colpi  replicati  sul 
ventre. 

L'aborto  è  pure  usato  in  America,  alla  baia  d'Hudson  e  al  ba- 
cino deirOrenoc;  nella  Piata,  i  Payaguas  fanno  abortire  le  loro 
donne,  dopo  che  queste  hanno  avuto  due  figli,  e  così  fanno  i  Mbaya?, 
loro  vicini.  Tra  i  Papuani  di  Andai,  le  donne  muoiono  giovani  per 
<  l'uso  generale  di  procurare  aborti  dopo  il  primo  od  il  secondo 
figlio  ». 

Ma  è  sopratutto  nelle  isole,  ove  più  sono  scarse  le  sussistenze. 
che  l'omicidio  e  l'aborto  sono  permessi.  Anzi  all'Isola  di  Formosa, 
malgrado  la  minore  barbarie  degli  abitanti,  l'aborto  è  comandato 
dalla  pubblica  utilità  e  quindi  dalla  pubblica  morale;  talché  le 
donne  ivi  non  possono  aver  figli  prima  dei  36  anni,  e  vi  sono  ap- 
posite sacerdotesse,  che  fanno  abortire  chiunque  resti  incinta  prima 
di  questa  epoca. 

2.  Infanticidio.  —  E  per  le  stesse  cause  è  fra  i  selvaggi  assai  più 
frequente  dell'aborto  l'infanticidio;  ne  sono  vittime  i  figli  nati  dopo 
il  primogenito  o  il  secondogenito,  e  assai  più  le  femmine  dei  maschi 
(Letourneau,  p.  134). 

Cosi  avviene  in  tutta  la  Melanesia.  Nell'India,  da  Cejlan  all'È- 
malaya,  l'infanticidio  è  santificato  dalla  religione,  non  solo  presso 
gli  aborigeni  più  barbari,  ma  anche  fra  i  Badjpoutas,  classi  nobili, 
che  si  credono  disonorate  se  hanno  una  figlia  non  maritata.  Gli  abi- 
tanti dell'Isola  Tikopia  uccidono  invece  più  i  maschi  che  le  fem- 
mine, d'onde  la  loro  poligamia. 

Nel  Giappone  e  nella  China,  come  già  narrava  Marco  Polo,  l'in- 
fanticidio era  ed  è  un  mezzo  violento  di  malthusianismo,  e  così  fra 
gli  abitanti  delle  Isole  Sandwich,  i  Boschi  mani,  gli  Ottentotti,  i 
Fidjani,  gli  indigeni  dell'America,  tanto  che  nell'isola  di  Tahiti  non 
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meno  dei  due  terzi  dei  fanciulli,  al  dire  dei  missionari,  erano  as- 
sassinati dai  loro  genitori;  in  molte  tribù  del  Paraguay  le  donne 
non  allevano  che  un  figlio  ciascuna,  e  siccome  risparmiavano  quello 
■he  esse  supponevano  dover  essere  l'ultimo,  capitava  frequentemente 
he  rimanessero  senza  figli. 

Alcune  tribù  dell'Africa  spesso  usano  i  loro  figli  come  esca  nelle 
rappole  per  i  leoni,  e  in  certe  regioni  dell'Australia  li  uccidono  per 
isarne  il  grasso  pegli  ami. 

Le  madri  Guarany  (narra  D'Azara)  uccidono  spesso  le  figlie  fem- 
nine  per  rendere  più  desiderate  le  superstiti  (Viaggi  nelVAme- 
ica,  1835). 

Un'altra  causa  di  infanticidio  è  pure  la  morte  della  madre,  perchè 
illora  molti  selvaggi  usano  seppellire  con  essa  anche  i  bambini, 
come  per  es.,  i  Tasmaniani,  i  Pelli-Rosse  e  gli  Eschimesi,  per  la 
credenza  religiosa  che  la  madre  dal  Khillo,  soggiorno  dei  morti, 
chiami  suo  figlio,  e  per  l'impossibilità  di  allevare  il  piccolo  orfano. 

Vi  hanno  pur  causa  i  pregiudizi,  l'avversione  per  i  gemelli,  cre- 
duti prova  dell'infedeltà  della  moglie,  perchè  si  ritiene  che  un 
uomo  non  possa  avere  se  non  un  figlio  per  volta.  Ciò  avviene  fra  i 
Tasmaniani,  fra  i  Moios,  fra  i  Peruviani  indigeni,  fra  i  Pelli-Rosse. 
Tra  gli  Ibo  dell'Africa  orientale,  i  gemelli  sono  esposti  alle  fiere  e 
a  madre  è  cacciata  dalla  società.  Fra  gli  Ottentotti  il  peggio  con- 
brmato  viene  quasi  sempre  sotterrato  vivo  col  consenso  di  tutto  il 
raal.  Presso  gli  Hindou,  la  donna  rimasta  senza  figli  per  lungo 
empo,  sacrifica  il  suo  primogenito  alla  dea  Dourga;  e  all'Isola  di 
ladagascar  si  lasciano  morire  d'inedia  o  divorare  dalle  fiere  i  figli 
ati  nei  giorni  nefasti. 

La  necessità  talvolta  spinge  all'infanticidio,  e  Stanley  ha  narrato 
he  presso  i  Bari,  in  Africa,  nelle  frequenti  carestie,  le  madri  pre- 
ipitano  i  figli  nel  fiume,  non  potendo  più  allevarli. 

Finalmente,  presso  gli  antichi  Messicani,  la  società  degli  Ixqui- 
ìani  e  a  Tahiti  quella  degli  Arreoi,  composta  del  fiore  della  po- 
olazione,  avevano  per  precetto  l'infanticidio;  la  donna  che  avesse 
(levato  un  figliuolo  ne  era  scacciata,  col  titolo  disonorante  di  «  por- 
itrice  di  figli  ». 
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In  Australia  Grant  sentì  dirsi  da  una  selvaggia  incinta  che  avrebbe 
distrutto  il  figlio,  per  evitare  di  nutrirlo. 

L'infanticidio  nella  Nuova  Olanda  è  di  regola  quando  vi  è  udì 
seconda  o  terza  figlia,  quando  v'hanno  gemelli,  quando  muore  li 
madre.  In  questo  caso,  dicono:  chi  lo  nutrirebbe?  (Hovelaque,  La 
débris  de  Vhumanité,  1881). 

Negli  Assini  ogni  madre  che  abbia  nove  figli  vivi,  è  obbligata  ad  ; 
uccidere  il  10°,  il  che  si  capisce  per  la  impossibilità  di  mante- 
nerli (o.  e). 

3.  Uccisione  di  vecchi,  donne  e  malati.  —  L'abbandono  e  l'uc- 
cisione degli  impotenti  al  lavoro,  che  vedemmo  anche  fra  gli  ani- 
mali, come  effetto  dell'eccesso  della  popolazione,  si  è  poi  conservata, 
per  trasmissione  ereditaria,  come  obbligo  dei  figli  o  dei  conoscenti, 
anche  quando  il  bisogno  non  lo  esigeva,  e  col  consenso  degli  stessi 
sacrificati. 

Fitzroy  narra  dei  Tahitiani,  che  «  essi  non  si  facevano  alcuno 
scrupolo  di  far  morire  quelli  fra  loro  che  erano  vecchi  o  malati,  per- 
fino i  loro  genitori  ».  Questo  costume  è  seguito  in  tutta  la  Mela- 
nesia: e  nella  Polinesia  si  cacciano  di  casa,  talvolta  sotterrandoli 
vivi,  come  pure  nella  Nuova  Caledonia,  dove  però  sono  più  spesso 
lasciati  morire  nell'abbandono.  Così  fanno  i  Cafri  Matcapi  e  gli  Ame- 
ricani, dalla  baia  d'Hudson  alla  Terra  del  Fuoco. 

In  passato  i  Sioux,  gli  Assiniboini  e  altre  tribù  della  valle  del 
Missouri,  avevano  l'abitudine  di  abbandonare  quelli  che,  per  vec- 
chiaia od  infermità,  non  potevano  tener  dietro  al  campo  durante  le 
caccio  ;  lo  stesso  seguiva  fra  le  tribù  settentrionali.  Così  avviene  tra 
parecchie  tribù  dell'Africa  e  dell'Oceania.  Così  fra  gli  Ottentotti 
appena  un  individuo  si  trova  per  vecchiaia  nella  impossibilità  di 
lavorare  e  non  può  più,  dice  Kolben,  rendere  alcun  servigio,  viene 
relegato  in  una  capanna  solitaria,  lontana  dal  kraal,  con  una  piccola 
provvista  di  viveri,  finché  muoia  di  fame  o  sotto  le  zanne  delle  belve. 

Alla  Nuova  Caledonia  le  vittime  stesse  trovano  la  cosa  naturale  I 
e  chiedono  esse  medesime  la  morte,  recandosi  alla  fossa,  ove  sono 
gettate  dopo  un  colpo  di  mazza  sulla   testa.  Alle  isole  Fidji  quel- 
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oso  era  molto  più  generale  ed  era  consacrato  dalla  credenza  reli- 
iosa,  che  si  arrivasse  nella  vita  futura  Dell'identico  stato  in  cui  si 
ra  abbandonato  questo  mondo.  Il  missionario  Hunt,  pregato  da  un 
povane  ad  assistere  ai  funerali  di  sua  madre,  accettò  l'invito;  ma, 
piando  comparve  il  corteo  funebre,  fu  stupito  di  non  vedere  il  ca- 
la ve  re;  avendone  domandato  la  ragione,  il  giovane  selvaggio  gli 
mostrò  sua  madre,  che  andava  insieme  agli  altri,  allegra  come  qua- 
lunque altro  dei  presenti.  Egli  aggiunse  «  che  agiva  in  tal  modo 
per  amore  suo,  e  che  per  lo  stesso  amore  l'avrebbero  tra  breve  sot- 
terrata, ad  essi  spettando  un  dovere  tanto  sacro...  Era  la  loro  madre 
ed  essi  i  suoi  figli:  dovevano  dunque  porla  a  morte».  Il  capitano 
Wilkes  non  vide  in  una  città  di  varie  centinaia  di  abitanti  un  solo 
uomo  che  oltrepassasse  l'età  di  quarantanni  ;  avendo  domandato  dove 
fossero  i  vecchi,  gli  fu  risposto  che  erano  stati  sotterrati  dopo  uc- 
cisi. Così  fanno  gli  Eschimesi,  i  Koriak,  i  Tshuthski  ed  i  Kamt- 
schadali. 

I  Eamtschadali  uccidono  i  vecchi  genitori  e  li  fanno  divorare  dai 
cani,  per  la  credenza  che  cosi  saranno  trascinati  da  cani  eccellenti 
nell'altra  vita. 

L'uccisione  dei  vecchi  è  unita  anche,  presso  alcune  tribù,  al  can- 
nibalismo, di  cui  parleremo  più  innanzi. 

Gli  Itonamos  dell'America  meridionale  strangolano  i  loro  amma- 
lati. I  Thibetani,  mentre  rispettano  i  genitori,  lasciano  morire  nel- 
l'abbandono i  loro  ammalati,  specialmente  se  affetti  da  morbo  con- 
tagioso. 

1  selvaggi  della  Terra  del  Fuoco,  spinti  dalla  carestia,  uccidono, 
non  già  i  loro  vecchi  genitori  indistintamente,  ma  le  donne  vecchie, 
ch'essi  considerano  meno  utili  degli  animali  domestici.  Tengono  loro 
la  testa  sopra  il  fumo  di  un  fuoco  di  legna  verde,  poi  le  strango- 
lano e  le  divorano.  Interrogati  perchè  non  mangiassero  piuttosto  i 
loro  cani,  risposero:  «  Il  cane  prende  tappo  »,  ossia  la  lontra.  Fra 
gli  Indiani  della  California  settentriodale,  non  è  considerato  come 
giusto  il  battere  le  donne,  ma  gli  uomini  «  si  riservano  il  diritto 
di  ucciderle  quando  ne  sono  stanchi  ».  Così  fanno  gli  Australiani, 

Lownoto  —  Vomo  dtKnqmntt  —  Voi.  I.  4 
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fra  i  quali,  come  dice  Olfield,  poche  donne  sono  abbastanza  fortu- 
nate da  morire  di  morte  naturale:  «  si  uccidono  generalmente  primi 
ch'esse  diventino  vecchie  e  magre,  per  non  lasciar  perdere  tanto  buon 
nutrimento  ». 

Del  resto,  l'uso  di  uccidere  i  vecchi  e  gli  ammalati  non  è  esclu- 
sivo ai  soli  selvaggi,  ma  fu  praticato  anche  in  Europa,  prima  che 
le  idee  morali  e  giurìdiche  avessero  raggiunto  il  grado  di  evoluzione 
degli  ultimi  secoli.  Così  Erodoto  narra  che  i  Massageti  uccidevano 
i  loro  vecchi;  Eliano  lo  dice  degli  Iperborei;  Platone  di  un  popolo 
della  Sardegna:  Strabone  degli  abitanti  dell'antica  Bactriana,  che 
allevavano  dei  cani  allo  scopo  di  divorare  i  vecchi  e  gli  infermi; 
Svetonio  parla  dei  Romani  che  esponevano  i  loro  schiavi  ammalati 
in  una  isola  del  Tevere;  gli  Spartani  esponevano  i  loro  figli  deformi; 
una  antica  tradizione  scandinava  parla  di  guerrieri  ammalati  che  si 
precipitavano  isXY Atternis-stapi,  o  roccia  della  famiglia,  e  in  Svezia 
si  conservarono  fino  al  1600  delle  grandi  clave,  dette  Atta-Uubhr 
(davi  di  famiglia),  con  le  quali  i  vecchi  e  gli  incurabili  erano  an- 
ticamente uccisi  con  solennità  dai  loro  parenti  (Letourneau,  143). 

4.  Altre  cause  d'omicidio.  —  Oltre  le  uccisioni  dei  più  deboli, 
l'umanità  selvaggia  ci  offre  lo  spettacolo  delle  continue  uccisioni  di 
uomini  forti  e  adulti,  o  comandate  dalle  credenze  religiose,  o  de- 
terminate da  quegli  istinti  di  ferocia,  che  sono  sfrenati  nell'uomo 
selvaggio. 

a)  Omicidio  per  ira.  —  Nel  Metambo  le  liti  coniugali  finiscono 
colFuccisione  della  moglie  per  mano  del  marito,  che  ne  mangia  il 
cuore  con  fricassea  di  capra  (Livingstone,  o.  e). 

I  selvaggi  Pelli-Rosse,  dall'ordinaria  impassibilità  passano  ad  ac- 
cessi terribili  di  furore  sanguinario  quando  uccidono  i  bisonti.  Nei 
Criks  si  nota  facile  suicidio  ed  omicidio  pel  minimo  disappunto  (Perez, 
Psycol  de  V enfant,  1882). 

b)  Omicidio  per  capriccio.  —  Speke  udì  un  re  del  Kouareg 
ordinare  al  suo  paggio  d'ammazzargli  un  cortigiano,  solo  per  provare 
la  bontà  del  fucile  donatogli;  né  passava  giorno  ch'ei  non  vedesse 
trascinate  al  supplizio  qualcuna,  alle  volte  tre,  quattro,  delle  sue 
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sempre  per  cause  ridicole:  per  avergli,  per  esempio,  offerto 
di  propria  mano. 

omicidio  per  riti  funerari.  —  Colpiti  da  una  grande  sven- 
elvaggi  pensano  subito  che  essa  sia  l'indizio  della  collera 

cercano  quindi  di  placarla,  prima  coi  tormenti  e  le  priva- 
li tte  a  se  stessi;  poi  colle  sofferenze  di  altre  persone  che  ab- 
^  certo  rapporto  colla  vittima  della  disgrazia.  Così  nell'A- 
ri Africa,  alla  morte  del  re,  i  figli;  i  fratelli,  i  nipoti  del 
in  preda  ad  una  demenza  simulata,  si  precipitano  fuori  del 
-eale,  tirando  colpi  di  fucile  indistintamente  su  tutti  quelli 
atrano  (Ferri,  o.  e). 

specialmente  nei  riti  funerari  che  l'omicidio  diviene  una 
comune  alle  razze  più  diverse,  col  sacrificio  delle  mogli,  dei 
?imi  parenti  e  degli  schiavi  del  defunto.  Bahodu,  re  del  Da- 
fece  sgozzare  ai  funerali,  e  anche  molto  tempo  dopo  la  morte 
adre  Gezo,  un  numero  immenso  di  vittime  umane.  Secondo 
aa  immensa  folla,  tra  cui  le  legioni  guerriere  del  despota, 
corteo  di  Unmanda,  la  madre  di  Tchaka,  re  dei  Zulù,  morta 
iteria.  Vi  si  vedevano  immolare  numerose  vittime  e  dei  le- 
citati mutilarsi  essi  stessi,  con  una  specie  di  disperazione 

fino  a  che  7000  di  essi  non  ebbero  coperto  il  terreno.  Dipoi 

della  vecchia  regina  fu  deposto  in  una  fossa  aperta,  ove 
Ile  più  belle  fanciulle  furono  sepolte  vive  con  essa.  Tutti 
ae  non  avevano  assistito  a  quei  funerali  furono  perseguitati 

come  pure  tutti  i  bambini  nati  nel  primo  anno  del  lutto, 
iggior  parte  dei  loro  genitori.  Poco  mancò  che  il  feroce  de- 
n  immolasse  tutto  il  popolo  a  sua  madre  (Hartmann,  p.  159). 
Nuova  Zelanda,  la  moglie  che  si  uccide  alla  morte  del  ma- 
è  molto  ammirata.  In  alcune  tribù  vi  è  obbligata,  e  la  stran- 
ili] a  tomba  del  defunto,  insieme  ad  alcuni  schiavi. 
Lmerica,  i  Natchez  del  Mississipl  erano  governati  da  un  gran 
itello  del  sole.  Le  sue  donne  e  i  suoi  schiavi  dovevano  os- 
isi sulla  sua  tomba.  E  nel  Perù,  alla  morte  di  un  Inca,  si 
no  i  suoi  servi,  le  concubine,  le  favorite,  talvolta  in  numero 
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Presso  i  Mongoli,  i  re  ed  i  prìncipi  sono  sepolti  in  un  vasto  sot- 
terraneo mortuario  con  grande  spesa  di  danaro  e  largo  sacrificio  di 
uomini.  Intorno  al  morto  principale,  in  attitudine  di  meditazione 
buddistica,  sono  posti  dei  fanciulli,  avvelenati  per  la  circostanza, 
che  tengono  l'uno  il  ventaglio,  l'altro  la  pipa,  ecc.,  del  defunto.  È 
inutile  poi  ricordare  l'uccisione  delle  vedove  praticata  nell'India. 

d)  Omicidi  per  sagrifici.  —  Gli  omicidi  per  sagrificio  sono  pra- 
ticati da  quasi  tutti  i  popoli  barbari;  a  Tahiti,  Bougainville  ha  ve- 
duto offrire  vittime  umane  alla  luna;  e  Cook  assistette  ad  un  sacri- 
ficio in  cui  il  sacerdote  offerse  al  capo  della  tribù  l'occhio  sinistro 
della  vittima:  essendo  caduto  in  disuso  il  cannibalismo,  quell'offerti 
fu  rifiutata  e  data  agli  dei  col  resto  del  corpo. 

Nel  Yarriba  (bacino  del  Niger)  talvolta  il  sacerdote  del  Feticcio 
dichiara  che  è  necessaria  una  vittima  umana.  Le  più  orrende  car- 
neficine hanno  luogo,  anche  ai  nostri  giorni,  nel  centro  dell'Africa. 
I  sagrifici  umani  del  Dahomey  e  del  Vecchio-Calabar  sono  celebri 
pel  grande  numero  di  vittime  immolate.  Sono  in  realtà  feste  di  ri- 
cordo pei  defunti.  Siccome,  secondo  loro,  le  anime  degli  avi  bevono 
il  sangue  sparso,  ne  offrono  ad  essi  il  più  possibile,  e  il  numero 
delle  vittime  per  un  re  pareggia  quasi  quello  dei  soldati  sagrificatì 
all'etichetta  europea  in  una  battaglia,  dove  il  monarca  comanda  io  j 
persona. 

Gli  Indiani  Natchez  del  Mississipl  e  le  tribù  del  piano  di  Bogota 
sagrificavano  degli  uomini  ai  loro  dei  come  i  Peruviani.  Presso  i 
Messicani,  poi,  tutte  le  feste  religiose  esigevano  sagrifici  umani: 
migliaia  di  vittime  erano  squarciate  dai  coltelli  sacri  o  gettate  al 
fuoco.  I  monaci  francescani,  che  andarono  nella  Nuova  Spagna  dopo 
la  conquista,  calcolano  a  2500  il  numero  delle  vittime  immolate 
ogni  anno.  L'Inca  che  cadeva  ammalato,  offriva  alla  divinità  uno 
de'  suoi  figli,  pregandola  di  accettarlo  in  vece  sua. 

Fra  i  Khonds,  nell'India,  si  facevano  periodici  sagrifici  umani  a 
Bera,  dea  della  terra,  uccidendo  gli  individui  di  altre  tribù,  ma  in 
caso  anche  i  proprii  figli  :  i  Panvas  erano  appunto  una  casta  di  In- 
diani dati  soltanto  al  furto  di  uomini  e  di  fanciulli  per  cotali  sa- 
grifici. 


.1 
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Nelle  isole  della  Società  (Polinesia),  all'arrivo  degli  Europei,  Fuso 
dei  sacrifici  umani,  per  propiziarsi  gli  dei,  era  antichissimo. 

E  quest'uso  ha  continuato  per  molto  tempo  anche  presso  popoli 
giunti  dappoi  ad  un  alto  grado  di  civiltà. 

I  Greci  antichi  calmavano  i  venti  coll'offerta  di  fanciulli.  Narra 
Erodoto  che  Menelao  si  era  attirata  la  collera  degli  Egiziani  sagri- 
ficando  nel  loro  territorio  due  fanciulli,  colla  speranza  di  far  cam- 
fciare  il  vento  contrario.  Plutarco  dice  di  Temistocle,  che  fece  ucci- 
dere parecchi  prigionieri  per  propiziarsi  gli  dei,  prima  di  mettersi 
in  campagna  contro  i  Persiani.  La  storia  antica  di  Sparta  registra 
parecchi  sagrifici  umani.  Lo  stesso  facevano  i  Romani:  Tito  Livio 
dice  che  sotto  il  consolato  di  Paolo  Emilio  e  Terenzio  Vairone,  due 
Calli  e  due  Greci  furono  sotterrati  vivi  in  una  cisterna  costruita 
per  tali  sagrifici,  di  cui  Plutarco  ricorda  un  altro  esempio  un  po' 
piti  antico.  Augusto  ed  Eliogabalo  immolarono  vittime  umane,  quegli 
ai  mani  di  Cesare,  questi  a  una  divinità  siriaca  da  lui  introdotta 
a  Roma. 

La  Bibbia  parla  dei  sagrìfizi  umani  presso  gli  Ebrei,  come  di 
Isacco,  della  figlia  di  Jefte,  ecc. 

A  Cartagine  una  volta  si  sagrificavano  a  Eronos  (Moloch)  i  fan- 
ciulli più  nobili  e  belli  del  paese;  ma  poi  si  offersero  fanciulli  com- 
perati e  allevati  pel  sagrificio.  Sconfitti  da  Agatokles,  pensarono  che 
la  divinità  fosse  adirata,  ed  allora,  per  placarla,  uccisero  200  fan- 
ciulli dei  più  nobili.  Così  praticavano  i  Fenici,  gli  Egiziani,  i  Cre- 
tesi, i  Ciprioti,  i  Rodiani,  i  Persiani. 

«  Quanto  fossero  diffusi  negli  Ebrei  ce  lo  prova  l'uso  della  cir- 
concisione che,  come  ci  dimostrò  Spencer,  era  un  avanzo  dei  sagrifici 
umani  ridotti  al  loro  minimo  termine  »  (Revue  philosophique,  1878). 

Così  fra  i  popoli  dell'Europa  settentrionale,  i  Massageti,  gli  Sciti, 
i  Geti,  i  Sarmati,  gli  Scandinavi  credevano  di  non  poter  raggiun- 
gere né  prosperità,  né  favori,  senza  immolare  vittime  umane  a  Odino 
o  a  Thor.  L'isola  di  Rugen,  nel  Baltico,  e  specialmente  Upsala, 
erano  famigerate  per  tali  sagrifici  e  così  l'Irlanda  e  la  Zelanda.  I 
Galli  ed  i  Germani  non  cominciavano  alcuna  impresa  senza  l'offerta 
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di  vittime  umane  ai  loro  dei.  Tacito  narra  di  una  tribù  che  immo- 
lava tutti  i  suoi  prigionieri.  La  foresta  Ercinia  e  quella  delle  Ai- 
denne  erano  rese  terribili  dai  sacrifici  sanguinosi  dei  druidi. 

e)  Omicidio  per  brutale  malvagità.  —  Mentre  questi  omicidi 
«  senza  motivo  apparente  »,  come  dice  Romagnosi,  sono  fra  i  popoli 
civili  l'effetto  delle  condizioni  anormali  d'alcuni  individui,  presso  i 
selvaggi  sono  molto  frequenti,  perchè  l'umanità  primitiva  fa  assai 
poco  conto  della  vita  umana,  sopratutto  nei  rapporti  fra  sudditi  e 
capi-tribù,  fra  credenti  e  sacerdoti  (Ferri,  o.  e). 

Gli  Australiani  non  fanno  maggior  conto  della  vita  di  un  uomo, 
che  di  quella  di  una  farfalla.  Lo  stesso  accade  in  tutta  la  Melanesia, 
come  vedremo,  parlando  del  cannibalismo.  A  Fidji,  un  uomo  divorò 
sua  moglie,  dopo  averla  fatta  cuocere  sopra  un  fuoco,  da  lei  stesa 
preparato  per  suo  ordine.  Egli  commise  questa  atrocità  unicamente  ; 
per  distinguersi,  per  acquistare  notorietà.  In  questo  paese  uccidere 
un  uomo  è  un  atto  senza  conseguenze  ed  anzi  segnala  l'omicida: 
perciò  gli  indigeni  hanno  cura  di  essere  sempre  armati. 

Al  dire  di  un  vecchio  viaggiatore,  Niccolò  Conti,  che  scriveva  Del 
1430,  un  omicidio  non  era  per  un  Malese  che  un  senfplice  scherzo. 
«  Quando  uno  di  essi  comperava  una  sciabola,  la  provava  volentieri 
immergendola  nel  petto   del   primo  capitato  ».  L'opinione  pubblica  f 
non  trovava  nulla  a  ridirvi  ed  anzi  si  lodava  la  sveltezza  dell'orni-  ; 
cida,  se  il  colpo  era  dato  artisticamente.  ! 

Gli  Achanti  poi  non  si  accontentano  di  uccidere,  vogliono  far  ?of-  ; 
frire  le  vittime  prima  di  sagrificarle.  j 

Nell'Africa  centrale,  come  in  Melanesia,  la  donna  è  ammazzata 
dal  marito  pel  più  frìvolo  pretesto. 

11  famoso  monarca  M'tesa  fa  ammazzare  ogni  giorno  delle  oda- 
lische dell'harem,  quando  esse  non  hanno  più  la  buona  fortuna  di 
piacergli  (Stanley,  Continente  Nero,  1879). 

Cameron,  parlando  del  capo-tribù  Eassango,  dice  che  fu  sorpreso 
«  vedendo  fra  i  compagni  di  costui  un  cosi  gran  numero  di  mutilati, 
e  più  ancora  imparando  che  molte  di  queste  mutilazioni  erano  state 
fatto  per  semplice  capriccio  del  padrone,  o  per  dare  prova  del  suo 
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>otere  ».  E  parlando  di  un  altro  capo-tribù,  dice:  «  far  tagliare  dei 
D&3Ì,  delle  labbra,  degli  orecchi  non  bastava  a  questo  miserabile: 
egli  aveva  voluto  estendere  le  sue  vivisezioni  ad  una  donna,  che  stava 
per  divenir  madre,  facendola  sventrare,  per  appagare  una  mostruosa 
curiosità  ». 

f)  Omicidio  per  acquisto  di  rinomanza.  —  Per  il  selvaggio 
ogni  straniero  è  quasi  sempre  un  nemico  ed  ucciderlo  non  è  delitto, 
ma  spesso  anzi  titolo  di  gloria. 

Williams,  che  ha  studiato  le  isole  Fidji,  dice  che  «  essere  un 
noto  assassino,  è  la  cosa  più  ambita  da  un  Fidjano  »,  tanto  che 
presso  quelle  tribù  le  azioni,  che  noi  chiamiamo  delitti,  furono  in 
qualche  modo  deificate.  Alle  isole  Fidji  i  nomi  degli  dei  indicano 
il  loro  carattere.  Così  Tumanbanga  è  il  dio  degli  adulteri,  Ndau- 
thina  quello  che  rapisce  le  donne  belle.  Eumbunavanua  è  l'accatta- 
brighe, Mbatimona  il  mangiatore  di  cervelli,  Ravuravu  l'assassino, 
Haioatavasara  quello  che  fa  un  massacro,  e  così  di  seguito  per  molti 
altri  dello  stesso  genere.  A  Bomeo  nessun  giovane  trova  moglie,  se 
dod  ha  commesso  almeno  un  omicidio. 

La  coscienza,  dice  Burton,  non  esiste  nell'Africa  orientale,  e  il 
pentimento  esprime  un  rincrescimento  per  aver  mancato  l'occasione 
di  commettere  un  delitto.  Il  furto  rende  un  uomo  onorevole;  l 'omi- 
cidio, specialmente  se  è  accompagnato  da  circostanze  atroci,  lo  rende 
an  eroe. 

n  signor  Galbraith,  che  visse  molti  anni  come  agente  del  60- 
rerno  fra  i  Sioux  degli  Stati  Uniti,  li  dipinge  colle  seguenti  parole  : 
<  Essi  sono  bigotti,  barbari  e  in  sommo  grado  superstiziosi.  Il  furto, 
l'incendio,  il  ratto  e  l'assassinio  sono  tra  loro  considerati  come  mezzi 
per  segnalarsi  ;  e  dicono  ai  proprii  figliuoli,  fin  dalla  prima  fanciul- 
lezza, che  l'assassinio  vuol  essere  considerato  come  la  più  elevata  fra 
tutte  le  virtù.  Nei  loro  balli  e  nei  loro  banchetti,  i  guerrieri  rac- 
contano le  proprie  imprese,  cioè  :  furti,  saccheggi  0  assassini,  e  tutto 
?iò  come  gesta  gloriose;  la  maggiore  ambizione,  direi  quasi  la  sola 
inibizione  di  un  giovane  coraggioso,  è  di  poter  portare  «  la  penna  », 
:he  è  l'insegna  accordata  a  chi  ha  assassinato  0  partecipato  all'assas- 
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sinìo  di  qualche  essere  umano,  sia  pure  donna  o  fanciullo,  e  quando 
è  giunto  al  possesso  della  sua  prima  «  penna  »  desidera  ardente- 
mente di  aumentarne  il  numero,  giacché  il  coraggio  di  un  Indiano 
si  misura  dal  numero  delle  penne  che  ha  sul  capo  ». 

Altrettanto,  precisamente,  accade  nei  Manyema,  in  cui  gli  omicidi 
sono  numerosissimi  ;  molti  uccidono  solo  per  potersi  vestire  di  pelle 
di  gatto  muschiato  e  mettersi  in  testa  una  piuma  di  pappagallo  (Li* 
vingstone,  Da  Zanzibar  a  Titoniba),  non  potendo  fornirsi  di  quegli 
ornamenti  se  non  chi  abbia  ucciso  un  uomo.  Ivi,  nelle  piazze,  vedi 
spesso  qualcuno  gettare  a  terra  una  penna  di  pappagallo;  chi  vuol 
porsela  in  capo  deve  uccidere  un  uomo,  il  primo  che  capiti  (I<L). 

g)  Omicidio  per  vendetta  di  sangue.  —  «  I  precetti  della  reli- 
gione d'inimicizia  trovano,  nei  primi  tempi  del  progresso  sociale, 
l'appoggio  di  quel  sentimento  ego-altruista,  che  è  il  desiderio  dell'am- 
mirazione e  la  paura  del  disprezzo  dei  proprii  compagni.  L'opinione 
della  tribù  dà  un  carattere  imperativo  al  dovere  di  esercitare  una 
vendetta  sanguinosa.  Si  applaudisce  l'uomo  che  dopo  la  perdita  di  un 
parente  non  abbandona  mai  la  persecuzione  di  colui  che  è  accusato 
d'averlo  ucciso  »  (Ferri). 

Se,  per  esempio,  un  indigeno  è  stato  offeso  da  un  bianco,  a  lui 
basta  di  vendicarsi  sopra  un  bianco  qualsiasi.  Per  l'Australiano  non 
esiste  morte  naturale;  ogni  morte  deriva  da  qualche  maleficio  e  deve 
essere  vendicata  ;  di  qui ,  per  ogni  indigeno ,  una  continua  serie  di 
sanguinosi  doveri,  che  sono  fortemente  sentiti. 

A  Tahiti  l'omicida  era  assalito  dagli  amici  del  defunto  ;  s'egli  era 
vinto,  la  sua  casa,  i  suoi  mobili,  le  sue  terre  divenivano  proprietà 
degli  assalitori  e  reciprocamente.  Anche  a  Nukahiva  l'omicidio  si 
vendicava  coli 'omicidio. 

5.  Cannibalismo.  —  Nato  dal  bisogno  di  nutrizione,  specialmente 
nelle  isole,  consacrato  poi  dalle  religioni,  eccitato  dal  furore  guer- 
resco e  conservato  ereditariamente  per  sola  orrenda  ghiottoneria,  il 
cannibalismo  è,  ad  ogni  modo,  l'ultimo  grado  della  ferocia  umana, 
che  accompagna  molto  spesso  l'omicidio,  e  ne  assume  i  diversi  aspetti, 
più  o  meno  ributtanti,  togliendo  anche  in  ciò  ogni  differenza  sostan- 
ziale fra  l'uomo  e  il  bruto  (Ferri). 


—  57  — 

Fu  contestato,  e  recentemente  anche  dal  De  Mortillet,  se  nell'Eu- 
opa  preistorica  sia  stato  praticato  il  cannibalismo;  ma  la  grande 
naggioranza  dei  paleontologi,  dallo  Spring  al  Capellini,  al  De  Na- 
laillac  lo  provarono  con  certezza. 

Le  tradizioni  storiche  del  cannibalismo  nelle  razze  superiori,  mon- 
gola e  bianca,  non  mancano  del  tutto.  Nella  Bibbia  si  ha  qualche 
accenno  all'antropofagia  (Deuteronomio,  cap.  vili,  v.  53;  Geremia, 
eap.  xix,  y.  9,  e  così  nelT  Odissea  di  Omero  (e.  ix,  v.  287-298,  e.  v, 
t.  116-124).  Erodoto  lo  racconta  di  alcune  tribù  vicine  alla  Scizia, 
degli  Androfagi  e  degli  Issedoni  (1.  IV,  cap.  xvm,  xxvi,  ecc.)  ;  Aristo- 
tile di  alcune  popolazioni  sulle  rive  del  Ponto  Eusino  (Politica,  1.  Vili, 
cap.  m,  trad.  Thurot,  Paris,  1824,  t.  II,  515)  ;  Diodoro  Siculo  dei 
Selati  (1.  V,  cap.  xxxii);  Straberne  dice:  «  Gli  Irlandesi,  più  selvaggi 
dei  Bretoni,  sono  antropofagi  :  si  fanno  un  onore  di  mangiare  i  loro 
genitori  quando  questi  muoiono  »  (Geogr.,  1.  IV).  Bodino  dice  lo  stesso 
dei  Traci  (De  republica,  1.  I,  cap.  v.). 

Tutto  ciò  è  scomparso  dall'umanità  civile;  ma  vi  riappare  di 
quando  in  quando,  nei  casi  estremi  di  fame,  come  negli  assedi,  nelle 
carestie  e  nei  naufragi,  e  qualche  volta  anche  senza  lo  stimolo  della 
fame  nei  momenti  di  grandi  passioni.  All'indomani  della  morte  del 
Maresciallo  d' Ancre,  il  suo  cadavere  fu  dissotterrato  e  squartato  ;  uno 
degli  esecutori  postumi  si  succhiava  le  dita  insanguinate  ed  un  altro 
ne  strappò  il  cuore,  lo  fece  cuocere  su  carboni  ardenti  e  lo  mangiò 
in  pubblico.  Nell'Italia  meridionale,  quando  infieriva  il  brigantaggio, 
si  narrarono  scene  veramente  cannibalesche  :  i  cadaveri  dei  carabinieri 
squartati,  la  loro  carne  venduta  e  divorata. 

Solo  però  i  selvaggi  contemporanei  ci  danno  modo  di  studiare  nella 
sua  evoluzione  naturale  questa  orribile  forma  di  omicidio. 

a)  Cannibalismo  per  bisogno.  —  È  questa  la  forma  più  comune 
che  si  trova  specialmente  dove  i  mammiferi  commestibili  sono  od 
erano  molto  rari.  Oli  Australiani  affamati  uccidono  le  donne  per  man- 
giarle e  giungono  fino  a  dissotterrare  i  cadaveri.  In  mancanza  di 
cadaveri,  se  ne  procurano  ammazzando  una  donna,  una  fanciulla  o  un 
bambino.  A  Tahiti  un  periodo  di  carestia  si  chiamava  «  stagione  da 
mangiare  gli  uomini  ». 
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Il  cannibalismo  per  bisogno  si  trova  anche  accompagnato  al  ptr- 
rìcidio  e  all'infanticidio  e  spinto  così  agli  estremi  orrori;  i  Neo-Ze- 
landesi, così  pii  verso  i  loro  morti,  mangiavano  di  quando  in  quando 
i  loro  parenti  uccisi  in  battaglia  :  talvolta  anche  i  figli  si  divorano 
la  madre,  e  i  genitori  i  figli. 

6)  Cannibalismo  per  religione.  —  Anche  in  questo  caso  la  re- 
ligione consacra,  più  che  non  faccia  nascere,  una  tendenza  abituale 
in  molti  popoli  selvaggi. 

L'uomo,  frugivoro  in  origine,  diventa  più  raramente  che  non  si 
crede  cannibale  per  fame,  meno  nei  paesi  ove  è  avvezzato  alla  carne 
dalla  caccia:  infatti  nelle  isole  Fidji  cresce  abbondante  l'ignamo  e 
il  taro,  eppure  vi  si  vendeva  la  carne  umana  specialmente  in  certe 
feste,  in  occasione,  per  esempio,  della  virilità  dell'erede  reale. 

Nell'antico  Messico  abbondavano  gli  animali  domestici,  capre,  cervi, 
cani  :  e  d'altronde  durante  la  carestia  dell'ultimo  assedio  essi  man- 
giavano scorze  e  radici,  ma  non  toccarono  carne  umana,  perchè  essi  ' 
non  ne  usavano  se  non  per  sacrificio  o  come  segno  di  vittoria. 

Alle  isole  Fidji  un  pasto  antropofago  segnava  ogni  solennità,  per 
esempio,  l'inaugurazione  di  un  tempio.  Alla  Nuova  Zelanda  la  reli- 
gione ha  santificato  il  cannibalismo  (Letourneau,  192, 193);  quando 
un  capo  è  ucciso  in  battaglia,  il  diritto  delle  genti  impone  loro  di 
consegnare  subito  la  moglie  del  defunto  alla  parte  che  ha  ucciso  il 
marito ,  poiché  anch'  essa  deve  essere  uccisa.  Poi  i  cadaveri ,  prima 
arrostiti,  sono  mangiati  con  raccoglimento  in  una  cerimonia  religiosa. 
Oli  ariki  o  sacerdoti  danno  l'esempio  assaggiando  con  solennità  pic- 
coli pezzi  delle  vittime  (Letourneau,  192,  193). 

Ma  dove  il  cannibalismo  religioso  ha  raggiunto,  insieme  ai  sacrifici 
umani,  il  massimo  grado  di  crudeltà,  è  stato  al  Messico.  Ivi  si  po- 
neva la  vittima  sulla  pietra  del  sagrìficio  e  il  capo  dei  sagrificatorì 
(Papa  Topitzine),  che  adottava  per  la  festa  il  nome  dello  stesso  dio, 
apriva  rapidamente  il  petto  della  vittima  con  un  coltello  di  pietra 
per  strapparne  il  cuore,  che  si  offriva  ordinariamente  al  sole,  più  di 
raro  alla  luna.  Ai  vecchi  sacerdoti  soltanto  era  permesso  di  man- 
giarlo. Il  cadavere  poi  veniva  precipitato  al  fondo  della  scala,  dove 
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aspettava  la  folla,  pregando,  per  poi  divorarlo:  se  però  il  cadavere 
ipptrteneva  a  qualcuno  in  particolare,  era  la  famiglia  del  proprie- 
tario che  lo  portava  con  sé,  per  mangiarlo  a  casa. 

Dai  Kbonds  dell'India  centrale,  fino  a  tempi  da  noi  poco  lontani, 
si  praticava,  dopo  molte  cerimonie,  condurre  la  vittima  nel  bosco 
sacro  ove  il  Janni  o  prete  la  feriva  colla  propria  scure.  Non  appena 
questo  atto  era  compiuto,  la  folla  si  lanciava  sulla  vittima,  tutti  vole- 
vano impadronirsi  d' un  pezzo  di  carne ,  e ,  in  un  momento,  le  ossa 
erano  messe  a  nudo  e  abbandonate  sul  suolo  (Lubbock,  637). 

e)  Cannibalismo  per  pregiudieio.  —  Un'  altra  causa  di  antro- 
pofagia molto  affine  alle  credenze  religiose  e  il  pregiudizio  per  cui 
credevano  assimilarsi  il  coraggio  del  nemico,  mangiandone  il  cuore, 
la  perspicacia  mangiandone  rocchio,  la  virilità  coi  genitali,  o  impe- 
dirne le  vendette  assimilandosi  il  corpo  tutto. 

Nella  Nuova  Zelanda  si  preferisce  mangiare  l'occhio  sinistro,  che 
è  ritenuto  sede  dell'anima. 

Presso  alcune  tribù  australiane  il  cannibalismo  non  è  usato  che 
per  certe  cerimonie  magiche.  Alle  Isole  Sandwich  si  mangiava  il 
corpo  dei  buoni  principi,  mancati  per  morte  naturale,  perchè  il  loro 
cadavere  non  fosse  profanato:  ciò  si  chiamava  «mangiare  il  capo  per 
amore  >  (Maury,  761). 

d)  Cannibalismo  per  pietà  filiale.  —  Quel  sentimento  di  pietà 
filiale  che  abbiamo  già  veduto  essere  causa  di  uccisione  dei  vecchi, 
lo  è  pure  di  cannibalismo,  per  l'idea  di  migliorarne  la  condizione 
nella  vita  futura. 

Fra  i  Batta  di  Sumatra,  che  pure  sono  meno  selvaggi  di  tanti  altri, 
/uomo  che  diventa  vecchio  ed  è  stanco  di  vivere,  prega  i  suoi  figli 
li  mangiarlo,  e  questi  non  gli  disobbediscono.  Al  giorno  fissato  per 
a  cerimonia,  il  vecchio  siede  sopra  un  albero,  circondato  dai  parenti 
\  dagli  amici  :  questi  allora  battono  in  cadenza  il  tronco  dell'albero 
)  cantano  un  inno  funebre,  di  cui  il  senso  generico  è  questo  :  —  Ecco 
enuta  la  stagione,  il  frutto  è  maturo,  esso  deve  cadere.  —  Poi  il 
ecchio  discende,  e  i  suoi  prossimi  parenti  lo  uccidono  piamente  e 
te  mangiano  gli  avanzi.  È  un  dovere  filiale!!  (Letourneau,  199). 
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Del  resto,  secondo  Erodoto  (Hist.,  IV,  26),  nell'Europa  orientale  i 
Massageti  uccidevano  per  compassione  i  vecchi  genitori,  utilizzandone 
la  carne  in  un  grande  banchetto,  insieme  a  dei  pezzi  di  bestiame, 
per  risparmiare  ai  genitori  Tonta  di  essere  divorati  dai  vermi.  E  così 
usavano  gli  Issedoni,  che  però  mangiavano  i  loro  vecchi  soltanto  dopo 
la  loro  morte  naturale.  Narra  Straberne,  che  i  Derbis  dell'Asia  set- 
tentrionale sgozzavano  i  vecchi  che  avevano  passati  i  70  anni,  ed  i 
parenti  prossimi  ne  ripartivano  il  cadavere. 

e)  Cannibalismo  in  guerra.  —  La  ferocia  primitiva,  il  nessun 
conto  della  persona  umana  e  la  frequenza  delle  guerre  dovevano  cer- 
tamente spingere  l'uomo  selvaggio  a  questo  genere  di  antropofagia, 
che  è  appunto  congnissima,  come  quella  per  sentimento  religioso.  Ti 
sono  anzi  dei  popoli  che  fanno  la  guerra  solo  per  mangiare  i  vinti: 
ma  allora  il  movente  psicologico  è  piuttosto  la  ghiottonerìa,  che  il 
furore  guerresco,  a  quindi  rientra  nella  categoria  seguente. 

In  ogni  paese  i  prigionieri  di  guerra  e  i  morti  in  battaglia  hanno 
servito  o  servono  di  pasto  ai  vincitori. 

Laplace  alla  Nuova  Zelanda  assistè  al  ritorno  trionfale  di  una  flot- 
tiglia di  piroghe  :  i  vincitori  portavano  i  cadaveri  dei  vinti,  o  piuttosto 
una  parte  di  questi  cadaveri,  perchè  essi  ne  avevano  mangiato  lungo 
la  strada.  Il  rimanente  bastò  per  un  grande  banchetto  notturno,  con 
accompagnamento  di  danze  e  di  canti. 

Il  padre  Bréboeuf  ha  visto  gli  Huronsi  mangiare  uno  dei  suoi 
neofiti,  e  Charlevoix  racconta  di  ventidue  Huronsi  mangiati  dagli 
Irocchesi.  Nel  Sud,  i  Ouarany  in  generale,  i  Tapuya,  i  Tupinamba, 

gli  Aymari  divoravano  i  vinti.  I  Caraibi  mangiavano  sul  campo  di 

■ 

battaglia  i  nemici  uccisi  e  a  casa  i  prigionieri  :  il  cuore  spettava  al 
guerriero  più  valoroso.  Al  Brasile  Thévet  intese  un  capo  vantarsi  di 
averne  mangiato  più  di  cinque  mila. 

f)  Cannibalismo  per  ghiottoneria.  —  Il  cannibalismo  è  invete- 
rato tra  i  Fidjiani  che  non  possono  fare  un  maggior  elogio  di  un  ma- 
nicaretto, se  non  dicendo  che  è  tenero  come  un  uomo  morto;  essi 
sdegnano  la  carne  dei  bianchi,  preferiscono  quella  delle  donne  a  quella 
dell' uomo,  e  considerano  l'antibraccio  e  la  coscia  come  i  pezzi  più 
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gustosi  ;  e  ne  sono  tanto  ghiotti,  che  serbano  la  carne  umana  pei  soli 
nomini,  giacché,  secondo  loro,  le  donne  non  sono  degne  di  pascersene. 
Talora  fanno  arrostire  ancora  vivi  degli  schiavi  per  mangiarli  imme- 
diatamente, mentre  in  altri  casi  conservano  i  corpi  fino  ad  uno  stato 
avanzato  di  decomposizione. 

Presso  gli  indigeni  della  Nuova  Caledonia  il  desiderio  di  mangiare 
carne  umana  era  perfino  una  delle  più  frequenti  cause  di  guerresche 
cessavano  appena  ottenuto  lo  scopo  coli' uccisione  di  alcuni  uomini. 
Per  i  Neo-Caledoniani  la  carne  umana  era  una  leccornia  e  la  man- 
giavano per  gola. 

Tutti  i  cannibali  sono  d'accordo  nel  dire  che  la  carne  umana  ha 
gusto  squisito.  «  Di'  sempre,  rispondeva  un  capo  Batta  ad  un  mis- 
sionario che  lo  rimproverava,  di' sempre  che  è  infame;  ma  non  dire 
che  non  è  buono  »  (Vogt,  13).  Ad  Earle  un  capo  Neo-Zelandese  diceva 
che  <  la  carne  umana  è  tenera  come  la  carta  »  (Letourneau). 

Certe  tribù  di  Cafri,  dopo  essere  divenute  antropofaghe  per  bisogno, 
ne  conservarono  la  abitudine  per  ghiottoneria.  Gardiner  lo  constatò 
presso  i  Zulù,  e  fino  a  pochi  anni  fa  i  Cafri  Basutos  vivevano  uni- 
camente di  cannibalismo,  in  mezzo  ad  una  contrada  fertile  e  abbon- 
dante di  selvaggina.  Come  i  trogloditi  europei,  nostri  antenati,  essi 
abitavano  delle  caverne,  dove  portavano  e  divoravano  la  loro  selvag- 
gina umana.  Un  disastro  li  aveva  dapprima  costretti  a  ricorrere  a  tali 
estremi;  ma  essi  ne  conservarono  a  lungo  l'abitudine  e  nel  1868  non 
se  n'erano  ancora  corretti. 

Nell'America,  i  Moxos  e  altre  tribù  di  Guarany  erano  cannibalesche 
e  avevano  l'uso  d'ingrassare  i  prigionieri  e  trattarli  con  cura  primo 
di  mangiarli.  I  Messicani,  relativamente  civili,  avevano  gabbie  spe- 
ciali per  mettere  all'ingrasso  i  prigionieri,  prima  di  sacrificarli  agli 
dei  e  mangiarli. 

«  Alle  Isole  Marchesi  preferiscono  le  donne  ai  fanciulli,  perchè  più 
saporite,  ricusano  quei  della  marina,  perchè  sanno  di  pesce  fracido, 
e  gli  Europei  perchè  troppo  salati  ;  i  preti  han  diritto  alle  parti  più 
succolente,  alle  parti  deretane  »  (Radiguet). 

g)  Vanità.  —  Vi  s'aggiunse  la  vanità,  l'idea  di  aumentare  la 
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propria  superiorità,  assimilandosi  le  virtù  del  nemico  e  fruendo  di 
un  privilegio  concesso  in  alcuni  siti  ai  soli  maschi,  in  altri,  solo  ai 
nobili  o  ai  capi,  e  come  premio  di  imprese  guerriere,  o  per  celebrare 
le  vittorie  come  nel  Messico. 

h)  Lotta  per  la  vita.  —  In  alcuni  siti,  p.  e.,  tra  i  Fuegiani,  vi 
contribuì  la  lotta  per  la  vita,  comechè  essa  diminuiva  i  concorrenti 
alla  lotta  dell'  esistenza ,  fornendo  chi  sopravviveva  di  un  materiale 
che  giustamente  si  dovette  trovare  più  rinvigorente  e  più  idoneo  alla 
vita  guerriera  del  regime  vegetale.  E  che  lo  stesso  uso  protratto  e 
diffuso  fosse  di  rimedio  a  se  stesso,  scemando  la  popolazione,  ci  par 
probabile,  pensando  a  quel  capo  che  aveva  mangiato  da  solo  cinque- 
cento individui  (v.  s.). 

i)  Cannibalismo  giuridico.  —  Quest'espressione  che  il  Letour- 
neau  adopera  a  significare  il  cannibalismo  usato  come  punizione  dei 
malfattori,  serve  a  noi  per  indicare  anche  il  cannibalismo  per  vendetta 
di  sangue,  che,  come  sappiamo,  è  il  germe  della  punizione  medesima. 

Quando  Cook  visitò  l'arcipelago  Tahitiano,  il  cannibalismo  vi  era 
già  quasi  scomparso  e  non  ne  rimaneva  traccia  che  nelle  cerimonie 
religiose.  Tuttavia  di  quando  in  quando,  e  solo  per  spirito  di  vendetta, 
si  arrostiva  e  si  mangiava  ancora  un  pezzo  del  nemico  vinto  ;  in  ge- 
nerale però  l'antropofagia  vi  era  condannata  dalla  pubblica  morale. 

Nelle  Isole  Filippine,  gli  indigeni  alla  stagione  delle  messi  fanno 
delle  spedizioni  contro  le  tribù  vicine,  guidati  dal  loro  sacerdote  e 
capo.  «  Se  il  nemico  è  steso  morto  a  terra ,  scrive  il  viaggiatore 
Semper,  il  capo  vittorioso  cava  dal  suo  seno  una  spada  santa,  votata 
specialmente  a  questo  uso,  apre  il  petto  del  cadavere  e  immerge  nel 
sangue  fumante  i  talismani  del  suo  dio,  che  gli  pendono  al  collo. 
Poi  strappa  al  cadavere  il  cuore  ed  il  fegato,  o  ne  mangia  un  pezzo 
a  testimonio  del  compimento  della  sua  vendetta.  Non  si  permette  mai 
al  popolo  di  mangiare  carne  umana  :  questo  è  il  diritto  ed  anche  il 
dovere  del  sacerdote-capo  ». 

Presso  alcuni  Indiani  del  Nord-America,  il  cannibalismo  si  mostra 
come  continuazione  della  vendetta,  che  si  esercita  sul  nemico.  Ed 
anche  per  gli  Indiani  della  Guyana,  l'antropofagia  è  semplicemente 
un  atto  di  vendetta. 
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All'Isola  Bow  si  divorano  gli  assassini ,  e  questo  è  il  solo  punto 
della  Polinesia  ove  siasi  constatato  il  cannibalismo  giuridico  ;  secondo 
Bourgarel,  esso  si  praticava  anche  alla  Nuova  Caledonia,  come  vendetta 
pubblica  contro  i  condannati  a  morte.  Secondo  Marco  Polo,  era  in 
uso  anche  presso  i  Tartari. 

6.  —  Tali  adunque  sono  le  condizioni  psicologiche  e  giuridiche 
dell'umanità  selvaggia,  in  totale  opposizione ,  nel  loro  complesso ,  a 
quelle  dell'umanità  civile,  nelle  diverse  specie  storiche.  Siccome  però 
in  natura  nulla  è  immobile,  così  noi  possiamo  discernere  in  quelle 
stesse  condizioni  naturali  dell'umanità  selvaggia  un  doppio  processo 
evolutivo,  che  da  una  parte  le  avvia  ai  gradi  successivi  di  una  mi- 
nore ferocia,  e  dall'altra  vi  sviluppa  i  germi  dei  sentimenti  morali 
e  delle  istituzioni  giuridiche,  quali  si  osservano  poi  nella  evoluzione 
storica  dell'omicidio  (Ferri). 

Infatti,  mentre  codesta  classificazione  delle  varie  forme  di  omicidio, 
per  rendere  più  spiccato  il  contrasto  fra  i  due  estremi  dell'  uomo 
primitivo  e  dell'uomo  civile,  le  ha  presentate  in  una  crescente  pro- 
gressione di  ferocia,  la  loro  evoluzione  naturale  invece  si  compie  per 
una  continua  diminuzione  e  scomparsa  delle  forme  più  ributtanti. 
L'omicidio  per  acquisto  di  rinomanza  e  per  brutale  malvagità,  il 
cannibalismo  in  guerra  e  per  sola  ghiottoneria  diventano  sempre 
meno  frequenti,  mentre  perdurano  l'omicidio  ed  il  cannibalismo  re- 
ligiosi, prima  di  tutto  il  corpo  e  poi  di  alcune  parti  soltanto  ;  a  cui 
in  seguito  si  sostituisce  il  sacrifìcio  di  animali  e,  da  ultimo,  di  figure 
rappresentative  (tra  i  Messicani,  l'immagine  del  dio  Quetzalcoati,  di 
farina  e  sangue;  tra  i  Chinesi,  le  figurine  di  carta,  abbruciate  con 
cerimonia;  tra  i  Romani,  le  statuette  chiamate  oscilla);  del  quale 
simbolismo,  come  notano  il  Waitz  ed  il  Vogt,  l'ostia  cattolica  è 
l'ultima  ed  inconscia  manifestazione  (Ferri). 

Non  solo;  ma  l'omicidio  ed  il  cannibalismo  assumono,  nella  ven- 
detta del  sangue,  fino  dalle  epoche  primitive,  anche  un  aspetto  mo- 
rale e  giuridico,  che  ne  fa  veramente  l'embrione  del  successivo  diritto 
sociale  di  repressione,  e  lo  sostituisce  quando  questo  non  è  ancora 
organizzato  (Id.). 
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III. 


Furti  ed  altri  delitti. 

1.  —  Le  tribù  affatto  selvaggie  e  le  primitive,  non  avendo  Te» 
possedimento,  non  conoscono  l'idea  della  proprietà  e  quindi  ancor 
meno  quella  del  furto,  che,  anzi,  loro  procura  vantaggi  evidenti. 

In  Egitto  era  una  professione  riconosciuta,  quella  del  ladro;  ehi 
voleva  esercitarla  scriveva  il  suo  nome  in  una  tabella  pubblica,  e 
portava  in  uno  stesso  luogo  tutte  le  cose  che  aveva  rubate,  perchè 
i  possessori  le  ricuperassero  pagando  una  certa  moneta  (1).  I  Germani 
volevano  che  la  loro  gioventù,  per  non  languire  nell'ozio,  si  eserci- 
tasse a  portar  via  la  roba  dei  confinanti  (Caesar,  Bell  Gali,  I,  ti, 
e.  21).  Attesta  Tucidide  che  i  Greci  e  tutti  i  popoli  barbari  che 
abitavano  le  isole  e  le  spiaggie  del  continente,  erano  dati  alla  pira- 
teria, di  cui  non  si  vergognavano,  anzi  se  ne  facevano  piuttosto  um 
specie  di  gloria.  A  Sparta  era  lecito  il  furto;  solo  si  puniva  quando 
fosse  colto  in  flagrante,  mirando  alla  poca  destrezza  nel  fare  il  colpo. 

Fra  i  popoli  semi  civili  continuò,  per  qualche  tempo,  la  proprietà 
in  comune  ;  così  nel  Perù  e  nel  Messico,  prima  degli  Aztechi,  usavans 
le  casas  grandes,  enormi  case  ove  vivevano  insieme  molte  famiglie. 

Nelle  Pelew  gli  abitanti  possedono  di  proprio  solo  la  propria  eia 
ed  il  canotto;  il  re  è  padrone  di  tutto. 

In  China,  2200  anni  fa,  era  tutto  in  comune  ;  i  capi  si  ripartirono 
le  terre  secondo  l'età.  E  così  in  Sparta  fino  alla  guerra  del  Pelo- 
ponneso. 

E  il  Cook  ci  racconta  che  la  parola  messo  raso  per  ladro  venne 
introdotta  in  un'isola  dell'Oceania,  dopo  ch'egli  punì  un  indigeno 
•colpevole  di  furto,  col  radergli  per  metà  i  capelli  —  evidentemente 
perchè  prima  non  ne  esisteva  la  nozione. 


(1)  A.  Gell.,  1.  XI,  e.  13:  «Aegyptiis  omnia  furia  licita  et  impunita» 
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Nell'Africa  orientale  (scrive  Burton,  Firt.  Foot.  Steep.,  p.  176) 
si  onora  chi  commette  un  furto. 

Dite  ad  un  Makolo,  scrive  un  parziale  difensore  dei  negri,  il 
Livingstone  :  Perchè  rubi  del  bestiame  ?  Egli  risponde,  ridendo  :  Non 
fi)  che  levarlo  via. 

Un  Bongatura  (Australe),  colto  in  furto  e  domandato  da  un  viag- 
giatore se  non  temesse  d'esserne  punito  dagli  dei:  «  Oh!  no,  disse, 
quando  gli  dei  erano  in  terra,  facevano  altrettanto,  e  i  genitori 
•  amano  essere  imitati  dai  figli  »  (Novara  Beise,  Anthropol  Theile, 
f.  39,  1865). 
Nella  Caramansa,  in  Africa,  accanto  ai  pacifici  ed  onesti  selvaggi 
L  Bagnous  che  coltivano  il  riso,  vi  sono  i  Balanti  che  vivono  solo  di 
caccia  e  di  rapina;  uccidono  chi  ruba  nel  loro  villaggio,  ma  non 
perciò  si  risparmiano  il  furto  nelle  altre  tribù  (Revue  cTAnthropo 
logie,  1874).  I  buoni  ladri  sonvi  i  più  estimati  e  pagati  per  educare 
L  al  furto  i  ragazzi,  e  scelti  a  capi  delle  spedizioni. 

Nel  Marocco,  i  Beni-Hassan  han  con  essi  molta  analogia  :  il  latro- 
cinio è  il  loro  mestiere  principale;  sono  disciplinati,  han  capi,  rico- 
nosciuti dal  Governo  che  se  ne  serve  per  riavere  qualche  volta  gli 
oggetti  rubati  (De  Amicis,  Marocco,  p.  205). 

Negli  Arabi  (Beduini),  sonvi  delle  tribù  oneste  e  laboriose,  ma 
n  ne  hanno  molte  di  parassitiche,  conosciute  pel  desiderio  di  avven- 
tile, pel  coraggio  imprevidente,  per  il  bisogno  di  continua  mobilità, 
fer  mancanza  d'ogni  occupazione,  e  per  tendenza  al  furto. 
D  ladro  arabo  crede  che  Dio  l'assista  nelle  sue  imprese  (Daumas). 
È  non  solo  permesso  per  essi ,  ma  glorioso  rubare  al  nemico,  e 
prima  di  partire  per  queste  rapine  fanno  l'elemosina  ai  poveri ,  e 
paiano  ad  an  loro  santo,  Sadi  Abdallah:  Se  ritorniamo  sani,  una 
Urte  è  per  te  —  e  han  per  proverbio  che  giova  rubare  il  bestiame 
iìnverno,  e  nelle  tende  d'estate  (Id.). 

Nell'India  v'è  la  tribù  Zacka-Ehail,  che  fa  professione  di  rubare, 
e  quando  le  nasce  un  fanciullo  maschio,  ve  lo  consacra ,  facendolo 
pagare  per  una  breccia  praticata  nel  muro  della  sua  casa,  cantan- 
dogli tre  volte:  Sii  un  ladro. 

LonaoM  —  U&*o  itkmfmmti  —  Voi.  1.  5 
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I  forti  commessi  fuori  della  tribù,  anche  presso  i  Germani  di  coi 
parla  Tacito,  non  erano  in  alcun  modo  infamanti.  Un  capo  ne  pro- 
poneva qualcuno  in  piena  assemblea,  quelli  che  volevano  seguirlo  si 
alzavano  in  piedi  fra  gli  applausi  del  popolo.  Quelli  che  restavano 
erano  considerati  come  disertori  e  traditori  (Spencer,  La  morale  nei 
vari  popoli,  1893). 

Presso  i  (Jomanchi  (Molhausen,  Diary  of  a  Journey  from  (he 
Mississipi  to  the  Pacific)  un  uomo  non  è  stimato  degno  figurare 
fra  i  guerrieri,  se  non  ha  preso  parte  a  qualche  impresa  fortunati 
di  saccheggio.  I  ladri  più  famosi  sono  i  membri  più  rispettati  della 
società. 

Un  Patagone  non  è  stimato  degno  di  prender  moglie  se  non  è  con- 
sumato nell'arte  di  spogliare  uno  straniero  (Snow,  Ttvo  Years'  Cruise 
of  Tierra  del  Fuego). 

La  dote  più  stimata  fra  i  Eukis  (Dalton,  Descriptive  Etimologie 
of  BengcU,  Calcutta)  è  la  perizia  nel  rubare. 

In  Mongolia  (Gilmour,  Among  the  Mongols)  i  ladri  sono  trattati 
come  membri  rispettabili  della  società,  finché  sanno  rubare  accorta- 
mente e  senza  lasciarsi  cogliere. 

Nei  passati  secoli  in  quasi  tutto  il  mondo  si  rubarono  uomini  per 
ridurli  in  servitù;  ed  anche  donne,  ricordiamo  Briseide,  le  vergini 
di  Galaad,  le  donne  di  Silo,  le  Sabine,  e  così  attraverso  tutto  il  medio 
evo,  per  i  capricci  del  castellano,  o  pel  serraglio  del  gran  turco.  Per 
i  Calmucchi,  i  Chirghisi,  per  i  Patagoni,  come  per  molte  tribù  afri- 
cane, il  furto,  specie  di  bestiame,  è  moralmente  lecito. 

II  nome  di  harami  (brigante)  è  un  titolo  onorifico  presso  i  Beduini 
e  gli  Hediaz.  Per  contro  si  chiama  fatis  (carogna)  colui  che  muore 
nel  proprio  letto:  la  cui  madre  piangendo  griderà:  «  Oh  perchè  mio 
figlio  non  è  morto  della  morte  d'un  brigante  »  (Burton,  Narrative 
of  Pelegrinage  to  el  Medinat  and  Mecca  1855,  III,  V). 

I  Guarany  non  rubano  con  violenza,  ma  credono  glorioso  il  saper 
rubare  oggetti  di  poco  valore,  e  rubare,  nella  loro  lingua,  si  dice 
cogliere  o  prendere  (D'Azara,  Voy.  Am.  Mér.,  1835). 

2.  Menzogna.  —  La  menzogna  non  è  un  vizio,  è  un  merito  nel  bar- 
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baro,  come  nel  bimbo.  Nessuno  degli  indigeni  dell'America  Centrale, 
dice  Dunloup,  ba  mai  voluto  ammettere  che  la  menzogna  fosse  un 
fino.  Per  quanto  infame  e  ingiusta  fosse  la  frode  con  cui  uno  in- 
gannava l'altro,  mai  riescii  a  tirar  loro  fuori  altra  esclamazione  che 
«  Que  hombre  vivo  !  »  (che  uomo  abile  !). 

M.  Foreman  dice  che  gli  abitanti  delle  isole  Filippine  considerano 
la  bugia  come  un'astuzia  permessa  e  comoda. 

La  letteratura  primitiva  dell'India,  consigliava  spesso  la  menzogna 
come  mezzo  per  riuscire  negli  affari. 

I  Fiji  (William,  Fiji  and  the  Fijans)  stimano  molto  un  bugiardo 
abile  e  accorto. 

1  popoli  deirOuganda  (Wilson  et  Felkin,  Uganda  and  the  Egip- 
Uan)  tengono  in  poco  onore  la  verità,  e  non  considerano  mai  la  bugia 
come  un  vizio;  anzi  un  bugiardo  che  riesce  a  ingannare  è  ritenuto 
come  uomo  molto  intelligente,  e  lo  si  ammira  altamente. 

Mentivano  volentieri  gli  Ebrei  con  Rebecca  e  Geremia,  i  Cristiani 
con  S.  Paolo,  i  Greci  con  Ulisse.  Ma  la  menzogna  scema  colla  civiltà, 
sopratutto  colla  libertà  ;  oggi  ancora  i  Turchi  ed  anche  i  Bussi  sono 
tra  le  più  mendaci  genti  d'Europa.  Per  constatare  il  progresso  com- 
piato bisogna  paragonare  l'universale  ed  odioso  mendacio  degli  uo- 
mini di  stato,  di  Elisabetta;  9  le  bugie  sistematiche  dei  Re  falsi 
monetari  di  Francia,  con  la  politica  di  Gladstone  e  di  Carnot. 

3.  Influenza  della  guerra.  —  La  ragione  poi  delle  differenze 
strane  in  ciò  fra  popoli  e  popoli,  oltre  l'influenza  di  clima,  di  cibi 
(i  carnivori  son  più  crudeli,  gli  indigeni  dei  climi  caldi  più  bu- 
giardi) sta  anche  in  influenze  storiche:  i  popoli  dediti  alla  guerra 
furono  sempre  i  più  ingiusti,  i  più  crudeli  e  men  generosi,  nota 
Spencer  (Moralità  nei  vari  popoli,  1893). 

Nelle  società  primitive,  in  molte  contemporanee,  lo  stato  di  guerra 
è  abituale,  e  vi  si  accompagnano  per  lo  più  l'infanticidio,  il  canni- 
balismo, le  ecatombe  funebri,  le  stragi  più  capricciose  ed  orrende. 

Tra  i  Figiani  è  naturale  si  uccida  per  mangiare,  se  anche  gli  dèi 
di  quella  selvaggia  cosmogonia  si  mangiano  tra  loro,  e  coloro  che 
non  uccisero  nemici  sono  tenuti  nel  maggior  disprezzo.  I  Boschimani, 
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gli  Uganda,  gli  stessi  Beduini  uccidono  con  infinita  voluttà,  e  repu- 
tano sommo  disonore  morire  altrimenti  che  con  Tarmi  in  pugno.  Du- 
rante il  medio  evo  cotesto  spirito  d'aggressione  scema;  ma  ancorai 
Re  assassinano  le  Regine,  o  sono  uccisi  dai  figli,  e  la  sete  di  sangue 
e  le  crudeltà  più  efferate  sono  universali.  Carlomagno  fa  decapitare 
in  un  giorno  4000  Sassoni;  Tamerlano  erige  piramidi  di  teschi;  e 
compie  l'eccidio  di  città,  di  paesi  interi. 

I  Dahomei  che  hanno  uno  stato  sociale  puramente  militare,  sono 
sprovvisti  di  ogni  sentimento  affettivo  anche  verso  i  proprìi  figli  e 
quando  uno  dei  loro  è  malato  lo  cacciano  fuori  della  capanna. 

I  Dacota,  i  Comanchi  dell'America  del  Nord,  tribù  guerriere  che 
vivono  in  uno  stato  cronico  di  guerre  e  discordie,  sono  crudelissimi, 
torturano  in  ogni  modo  i  prigionieri  e  danno  i  vecchi  in  mano  alle 
donne  che  si  divertano  a  ammazzarli  torturandoli. 

I  popoli  pacifici  invece,  i  Vedda,  gli  Esquimesi,  i  Suani  sono  dolci, 
buoni  ed  onesti.  Noi  vediamo  in  loro,  sviluppato  a  un  grado  ecce- 
zionale il  sentimento  della  solidarietà,  della  benevolenza,  della  gene- 
rosità e  anche  della  delicatezza  morale. 

II  Bennet  (1)  dice  che  avendo  fatto  dei  piccoli  regali  a  qualche 
Vedda,  un  paio  di  zanne  d'elefante  di  quasi  6  piedi  fu  portato  alla 
notte  davanti  alla  sua  veranda,  né  i  donatori  si  lasciarono  in  alcun 
modo  riconoscere  o  compensare.  • 

4.  Altri  delitti.  —  Ben  pochi  dei  nostri  delitti  sono  considerati 
come  tali  dai  barbari  legislatori. 

Più  tardi,  quando,  se  non  i  privati,  la  tribù  cominciò  a  possedere, 
p.  es.,  terreni  per  la  caccia,  o  per  lei  il  capo,  cominciò  a  diventare 
delitto  il  rubare  le  proprietà  della  tribù,  mentre  era  lecito,  era  vir- 
tuoso il  rubare  agli  estranei.  In  Tasmania,  in  Colombia,  ciascuna 
tribù  aveva  il  suo  territorio  di  caccia,  e  chi  lo  violava  era  ucciso. 

Gli  Esquimesi  sono  onesti  nelle  transazioni  reciproche,  ma  non 
collo  straniero  (Parry,  Troisième  voyagé). 

Più   tardi  ancora,  meglio  organatesi  le  tribù,  specialmente  sotto 


(1)  Account  of  Ceylon,  II,  444. 
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il  dispotismo  dei  capi  o  dei  preti ,  la  categoria  dei  delitti  si  estese, 
oftrecchè  al  furto,  al  ratto,  all'adulterio,  e  soprattutto  alle  mancanze 
contro  i  capi,  o  contro  gli  dei. 

Il  Giustiniano  degli  Incas,  il  Pachacutec,  fece  leggi  contro  la 
bestemmia,  omicidio,  parricidio,  tradimento  politico,  adulterio,  ratto 
e  stupro,  specie  delle  vergini  sacre,  seduzione,  incesto,  furto,  sodomia, 
corruzione  dei  giudici,  reati  quasi  tutti  puniti  colla  morte.  Ma  il 
peggiore  di  tutti  i  delitti  era  l'adulterio  con  una  donna  degli  Incas: 
non  solo  era  punita  essa  coll'adultero,  ma  con  lui  i  figli,  i  servi  e 
parenti  suoi,  e  di  più  tutti  gli  abitanti  della  città  dove  dimoravano 
e  la  città  abbattuta  e  coperta  di  pietre  !  (Garcilasso,  Histoire  des 
Incas,  I,  346). 

Nei  Bottas  vi  è  un  vero  codice  per  l'antropofagia  giudiziaria;  vi 
sono  condannati  gli  adulteri,  i  ladri  notturni,  i  prigionieri  di  guerra 
di  riguardo,  quelli  che  si  maritano  con  individui  della  stessa  tribù, 
quelli  che  attaccano  a  tradimento  persone  o  case. 

Alle  Fidji,  gli  atti  che  si  giudicano  degni  di  punizione  sono  assai 
poco  numerosi:  il  furto,  l'adulterio,  il  ratto,  la  magia,  l'incendio, 
la  mancanza  di  rispetto  ad  un  personaggio  importante.  Vale  a  dire: 
offesa  al  padrone  e  attentato  alla  proprietà;  poiché  è  noto  che  presso 
i  selvaggi,  anche  di  razze  diversissime,  l'adulterio  ed  il  ratto  si  pu- 
niscono come  attentati  alla  proprietà  del  marito  sulla  moglie  (Le- 
tourneau). 

Negli  Azteki  troviamo  anche  la  corruzione  dei  giudici,  l'ubbria- 
chexza,  e  negli  Assini  la  magia  e  l'avvelenamento. 

Negli  Ebrei  la  falsa  testimonianza,  l'incesto,  la  sodomia,  le  ferite 
e  soprattutto  l'idolatria,  che  è  il  massimo  dei  delitti.  «  Le  città  in- 
«  tere,  se  di  idolatri ,  sono  anatema  e  gli  abitanti  si  passano  a  fil 
«  di  spada  in  onore  di  Dio,  il  cui  nome  è  delitto  solo  pronunciare  »  !! 

IV. 

I  VERI  DELITTI  DEI  SELVÀGGI:  CONTRO  L'USANZA. 

E  qui  si  pare  il  carattere  vero  della  criminalità  selvaggia.  —  Mentre 
a  pochissimi  si  ridacono  i  veri  crimini  per  i  selvaggi ,  anche  già 
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bene  organati,  e  mentre  anzi  questi  medesimi  non  son  riconosciuti 
che  ben  tardi  ed  irregolarmente,  mentre  quello  che  per  noi  è  delitto, 
spesso,  per  essi  non  lo  è,  ve  ne  hanno  altri  che  son  considerati  gra- 
vissimi per  loro,  e  che  non  sarebbero  mai  riguardati  per  tali  da  noi, 
sarebbero,  anzi,  creduti  segni  di  maggiore  incivilimento  :  —  sono  le 
mancanze  contro  l'uso  invalso  e  contro  la  religione,  il  che,  dandosi  la 
generale  tendenza  delle  religioni  a  perpetuare  le  usanze,  qualunque 
siano,  rendendole  sacre,  finisce  ad  essere  tutt'uno. 

Così  nell'Australia  non  è  permesso  gustare  della  carne  dell'Emou 
che  ai  vecchi  ed  ai  capi.  Se  un  giovane  onesto,  cedendo  alla  ten- 
tazione, dopo  uccisolo  ne  mangia,  è  preso  dai  rimorsi,  resta  ma- 
linconico e  domanda  egli  stesso  di  essere  punito  (Stuart,  Histoirt 
universelle  des  voyages,  43). 

Altrettanto  accade  all'Indostano  che  beve  certe  birre  consacrate 
al  solo  Bramino  o  all'Ebreo  che  mangia  del  porco,  o  alla  Chine* 
che  non  vergogna  di  prostituirsi,  ma  sì  di  mostrare  il  piede. 

Quella  medesima  morale  che  regola  la  distribuzione  dell'  Emou, 
regola  la  vendetta ,  ma  una  vendetta  cieca  ;  p.  es.,  uno  è  offeso  da 
un  bianco,  se  la  prende,  non  coli' offensore,  ma  con  tutti  i  bianchi. 

Così  nell'Australia  non  vi  è  morte  che  non  sia  causata  da  male- 
ficio e  non  meriti,  quindi,  vendetta. 

Un  Australiano,  racconta  Sander  (Letourneau ,  o.  e),  perdette  la 
moglie  di  malattia  e  dichiarò  che  avea  dovere  di  uccidere  una  donna 
di  qualche  altra  tribù.  Venne  perciò  minacciato  di  prigione  ;  da  quel 
giorno  rimase  silenzioso,  pieno  di  rimorso,  nell'  idea  di  mancare  al 
suo  dovere,  finché  fuggì  e  dopo  qualche  tempo  tornò  contento,  perchè 
avea  pagato  il  suo  obbligo  sacro.  Si  vede  (commenta  qui  il  Letour- 
neau) che  certe  associazioni  di  idee  si  sono  lentamente  scolpite  nei 
nostri  centri  nervosi  coscienti  ed  a  un  dato  movente  devono  fatal- 
mente scoppiare. 

£  ciò  accade  anche  perchè  se  l'uomo  per  le  piccole  novazioni 
prova  un  vivo  piacere  (come  il  bimbo  a  cui  si  porga  un  giocattolo, 
il  selvaggio  a  cui  si  muti  il  tatuaggio  elittico  in  un  circolare),  esso 
prova  un  profondo  ribrezzo  quando  le  innovazioni  siano  troppo  radi- 


M  ali,  ribrezzo  con  cui  esprime  o  vendica  od  evita  il  dolore  che  prova 
m  dà  doverle  afferrare,  nel  dovere  far  subire  al  proprio  cervello  dei 
■  pesagli  più  rapidi,  che  non  siano  della  sua  portata,  essendo  natu- 
i  ole  nell'uomo  volgare  e  negli  animali  tutti  l'inerzia  e  la  ripetizione 
r  dei  moti  già  eseguiti,  proprii  od  atavistici.  Così  abbiamo  veduto  come 
*  gli  animali  domestici  non  sopportino,  senza  protesta  e  reazione,  ogni 
-  grande  novità,  per  es.,  del  gaz,  del  vapore  (pag.  21,  22).  Anche  il 
bimbo,  che  pur  ama  giuocare,  s'irrita  e  diventa  perfino  feroce  se  sia 
cambiato  d'appartamento  (il  che  ho  osservato  io  stesso  in  due  piccini 
di  miei  amici),  e  si  impaurisce  ad  ogni  mobile  nuovo  e  vuole  rive- 
dere sempre  la  stessa  pittura  o  risentire  la  solita  novella  cogli  stessi 
termini. 

E  la  donna,  che  è  pure  così  tenera  della  moda,  quando  si  tratti 
invece  di  novazioni  sociali,  religiose,  politiche,  ne  è  la  più  tenace 
avversaria  (1). 

Anche  adesso  nelle  persone  volgari  desta  il  ridicolo  o  il  ribrezzo 
una  proposta  che  tenda  a  mutare  le  abitudini  avitiche,  per  quanto 
dannose  siano  ed  assurde;  intere  popolazioni  svegliate  e  molto  colte, 
come  gli  Ebrei,  si  mostrano  in  questo  intrattabili,  e  riguardano 
quasi  come  reo,  come  mancante  alla  morale,  chi  fra  di  loro  si  astenga 
da  quel  rito  cannibalesco  che  è  la  circoncisione.  —  Che  più!  Gli 
nomini  dotti,  gli  accademici,  ne  danno  assai  spesso  una  prova,  pro- 
teggendo gli  scopritori  di  piccoli  frammenti  di  vero,  ma  perseguendo 
inesorabilmente  ogni  scoperta  radicale.  —  E  tutti  vi  dicono:  «  Così 
facevano  i  nostri  padri  »,  e  pare  che  questa,  che  dovrebbe  essere 
un'accusa  gravissima,  sia  la  migliore  delle  difese,  perchè  risponde, 
infitti  ad  una  tendenza  innata  nell'organismo  (1). 

Perciò  io  ho  potuto  dimostrare  altrove  che  l'uomo  naturalmente, 
eternamente  conservatore,  non  sarebbe  progredito  mai  senza  il  com- 
binarsi di  circostanze  straordinarie  che  mettevanlo  nella  necessità 
di  superare  il  dolore  della  novazione  per  confortare  altri  più  grandi 
dolori,  e  della  comparsa  di  alcuni  uomini  singolari,  come  i  pazzi  di 


(1)  Lombroso,  Tre  Tribuni.  Torino,  Bocca,  1887. 
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genio  e  i  mattoidi,  che  per  la  anomala  organizzazione  avendo  od  esa- 
gerato altruismo  e  un'attività  cerebrale  superiore  di  lunga  mano  i 
quella  dei  contemporanei,  precorrono  gli  eventi,  trascinano  alle  nova- 
zioni, senza  pensare  al  proprio  danno,  il  pubblico  che  se  ne  vendica 
non  di  raro  col  sangue,  e  fanno  come  gli  insetti  che  col  volare  da 
un  fiore  all'altro  trasportano  un  polline,  cui  occorrerebbe  molto  tempo 
e  molti  turbini  per  riesci  re  fecondo  (1). 

È  naturale  che  nei  popoli  selvaggi  o  nei  primitivi,  in  cui  la 
attività  psichica  è  minore  che  negli  inciviliti,  la  reazione  contro 
ogni  novità  che  tanto  turba  le  menti  volgari,  sia  spinta  sino  al  massimo 
grado,  e  tanto  da  riguardarne  gli  autori  come  i  più  grandi  colpevoli. 

Bene  lo  espressero  la  Bibbia  in  più  luoghi  e  l'antichissimo  Codice 
di  Manu  (libro  I,  art.  108,9): 

€  Il  costume  immemorabile  è  la  principal  legge  approvata  dalla 
«  rivelazione  e  dalla  tradizione  ;  in  conseguenza  chi  desidera  il  bene 
«  dell'anima  sua  deve  sempre  conformarsi  con  perseveranza  al  co- 
€  stume  immemorabile. 

€  Perciò  i  Muni,  conoscendo  che  la  legge  s'appoggia  a  consueta- 
€  dini  immemorabili,  su  queste  fondarono  ogni  austerità  ». 

Siccome  la  religione  era  l'ufficio  conservatore  degli  usi  per  eccel- 
lenza, e  siccome  essa  confuse  subito  per  un'infrazione  alla  morale 
e  un  insulto  a  Dio,  ogni  infrazione  contro  l'uso;  così  a  poco  a  poco 
accadde  che  i  custodi  della  religione ,  i  sacerdoti ,  maghi ,  medici, 
stregoni,  ecc.,  anche  quando  non  erano  divenuti  capi  della  tribù,  o 
del  paese,  o  della  nazione,  fossero  considerati  come  sacri,  e  mentre 
essi  avevano  quasi  completa  impunità,  ogni  offesa  contro  di  loro  era 
il  più  grave  dei  delitti,  e  delitto  era  pure  ogni  offesa  contro  le  leggi 
da  essi  introdotte,  per  assurde  che  fossero. 

Abbiamo  veduto  che  nel  Codice  di  Manu  il  Bramino  ha  pena 
lieve  se  uccide  un  Sondra,  ma  invece  il  maggior  delitto  è  uccidere 
un  Bramino.  Ivi  pure  è  scritto  (lib.  I,  99):  «  Il  Bramino  ha  il  primo 
posto  in  terra:  signore  supremo  di  tutti  gli  esseri.  Quanto  il  mondo 


(1)  Lombroso,  Tre  Tribuni,  Torino,  Bocca,  1887. 


Acchiude  è  proprietà  del  Bramino  »,  e  piti  sotto:  €  Dotto  od  igno- 
rante il  Bramino  è  possente  divinità  (cap.  ix,  3171).  11  re  faccia 
wsare  al  suddito  olio  bollente  nella  bocca  e  nell'orecchio  se  ha 
l'impudenza  di  dar  consigli  ai  Bramini  intorno  ai  loro  doveri  (cap.  ix, 
3171).  Si  guardi  il  re  dall'uccidere  un  Bramino,  quando  pure  avesse 
commesso  tutti  i  delitti  possibili,  lo  esigli  dal  regno,  lasciandogli 
tatti  i  suoi  beni,  senza  fargli  il  menomo  male  ». 

«  Un  Bramino  che  sappia  tutto  il  Bigveda  non  sarebbe  contami- 
nato neppure  se  avesse  ucciso  tutti  gli  abitanti  dei  tre  mondi  od 
accettato  cibo  dall'uomo  più  vile  ». 

Nel  Medio  Evo:  «  Onde  laici  decollantur,  inde  clerici  degradentur 
—  mède  laici  detruncantur,  ibi  clerici  ab  officio  degradentur  » 
(Pertz,  Leg.  II,  30.  —  Bar,  Deutsche  Strafrecht,  I,  1882). 

A  Novogord  il  tribunale  era  il  santuario  del  Dio  Prawe. 

Nell'Islanda  trentanove  sacerdoti  erano  nello  stesso  tempo  capi  e 
giudici. 

Nella  teocrazia  etnisca,  druidica,  indiana,  egizia  ed  ebrea  il  de- 
litto era  la  mancanza  alla  divinità  e  l'azione  sacerdotale  si  sostituiva 
alla  privata  ed  alla  sociale. 

Il  topo  o  tabou,  la  pretesa  volontà  degli  dei  trasmessa  al  popolo 
dai  preti  Oceanici,  prese  uno  sviluppo  enorme  dopoché  essi  com- 
presero quanto  partito  potevano  trarne  facendolo  osservare  con  ter- 
ribile rigore.  —  Essi  sanno  strappare  il  segreto  delle  mancanze  al 
tabou  con  strana  astuzia  e  puniscono  il  contravventore  quasi  sempre 
in  segreto  col  laccio,  col  veleno,  col  gettarlo  in  precipizi,  anche  se 
trasgrediva  solo  per  ignoranza  —  anche  se  è  solo  sospetto  di  averlo 
Tiolato  (Badiguet,  159). 

E  l'ambizione  ed  avidità  dei  despoti,  e  gl'intrighi  del  prete,  col- 
legandosi  colla  cieca  paura  delle  plebi  e  coll'abitudine  di  riguar- 
dare come  delitto  ogni  mutazione  dell'andazzo  avitico ,  si  vennero 
mano  a  mano  fabbricando  degli  strani  delitti.  Così  nell'Oceania  è 
delitto,  tabou,  toccare  il  corpo  del  capo,  e  per  la  donna  è  delitto 
toccare  la  testa  o  gli  strumenti  del  marito,  anzi  dell'uomo,  o  dor- 
mire al  disotto  di  un  cane,  od  entrare  nelle  piroghe.  Poi  il  tabou 
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si  estese  a  proibire,  sotto  pena  di  morte,  le  bende  bianche,  il  parlar 
male  dei  preti,  il  cangiar  il  nome  con  quello  di  un  animale,  l'uscire 
di  casa  dopo  la  morte  di  un  capo  prima  che  sia  stata  sacrificata  un 
vittima  umana,  il  mangiare  del  porco  a  pelo  bianco  o  rosso  (Badi* 
guet,  p.  555). 

Nel  Codice  Sassone  si  commina  la  morte  a  chi  bruci  un  cadavere 
invece  di  seppellirlo,  e  a  chi  mangi  carne  in  quaresima  (Du  Boys,  o.  e). 

Nel  Codice  di  Manu  in  mezzo  a  prescrizioni  giustissime  se  ne 
vedono  delle  incomprensibili  a  chi  non  sa  sin  dove  mena  il  delirio 
religioso. 

L'uomo  che  schiaccia  mucchi  di  terra,  che  taglia  erba  colle  unghie  i 
o  che  si  rode  le  unghie,  è  trascinato  rapidamente  a  perdizione,  come  j 
il  detrattore  e  l'uomo  impuro  (lib.  V). 

L'uomo  non  deve  accavalcare  una  corda  a  cui  è  attaccato  un 
vitello,  non  correre  quando  piove  e  non  mirare  la  propria  immagine 
nell'acqua. 

Chi  orina  in  faccia  al  fuoco,  al  sole,  alla  luna,  ad  un'acqua,  a  , 
un  Duigia,  ad  una  vacca  o  al  vento,  perde  la  scienza  sacra.  11  giorno  ; 
faccia  i  suoi   bisogni  colla  faccia  a  mezzanotte,  la   notte  al  mei-  ,. 
zodì,  all'aurora  e  al  crepuscolo  della  sera  come  di   giorno  (Mani 
lib.  IV,  28). 

L'alcool  di  riso  si  dice  mala,  e  così  una  cattiva  azione,  perciò  un 
Bramino  non  deve  berne  mai  (lib.  XI,  93).  Una  legge  per  un  gioco 
di  parole. 

Nella  Bibbia  si  condanna  a  morte  chi  lavora  di  sabato  (Esodo,  31), 
chi  uccide  una  bestia  consacrata,  e  chi  mangi  sangue  o  grasso  di 
animali  (Levitico,  cap.  vii,  24  a  28),  come  chi  commette  incesto, 
omicidio,  falsa  profezia,  e  così  pure  chi  solo  adibisca  al  coito  du- 
rante la  mestruazione  (Levit.,  XVIII,  19),  o  chi  mangi  pane  lievi- 
tato in  tempo  di  pasqua,  e  siasi  unto  coll'olio  santo  per  non  essere 
circonciso. 

Dai  due  papiri  giudiziari  d'Egitto  appare  che  vi  si  considerava 
come  delitto  grave,  al  pari  dell'omicidio,  l'uccisione  di  un  animale 
sacro,  la  defecazione  nel  Nilo  o  il  saccheggio  di  una  tomba. 
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Pei  Dayachi  era  delitto  attaccare  i  tronchi  degli  alberi  con  dei 
gli  a  V  come  gli  Europei,  la  morale  era  di  colpirli  perpendico- 
rmente  all'asse. 

Nella  China  nel  1840,  un  padrone  di  nave  mise  un'ancora  all'eu- 
>pea,  il  Governo  fé'  distruggere  la  barca  e  punire  il  barcaiuolo. 

Fumar  tabacco  (Spencer,  Morale  nei  diversi  popoli,  1893)  pei 
rahabiti  è  peggio  che  uccidere  un  uomo,  e  per  certe  Sètte  russe 
i  Siberia  è  tal  colpa:  €  che  nessun  pentimento  lava  ».  1  Tahiti  ani, 

cui  costumi  servirono  ad  adornare  più  di  un  tempietto  di  Venere, 
sputano  suprema  indecenza  mangiare  in  compagnia,  come  certi  in- 
alari delle  Figi  avrebbero  creduto  mancar  di  rispetto,  venir  meno 
d  un  sacro  sentimento  di  dovere  e  d'affetto  verso  la  madre  vecchia 
ton  seppellendola  viva. 


V. 


Primordu  belle  pene  (1). 

1.  —  Da  tutto  il  fin  qui  esposto  comincia  ad  intravvedersi  come 
abbiano  avuto  origine  le  pene  ;  per  mezzo,  cioè,  dell'abuso  stesso  del 
male,  e  grazie  a  nuovi  delitti. 


1)  Alb.  dit  6ot8,  Histoire  du  droit  crimine!  despeuples  ancien* t  Paris,  1845. 
—  Id.,  Histoire  du  droit  criminel  de  peupUs  modernes,  toni.  I,  Paris,  1854.  — 
T.  Thonissen,  Études  sur  Vorganisation  judiciaire,  le  droit  penai  et  la  proce- 
dure crimineìle  de  VEgypte  ancien,  Bruxelles,  1868.  —  Id.,  Études  sur  V histoire 
du  droit  criminel  des  peuples  ancien*,  Inde   Brahmaniquc,  Egypte,    voi.  II, 
Bruxelles,  1869.   —   T.  Tissot,  Le  droit  penai,  2*  édition,  toni.  I,  eh.  xxvu, 
Paris,  1880.    —   Fu.  V.  Holtzendorff,  Handbuch   des  Deutsche  Strafrechts, 
B.  I,  §  9  e  segg.,  Berlin,  1871.   —    P.  Del   Giudice,  La  vendetta  del  diritto 
longobarde,  nell'Archivio  storico   lombardo,    1875,   pag.  217.  —    A.  Perule, 
Storia  del  diritto  italiano,  voi.  V,  Padova,  1877.  —  A.  Andreozzi,  Le  leggi 
penaH  degli  antichi  Cinesi,  Firenze,  1878.  —  Folci,  SuU 'evoluzione  del  diritto 
penale,  1883.    —   Puglia,  SuW evoluzione  del  diritto  penale,  Messina,  18S2.  — 
Fermi,  Suff omicidio,  Bologna,  1887.  —  Wiarda,  Geschichte  und  ausleg.  der 
Salisene   GescheUe,  1881.   —  Bar,   Deutsche  Strafrecht,  1882.  —  Zastrow, 
Zur  Strafrecht  Steli,  der  Sclaven,  1878.   —  Waitz,  Deutsche  Verfassungsge- 
Khichte,  1880. 
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Sulle  prime,  non  essendovi  il  concetto  del  delitto,  non  si  sognili 
nemmeno  alle  sanzioni  penali.  La  vendetta  era  non  solo  permeai, 
ma  anzi  era  un  dovere. 

Nei  Caraibi  l'amministrazione  della  giustizia  non  è  fatta  dal  capo; 
la  giustizia,  la  pena,  si  riduce  ad  una  vendetta  personale  dell'off» 
o  de*  suoi  amici;  chi  si  crede  leso  si  fa  giustizia  come  può  e  crede, 
e  non  lascia  che  altri  vi  s'immischi  (Lubbock,  pag.  317). 

Gli  indigeni  della  California,  come  i  Fuegiani,  vivono  ancora  nel- 
l'anarchia egualitaria:  essi  non  conoscono  altri  diritti  che  quelli  del 
più  forte;  ognuno  agisce  a  suo  modo  senza  curarsi  del  vicino.  Tutti  i 
vizi,  tutti  i  delitti  restano  impuniti,  o,  piuttosto,  nella  loro  opinione 
pubblica,  non  vi  ha  né  vizio  né  delitto.  Ciascuno  deve  difenderai 
come  crede.  Così  almeno  li  descrive  il  gesuita  Baegert,  che  ha  vis- 
suto fra  loro  diciassette  anni.  —  Secondo  Charlevoix,  non  vi  è,  presso 
le  Pelli  Rosse,  alcuna  giustizia  sociale:  e  ciascuno  si  vendica  a  suo 
grado  (Ferri,  o.  e). 

I  Tongani,  descritti  da  Mariner,  «  non  hanno  parola  per  espri- 
mere le  idee  di  giustizia  o  di  ingiustizia,  di  crudeltà  o  di  umanità. 
Il  furto,  la  vendetta,  il  ratto  e  l'assassinio,  non  sono  considerati,  in 
molte  circostanze,  da  loro  come  delitti  ». 

Gli  Highlanders  nel  1600  riguardavano  i  furti  come  imprese  glo- 
riose, e  pregavano:  «  Dio,  mettete  sossopra  la  terra  acciocché  i  vostri 
cristiani  possano  trovar  pane  »  (Macaulay,  V,  13). 

2.  Vendetta  privata.  —  Gli  Arabi  Beduini  non  vogliono  che 
l'omicida  sia  colpito  dal  sovrano  :  vogliono  essi  far  la  guerra  a  lai 
ed  alla  sua  famiglia,  e  colpire  quelli  che  a  loro  più  piace,  lo  stesso 
capo  della  famiglia,  fosse,  anche,  del  tutto  innocente  e  l'Arabo  ri- 
corda una  vendetta  sino  alla  settima  generazione.  Presso  questi  come 
per  molti  altri  popoli,  anche  moderni,  la  vendetta  é  un  dovere  mo- 
rale. Il  Dio  ebraico  la  impone  al  suo  popolo,  perciò  Samuele  distrugge 
gli  Amaleciti.  E  quando  gli  uomini  dimenticano  ricordano  Frede- 
gonda  e  Brunechilde  ;  e  quando  già  vecchi  sentono  lo  spirito  di  ven- 
detta venir  meno,  lo  legano  ai  nipoti,  come  l'abate  Brantdme  (Spencer). 
—  Gli  Abissini  abbandonano  anche  ora  l'uccisore  al  più  stretto  parente 
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all'ucciso,  che  può  punirlo  a  suo  grado.  —  Fra  i  Kurdi,  se  nessuno 

lamenta  di   un  omicidio,  questo  resta  ordinariamente  impunito: 

►no  i  vicini  che  devono  chiederne  ed  ottenerne  la  riparazione:  ma 

più  onorevole  vendicarsi  da  se  stessi  che  non  ricorrere  ai  tribunali 

>toumeau). 

Fra  i  Kurankos  l'omicidio  è  punito  di  morte;  ma  il  condannato 
nò  sempre  riscattarsene,  indennizzando  gli  amici  e  parenti  del  morto, 
l'affare  è  considerato  come  individuale,  senza  che  alcuno  pensi  agli 
iterassi  sociali.  Questo  concetto  così  grossolano  della  giustizia  esiste 
d  poco  dappertutto  nell'Africa  media;  non  vi  è  mai  delitto,  ma 
ilo  danno  recato  al  capo  o  ad  un  particolare  (Id.). 
Gli  Australiani  sentono  con  grande  violenza  la  passione  della  ven- 
etta,  ch'essi  soddisfano  indifferentemente  su  qualunque  dei  membri 
alla  tribù  a  cui  appartiene  l'offensore.  Se,  per  esempio,  un  indigeno 
stato  offeso  da  un  bianco,  a  lui  basta  il  vendicarsi  sopra  un  bianco 
ualsiasi.  Già  sopra  abbiamo  veduto  come  per  essi  ogni  morte  de- 
iva  da  qualche  maleficio  e  deve  essere  vendicata;  di  qui,  unacon- 
inua  serie  di  sanguinosi  doveri,  che  sono  fortemente  sentiti. 

La  reazione  e  la  sanzione  penale  ognuno  la  esercitava  da  sé,  solo 
di  poi  la  esercitò  d'accordo  colla  sua  tribù.  La  vendetta  a  cui  ridu- 
cessi quella  reazione  era  un  dovere  religioso  e  civico. 
3.  Vendetta  religiosa  e  giuridica.  —  La  vendetta  era  la  passione 
degli  dei  del  Walhala,  del  Dio  degli  Ebrei,  e  degli  eroi  dell'Edda; 
Gudruna,  che  per  vendicare  i  fratelli  uccisi  da  Attila  ne  ammazzava 
il  figliuolo  e  glie  ne  faceva  mangiare  il  cuore,  era  riguardata  come 
m  modello  di  virtù.  Nella  Bibbia  (Numeri,  6)  si  riconosce  nei  pri- 
lliti il  diritto,  anzi  il  dovere,  di  vendicare  il  sangue,  cioè  l'uccisione 
anche  solo  per  caso  od  imprudenza. 

Nelle  leggi  più  vecchie  germaniche  si  dà  un'autorizzazione  illi- 
mitata  alla  vendetta  :  «  Ch'esso  cada  maledetto  e  invendicato  e  che 
non  sia  soggetto  cioè  a  punizione,  sia  che  lo  si  ferisca  o  che  lo  si 
uccida  >  Faidcm  portet.  Si  faccia  guerra  contro  lui  (Wildal,  Straf- 
recht,  pag.  157). 
Nelle  leggi  bavariche  si  vede  la  vendetta  passare  già  come  offi- 
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ciale:  secundum  leges  vindìctae  fur  comprehensus  judici  tradatw 
(non  preso  in  flagrante). 

Tolto  il  reato  contro  il  re  o  il  comune,  nei  primi  tempi  dei  Ger- 
mani gli  altri  reati  non  si  riguardavano  come  rotture  della  pace  col  < 
pubblico,  ma  coi  privati.  Lo  Stato  si  difendeva  solo  per  le  offe»  ; 
pubbliche  o  militari,  come  tradimenti,  ignavia  (Bar,  o.  e). 

Anche  la  pena,  come  negli  animali,  nei  selvaggi  comincia  col  ci-  • 
ratiere  della  vendetta,  ossia  con  una  specie  di  delitto.  La  reazione  : 
contro  i  più  forti  e  prepotenti  spinge  alle  vendette  per  associazioni,  ; 
ed  ecco  che  se  queste  trionfano,  il  delitto  diventa  a  sua  volta  uno 
strumento  della  morale. 

Ma  codesta  vendetta  sulle  prime  non  era  giustizia  :  essa  era  uni 
reazione  che  variava  appunto  a  seconda  della  gravità  dell'offesa,  e, 
quel  che  è  peggio,  della  suscettibilità  della  vittima  e  dei  suoi  amici; 
quindi  quasi  sempre  riducevasi  alla  morte  od  al  taglione,  dente  per 
dente,  arsura  per  arsura  (Deuter.,  19),  mutilazione  delle  dita  li 
tagliaborse  (Manu),  od  alla  restituzione  dell'oggetto  carpito. 

Anche  ora  è  ovvio  veder  i  nostri  bimbi  non  acquietarsi  se  non 
reagiscono  alle  battiture  e  in  ragione  della  gravità  loro;  spesso,  anzi, 
battendo  altrui  nel  punto  stesso  dove  furono  colpiti. 

4.  Prepotenza  dei  capi.  —  Delitti  cotitro  le  proprietà.  —  Sic- 
come la  vita  umana  ha  poco  valore  nei  popoli  primitivi,  così  l'uc- 
cisione destava  minore  o  nessuna  reazione,  anzi  non  diventava  cri- 
mine grave,  se  non  era  perpetrata  contro  un  capo  od  un  sacerdote 
che  rappresentava  il  Dio  in  terra,  o  da  un  estraneo  alla  tribù.  Vice- 
versa essa  non  è  mai  considerata  gravemente  delittuosa  se  commessa 
dal  capo  o  dal  prete. 

Un  Kimbunda  che  ha  ucciso  uno  schiavo,  espia  il  suo  delitto  sa- 
crificando un  bue,  il  cui  sangue  lava  quello  versato  da  lui. 

Per  la  morte  di  un  Soudra,  il  Bramino  faceva  penitenza  uguale 
come  alla  morte  di  un  gatto:  e  poteva  derubarlo. 

In  Africa,  negli  Ashanti,  uccidere  ano  schiavo  è  azione  del  tutto 
indifferente;  ma  l'omicidio  di  un  grande  personaggio  commesso  da 
un  altro,  attira  sull'assassino  la  pena  di  morte,  permettendosi  tut- 


Bambara  era  punito  di  morte  il  ladro,  l'adultero  e  l'assassino, 

:  però  se  era  figlio  di  re  o  se  era  fabbro. 

volta  però  che,  pel  crescere  del  dispotismo  e  per  la  forza  del- 

nelle  invasioni  guerresche  i  capi  si  fecero  proprietari  in  luogo 
-ibù,  il  furto  contro  loro  per  la  prima  volta  diventa  delitto;  e 
ccome  erano  essi  che  dettavano  ed  applicavano  le  leggi,  diventò 
r-nore  dei  delitti,  allo  stesso  modo  come  l'adulterio  quando 
oro  danno,  e  da  questo  primo  caso  personale,  si  passò,  poi,  ad 
re   le  misure  punitive  anche  quando  si   trattava  degli   altri. 

il  furto  è  quasi  sempre  riguardato  come  più  criminoso  dell'as- 
>,  che  non  ledeva  la  proprietà  e  gli  interessi  dei  capi.  E  vi 

nota  bene  il  Ferri,  razze,  come  i  Dayachi,  in  cui  l'omicidio 
-a  in  onore  e  che  hanno  in  orrore  il  furto  e  la  menzogna, 
-dice  di  Manu,  mentre  si  dichiara  delitto  secondario,  pari  a 
di  guastare  una  pianta,  l'uccisione,  si  ordina  di  tagliuzzare 
coi  rasoi  l'orefice  che  frodi  l'oro:  perciò  nelle  Xll  Tavole 
nava  la  forca  a  chi  di  notte  tagli  le  biade,  come  il  rogo 
•ndiario;  e  si  permetteva  di  tagliare  il  corpo  dei  debitori  ed 
■ito  al  padre  di  uccidere  il  figlio,  e  per  300  assi  uno  poteva 
assolto  di  aver  rotto  le  ossa  ad  un  libero  e  per  150  ad  un  servo. 

questi  fatti  (Spencer,  Morale  nei  diverti  popoli)  ed  altri 
i  e  notissimi  vi  è  un   solo  vincolo,  a  giudizio  dello  Spencer, 
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mandarono  le  loro  costumanze,  con  o  senza  l'obbligo  di  seguirle; 
sarà  la  supremazia  di  un  capo  vivente  che  promulga  leggi,  o  d'u 
capo  militare  che  dà  ordini;  sarà  l'impero  della  pubblica  opinione 
espressa  per  organo  di  un  governo  o  altrimenti. 

All'autorità  s'associa  sempre  un  elemento  coercitivo,  l'inferno,  o  il 
capo;  il  rispetto  umano,  o  il  rimorso;  il  sentimento  di  ciò  che  si  dere 
fare  si  associa  sempre  a  ciò  che  è  giocoforza  fare  per  sfuggire  alla 
sanzione.  L'opinione  altrui,  che  Spencer  considera  come  un  elemento 
a  parte  nella  formazione  della  coscienza  morale,  è  anch'  essa  uni 
forma  di  coercizione,  spesso  la  più  severa  ed  assoluta.  E  questo  ge- 
nerale sentimento  si  attenua  soltanto  davanti  allo  sviluppo  del  sena» 
morale,  nelle  sue  varie  manifestazioni. 

La  confusione  delle  idee  morali  prevale  tuttavia  e  perdura  tra  i  popoli. 

Nella  Polinesia  si  era  stabilita  una  grossolana  moralità:  il  furto 
e  l'adulterio  vi  erano  tenuti  per  i  maggiori  delitti,  e  puniti  spesso 
di  morte.  Alla  Nuova  Zelanda  si  decapitava  il  ladro  e  la  testa  si 
sospendeva  ad  una  croce.  Però,  siccome  i  capi  centralizzavanvi  la 
giustizia,  essi  non  la  esercitavano  che  quando  si  facevano  dei  torti  a  loro. 

In  Africa,  tra  i  Cafri,  il  furto  è  abbastanza  regolarmente  punito 
coll'ammenda  e  anche  colla  morte  ;  così  l'adulterio,  ma  solo  a  titolo 
di  furto.  Invece  la  vita  umana  è  pochissimo  protetta.  «  Il  marito  può 
uccidere  la  moglie  per  i  motivi  più  futili  »  (Letourneau). 

Nel  Thibet  il  ladro  poteva  divenire  schiavo  del  derubato. 

A  Lombuk  e  negli  Aztechi  il  furto  era  punito  di  morte. 

In  America,  fra  i  Guaranys,  due  delitti  sono  severamente  puniti: 
«  sono  le  due  principali  forme  di  attentato  alla  proprietà,  il  furto  e 
l'adulterio  ». 

E  finalmente  anche  in  Asia,  tra  i  Mongoli,  i  Thibetani,  i  Bir- 
mani, il  furto  è  considerato  come  un  reato  molto  più  grave  dell'o- 
micidio (1). 

Nei  Germani,  il  furto  preavvisato  col  corno  o  con  le  grida  non  si 
considerava  come  delitto,  il  che  prova  come  si  fosse  ben  lungi  dalla 

(1)  Letourneau,  Sociologie,  433,  436,  438,  450,  452,  465,  466,  471,  478.  - 
Tylor,  Bevue  scientifique,  1874,  pag.  1204.  —  Ferri,  Omicidio,  o.  e. 
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ma  idea  della  giustizia  lesa,  e  ciò  era  provato  anche  dall'inegua- 
iuza  del  trattamento  secondo  i  ceti. 

5.  Trasformazione  della  pena.  —  Duello.  —  Sulle  prime,  la  ven- 
ta e  la  pena  confondendosi  insieme,  ridncevansi  ad  un'uccisione  o 
una  ferita  tale  che  bastasse  a  risarcire  la  vittima  o  gli  amici 
)i  del  danno  o  del  dolore  recato  all'offeso.  Ma  si  applicava,  natii- 
mente,  a  casaccio,  o  meglio,  a  seconda  degli  impulsi  e  degli  istinti 
ciascuno  e  con  tanto  maggior  danno  dei  più. 
eccome  probabilmente  le  reazioni  sempre  maggiori  che  si  succe- 
ano  l'un  l'altra  avrebbero  finito  per  spegnere  la  tribù,  essa,  per 
er  dorare  nel  suo  organismo,  a  codeste  reazioni,  a  codeste  ven- 
ie inflitte  diede  una  norma  e,  direi,  un  rito  che  teneva  molto  delle 
nitive,  ma  che  aveva  già  una  mitigazione,  una  forma  ordinata, 
oà  è  che  vediamo  a  Tahiti  che  l'omicida  è  attaccato  dagli  amici 
defunto  ;  egli  si  difende  con  lo  scudo,  e  se  è  vinto  ogni  suo  pos- 
o  divien  preda  di  costoro  e  viceversa.  Evidentemente  qui  si  ha 
riproduzione  in  grande  della  vendetta  personale. 
In  certe  occasioni  avendo  un  individuo  a  lagnarsi  giustamente 
m  altro,  può  dargli  un  certo  numero  di  colpi  di  lancia  che  può 
vare  a  15,  mentre  il  colpevole  non  può  difendersi  che  collo  scudo. 
Jche  volta  sono  in  molti  a  dar  questa  pena;  uno,  per  esempio, 
odo  colpito  a  tradimento  in  duello  un  membro  della  tribù  vicina, 
itre  questo  si  abbassava  per  cogliere  l'arma,  fuggì,  poi  stanco  della 
i  vagabonda,  si  offerse  alla  punizione.  Cinque  amici  del  trafitto 
15  passi  di  distanza  tentarono  colpirlo  con  lancia,  mentre  egli  stava 
ido  con  uno  scudo  in  mano;  una  seconda  tirata  di  zagaglie  finì 
a  colpirlo  in  una  gamba,  e  allora  si  dichiarò  che  la  riparazione 
fi  inficiente  e  il  ferito  si  ritirò  presso  i  suoi. 
«Nello  stesso  giorno  cinque  donne  apparvero  in  quel  sito  e  si 
pero  a  semicerchio  con  in  mano  un  corto  bastone.  Sopravvennero 
te  nomini  armati  di  scudi  ;  costoro  erano  accusati  di  assassinio  in 
»  tribù  vicina.  Le  donne  dovevano  ricevere  per  punizione  dei  colpi 
tilt  testa,  ma  per  quattro  non  fu  che  un  simulacro,  battendosi  in- 
*ce  su  la  testa  il  loro  bastoncello  messo  di  traverso  al  capo.  Una 

—  U*m  itUm^tmU  —  VoL  I.  f 
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quinta  più  colpevole  fa  battuta,  sul  serio,  sul  petto.  —  Lesson  vide 
un'accusata  di  magia  colpita  alla  testa  in  modo  da  rimanerne  meni 
morta  »  (Hovelaque,  pag.  107).  ' 

Nei  Germani,  come  negli  Australiani,  si  doveva  uccidere  l'an* 
sano,  ma  senza  tradimento,  e  secondo  le  leggi  Ripuarie  doveva  ?e- : 
gliarne  il  cadavere  o  essere  in  misura  d'indicare  ai   parenti  il  siti  I 
ove  giaceva. 

Le  punizioni,  in  complesso,  assumono  l'aspetto  delle  risse,  o  meglio, 
dei  duelli,  anzi  delle  battaglie  (1)  che  in  quei  paesi  sono  foggiati 
a  duelli.  Le  tribù,  cioè,  si  avvisano  prima  e  forniscono  all'uopo  6 
armi  l'avversario;  ad  un  segnale  si  tirano  delle  zagagliate:  dopo  in 
certo  numero  di  morti  si  danno  la  mano  e  finiscono  con  balli  (idem,  ' 
pag.  108),  oppure  si  dispongono  in  faccia  l'uno  all'altro  e  i  com- 
battenti sortono  a  gruppi  dalle  file  e  si  lanciano  il  giavellotto,  m  -. 
mai  più  d'un  colpo,  sempre  alla  testa,  e  che  non  è  permesso  panie.  « 

Le  prime  forme  di  pene  legalizzate  furono  certo  in  fatto  duelli  i 
o  battaglie  di  molti  contro  un  presunto  colpevole,  come  vedemmo 
negli  animali  ;  risse,  insomma,  di  uno  o  di  pochi,  diventate  poi  ri-  ; 
tuali-giuridiche. 

6.  Ammenda,  restituzione.  —  E  mitigandosi  sempre  più  gli  animi 
e  diventando  la  vita  umana  sempre  più  preziosa  e  nello  stesso  tempo 
più  preziosa  la  proprietà,  si  venne  a  cercare  il  compenso  non  più  il 
ferite,  ma  in  valori  o  nella  restituzione  garantita  dalla  tribù. 

Ed  il  compenso  seguì  le  stesse  norme  della  vendetta  ;  variava,  così, 
secondo  il  grado  sociale  dell'offensore  e  dell'offeso. 

Negli  Assini  e  negli  Ashanti  chi  rubava  era  soggetto  a  multi; 
mancando  lui,  i  suoi  o  il  suo  villaggio  ne  rispondeva.  Anche  nel 
Thibet  si  implicavano  nella  pena,  o  meglio  multa,  i  parenti  del  ladro. 

Oli  Ashanti  evirano  chi  ruba  al  re  e  chi  gode  le  schiave  sue, 
condannano  a  morte  chi  ne  viola  le  mogli  e  chi  accusa  falsamente. 
Chi  uccide  uno  schiavo  paga  il  prezzo  al  proprietario,  chi  uccide 
uno  di  casta  inferiore  paga  pel  valore  di  sette  schiavi  e  cosi  chi 


(1)  E  qui  ricordo  che  Vanicek,  o.  e,  deriva  beUum  da  dueOum. 
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rga  un  segno  di  confine  ;  un  furto  di  poco  valore  porta  l'espo- 
>,  se  considerevole,  la  famiglia  del  reo  ne  è  responsabile  ;  essa 
sua  volta,  può  uccidere  costui  se  lo  creda  incorreggibile  (Revue 
>pM  1882). 

indo  l'uomo  non  possedeva  di  proprio  che  il  corpo,  il  compenso, 

rn\  delitto,  era  la  morte  o  la  ferita  in  duello,  ma  quando  si 

la  proprietà,  siccome  nel  delitto  consideravasi  più  che  tutto  il 

recato,  si  trovò  nei  valori  un  più  fruttuoso  compenso.  Così 

imo  che  ancora  presso  gli  Afgani  12  donne  compensano  un  orni- 

0  la  mutilazione  della  mano,  dell'orecchio  o  del  naso,  3  per 

rte  (Elphinstone,  Tableau  du  royaume  de  Cobol,  I,  156). 

Jorano  assegna  20  cammelli  per  un  omicidio,  e  nella  Bibbia 

a  rubato  un  bue  è  condannato  a  pagarne  5  se  l'ha  già  perduto, 

L'ha  ancor  vivo;  e  chi  percosse  una  incinta  paga  l'ammenda  al 

d;  se  però  l'uccise,  è  ucciso;  e  50  sicli  se  stuprò  una  vergine 

.,  XIII),  più  il  matrimonio. 

legge  delle  XII  Tavole  già  accennava  al  compenso  in  denaro. 
^rnbrum  rupet,  nisi  cum  eo  paeit,  folio  esto. 
ì  Germani  l'offesa  privata,  l'assassinio,  non  era  creduto  giusti- 
3  dal  potere  sociale;  non  facevanlo  intervenire  che  quando  i 
ti  del  morto  rinunciavano  al  diritto  della  vendetta  privata  e 
(tentavano  di  una  composizione  pecuniaria,  vehrgeìd  o  riscatto 
vendetta,  di  cui  esso  entrava  garante  ;  poscia  lo  Stato  vi  aggiunse 
>pria  ammenda,  fredum. 

[  curioso  Digesto  penale  del  principe  di  Leu  sono  inflitte  cinque 
?  di  pene:  taglio  del  naso,  id.  del  piede,  marchio,  castrazione, 
,  e  per  ciascuna  è  stabilita  una 

Tariffa  di  riscatto. 

Numero  dai  retti 
Pena  Somma  in  eoi  c'è  Q  riscatto 

Onde  di  rame  600  1000 

Id.     1200  1000 

Id.     3000  500 

Id.     8000  300 

Id.     6000  200  (I). 


Marchio .    .    . 
Taglio  del  naso 
IcL    del  piede 
Castrazione 
Morte    .    .    . 


Legge,  Chmue  daaries,  t.  IV.  Il  V.  Bancroft,  nel  Native  Baces  of  the 
e,  t.  I,  pag.  348,  nota  una  tariffa  molto  analoga  tra  i  Caoree. 
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Secondo  Sumner  Maine  (Antico  diritto,  capo  i),  combattuto,  poi, 
da  Pantaleoni  (Rassegna  nazionale,  maggio  1882),  il  0€jlii(Tt€c  U 
Re  Omerici,  per  comando,  sentenza,  ispirazione  divina,  è  adoperala 
anche  per  dire  tributo  (Iliade,  X,  756)  ed  è  il  plurale  di  Temis,  la 
dea  Temi,  che  ben  doveva  poi  spesso  mostrarsi  venale  se  tale  ebbe  ; 
origine.  —  Io  trovo  la  spiegazione  di  questa  contradditoria  e  contri- 
stata significazione  nella  qualità  delle  pene  di  allora,  quasi  tutte  con- 
sistenti in  compensi. 

Bell'Iliade,  infatti,  Achille  sgozza  dodici  Troiani  per  ttoivti,  com- 
penso dell'uccisione  di  Patroclo.  Ma  si  riceve,  vi  dice  Ajace,  il  com- 
penso per  l'uccisione  di  un  fratello  o  di  un  figlio.  —  L'omicida  quando 
ha  pagato  ritorna  ai  suoi,  e  l'offeso  cosi  compensato  rinuncia  al  risen- 
timento (Omero,  Iliade,  X,  682).  La  ttoivti  o  la  pena  deriva  da  koena, 
da  ki,  verifica,  contare,  multare,  in  sanscrito  (Vanicek,  op.  cit,  1521 

La  multa  per  l'omicidio  di  un  Franco  era  fra  i  Franchi  di  200 
soldi  ;  si  redimevano  anche  i  furti.  I  servi  perdevano  la  vita  per  delitti 
che  all'uomo  libero  costavano  solo  45  soldi  (Dal  Giudice,  La  ven- 
detta nel  diritto  longobardo,  1876). 

Da  queste  multe  derivò  in  tedesco  l'omofonia  pure  di  skel,  ucci- 
dere, e  skal,  essere  debitore  (Orimm,  Qesch.  der  Deuts.  Sprach., 
1840),  —  di  mordrum,  omicidio  e  diritto  che  si  paga  al  giudice, 
diritto  di  confisca  (Boys);  —  in  Russia  una  vecchia  parola,  tròia, 
che  vuol  dire  pena  e  debito,  come  che  la  pena  era  quasi  sempre  una 
specie  di  pagamento. 

A  ciò  contribuì  certo  un  ben  inteso  interesse  e  la  necessità.  Le 
razze  commerciali,  che  volevano  aver  relazioni  coll'altre,  rinunciarono 
alle  rapine  su  queste  per  evitare  l'interruzione  degli  scambi,  e  diven- 
nero poi  oneste  per  abitudine. 

E  così  spiegò  un  dei  capi  dell'Uganda  o  Speke,  perchè  gli  fossero, 
con  sua  meraviglia,  restituiti  gli  oggetti  prima  derubatigli  in  una 
aggressione  che  eragli  inferta  per  obbligarlo  a  pagare  un  tributo. 

7.  Rosee.  —  Vi  contribuì  l'indole  mite  che  alcune  razze  avevano 
fin  dall'origine,  come  fra  noi  alcuni  bimbi,  e  li  spinse  ad  abbando- 
nare le  abitudini  guerresche.  Così  si  spiega  che  i  Toda,  i  Boda,  gli 


antus,  1  JBaaos,  1  Konas,  1  Cantala,  1  vveddas  sono  onestis- 
alla  meticolosità,  nei  loro  contratti;  non  rissano  fra  loro, 
,  non  hanno  il  taglione  e  rispettano  le  donne,  son  sempre 

offrire  un  aiuto,  eppure  non  sono  religiosi;  e  al  più  ado- 
ranti dei  morti,  mentre  3000  anni  di  monoteismo  non  Val- 
ter buoni  gli  Ebrei  (Spencer,  Eevue  philosophique,  1884). 
ni  un'influenza  di  razza  ed  a  quel  modo  che  un'influenza 
e  si  può  notare  anche  in  mezzo  ai  più  barbari  selvaggi. 
)ttentotti  e  nei  Cafri  esistono,  per  es.,  individui  più  sel- 
apaci  d'ogni  lavoro,  che  vivono  sulle  fatiche  degli  altri, 
;  son  detti  Fingas  dai  Cafri,  Sonquas  dagli  Ottentotti 

op.  cit.). 

e  cause  del  compenso.  —  Alla  trasformazione  in  compenso 
letta  contribuì  l'esagerazione  stessa  della  vendetta,  la  quale, 
nte,  era  sempre  sproporzionata  alla  causa  e  doveva  perciò 
te  di  continui  odi  ed  agitazione. 

Legge  Mosaica  permetteva  al  vendicatore  del  sangue  di 
in  omicida  anche  per  imprudenza  (Deuteronomio,  §  19), 
rovvedeva  tre  città  d'asilo  (Numeri  XXXIV-XXXVI)  a  fa- 
lesti  ultimi  ;  e  nei  Numeri,  XXXIV,  anzi,  si  accenna  ad  uno 
rowedimento  —  allora  giudichi  radunanza  —  che  dovette 
i  dei  germi  della  giuria, 
irò  Juzco  di  Spagna  non  si  permetteva  il  taglione  alle  ferite 
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uccida  un  uomo,  il  fratello  vendica  il  fratello  o  il  figlio  o  il  padre, 
mancando  il  figlio  il  nipote,  ma  se  manca  ogni  parente  l'ammenda 
sarà  di  quaranta  giorni. 

Ma  soprattutto  vi  contribuì  la  ricchezza  sopravvenuta  ed  il  posse- 
dimento di  una  proprietà,  colla  quale  si  poteva  compensare  più  pro- 
porzionatamente i  danni.  E  ciò  a  sua  volta  aumentò  il  potere  dei 
capi  che  erano  destinati  a  determinarle  ed  infliggerle. 

Una  volta  introdotto  l'uso  del  compenso  per  la  vendetta,  per  l'o- 
micidio, ne  veniva  naturalmente  l'intervento  della  terza  persona,  del- 
l'autorità, che  doveva  fissarlo,  e  l'estensione  del  medesimo  sistema  a 
tutti  gli  altri  delitti  che  sempre  si  risolvevano  nel  concetto  di  un 
danno  reale. 

9.  Capi.  —  Vi  8'  aggiunse  poi  a  mantenere  le  pene,  quando  si 
mutarono  in  compensi ,  i  vantaggi  che  ne  avevano  i  capi  ed  i  sa- 
cerdoti. 

Nel  Thibet,  il  ricco  può  riscattare  un  omicidio  pagando  un'inden- 
nità al  rajah ,  ai  grandi  funzionari  ed  alla  famiglia  del  morto.  In 
caso  d'insolvibilità,  l'omicida  può  essere  legato  al  cadavere  della  sua 
vittima  e  gettato  nell'acqua. 

Nell'Uganda  (Speke)  veniva  condannato  a  morte  uno  che  nel  sedersi 
davanti  al  re  avesse  esposto  un  pollice  della  gamba  nuda,  o  non  si 
fosse  annodato  il  vestito  di  scorza,  o  non  avesse  fatto  un  saluto  colla 
precisione  del  rito,  o  avesse  toccato  anche  per  caso  le  vesti  del  re 
od  il  trono.  Vi  è  qui  l'influsso  del  potere  dispotico,  che,  una  volta 
iniziato,  confina  coll'assurdo;  ma  pare  certo  (Speke)  che  molti  di 
questi  delitti  di  lesa  maestà  fossero  stati  inventati  dai  re,  come  più 
tardi  si  vide  dai  Cesari,  per  ragioni  di  finanza;  e  lo  Speke  in  prova 
oi  racconta  che  un  ufficiale,  il  quale  si  presenti  con  acconciatura 
poco  elegante  alla  Corte,  può  perciò  perderne  il  capo:  tuttavia  la 
pena  è  sostituita  da  un'ammenda  in  bestiame,  capre,  polli  e  filo  di 
ottone. 

Nel  viaggio  stesso  di  Speke  si  assiste  ad  uno  di  questi  cambi  curiosi 
tra  la  vita  ed  il  compenso.  —  Un  corriere  di  Mtesa  che  s'era  messo, 
contro  ogni  diritto,  addosso  una  pelle  di  tigre,  insegna  della  Fami- 


smpre  avendo  in  preferenza  quei  delitti  superstiziosi  che  per 
sarebbero  nemmeno  contravvenzioni,  furono,  dopo  i  capi,  i 
n  Koen,  Toa,  Tabib,  Nigrata,  quasi  sempre  insieme  medici 
ini,  che  da  soli  o  alleandosi  coi  capi,  prendono  pretesto  non 
ite  di  ogni  delitto  o  peccato,  ma  di  ogni  disastro,  d'ogni  sta- 
ell'anno,  per  mostrare  che  vi  doveva  essere  qualche  peccato 
ire,  una  qualche  vittima  da  scegliere,  perseguivano  i  colpe- 
ri  o  supposti,  ed  intanto  accrescevano  la  propria  autorità  — 
aezzo  alle  molte  ingiustizie  spesso  colpivano  un  vero  reo. 
luenza  teocratica  ci  spiega  come  nella  Bibbia  si  trovino  i  nomi 
aio  e  colpa,  katia  e  nuapon,  passati  a  perfetto  sinonimo  del 
io  che  si  faceva  pel  peccato  e  per  la  colpa  ;  altrettanto  accadde 
lia,  trovandosi  in  sanscrito  klevesa,  peccato  e  sacrifizio,  parola- 
ie, come  direbbe  il  Marzolo,  che  ci  indicano  come  l'idea  del 
non  sorgesse  nell'uomo  se  non  dopo  quella  della  pena  sofferta 
itto  medesimo,  il  che  accade,  come  vedremo,  nel  delinquente 

.  questa  influenza  teocratica  i  famosi  giudm  di  Dio  Medio- 
he  con  singolare  uniformità  si  vedono  adottati  da  tutti  i  popoli 
vi.  —  Quando  i  veri  testimoni  mancavan,  come  non  poteva 
giusto  a  popolazioni  che  confondevano  la  religione  colla  giu- 
i  i  giudici  coi  preti,  il  riferirsene  al  loro  Dio,  capo  dei  capi, 
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pecora  o  capra,  o  almeno  due  tortore  o  piccioni  :  l'uno  pel  sadifmi 
del  peccato,  l'altro  per  l'olocausto,  e  li  porti  al  sacerdote,  il  quali 
offerisca  in  prima  l'animale  che  è  per  il  peccato  e  gli  torca  il  colle; 
e  se  non  ha  due  tortore,  il  reo  porti  un  decimo  di  un'efa  di  fior  fi 
farina;  e  quando  uno  avrà  carpito  cose  consacrate  al  Signore,  oltre 
alla  restituzione,  porti  al  sacrifizio  un  montone  senza  difetto,  oltn 
il  quinto  delle  cose  carpite.  E  così  quando  uno  avrà  mancato  alla 
parola  od  alla  fede  di  deposito,  o  giurato  il  falso,  ecc.  ». 

Sono  anche  questi,  in  complesso,  a  chi  ben  li  studi,  veri  casi  di 
simonie  o  di  truffe  a  scopo  di  lucro  o  di  dominio,  per  parte  dei  sacer- 
doti e  dei  capi.  Eppure  è  in  grazia  di  queste  e  di  altre  analoghe 
pratiche  che  è  penetrata  la  vera  morale  nel  mondo  umano,  cui  aia 
troppo  dura  ed  assoluta  virtù,  forse,  non  avrebbe  giovato.  j 

Così  abbiamo  veduto  poco  sopra  a  quali  assurde  prepotenze  abbia  j 
condotto  la  pratica  del  tabou  :  eppure  fu  ad  esso,  secondo  Radiguet,  che  ; 
si  deve,  se  si  impedirono  le  carestie,  proibendo  di  uccidere  gli  ani- 
mali utili  e  distruggere  le  piante  quando  minacciavano  di  scompa- 
rire. Esso  impedì  si  esaurissero  di  pesci  le  coste  marine,  tolse  il 
matrimonio  fra  consanguinei,  stabilì  il  rispetto  alla  proprietà  e  la 
fece  mantenere;  esso  aumentava  i  rapporti  sociali,  rendendo,  per 
esempio,  intangibile  un  nemico,  se  invitato  alle  feste. 

Anche  secondo  Du  Boys ,  fu  il  tabou  che  cominciò  a  frenare  il 
furto,  abituale  a  tutti  gli  Oceanici. 

L'omicidio  cominciò,  secondo  Du  Boys  (o.  e),  nei  Germani  a  sce- 
mare mano  mano  pel  culto  della  Dea  Freyr,  durante  le  cui  feste 
(Froda)  si  avevano  tregue  fra  gli  amici  e  gli  avversari,  che  si  esten- 
devano ai  deboli  (donne,  fancinlli,  ecc.)  contro  i  più  potenti.  In  questi 
intervalli  si  stabilirono  delle  fiere  e  dei  mercati  provvisori,  che  poi 
diventarono  stabili  per  l'aumentata  sicurezza,  e  diedero  luogo  a  città, 
come  le  Anseatiche,  in  cui  si  perpetuò  la  tendenza  commerciale.  Ecco 
come  la  religione,  intrecciandosi  agli  interessi,  contribuì  a  scemare 
i  delitti  e  ad  introdurre  una  legislazione  penale,  perchè  chi  rompeva 
la  Freda  era  punito  di  morte. 

La  religione ,  insomma ,  basandosi  dapprima  sull'interesse,  anche 


apparenza  religiosa,  che  si  vedono  pullulare  nelle  razze 
>,  come  nei  paesi  inciviliti  oppressi  dalla  tirannia.  Sono, 
i  deboli  che,  spìnti  dal  bisogno  di  reagire  contro  la  pre- 
più  forti,  commettono  dei  delitti  che,  in  fondo,  non  sono 
ipplicazione  molto  grossolana  della  pena,  uno  strumento 
Ito  impuro,  ma  ciouullaineno  efficace,  della  morale,  e  che 
:e  spesso  per  trionfare. 

.dde  nel  principio  della  camorra,  che  era  una  specie  di 
■epotenti,  reggimentali,  contro  prepotenti  anarchici.  E  cosi 
ìca  i  Sindungi,  associazioni  segrete  per  far  pagare  i  de* 
Senegal  sorsero  egualmente  associazioni  dei  Mumbo  Djembo 
iultere  (Hartmann,  Les  peuples  de  l'Afrique,  pag.  219), 
modo  che  a  Duni  vi  erano  società  in  favore  dell'aborto  e 
lidio  (Id.). 

>y,  Chinsasa,  la  qualità  di  membro  è  ereditaria,  i  novizi 
iti  dopo  molte  prove.  11  capo  li  convoca  in  no  bosco  e  dà 
aschera  di  legno  e  abiti  di  foglia  per  travestirsi  e  per- 
llaggì  portando  via  quanto  loro  convenga.  Chi  vuol  riavere 
si  rivolge  al  capo,  che  delega  un  socio  che  pone  assedio 
ì\  debitori  e  ne  leva  il  bestiame, 
unque,  di  queste  associazioni,  anche  le  moralizzatrici,  in 
criminose  :  e  si  narra  che,  se  sono  turbate  nei  loro  conven- 

abitanti  di  un  villao-ain.  n«  fanno  flt.rtura  (Hartmann.  2101. 
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Nel  Kimbundi,  si  formò  nel  xvi  secolo  un'associazione  segreta  per 
opporsi  al  cannibalismo  mantenuto  da  preti  sanguinari  e  da  leggi 
barbare.  Era  l'associazione  degli  Empacasseiros,  i  cui  membri  si  distin- 
guevano nella  caccia  dei  bufali  —  avevano  stretto  obbligo  di  secre- 
tezza  ed  erano  scelti  fra  i  guerrieri  più  validi,  e  dopo  prove  difficili. 
Il  cannibalismo  fu  abolito;  ma  gli  Empacasseiros,  trascinati  in  guerre 
continue,  dovettero  emigrare. 

Analogo  a  questa  fu  nel  Medio  Evo  il  Tribunale  della  Freccia,  che 
si  radunava  mandando  in  giro  una  freccia;  appena  erano  in  27  od 
in  32,  sentenziavano  ;  in  Spagna  quella  della  Hermandad  (Boys,  IV),  i 
associazione  che  si  formò  tra  il  XII  e  XIII  secolo  fra  gli  uomini  liberi  : 
per  reprimere  il  brigantaggio  e  le  esazioni  dei  castellani,  eseguiva  le 
sentenze,  senza  badare  alla  legge,  quasi  sempre  di  morte  o  di  ta- 
glione; p.  es.,  tagliando  il  piede  al  ladro,  eppure  fu  riconosciuta  cosi 
utile  che  i  re  di  Spagna  l'autorizzarono  e  favorirono. 

12.  —  Più  brutale,  certo,  ma  ugualmente  ingiusto  e  criminoso,  fa 
quell'altro  mezzo  di   repressione,  l'antropofagia  giuridica,  come  la   ì 
chiama  Letourneau.  Così  abbiam  veduto,  come  gli  adulteri,  i  ladri    , 
notturni,  ecc.,  erano  fra  i  Batta  condannati  ad  essere  mangiati  dal  \ 
popolo  ;  la  sentenza,  una  volta  che  i  giudici  avevano  bevuto  uu  bic- 
chiere, era  inappellabile,  ma  si  ritardava  due  o  tre  giorni  ad  eseguirla 
onde  accorresse  il  pubblico,  e  per  l'adultera,  finché  i  parenti  della 
donna  potessero  prender  parte  al  festino;  il  marito  aveva  diritto  al 
pezzo  migliore  (Letourneau). 

Si  legavano  i  rei  a  tre  pali,  e  ad  un  segnale,  la  folla  si  precipitava 
su  di  essi  squartandoli  con  ascie  o  coltelli,  o  soltanto  colle  unghie 
e  coi  denti.  I  pezzi  strappati  erano  divorati  immediatamente  crudi  e 
sanguinolenti  ;  si  bagnavano  soltanto  in  una  miscela  preparata  prima 
in  una  noce  di  cocco  e  fatta  con  sugo  di  limone,  sale,  ecc.  Nei  casi 
di  adulterio  il  marito  aveva  il  diritto  di  scegliere  a  suo  grado  il 
primo  boccone.  E  tanta  era  la  ressa  che  spesso  nell'urto  si  feri™ 
l'un  l'altro. 

Anche  all'Isola  Bow  si  divoravano  gli  assassini,  e  questo  è  il  solo 
punto  della  Polinesia  ove  siasi  constatato  il  cannibalismo  giuridico, 


lell'antìco  Lazio,  chi  sa  quante  volte  spinse  ad  un  giudizio 

uomini  libidinosi.  —  E  non  è  esso  stesso  ai  nostri  occhi 

di  delitto? 

■fusione.  —  Ricordando  ciò:  ricordando  come  l'impulso  che 
>ui  a  reagire  contro  il  delitto  fu  quello  della  vendetta: 
miscuìtà  della  Venere  scomparve  grazie  all'incesto  intro- 
:icchio  di  nobiltà,  alla  poliandrìa  e  poliginia,  originato, 
:he  per  la  scarsezza  o  abbondanza  di  donne,  per  la  predi- 
;  aveva  il  capo  o  il  più  prepotente  della  tribù  per  una  data 
così  come  accadrebbe  in  un  postribolo  per  le  violenze  di 

e  più  tardi  pel  ratto  e  pel  maggior  predominio  di  nn 
è  era  delitto  toccarne  la  moglie  quando  non  lo  era  toccare 
mmina  (v.  s.):  e  come  la  pena  pel  furto  cominciò  a  com- 
o  il  prevalere  delle  conquiste,  dei  capi  o  dei  più  prepotenti, 
llero  conservare  i  possessi  carpiti  e  non  dividerli  più  coi 
li,  sicché  era  soprattutto  dai  furti  ai  capi  che  s'iniziava  la 
ome  s' iniziò  la  reazione  contro  l'adulterio  —  si  può  ben 

senza  che  paia  un'audace  bestemmia,  che  la  moralità  e 
icquero,  in  gran  parte,  dal  crimine. 
tigie  dette  antiche  tendente  criminose.  —  Alcuni  visceri  e 
idimentali  attestano  l'importanza  e  la  preesistenza  loro  in 
\  scala  in  organismi  inferiori  o  nell'età  fetale  ;  cesi  alcuni 


—  92  - 

Così  un  avanzo  del  cannibalismo  sacro  e  dell'infanticidio  sacro  è 
rimasto  nella  circoncisione  degli  Ebrei,  che  è  il  loro  rito  più  vene- 
rando, e  nelle  frasi  del  veneto  dialetto  orecchiotto  per  porzione,  crtpa 
per  tazza  e  coppa  da  Jcopf,  come  pure  nell'Ostia  cristiana. 

Così  la  promiscuità  della  Venere,  ancora  persistente  nell'Anda- 
mano,  che,  di  necessità,  portava  al  matriarcato,  essendo  la  donna 
Tunica  che  si  potesse  conoscere  come  vera  parente,  è  ricordata  dal- 
l'uso dei  popoli  Etruschi  di  nominare  la  famiglia  della  madre,  e  in 
un'epoca  già  colta,  quando  già  s'usava  in  larga  scala  l'alfabeto  e  la 
pittura:  fin  nei  nostri  tempi,  come  bene  avvertivano  il  Fabrettì  ed 
il  FI  echi  a,  una  traccia  ne  resta  nei  nomi  proprii:  La  Cecilia,  La 
Margherita,  La  Rossa,  ecc.,  ed  è  ricordato  nell'uso  dei  Giapponesi 
di  dir  piccolo  padre  lo  zio,  e  dei  zii  Chinesi  di  dir  figli  ai  nipoti. 

La  prostituzione,  che  precedette  i  connubi,  specie  la  sacra,  è  ricor- 
data in  tempi  recenti  nelle  feste  Dionisiache  e  Lupercali  e  nelle  pa- 
role ebraiche  kadessà  santa  e  prostituta,  hadessud  prostribdo  t 
sacristia,  ed  in  numerose  sette  che  appunto  confusero  la  religione  e 
la  prostituzione  e  spesso  insieme  l'omicidio. 

Picard  si  diceva  novello  Adamo,  spedito  da  Dio  per  ristabilire  le 
leggi  naturali  che  consistevano  nelle  nudità  e  comunità  di  donne; 
ne  provennero  gli  Adamiti  che  avevano  per  rito  il  pubblico  accop- 
piamento —  sotto  specie  che  il  coito  rappresenti  l'unione  mistica  di 
fratelli  e  sorelle  di  Gesù  Cristo,  e  andavano  nudi  per  ricordare  il 
peccato  d'Adamo,  e  si  nascondevano  nelle  selve  a  gruppi,  e  si  per- 
petuarono fino  al  secolo  decimosesto  (Dufour,  o.  e). 

I  Cainiti  divinizzavano  Caino  ed  il  male,  e  credevano  ogni  piacere 
presieduto  da  un  genio  di  cui  invocavano  il  nome  quando  comincia- 
vano a  fruirne,  e  fra  i  piaceri  contavano  in  prima  riga  il  tribadismo 
e  la  sodomia  (Dufour). 

1  Nicolaiti  anch'essi  si  facevano  un  rito  della  sodomia,  perchè  una 
carne  polluta  doveva  piacere  più  a  Dio  (Dufour,  op.  cit,  IV). 

Fino  al  1700  i  conventi  erano  centri  di  prostituzione  dei  grandi 
e  dei  sacerdoti.  D'Argenson  aveva  fatto  il  suo  harem  nel  convento 
della  Maddalena  di  Traynel  e  il  cardinale  di  Bernys  aveva  le  sue 
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usanti  nei  conventi  di  Venezia  (Dufour,  V,  pagine  165;  Casanova, 
Memorie,  ìli). 

L'acqua  tofana  si  distillava  in  un  convento  delle  suore  di  Perugia. 
Sei  1670  le  avvelenatrici  parigine  dell'alto  ceto  alternavano  colle 
polveri  di  successione  le  messe  diaboliche,  per  ottenere  la  morte  del 
aarito  o  la  fedeltà  dell'amante;  un  prete  leggeva  messa  sul  ventre 
Luna  prostituita  gravida,  e  ne  sgozzava  il  feto,  il  cui  sangue  e  le  cui 
ceneri  servivano  a  filtri.  —  La  sola  Voisin  uccise  2500  di  queste 
piccole  vittime  (V.  Les  archives  de  la  Basitile,  1866,  1873). 

In  Russia,  la  setta  degli  Skakouni  ha,  fra  le  pratiche  religiose, 
L'incesto;  gli  Skoptsy  vanno  fino  all'evirazione,  alla  mutilazione  delle 
ionne,  per  conformarsi  ad  un  male  interpretato  passo  dell'Evangelo 
[S.  Matteo,  19).  Altri  vanno  più  in  là,  fino  al  cannibalismo  e  ucci- 
dono collo  squassamento  i  bambini,  e  poi  ne  libano  il  sangue  in 
Luogo  dell'eucarestia  (Philarete,  Istoria  Nousskoiss,  1870),  ma,  ben 
inteso,  astenendosene  nei  giorni  di  magro. 

I  ratti,  o  meglio  gli  stupri,  che  precedettero  i  matrimoni,  lascia- 
rono una  traccia  nei  riti  nuziali  di  quasi  tutto  il  mondo  ed  in  quelli 
di  Roma  antica  che,  come  è  noto,  cominciò  la  sua  epoca  storica  con 
uno  di  questi  ratti  (v.  8.). 

L'immensa  diffusione  dell'omicidio  e  del  furto  nel  mondo  primi- 
tivo ci  spiega  perchè,  anche  ni  tempi  meno  crudeli,  esso  fosse  così 
frequente  da  doversi  contemplare  come  vero  fattore  storico,  —  Ai 
tempi  di  Machiavelli,  e  più  del  Medio  Evo,  l'assassinio*  politico  era 
un'arme  diplomatica,  e  perciò  gli  storici  vanno  riabilitando  i  Borgia 
e  fino  gli  Ezzelino. 

Nel  1528  gl'imperiali  assediati  in  Napoli  si  servirono,  per  buscar 
vettovaglie,  dell'assassino  Vesticelli,  e  dopo  la  caduta  di  Lautrec, 
molti  baroni  continuarono  la  guerra,  ma  sotto  forma  di  brigantaggio, 
folle  Puglie;  gentiluomini  indebitati,  qualche  volta  grandi  signori, 
om  sdegnavano  mescolarsi  ai  briganti,  che  erano  giunti  a  creder 
gloriose  e  patriottiche  le  loro  imprese,  sorprendevano  i  villaggi  piccoli 
per  saccheggiarli,  imponevano  ai  più  grossi  dei  ricatti,  ecc. 
Nel  1610  contro  il  brigante  Sciarra  si  mandò  una  vero  corpo  di 
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armata  di  4000  uomini,  e  senza  frutto,  che  il  suo  comandante  Spi- 
nelli quasi  vi  perde  la  vita,  e  Sciarra  entrò  fino  in  Lucerà,  battendo 
la  campagna  in  grosse  colonne,  con  trombettieri  e  stendardi  alla  testa. 

Nel  1559  dei  briganti  capitanati  da  Marcone  posero  l'assedio  a 
Cotrone.  Un  abate  Cesare  osò  accostarsi  a  Napoli.  Il  viceré  di  Napoli 
nel  1642  faceva  entrare  in  città  i  briganti  per  avventarli  contro  Ma- 
saniello, come  contro  il  duca  di  Guisa.  —  E  le  stragi  degli  Ugonotti 
e  l'assassinio  d'Enrico  IV  furono  lodate  dai  Pontefici. 

Le  cronache  della  Sicilia,  fin  dai  tempi  spagnuoli,  sono  piene  di 
decreti  vicereali  contro  i  briganti,  di  storie  di  torture  crudeli,  inu- 
tilmente imposte  per  farli  sparire.  —  Sotto  i  Napoleonidi,  Taccone 
entrava  un  giorno  trionfalmente  in  Potenza;  Antonelli  patteggiala 
da  pari  a  pari  con  Giuseppe  Bonaparte. 

Anche  nel  Veneto,  fino  dai  tempi  napoleonici  braveggiavano  i  così 
detti  buli  che  disponevano  a  loro  grado  della  volontà  degli  altri,  pel 
solo  terrore  che  sapevano  diffondere  fra  i  più. 

Nel  Messico,  anche  oggidì,  i  figli  di  famiglie  nobili  non  credono 
di  derogare  facendosi  aggressori  di  strada,  come  nel  1400  a  Parigi 

Sotto  Carlo  VI  di  Francia,  i  Mazzuolatori,  i  Borgognoni,  gli  Zin- 
gari, gli  Armagnacchi,  erano  delle  vere  sètte  brigantesche,  composte 
di  antichi  soldati  di  ventura,  di  vagabondi,  i  quali,  a  mano  a  mano 
che  la  società  si  raffinava,  che  le  strade  si  aprivano  nei  centri  grossi 
di  Parigi  si  ritiravano  nei  boschi  di  Rouvray,  Estrellere,  ove  i  fug- 
giaschi dalla,  guerra  civile  andavano  ad  ingrossarli. 

Nel  XIV  secolo  in  Germania,  durante  le  continue  lotte  tra  la  chiesa 
e  l'impero,  le  città  tutte,  specialmente  le  libere,  formicolavano  di 
assassini  eroici,  Raubritter,  che  vivevano  rubando  ed  assassinando; 
di  Eppelein  suona  ancora  celebre  la  leggenda  fra  i  popoli,  e  molti 
dei  sovrani  attuali  sono  discendenti  di  antichi  Raubritter. 

Dal  1600  al  1644  vi  erano  in  Italia  briganti  gentiluomini  nume- 
rosi, né  sdegnavano  di  fare  i  ladri  comuni.  Mancino  cominciò  come   1 
ladro  e  assassino  comune,  mostrò  gran  coraggio  e  divenne  capo  di    ; 
masnade  nel  Gargano,  che  poi  occupò  come  per  buona  guerra,  e  fu 
fatto  colonnello  dal  Piemonte.  Pezzola,  nel  1640,  cominciò  come  as- 
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scorticatore  di  preti,  eppure  fu  ricevuto  cou  onori  regali 

rapi  per  conto  della  Spagna  il  conte  di  Sans,  ed  offerse  al 
l  di  Toscana  1500  armati, 
omini,  reo  di  370  omicidi,  fu  accolto  con  tutti  gli  onori  dai 

Roma,  che  in  suo  onore  fecero  una  gran  cavalcata. 
380,  una  compagnia  di  pirati  inglesi  dichiarava  la  guerra 
■)  innalzando  una  bandiera  in  cui  era  dipinta  la  morte  in 

scheletro  che  trapassa  un  cuore  sanguinante.  Diffuse  il  ter- 
Belgio  e  fino  in  Inghilterra,  disponendo  perfino  di  500  navi 

a  fondare  una  repubblica  all'Isola  della  Provvidenza  col- 
ia: «  Amici  di  noi  stessi,  nemici  di  tutto  il  mondo  ».  Solo 
)  l'Inghilterra  giunse  a  distruggerli. 
il  regno  di  Giorgio  III,  Londra  (Duran,  London  in  the  Ja- 
irnes,  1863)  pareva  un  regno  affricano:  migliaia  di  appesi 
no  puzzo  insopportabile,  eppure  le  vie  erano  infeste  da  bri- 
li  appiccamene  a  centinaia  al  mese  non  facevano  alcuna 
>ne  ;  il  popolo  soventi  accoppava  a  pietre  i  rei  esposti  ;  e  gli 
stessi,  armati  di  bastone,  uccidevano  i  passeggi  e  ri. 
api  di  Giacomo  II  i  malandrini  sulle  vie  a  cavallo  erano 
ìerosi  da  rendere  pericolosi  i  viaggi,  e  ve  n'erano  di  buona 
,  come  Eind  che  fu  appiccato  nel  1688  e  ch'era  figlio  d'un 

educato  a  Cambridge.  Il  Nevison  levava  un  tributo  qua- 
ale  sui  bovari  del  Nord,  ma  in  mercè  li  proteggeva  dagli 
ri. 

Biss,  appiccato  nel  1695,  si  cantava  una  ballata  in  cui  si 

ire: 

Che  faccio  io  mai  di  male? 

Animoso  e  liberale, 

Io  non  conservo  odio 

Che  ai  ricchi  avari. 

rto  Duval,  capo-masnada,  era  stato  paggio  del  duca  di  Rich- 

lacaulay,  Storia  d'Inghilterra,  capo  in). 

'estigie  delle  pene.  —  Altrettanto  si  dica  delle  idee  primitive 

zia  e  sin  della  procedura  penale  dei  selvaggi. 

Ilo,  che  fu  uno  dei  primi  passi  alla  pena  ed  alla  vendetta 
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legale  ed  alle  battaglie,  persiste  tuttavia,  benché  ridotto  alle  forme 
raen  sanguinose,  e  spesso  a  null'altro  che  a  un  rito  ridicolo;  ed  è 
probabile  che  la  sua  persistenza,  anche  nei  popoli  più  ingentiliti,  si 
debba,  oltreché  ad  uno  sfogo  meno  ignobile  e  più  temperato  dalle 
passioni  eccitate,  ad  un  avanzo  atavistico  delle  epoche  antiche,  quello 
stesso  che  ci  fa  trovare  necessarie  spessissimo  le  guerre  contro  i  deboli 
che  sono  omicidi,  legali,  in  grande  scala. 

L'istinto  della  vendetta,  che  presiedette  a  così  gran  parte  dei  de- 
litti e  delle  pene,  perdura  ancora  vivissimo  nelle  classi  meno  elevate 
fra  noi,  ma  serpeggia  involontario,  non  solo  nel  cuore,  ma  come 
lapsus  linguae  perfino  nei  discorsi  di  coloro  che  son  preposti  all'am- 
ministrazione della  giustizia,  e,  peggio,  della  giurìa;  ed  anche  ora, 
come  fra  i  selvaggi,  chi  ha  colpito  un  Re  suscita  una  ben  diversa 
reazione,  ed  è  gravato  da  una  pena  ben  diversa  da  chi  danneggia  un 
cittadino  qualunque;  e  le  condanne  sono  sempre  più  feroci  quanto 
più  è  vicina  l'epoca  del  reato. 

Un  avanzo  dell'antica  ammenda  sacra  sui  delitti  permase  per  molti 
secoli  nel  mondo;  e  i  suoi  abusi,  anzi,  furono  una  delle  cause  pre- 
cipue della  riforma  di  Lutero  ;  e  non  sono  molti  anni  che  pubblica- 
mente si  esigevano  le  tasse  per  ogni  delitto,  e  se  n'era  redatta  una 
minuta  tariffa  (1),  che,  salvo  la  maggior  minuzia,  non  differiva  per 
la  morale  da  quella  del  più  feroce  selvaggio. 

Tale  era  pur  quella  bolla  di  composizione  o  componenda,  di  cui 
pubblicai  il  testo  nel  mio  Incremento  al  delitto,  che  ebbe  pieno 
vigore  in  Sicilia  fino  al  1860;  e  ci  vollero  decreti  di  Crispi  e  di 
Tajani  per  abolirla  (2). 

Un  avanzo  della  giustizia  primitiva,  a  furia  di  popolo,  anzi  di  quella 
zoologica  (v.  cap.  i),  si  ha  nella  giurìa,  la  quale  anche  ora,  massime 


(1)  Les  iaxes  de  la  S.  Pénitcncerie  Apostoiique,  trad  action  non  velie  en  regtrJ 
da  tezte  latin,  par  D.  Saint- André,  ecc.;  sulla  edizione  approvata  dai  superiori, 
e  munita  di  privilegio  per  tre  anni,  fatta  nel  1520  a  Parigi  stesso  da  Towsaini 
Denis.  Paris,  G.  Fischbacher,  éditeur,  1870. 

(2)  V.  Incremento  del  delitto  in  Italia,  2»  ediz.,  pag.  148149. 
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ri  paesi  caldi,  assolve  l'omicidio  anche  quando  condanna  il  furto  — 
•oprio  come  negli  albori  della  giustìzia. 

Letteralmente  poi  quella  giustizia  criminosa  si  riproduce  nell'A- 
erìca  colla  legge  Lynch,  che  un  pubblicista  definisce  come  un'esplo- 
m  dì  collera  popolana,  sotto  forma  di  giustizia,  e  s'esercita  ben 
tersamente  contro  i  negri  che  non  contro  i  bianchi  —  e  bene 
esso  è  praticata,  come  già  il  cannibalismo  giuridico,  per  un  bar- 
ro soddisfacimento ,  pel  piacere  di  assistere  ad  una  esecuzione  e 
endervi  parte. 

Anche  ora  quella  compiacenza  che  sorge  nel  pubblico  pella  con- 
una,  anche  di  un  alienato,  che  abbia  commesso  atti  di  ferocia,  ecc. 
un  avanzo  dell'antico  senso  della  vendetta,  che  a  sua  volta,  come 
dremo ,  è  la  causa  del  maggiore  numero  di  delitti ,  perchè  esso 
rmane  in  proporzioni  molto  maggiori  nel  delinquente  nato. 
E  l'opposizione  tenace  che  incontra  la  nuova  scuola  giuridica  antro- 
logica,  che,  pur  considerando  costoro  come  ammalati,  li  vuol  però, 
1  anzi  perciò,  sequestrati  in  perpetuo,  proviene  appunto  da  questo 
ntimento  che  cova  latente  in  ciascuno,  anche  in  coloro  che  più  se 
»  dichiarano  immuni,  e  che  non  si  trova  abbastanza  appagato  nel 
mplice  sequestro  —  vuole  il  feroce  compenso  di  veder  soffrire  a 
ta  volta  chi  lo  fece  soffrire  —  vuole  il  taglione,  pur  cambiandogli, 
?r  pudore,  la  vernice  ed  il  nome. 

16.  —  La  diffusione  universale ,  che  noi  provammo  in  una  data 
x>ca,  del  delitto,  e  il  suo  sparire  man  mano  grazie  a  nuovi  delitti, 
sciando  le  traccio  della  sua  origne  fino  ai  nostri  tempi,  fin  nella 
*na,  può  ancor  meglio  del  delitto  zoologico  farci  dubitare  della 
-etesa  giustima  eterna  dei  metafisici  —  e  iniziarci  a  comprendere 

vera  causa  del  continuo  perpetrarsi  del  crimine,  anche  in  mezzo 
le  razze  più  colte,  per  atavismo. 
Codesta  origine  impura  della  giustizia  ci  può  servire  a  spiegare 

sua  ineguale  distribuzione  fra  popolo  e  popolo,  e,  quel  ch'è  peggio, 
a  classe  e  classe;  per  cui,  mentre  dal  tavolo  e  dalla  cattedra  si 
sciama  alla  giustizia  eterna ,  eguale   per  tutti ,  il  povero  non  ha , 

può  dire,  se  non  per  eccezione  o  per  carità,  vera  giustizia,  in 

Loumoco  —  Uomo  doèmqumUt  —  Voi.  I.  7 
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confronto  del  ricco,  che  trova,  ben  più  di  quello,  mezzi  da  sfuggire 
e  mitigare  la  pena. 

Finalmente  la  ricordanza  che  la  giustizia  era  spesso  l'emanazione 
del  capriccio  di  un  despota  o  di  un  sacerdote  o  del  furore  popolano, 
ci  spiega  come  molti  popoli  non  siensi  liberati  ancora  dall'assurdo 
ma  atavistico  diritto  di  grazia,  e  da  quell'istituzione  così  contraria 
allo  scopo  della  sicurezza  sociale,  cosi  corruttibile  ed  incerta,  ma  pure 
completamente  atavistica,  che  è  la  giurìa. 
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CAPITOLO  III.  | 

I 

La  pazzia  morale  e  il  delitto  nei  fanciulli. 

È  un  fatto  sfuggito  forse  ai  più  degli  osservatori,  appunto  per  la 
sua  semplicità  e  frequenza,  e  appena  avvertito  ora  con  chiarezza  da 
Moreau,  Perez  e  Bain,  che  i  germi  della  pazzia  morale  e  della  delin- 
quenza si  trovano,  non  per  eccezione,  ma  normalmente,  nelle  prime  ■ 
età  dell'uomo,  come  nel  feto  si  trovano  costantemente  certe  forme 
che  nell'adulto  sono  mostruosità;  dimodoché  il  fanciullo  rappresen- 
terebbe come  un  uomo  privo  di  senso  morale,  quello  che  si  dice  dai 
freniatri  un  folle  morale,  da  noi  un  delinquente  nato.  E  ne  ha  tutta  ? 
l'irruenza  della  passione.  -' 

1.  Collera.  —  Perez  (1)  ha  dimostrato  la  frequenza  e  la  precocità    j 
della  collera  nei  fanciulli.  ] 

«  Nei  primi  due  mesi  esso  mostra  coi  moti  delle  sopracciglia,  delle 
mani,  dei  veri  accessi  di  collera  quando  lo  si  vuol  bagnare,  quando 
gli  si  vuol  togliere  un  oggetto.  A  un  anno  la  sua  collera  va  fino  a 
battere  le  persone,  rompere  i  piatti,  gettarli  contro  chi  gli  dispiace, 


(1)  Psy oologie  de  T enfant,  2«  ed.,  1882. 
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fisamente  come  i  selvaggi,  i  Dacota,  che  entrano  in  furore  quando 
cidono  i  Bisonti,  come  i  Fidjiani  che  mostransi  nelle  emozioni  edi- 
bilissimi, ma  poco  tenaci  »  (Perez). 

Gli  accessi  d'ira  che  gli  si  manifestano  più  tardi,  da  3  a  7  anni, 
'li  notò  essere  seguiti  spesso  da  completa  amnesia  (1). 
Il  bimbo  è  iroso  quando  soffre  per  dolore  o  quando  ha  bisogno  di 
)rmire  o  di  muoversi,  quando  non  può  farsi  comprendere,  e  se  gli 

interrompe  una  delle  sue  abitudini  o  gli  si  vuol  impedire  di  pian- 
erei di  sfogarsi;  quando  si  obbliga  a  far  festa  a  forestieri  o  si  fa 
unire  dai  servi ,  quando  vede  due  bimbi  a  battersi  e  vuole  inter- 
orsi  :  ma  più  spesso  la  causa  è  assurda:  perchè  domina  in  esso,  come 
en  dice  Perez,  l'ostinazione  e  l'impulsività,  che  ben  si  vede  da  chi 
)  lava,  spoglia,  veste,  o  mette  in  letto.  E  la  collera  allora  prende 
espressione  acuta  del  capriccio,  della  gelosia,  della  vendetta,  e  nuoce 
1  loro  sviluppo,  specialmente  nei  predisposti  a  malattie  convulsive, 

raggiunge  proporzioni  spaventevoli. 

Certi  ragazzi,  dice  il  Moreau  (De  Vhomicide  chea  les  enfants,  1882), 
on  possono  stare  un  momento  sull'aspettativa  della  fatta  richiesta, 
>nza  entrare  in  istrana  collera.  Egli  conobbe  un  fanciullo  di  otto 
nni,  intelligentissimo,  che  alla  minima  osservazione  dei  parenti,  o 
nche  degli  stranieri,  entrava  in  una  collera  violentissima,  facendosi 
ima  di  ciò  che  gli  cadeva  sotto  le  mani,  e  quando  si  vedeva  impo- 
ste, rompeva  quanti  oggetti  poteva  afferrare. 

Una  ragazza,  che  era  oltremodo  violenta,  a  due  anni  divenne  poi 
nona  (Perez,  o.  e). 

«Ne  vidi,  continua,  una  di  undici  mesi  divenire  furiosa,  perchè 
on  poteva  riuscire  a  cogliere  il  naso  del  nonno  ;  un'  altra  di  due 
nni,  perchè  vide  un  fanciullo  con  una  poppatoia  simile  alla  sua, 
ercò  morderlo,  e  ne  divenne  ammalata  per  tre  giorni. 

€  Un'altra  di  due  anni  aveva  tali  accessi  di  rabbia  quando  la  si 
aetteva  a  dormire  che  dovevano  venire  i  vicini  a  calmarla. 

«  Un  ragazzo  di  quindici  mesi  mordeva  la  madre  quando  lo  metteva 


e- 
■     > 


(1)  Perez,  L'enfant  de  troia  à  sept  ans,  1885. 
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al  bagno.  Un  altro  di  tre  anni,  rimandato  dalla  sala  da  pranzo,  si 
gettò  per  terra  frammezzo  alla  porta,  emettendo  grida  feroci  ». 

Nino  Biiio  (Vita,  Guerzoni,  1880)  a  7  anni  avendo  un  maestro 
rìso  di  Ini  perchè  aveva  scritto  il  compito  in  una  carta  d'officio,  gli 
getta  in  faccia  il  calamaio.  Da  bambino  era  letteralmente  il  terrore 
della  scuola  tante  ne  dava  per  un  piccolo  insulto. 

La  collera  dunque  è  un  sentimento  elementare  neir  uomo,  che  si 
deve  dirigere,  ma  non  si  può  sperare  di  estirpare. 

2.  Vendetta.  —  Già  questi  casi  mostrano  la  frequenza  e  la  pre- 
cocità del  senso  della  vendetta  nei  fanciulli.  Si  può  vedere  anche  a 
sette  od  otto  mesi  un  fanciullo  graffiare  la  balia  quando  cerca  di 
ritirargli  la  poppa,  e  restituirle  le  botte  inflittegli.  Conobbi  un  ragaz- 
zino un  po'  idrocefalico,  di  tardo  sviluppo  ed  intendimento,  che  si 
irritava  alla  più  leggiera  ammonizione  o  battitura,  e  ciò  fin  dall'età 
dei  sei  anni.  Se  poteva  colpire  colui  che  l'aveva  irritato,  si  tranquil- 
lava, se  no  continuava  a  gridare,  e  si  mordeva  le  mani  con  un  gesto 
che  ho  veduto  ripetere  negli  orsi  dei  serragli  quando  non  potevano 
vendicarsi  delle  minaccie  loro  fatte  ;  reagiva  alle  volte  molte  ore  dopo 
la  subita  irritazione,  e  sempre  cercava  colpire  altrui  nel  punto  ove 
era  stato  battuto  o  anche  minacciato  egli  stesso;  era  violentissimo 
sopratutto  se  credevasi  punito  a  torto,  o  per  supposti  odii:  assai  meno, 
se  per  ischerzo.  Migliorò  a  dieci  anni. 

Un  altro,  che  pure  era  ferocissimo  a  4  anni ,  fino  a  battere  la 
madre  nella  strada,  a  undici  anni  divenne  docile  e  buono. 

3.  Gelosia.  —  È  comune  a  tutti  gli  animali,  e  si  mostra  anche 
negli  uomini  più  calmi  :  ora  scoppia  come  incendio,  ora  cova  sotto 
cenere;  può  avere  per  eccitante  l'amore,  ma  anche  il  possesso;  è  vio- 
lenta nei  ragazzi.  Il  Perez  ne  vide  uno  che  non  solo  era  geloso  di 
chi  avvicinava  la  balia,  ma  anche  del  suo  poppatoio.  —  Spesso  i 
bambini  rompono  un  oggetto  piuttosto  che  cederlo  ad  altri. 

Fénelon  (Education  des  enfants,  cap.  v)  scrive:  «  Nei  fanciulli  la 
gelosia  è  più  violenta  che  non  si  immagini,  e  ve  ne  hanno  che  depe- 
riscono insensibilmente  per  sentirsi  meno  accarezzati  di  un  altro  ». 

Tiedemann,  in  un  suo  fanciullo  di  22  mesi,  osservò  che  voleva 
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ere  lodato  quando  lodava»  la  sua  sorella,  e  la  batteva  se  non  gli 

leva  subito  ciò  che  le  si  donava. 

Un  ragazzo  di  tre  anni,  che  parlava  con  gran  piacere  della  futura 

ella,  quando  la  vide  nata  ed  accarezzata,  subito  domandò  «  se  non 

èva  presto  morire  ». 

io  ho  veduto  questo  sentimento   sviluppato  nel  primo  mese,  anzi 

primi  giorni  della  nascita,  in  una  bambina  che  non  prendeva  più 
[atte  quando  vedeva  attaccata  all'altra  poppa  la  sorella  gemella, 
;hè  le  si  dovettero  separare  subito.  A  quattro  anni  essa  non  man- 
va  più  se  vedeva  per  istrada,  dalla  finestra  un  bimbo  vestito  come 

A  14-15  anni,  dopo  un  grave  tifo,  parve  divenir  buona;  era  però 

tardi,  a  25  anni,  più  ipocrita  che  buona,  con  cranio  idrocefalico 
iperestesia  isterica:  figlia  di  pazzo  morale. 
Talbust  (Moreau,  pag.  57)  racconta  di  un  fanciullo  di  sei  anni 
oso  d'un  suo  fratellino,  che  presentava  spesso  il  coltello  ai  proprii 
enti  perchè  glie  lo  uccidessero. 

L  Bugie.  —  Montaigne  aveva  detto  che  la  bugia  e  l'ostinazione 
scono  nei  fanciulli  quanto  il  loro  corpo. 
Tutti  i  bimbi,  scrive  Bourdin,  sono  bugiardi,  ma  in  ispecie  poi 
rosatelli,  che  mentono  per  ischerzo. 
>erez  l'ammette,  e  adduce  per  causa  prima  la  facilità  che  abbiamo 

d'ingannare  i  bambini  fin  dai  primi  mesi  per  tranquillizzarli, 
arli,  ecc.  Essi  mentono  per  conseguire  ciò  che  loro  fu  proibito, 
Ite  volte  per  evitar  un  rimprovero,  per  non  parere  di  meritarlo; 
i  un  bimbo  diceva  villana  alla  mamma  che  lo  lavava,  ma  doman- 
ogli  chi  volesse  insultare:  «Lo  dissi,  si  riprendeva,  alt  acqua». 
re  volte  mentono  per  ottenere  una  chicca,  fingendo  di  non  averla 
agiata  prima,  o  sotto  l'impressione  d'un  forte  dolore  dopo  una 
uta,  o  per  mostrarsi  forti,  o  perchè  vorrebbero  immaginarsi  di 

essere  nella  avvilente  posizione  in  cui  sono,  o  per  gelosia  (così 
,  ragazza,  vedendo  accarezzare  il  fratellino  dalla  mamma,  inventò 

da  lui  era  stato  battuto  il  pappagallo,  per  metterlo  in  cattiva 
a)t  o  per  poltroneria  (p.  es.,  non  volendo  andare  in  un  sito,  fingono 
sere  malati).  Ed  io  mi  ricordo  aver  con  tal  pretesto  evitato  per 
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parecchi  mesi  una  noiosa  lezione  di  aritmetica  —  avevo  5  o  6  anni  — 
ingannando  fin  i  medici. 

Dopo  i  tre,  quattro  anni,  essi  mentono  per  paura  di  essere  puniti, 
ed  a  ciò  sono  aizzati  dalla  maniera  con  cui  li  interroghiamo  e  con 
cui  ci  atteggiamo  per  attenderne  la  risposta. 

E  spesso  mentono  per  gioco  o  per  soddisfare  la  vanità. 

«  Fallebam,  dice  Sant'Agostino  di  se  stesso,  innumerabilibus  rnen 
daciis  pedagogos ,  amore ,  ludendi ,  etc.».  Ve  n'hanno  che  per  sod- 
disfare la  loro  vanità  si  danno  dei  premi  immaginari  ;  una  si  dava 
il  gusto  di  narrare  a  se  stessa  delle  favole  in  cui  diventava  regina 
e  ne  restava  assorta  l'intera  giornata. 

Darwin,  che  è  uno  degli  uomini  più  sinceri,  racconta  di  strane 
bugie  ch'egli  sballava  ai  compagni  da  bimbo  (Darwins  Life,  1889). 

Una  delle  ragioni  della  loro  frequente  menzogna  è  la  loro  impul- 
sività e  il  senso  meno  completo,  meno  profondo  del  vero,  per  cui  co>ta 
loro  meno  che  agli  altri  il  dissimularlo,  il  mutarlo  dinanzi  ad  uno 
scopo,  per  quanto  leggiero,  da  raggiungere,  proprio  come  nei  selvaggi 
e  nei  delinquenti. 

Perciò ,  si  vedono  mettere  in  opera  delle  dissimulazioni ,  di  cui 
spesso  crederemmo  incapaci  anche  individui  più  maturi. 

Così  ho  potuto  conoscere  una  ragazzina,  la  quale,  a  quattro  anni, 
rubava  lo  zucchero  con  tanta  destrezza  da  non  lasciarsi  sorprendere, 
e  poi  faceva  credere  che  la  ladra  fosse  la  serva. 

Un  passo  di  più  e  ne  vediamo  un'altra  che,  solo  per  destar  rumore 
attorno  a  sé,  fingeva  di  emettere  ossa  dalla  vagina,  ingannando,  per 
anni,  dei  medici  provetti.  Un'altra  di  5  o  6  anni  sente  dalla  madre 
adottiva  leggere  in  un  giornale  un  processo  scandaloso:  pochi  giorni 
dopo  inventa  di  essere  stata  oltraggiata  oscenamente  dal  babbo  e  dal 
nonno:  e  si  incoava  un  grave  processo,  quando  l'esame  obbiettivo 
dimostrò  che  tutto  era  una  favola,  il  cui  ultimo  e  unico  movente  era 
di  far  parlare  di  sé  nel  gazzettino  (Bourdin,  o.  e). 

Bourdin,  che  fu  colpito  anch'egli  così  da  farne  un'opera  apposita 
(Les  enfants  menteurs,  Paris,  1883)  dalla  frequentissima  bugia  fra 
i  ragazzi,  ci  narra:  In  un  collegio  un  ragazzo  finse,  per  essere  riman- 
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dato,  di  avere  un  pisello  nell'orecchio  e  con  tali  grida  che  parecchi 
tì  credettero  ;  un  altro  allo  stesso  scopo  simulò  una  corea  complica- 
tissima ;  due  bambini,  di  cinque  o  sei  anni,  a  tavola  vennero  a  patti 
fra  loro,  di  tacere  l'uno  alla  mamma  un  piccolo  reato  dell'altro  (di 
aver  lasciato  cadere  il  vino  sulla  tovaglia),  con  che  questi  smettesse 
la  pretesa  di  impedirgli,  col  volervi  partecipare,  di  andare  a  teatro, 
che  era  stato  promesso  a  lui  solo. 

Una  bambina  di  soli  tre  anni,  cui  la  mamma  proibì  questuare  il 
cibo,  diceva  ad  una  signora  :  «  Gliene  desse  pure  che  tacerebbe  alla 
mamma  di  averne  accettato  ».  È  ambiziosa,  e,  desiderando  essere 
ben  vestita,  dice  alla  mamma  :  «  La  signora  di  sopra  mi  rimproverò 
di  essere  indecente  »,  eppure  ciò  non  era  vero.  —  S'  aggiunga  che 
quando  poi  la  si  rimprovera  di  questa  nuova  bugia,  essa  la  nega  reci- 
samente. La  stessa,  un  giorno,  negò  di  aver  fatto  colazione  per  rifarla 
di  bel  nuovo.  E  questo  caso  è  frequente  nei  bimbi. 

Spesso  queste  menzogne,  come  trovò  Motet  (Accademia  di  Medi- 
cina di  Parigi ,  aprile  1887),  sono  l'effetto  di  uno  stato  mentale, 
singolarissimo ,  di  automatismo ,  simile  a  quello  del  sonnambu- 
lismo, in  cui  l'immaginazione  crea  una  favola,  per  una  vera  autosug- 
gestione. 

Così  :  un  ragazzo  detenuto  al  Correzionale,  con  fantasia  e  costumi 
già  pervertiti,  sotto  il  terrore  notturno  confonde  il  prurito  dell'ano 
causatogli  da  oxiuri  con  atti  osceni,  e  l'ombra  della  guardia  con  un 
uomo,  e  quindi  accusa  con  convinzione  sincera  una  guardia  di  atti 
osceni  commessi  nella  notte  contro  di  lui  :  mentre  neanco  era  entrato 
nella  sua  cella. 

È  per  un  processo  analogo  di  auto-suggestione  di  assimilazione 
incosciente,  specie  per  l'influenza  dell'ambiente,  che  dei  fanciulli  si 
accusano  di  delitti  che  essi  non  hanno  commessi. 

Talora  anzi  avviene  che  dei  fanciulli  incalzati  da  domande,  o  ter- 
rorizzati formulino  le  loro  calunnie  con  spaventevole  precisione.  Così 
a  Tiszla  un  ragazzo  di  13  anni,  terrorizzato  da  staffilate  di  un  que- 
sturino, accusava  suo  padre  di  avere  sgozzato  in  pieno  giorno  in  una 
sinagoga,  una  fanciulla  di  16  anni,  e  vi  persisteva  con  strana  energia, 
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malgrado  non  fosse  che  una  favola  che,  obbligato  ad  inventare,  finì 
per  credere  vera,  probabilmente,  egli  stesso  (Id.). 

Lasegue  narra  di  un  negoziante  chiamato  a  rispondere  davanti  al 
giudice  di  un'accusa  di  attentato  al  pudore  commessa  a  danno  di  un 
fanciullo.  Era  questi  mancato  da  scuola  e  ritornato  a  casa  sul  tardi  ; 
la  madre  sospettando  fosse  stato  vittima  di  un  attentato  al  pudore, 

10  incalzò  di  domande  in  questa  direzione  ;  il  fanciullo  rispose  affer- 
mativamente a  tutte;  giunge  il  padre,  e  gli  viene  esposto  l'accaduto. 

11  fanciullo  ritiene  il  racconto  della  madre ,  lo  impara  e  designa 
l'autore  del  supposto  attentato  nel  negoziante  che  fu  processato,  ma 
che,  uomo  di  illibati  costumi,  potè,  senza  difficoltà,  dimostrare 
quanto  infondata  fosse  l'accusa. 

Motet  raccolse  quattro  osservazioni  di  questo  genere. 

Alberto  Morin,  p.  e.,  di  anni  7  e  1/2,  accusa  un  tal  C.  di  aver  tentato 
di  annegarlo  gettandolo  nella  Senna:  fa  l'esposizione  dell'accaduto 
con  tale  minutezza  di  particolari,  con  tale  convinzione  e  apparenza 
di  sincerità  che  niuno  ne  dubita,  e  l'accusato  è  arrestato:  ma  potè 
provare  la  sua  innocenza.  Influirono  sulla  calunnia,  in  parte,  l'am- 
biente, poiché  la  madre  del  fanciullo,  venditrice  di  giornali ,  gliene 
narrava  i  fatti  diversi,  esaltandone  la  fantasia,  in  parte  una  singolare 
coincidenza,  avendo  egli  sentito  il  C,  padrone  di  un  Museo  di  ana- 
tomia, dire  alla  folla:  «  Entrate,  voi  vedrete  la  testa  di  Morin  >. 
Tutto  ciò  creò  in  lui  una  serie  di  terrori  e  di  immagini  che  diedero 
origine  ad  una  allucinazione  o  ad  un'illusione  per  cui  cadde  real- 
mente nella  Senna.  Raccontò  l'accaduto  ai  suoi,  che  lo  esagerarono, 
e  così  si  edificò  l'accusa. 

E  così  accade  per  lo  più:  l'interesse  per  la  presunta  vittima  le 
attira  un'enorme  folla  di  curiosi,  la  cui  convinzione  raddoppia  quella 
del  narratore,  il  quale,  d'altronde,  per  quella  vanità  che  domina  nel 
fanciullo,  è  fiero  che  tutti  si  occupino  di  lui. 

L'intelligenza  di  un  fanciullo  è  sempre  pronta  a  scegliere  il  lato 
meraviglioso  delle  cose:  proclive  alle  finzioni,  ch'egli  obbiettiva  po- 
tentemente, giunge,  con  una  meravigliosa  facilità,  a  dare  corpo  alle 
finzioni  della  sua  immaginazione,  che  la  sua  istintiva  curiosità,  il 
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bisogno  di  conoscere  da  una  parte  e  dall'altra  l'influenza  dell'am- 
biente, lo  dispongono  ad  accettare  senza  controllo:  sicché  confonde 
ciò  che  gli  appartiene  in  proprio  e  ciò  che  gli  è  stato  suggerito. 

Quando  il  medico  esperto,  dopo  più  visite,  sente  sempre  dalla 
bocca  del  fanciullo  i  medesimi  particolari,  coi  medesimi  termini, 
può  essere  sicuro  che  il  fanciullo  non  dice  la  verità  e  che  sostituisce 
a  sua  insaputa  i  dati  suggeriti  alla  relazione  sincera  degli  avveni- 
menti (Là.). 

Questi  stati  hanno  degli  analoghi  negli  ipnotici  suggestionati. 
Così  Charcot  suggestionò  ad  una  isterica  nello  stato  ipnotico  di  aver 
ricevuto  una  somma  da  un  suo  assistente.  Questa  suggestione  passò 
nel  dominio  dei  fatti  acquisiti,  sicché  l'isterica,  anche  nello  stato 
di  veglia,  credeva  di  possedere  tale  somma,  e  costrusse  attorno  a 
questa  suggestione  una  storia  verosimile,  ma  assolutamente  falsa. 

5.  Senso  morale.  —  Il  senso  morale  manca  certo  ai  bambini  nei 
primi  mesi  ed  anche  nel  primo  anno  della  vita.  Per  essi  il  bene  e 
il  male  è  ciò  che  è  permesso  o  proibito  dal  papà  e  dalla  mamma, 
ma  non  una  volta  sentono  da  per  sé  quando  una  cosa  sia  male. 

«  È  tristo,  diceva  un  ragazzo  a  Perez,  il  mentire  e  il  disobbedire, 
ciò  fa  dispiacere  a  mamma  ».  Ma  esso  poi  credeva  per  obbligo,  quindi 
per  bene,  tutto  quanto  vedeva  farsi  intorno  a  lui  abitualmente. 

«  Quando  piango,  diceva  un  bambino,  mamma  mi  mette  a  dor- 
mire, e  allora  mi  mette  un  cuscino  »,  e  così  fanno  pelle  azioni  mo- 
rali, oppure  trovano  bene  ciò  che  procura  loro  lode.  E  così  io  vidi 
un  fanciullo  educato  che  rifuggiva,  come  da  un  delitto,  dal  defecare 
nelle  camere. 

A  due  anni  e  cinque  mesi  un  ragazzo,  che  credeva  aver  agito  bene, 
diceva:  «  Il  mondo  dirà  di  me:  è  un  buon  ragazzo  »  (Perez). 

Una  volta  un  fanciullo  di  quattro  anni,  che  aveva  detto  bugie, 
fu  punito  dalla  mamma  col  metterlo  in  cantina.  Strada  facendo  pel 
luogo  del  supplizio  egli  le  diceva:  «  Ma  io  merito  anche  peggio  ». 
Invece,  punito  dalla  nonna  colla  semplice  relegazione  in  una  camera 
oscura,  non  vi  si  adattava,  lo  prendeva  per  un'ingiustizia  e  gridava. 

Il  dolore  pel  castigo  varia  dunque  nei  fanciulli,  secondo  le  per- 


—  106  — 

sone  che  glielo  applicano  e  contro  cui  demeritarono  —  come  vedemmo 
già  nei  selvaggi. 

L'idea  insomma  della  giustizia,  della  proprietà,  viene  al  fanciullo 
dopo  aver  provato  il  dolore  nell'essere  espropriato  e  aver  sentito  dire 
che  ciò  è  male.  Odia,  in  genere,  l'ingiustizia,  specialmente  quando 
ei  stesso  ne  soffre;  e  per  lui  essa  consiste  in  un  disaccordo  tra  il 
modo  abituale  di  trattamento  e  quello  accidentale. 

Nelle  circostanze  nuove  è  in  piena  incertezza.  Così  un  fanciullo, 
trasportato  dalla  casa  di  sua  madre  presso  Perez,  modificò  le  sue 
abitudini  secondo  i  nuovi  arrivati:  cominciò  a  comandare  a  furia  di 
grida,  e  non  obbediva  che  a  lui. 

Il  senso  morale  è,  dunque,  una  delle  facoltà  più  suscettibili  di 
essere  modificate  dall'ambiente  morale. 

La  nozione  del  bene  e  del  male,  che  ne  è  il  germe  intellettuale, 
non  si  constata  mai  prima  dei  sei  a  sette  mesi  ;  il  primo  accenno  del 
senso  morale  è  quando  comprendono  certe  attitudini  e  certe  intona- 
zioni che  hanno  uno  scopo  repressivo,  quando  incominciano  ad  obbe- 
dire per  paura  o  per  abitudine. 

L'interesse,  l'amor  proprio,  la  passione,  lo  sviluppo  dell' intelligenza 
e  della  riflessione  precisano  la  distinzione  del  bene  e  del  male  e  più 
forse  la  simpatia,  la  forza  dell'esempio,  la  paura  del  rimprovero;  da 
tutti  questi  elementi  si  forma  la  coscienza  morale.  Il  bimbo  può  es- 
servi più  o  meno  presto  indirizzato,  secondo  le  attitudini  del  carat- 
tere e  gli  accidenti  del  momento  (Perez,  o.  e). 

La  figlia  di  Luigi  Ferri  dicevagli  un  giorno  :  «  Io  sento  che  oggi 
non  posso  esser  buona  ». 

6.  Affetto.  —  E  scarsa  è  in  essi  anche  l'affezione.  Provano  simpatie 
sopratutto  pei  visini  belli  o  per  coloro  che  procurino  loro  un  pia- 
cere, p.  es.,  pei  piccoli  animali  che  si  lasciano  prendere  e  tormentare 
da  loro;  e  antipatie  sopratutto  per  gli  oggetti  nuovi  e  che  mettano 
loro  paura;  ma  non  sentono  affetto;  e  anche  dopo  i  sette  anni  si 
vedono  i  fanciulli  dimenticare  la  propria  madre  di  cui  parevano 
amorosissimi.  Si  vedono  troppo  spesso  fanciulli  di  due  o  tre  anni 
insultare  inconsciamente  ai  più  serii  dolori.  Perez,  condotto  al  letto 
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una  sorella  defunta,  non  pensò  ad  altro  che  alla  somiglianza  di 

ella  colla  sorella  di  un  suo  compagno,  e  corse  dalla  mamma  per 

rgliene  parte.  —  Un  altro  di  quattro  anni  perdette  il  suo  più  caro 

tico;  il  padre  di  questi  lo  prese  in  braccio  singhiozzando,  ma  egli 

3Ìto  se  ne  sciolse  :  «  Ed  ora  che  Pietro  è  morto,  disse,  mi  darai 

suo  cavallo  e  il  suo  tamburo,  non  è  vero  ?  » 

Quando  voi  credete  che  vi  amino,  in  fondo  poi,  come  le  donne 

lali,  non  fanno  che  esservi  legati  pei  doni  loro  impartiti  e  per  la 

ìranza  di  riceverne  dei  nuovi,  e  vi  disamano  quando  loro  sia  ve- 

ta  meno  ogni  speranza  di  vantaggio. 

Vi  hanno  talune  eccezioni.  —  E  tu  eri  fra  quelle,  angiolo  mio, 

ui  occhi  dolci,  vivaci  mi  splendono  ancora  dal  sepolcro,  e  che  non 

nbravi  godere  che  del  compiacere  altrui! —  Ma  la  rarità  dei  casi, 

ne  dei  pochi  selvaggi,  buoni,  i  Wedas,  i  Santala  (v.  s.),  conferma 

regola,  tanto  più  che,  quasi  sempre,  appunto  perchè  sono  eccezioni, 

punto  perchè  quell'eccesso  precoce  di  sensibilità  non  può  permet- 

e  un  buon  sviluppo  dell'organismo,  essi  ci  sono  allora,  aasai  spesso, 

?cocemente  rapiti.  —  Pur  troppo! 

7.  Crudeltà.  —  «  Quest'  età  è   senza   pietà  »,  disse  dei  bimbi 

ifontaine,  il  fedele  pittore  della  natura. 

La  crudeltà,  infatti,  è  uno  dei  caratteri  più  comuni  del  fanciullo. 

■v 

Non  vi  ha,  dice  Broussais  (Irritation  et  folte,  p.  20),  quasi  ragazzo     is 
e  non  abusi  della  sua  forza  su  quelli  che  sono  più  deboli  di  lui.    * 
ile  è  il  suo  primo  movimento,  ma  i  lamenti  della  vittima  l'arre-  .  . 
ino  quando  esso  non  è  nato  per  la  ferocia,  fino  a  che  un  nuovo    ^ 
i pulso  istintivo  non  gli  faccia  commettere  un  nuovo  fallo. 
In  generale  esso  preferisce  il  male  al  bene;  è  più  crudele  che 
ono,  perchè  prova  così  maggiore  emozione  e  può  provare  la  sua 
imitata  potenza,  epperciò  lo  si  vede  rompere  con  piacere  gli  oggetti 
mimati.  Egli  si  diletta  nel  pungere  gli  animali,  nell'annegare  delle 
Dsche;  batte  il  suo  cane,  soffoca  il  passero;  se  ne  vedono  taluni 
cestire  di  cera  calda  degli  scarafaggi,  dei  cervi  volanti,  per  vestirli 
soldato,  e  prolungare  così  la  loro  agonia  per  mesi  intieri. 
È  il  ragazzo  che  ha  inventato  la  gabbia  di  giunco  o  di  vimini, 
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le  trappole,  le  reti  per  le  farfalle,  e  mille  altri  piccoli  ordigni  di 
distruzione. 

Io  ho  veduto,  dice  il  dottor  Blatin,  degli  ingegnosi  biricchini 
giuocare  al  volante  colle  piccole  cavie,  che  essi  si  rinviavano  gaia- 
mente 1  un  l'altro  a  colpi  di  racchetta  (Blatin,  Nos  cruautés  envers 
les  animaux,  p.  414). 

Nel  mese  di  luglio  1865,  nell'arena  di  Mont-deMarsan,  si  videro 
dei  ragazzi  di  dieci  anni  inferocire  contro  i  tori  a  metà  morti:  e 
ucciderli  a  colpi  di  spada. 

A  Murcia,  nella  Spagna,  si  videro  delle  giovanetto  discendere 
nell'arena  e  fare  l'ufficio  del  matador. 

8.  Accidia  ed  ozio.  —  Un  altro  carattere  che  rende  somigliante 
il  bimbo  al  criminale-nato  è  quella  pigrizia  intellettuale  che  non 
esclude  l'attività  per  i  piaceri  e  per  i  giuochi.  Essi  rifuggono  da  ud 
lavoro  continuato  e  soprattutto  da  un  nuovo  lavoro  a  cui  si  sentono 
disadatti.  —  Quando,  costretti  ad  uno  studio,  compiono  un  primo 
sforzo,  ripeterebbero  sempre  quello,  ma  si  rifiutano  ad  un  altro,  per 
la  stessa  legge  di  inerzia  per  cui  non  vorrebbero  cangiare  apparta- 
mento, né  fare  conoscenza  con  fisonomie  nuove:  perchè  l'intelletto 
nostro  soffre  ad  ogni  sensazione  energica  nuova,  mentre  si  piace  delle 
antiche  o  delle  nuove  che  sieno  di  poca  importanza.  Talvolta  poi  vi 
si  aggiunge  la  vera  pigrizia  muscolare,  per  cui  non  temono  d'insu- 
cidarsi  nel  letto,  pur  di  non  muoversi.  Fa  contrasto,  ma  non  contrad- 
dizione, con  questa  tendenza,  quella  di  mutare  continuamente  di  posto, 
di  avere  nuovi  giuocatoli,  di  trovarsi  insieme  a  molti  compagni,  mal- 
grado siano  poco  affezionati  l'uno  coir  altro,  facendo  assieme  delle 
orgie,  di  voci  e  di  moto,  specie  come  fu  notato  dai  meteorologhi,  il 
giorno  prima  dei  temporali,  e  non  rare  volte  alle  spalle  dei  poveri 
vecchi,  dei  cretini  o  dei  compagni  più  deboli.  —  Ciò,  come  nei  de- 
linquenti, non  contrasta  alla  pigrizia:  essi  divengono  attivi  avanti  ad 
un  piacere  facile  a  conseguirsi  in  un  dato  momento,  ed  amano  le 
novazioni  quando  queste  non  affatichino  il  cervello  e  quando  soddis- 
facciano quel  piacere  del  mutuo  contatto  che  non  ha  rapporto  diretto 
coli' intensità  dell'affettività  e  che  appunto  si  osserva  intenso  nei 
criminali  (v.  s.V 
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9.  Gergo.  —  Quest'abitudine  ha  persino  introdotto  fra  essi  una 
specie  di  gergo  coi  segni  della  mano  e  mutazioni  di  sillabe  per  sot- 
trarsi alla  pressione  dei  superiori,  che  ho  notato  in  uso  in  molti 
collegi  e  scuole  pubbliche,  ed  anche  nelle  famiglie  numerose  fra  ra- 
gazxi  di  7  a  12  anni. 

10.  Vanità.  —  Anche  quel  fondamento  della  megalomania  e  della 
criminalità  nata,  che  è  la  vanità  eccessiva,  la  preoccupazione  di  se 
stessi,  è  grandissimo  nei  bambini.  In  due  famiglie,  in  cui  i  principii 
di  eguaglianza  sono  innati  nei  genitori,  i  figliuoli,  anche  a  tre  anni, 
avvertivano  le  pretese,  artificiali,  differenze  di  classe  sociale,  e  tratta- 
vano con  alterigia  i  poveri,  con  riguardi  i  coetanei  figli  di  ricchi  e 
titolati;  il  che,  del  resto,  s'intrawede  pure  negli  animali,  p.  es.,  nel 
cane  di  guardia,  che  si  avvento  solo  contro  le  persone  in  mal  arnese. 

Una  bambina  assai  taciturna,  di  mediocre  sviluppo  intellettuale, 
educata  da  una  mamma  buonissima,  affatto  scevra  da  idee  nobiliari, 
trastullandosi  colla  figlia  della  sua  cameriera,  le  imponeva  pretesi 
servizi  e  la  sgridava.  Qui  vi  ha  un  po'  di  imitazione,  ma  anche  molto 
delle  idee  di  grandezza. 

I  bimbi  tutti  si  fanno  vanto,  fin  dai  sette  od  otto  mesi,  dei  nuovi 
stivalini  o  cappelli  che  loro  si  diano,  e  vanno  in  bizza  per  non  vo- 
lerli smettere.  Ho  veduto  parecchi  ragazzi,  anche  di  quelli  che  poi 
si  mostrarono  di  pochissimo  ingegno  e  di  poca  precocità,  a  nove  o 
dieci  mesi  piangere  se  non  erano  vestiti  con  un  dato  abitino  appa- 
riscente. Uno  di  ventidue  mesi  voleva  sempre  l'abito  bleu;  un  altro 
diceva  sempre  che  voleva  V abito  da  sposo. 

Si  fanno  pur  vanto  del  padre  professore,  conte,  possidente,  ecc. 

I  bambini  più  ignoranti  non  ammettono  mai  di  essere  stati  rim- 
proverati giustamente  dai  maestri  per  la  loro  incapacità;  spiegano  i 
rimproveri  con  false  ragioni  sempre  estranee  ai  propini  torti. 

Tutti  credono  superare  gli  altri  nelle  loro  piccole  imprese.  Così 
Perez  osservò  un  ragazzo  che  all'altalena  gridava:  «  Oh!  guarda- 
temi come  mi  slancio  bene,  come  vado  svelto  solo  ;  nessuno  potrebbe 
fare  come  me  !  »;  eppure  i  suoi  compagni  facevano  altrettanto.  Ecco, 
ben  dice  Perez,  un'illusione  portata  dall'amor  proprio. 
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La  personalità  nel  piccolo  fanciullo  va  fino  air  egoismo,  alla  pre- 
sunzione, fino  al  pedantismo,  e  spesso  con  tendenze  alla  simpatia, 
alla  tenerezza  ed  alla  credulità,  il  che  contribuisce  poi  allo  sviluppo 
del  senso  morale. 

L'idea  della  personalità  è  appena  sbozzata  nel  primo  anno,  come 
nelle  bestie.  Tra  i  due  e  quattro  anni  il  sentimento  personale  si 
afferma  fino  all'esagerazione.  Un  ragazzo  di  ventisei  mesi  urlava  per 
ogni  piccola  graffiatura.  Preso  dall'amor  proprio  si  modificò;  ed 
anche  colpito,  non  si  lagnava  e  metteva  la  cosa  in  burletta.  Un 
giorno  non  volle  imparare  a  leggere  dinanzi  a  ragazzine,  dicendo: 
«  Esse  ridono  di  me  » 

11.  Alcoolismo  e  giuoco.  —  Chi  vive  nell'alta  società  non  ha  l'idea 
della  passione  che  hanno  i  bambini  per  gli  alcoolici,  ma  nella  bassa 
società  è  troppo  ovvio  di  osservare  persino  i  lattanti  bere  vino  e 
liquori  con  voluttà  tutta  speciale,  ed  i  genitori  godere  di  vederli  ca- 
duti in  ubbriachezza  (Moreau,  p.  115).  Molte  volte  i  carcerati  mi  rac- 
contarono di  essere  stati  ubbriacati  fin  da  bambini  e  dai  loro  genitori. 

La  passione  pel  giuoco  è  una  nota  così  caratteristica  della  vita 
infantile  che  non  occorre  fermarvisi. 

12.  Tendenze  oscene.  —  Né  per  quanto  limitate  dallo  incompleto 
sviluppo,  mancano  fin  dalla  prima  età,  fin  da  3  o  4  anni,  le  tendenze 
oscene,  come  vedremo  fra  poco. 

In  tutti  gli  asili  mi  furono  additati  uno  o  due  fanciulli  maschi 
dediti  all'onanismo  —  e,  come  vedremo  più  sotto,  tutti  gli  amori 
anomali  e  mostruosi  hanno,  come  quasi  tutte  le  tendenze  criminose, 
avuto  principio  nella  prima  età. 

13.  Imitazione.  —  Fino  il  camminare  e  il  parlare  sono,  scrive 
Perez,  nei  bimbi  in  gran  parte  effetto  dell'imitazione  :  e  naturalmente 
si  imita  il  bene  come  il  male.  » 

Una  ragazza  che  aveva  il  padre  irascibile,  a  15  mesi  cominciava 
a  corrugare  le  sopracciglia  a  guisa  del  padre  e  a  gridare  a  suo  modo. 
A  tre  anni  diceva  a  uno  con  cui  discorreva:  «  Ma  taci,  tu  non  mi 
lasci  finire  la  frase  »,  proprio  come  il  padre.  Si  hanno  adunque  delle 
imitazioni  morali  prima  che  noi  intendiamo  di  impartirle. 
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Prospero  Lucas  cita  l'esempio  di  un  fanciullo  di  sei  ad  otto  anni 
che  soffocò  il  suo  fratello  più  giovane.  Quando  il  padre  e  la  madre, 
rientrando,  se  n'accorsero,  egli  si  gettò  nelle  loro  braccia  piangendo 
e  dichiarando  aver  voluto  imitare  il  diavolo  che  aveva  veduto  stran- 
golare Pulcinella, 

Per  poco,  dice  Marc,  un  mio  amico  nella  sua  infanzia  non  soc- 
combeva al  giuoco  dell'appiccato.  Avendo  assistito  nella  città  di  Metz 
ad  un  supplizio,  egli  e  parecchi  suoi  compagni  pensarono  di  imitarlo. 
Egli  fu  scelto  pel  paziente,  un  secondo  pel  confessore,  e  due  altri 
fecero  da  carnefice:  e  lo  appesero  alla  balaustrata  di  una  scala,  ed 
essendo  stati  disturbati  nel  loro  giuoco,  se  ne  fuggirono,  dimenticando 
il  poveretto,  che  vi  sarebbe  morto  se  persone,  sopravvenute  a  tempo, 
non  l'avessero  staccato  e  richiamato  alla  vita. 

1  fanciulli  hanno  comuni  coi  selvaggi  e  coi  criminali  la  nessuna 
previdenza  ;  un  avvenire  che  non  sia  immediato  o  non  paia  tale,  ha 
nessuna  influenza  sulla  loro  immaginazione.  Avere  un  piacere  dopo 
otto  giorni  o  dopo  un  anno  per  loro  è  uguale. 

14.  —  Dalla  conoscenza  di  questi  fatti  si  ha  la  naturale  spiega- 
zione del  come  la  pazzia  morale  si  orìgini  solo  per  mancanza  di 
ogni  ritegno  nei  despoti  e  in  tutti  fin  dalla  infanzia,  delle  cui  abi- 
tudini, non  interrotte  dall'educazione,  non  sarebbe  se  non  una  con- 
tinuazione. 

Questi  ragazzi,  dice  il  Campagne  nella  sua  Folte  raisonnante, 
parlando  dei  candidati  alla  pazzia  morale,  sono  insensibili  alle  lodi 
ed  alle  punizioni;  non  sentendo  quanto  la  loro  condotta  riesca  penosa 
ai  famigliari,  restano  indisciplinati,  incuranti,  riottosi. 

L'ozio,  l'onanismo  e  lo  stravizio,  le  sovraeccitazioni  di  ogni  sorta 
sono  le  grandi  stazioni  che  percorrono  per  giungere  a  quell'esalta- 
mento speciale,  detto  pazzia  ragionante,  che  li  porta  irresistibilmente 
all'azione.  Allora  alla  pigrizia  succede  una  temerità  sconfinata,  e  al 
menomo  rimprovero  gridano,  rompono  quanto  cada  loro  sotto  mano, 
e  colpiscono  le  persone  che  li  attorniano. 

La  crudeltà  fu  notata  nella  prima  giovinezza  di  Caracalla,  di  Ca- 
ligola, di  Commodo,  che  a  13  anni  fece  gettare  in  una  fornace  uno 


—  112  — 

schiavo  per  una  causa  leggera  ;  di  Luigi  XI  e  Carlo  IX  che  facevano  i 
torturare  animali,  e  di  Luigi  XIII  che  schiacciò  lentamente  fra  due  1 
pietre  la  testa  di  un  uccelletto  e  tanto  si  irritò  contro  un  gentiluomo 
che  gli  era  antipatico,  che  per  acquietarlo  si  dovette  fingere  di  uc- 
ciderlo. Fatto  re,  godeva  nel  seguire  l'agonia  dei  protestanti  condan- 
nati a  morte. 

Essendo  la  pazzia  morale  e  le  tendenze  criminose  fuse  indissolu- 
bilmente, si  spiega  perchè  quasi  tutti  i  grandi  delinquenti  ebbero  i 
manifestare  le  loro  prave  tendenze  fino  dalla  prima  infanzia. 

La  Lafarge  strozzava  i  polli  da  bambino  con  grande  piacere;  e 
Feuerback  narra  di  un  parricida,  che  godeva  far  girare  i  polli  intorno 
a  sé  dopo  averli  accecati. 

Dumbey  a  7  anni  e  mezzo  era  ladro. 

Il  brigante  B.  a  9  anni  era  ladro  e  stupratore. 

Gartouche  a  11  anni  era  ladro. 

Crocco  a  3  anni  spennava  gli  uccelli  vivi. 

Lasagna  a  11  anni  inchiodava  la  lingua  dei  buoi  sui  banchi. 

Il  Locatelli  aveva  osservato  che  la  tendenza  al  furto  si  manifesta 
nell'età  più  tenera,  comincia  con  piccole  sottrazioni  domestiche  e  pro- 
gredisce man  mano.  Invece  gli  assassini  diventano  tali  ad  un  tratto 
ed  anche  in  età  giovanissima. 

Altrettanto  osservò  Roussel  nella  sua  grandiosa  Inchiesta  sui  mi- 
norenni, 1883,  per  quanto  riguarda  in  Francia  la  prostituzione  che 
ha  una  larghissima  quota  di  minorenni:  in  1500,  p.  es.,  su  2582 
prostitute  arrestate  nel  1877.  A  Bordeaux  si  notava,  continua  egli, 
che  se  461  prostituironsi  per  miseria,  o  per  diretta  corruzione  (32) 
dei  parenti,  ben  44  solo  per  il  pervertimento  dei  loro  istinti  —  fra 
gli  altri  la  figlia  di  un  ingegnere  e  quella  di  un  ricco  possidente. 


I. 
Casuistica. 

Ed  ecco  perchè  la  quota  dei  delitti  nei  fanciulli  è  tutt'altro  che 
scarsa. 
1.  —  Vimont  (Traiié  de  phrénol,  1838)  narra  di  un  ragazzo  di 
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11  anni,  che  invitò  un  bimbo  di  5  anni  ad  andar  secolui  verso  una 
palude,  là  giunto,  lo  batteva,  stuprava  e  gli  cacciava  un  bastone  nel 
ietto,  poi  l'annegava;  accusatone,  non  solo  negava,  ma  ne  accusava 
litri  ragazzi. 

2.  —  11  15  giugno  1834,  nella  città  di  Bellesme  si  ritirò  da  un 
pozzo  il  cadavere  di  una  bimba  di  due  anni.  Due  giorni  dopo,  dallo 
stesso  pozzo  si  ritirò  un  ragazzo  di  due  anni  e  mezzo.  Una  giovane 
di  ondici  anni,  conosciuta  in  paese  per  abitudini  perverse,  non  in- 
contrava mai  dei  ragazzi,  più  piccoli  di  lei,  senza  batterli  o  tormen- 
tarli  in  mille  modi  crudeli.  Questa  aveva  attirato  successivamente 
quei  due  bimbi  verso  il  pozzo  e  ve  li  aveva  fatti  cadere,  dando  loro 
una  spinta  (Moreau,  o.  e). 

3.  —  La  Corte  d'Assisie  del  Doubs  ebbe  a  giudicare  un  incen- 
diario di  8  anni  che  appiccò  il  fuoco  alle  case  del  suo  villaggio,  e 
tatto  ciò,  come  confessava,  solo  per  divertirsi  e  far  luce  ai  ragazzi 
(Moreau). 

4.  —  Un  brigante  scozzese,  condannato  per  antropofagia,  lasciò 
osa  bambina,  che  a  12  anni  era  una  feroce  antropofoga.  «  E  perchè, 
chiedeva  essa,  averne  disgusto?  Se  tutti  sapessero  come  è  buona  la 
carne  umana,  tutti  mangerebbero  i  loro  figliuoli  »  (Moreau). 

5.  —  A.  M.,  d'anni  11,  arrestato  l'ottava  volta  come  vagabondo, 
dichiara  che  è  ben  nutrito  e  curato  dai  parenti,  ma  che  ciò  malgrado 
egli  sente  bisogno  d'esser  libero  e  che  egli  si  libererà  sempre  dalla 
madre,  se  a  lei  verrà  ricondotto.  È  nel  suo  sangue;  preferisce  anche 
andare  in  una  casa  di  correzione,  anziché  restare  a  casa  propria. 

6.  —  A  Lagny,  due  ragazzi,  l'uno  di  13,  l'altro  di  10  anni,  avendo 
motivo  di  rancore  con  un  loro  compagno  dell'età  di  anni  7,  l'invi- 
tarono a  bagnarsi  sulla  riva  della  Marna  in  luogo  appartato,  lo  get- 
tarono in  un  sito  profondo  e  a  colpi  di  piedi  e  di  pietre  respinsero  i 
suoi  tentativi  di  salvarsi.  All'indomani  uno  di  essi,  il  minore,  con- 
fessò la  verità  (Moreau). 

Anche  a  noi  occorsero  dei  casi  veramente  genuini  di  criminalità 
in  età  precocissima. 

7.  —  A  13  anni,  un  B.  A.,  brachicefalo,  indice  87,  oxicefalo,  con 

Lohbboso  —  Uomo  déUnquenU  —  Voi.  I.  8 
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occhi  obliqui,  zigomi  sporgenti,  mandibole  voluminosissime,  orecchi 
ad  ansa,  gozzuto,  ferì  a  morte,  con  un  coltello  nel  cuore,  un  com- 
pagno che  gli  negava  i  denari  vinti  al  giuoco.  A  12  anni  fu  già  nei 
postriboli.  Sei  volte  fu  condannato  per  furto.  Ebbe  un  fratello  ladro, 
una  sorella  meretrice  e  la  madre  criminale.  Era  religioso,  frequen- 
tava, almeno,  le  chiese;  però  nulla  disse  al  confessore  del  delitto 
commesso. 

8.  —  Mainerò,  un  ragazzo  di  fisionomia  precoce  e  sviluppo  scarso, 
sicché  a  12  anni  ne  mostrava  6;  alto  1,24,  capacità  cran.  1390  e.  e, 
indice  80,  orecchie  ad  ansa,  zigomi  sporgenti,  occhi  vivaci  ;  a  8  anni 
cominciò  a  rubare;  nipote  di  un  assassino,  si  vantava  di  averlo  se- 
guito nelle  sue  imprese  e  avere  organizzato  bande  per  derubare  le 
elemosine  delle  chiese  ed  i  pollai,  e  di  essersi  appropriato  spesso  la 
parte  che  spettava  ai  suoi  piccoli  complici,  il  che  fu  causa  che  essi  lo 
denunciassero. 

9.  —  L.  B.,  di  Genova,  cranio  ampio,  fronte  stretta,  tatuato  nel 
braccio  col  motto:  Morte  ai  vili,  e  viva  V alleanza!  rubò  fin  da  8  anni, 
borsaiolo,  ha  7  fratelli,  di  cui  3  sono  in  carcere. 

10.  —  Un  certo  G.,  di  famiglia  onesta,  prognato-oricefalo ;  a 
7  anni  cominciò  a  rubare  in  iscuola,  spogliando  persino  i  maestri. 
Giunse  a  simulare  presso  la  Questura  mali  trattamenti  per  far  in- 
carcerare i  suoi  genitori;  ha  anche  una  sorella  che  è  sospetta  di  furto 
e  litigiosa. 

11.  —  Un  ragazzo,  L.  P.,  che  a  19  anni  si  mostrò  truffatore  abi- 
lissimo, ladro,  con  tentativo  di  omicidio,  perfetta  apatia  morale,  sta- 
tura alta,  testa  piccola,  allungata,  senza  barba,  naso  sproporzionato 
e  ricurvo;  figlio  ad  alcoolisti  e  madre  lasciva,  con  nonno  materno 
suicida;  in  età  di  3  anni,  andando  coi  servi  al  mercato,  cominciò  a 
rubare  dalle  ceste  denari,  pesci,  frutti  ;  seguitò  a  rubare  in  casa,  poi 
nella  scuola. 

12.  —  11  brigante  antropofago  F.  Salvatore,  di  Catania,  che  tre 
volte  simulò  la  pazzia,  mi  lasciò  in  una  memoria  manoscritta  come 
già  fin  dai  6  anni  egli  rubasse  ai  genitori  cibi  che  regalava  ai  com- 
pagni, e  più  tardi,  ai  9  anni,  rubava  all'osteria  delle  pezze  intiere 
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li  formaggi  ;  e  in  una  lite  per  giuoco  con  un  amico,  gli  strappò  un 
pezzo  d'orecchio,  e  ciò  malgrado  il  padre  fosse  onestissimo  e  lo  ba- 
stonasse di  santa  ragione  per  correggerlo.  A  14  anni  ferì  con  un 
coltello  gravemente  un  compagno  di  giuoco.  Con  false  chiavi  rubò  i 
denari  del  padre.  Ài  19  uccise  un  uomo. 

13.  —  Da  madre  isterica  di  grande  ingegno  e  da  padre  di  grande 
ingegno,  ma  bizzarro  e  abusatore  del  lavoro;  due  zìi,  uno  di  grande 
ingegno  ed  uno  alienato,  derivarono  quattro  figliuoli:  uno  onestis- 
simo; uno  eccessivamente  lascivo,  suicida  dopo  omicidio  commesso 
per  passione;  uno  bravissimo  negli  affari  commerciali,  da  giovinetto 
ladro  e  renitente  a  qualunque  studio;  un  altro,  rachitico,  con  fronte 
sfuggente,  fu  ladro  così  tenace,  tanto  da  rubare  perfino  gli  orologi 
e  gli  oggetti  che  trovava  in  casa  dei  parenti,  ad  onta  di  castighi 
severissimi  ;  a  16  anni  si  fece  onesto,  forse  per  la  grande  cura  della 
madre;  divenne  poi  abilissimo  negli  affari. 

14.  —  Un  ragazzino,  che  a  3  anni  aveva  già  abitudini  onanistiche 
e  piacere  a  veder  sgozzare  le  bestie,  a  5  anni  era  astutissimo  nel 
fare  il  male.  Quando  vide  il  fratellino  perdere  sangue  dal  naso,  ne 
trasse  tosto  profitto  e  lo  fece  precipitare  dalla  sedia  col  viso  a  terra, 
immergendovi  con  piacere  le  mani  ed  esclamando  :  «  Voglio  uccidere 
quel  piccino,  voglio  vedere  il  sangue,  solo  questo  mi  da  piacere  ». 

Chiesto  se  avrebbe  uccisa  la  madre,  rispose:  «  Sicuro,  e  come  amerei 
lei.  se  non  amo  me!  voglio  ucciderla,  e  se  non  posso  ora,  aspetterò 
quando  sarò  grande  »  (Encéphale,  1883). 

15.  —  Verga  (Rendiconto  Istituto  Lombardo,  1883)  racconta  di 
un  fanciullo  di  oltre  11  anni,  colle  tempia  sporgenti,  intelligente  ed 
istrutto,  per  contadino  che  era,  che  per  odio  aveva  prima  ferito  e 
minacciato  della  vita  un  compagno,  e  per  ultimo,  uccisolo  per  que- 
stione di  poca  erba  con  replicati  colpi  di  falcetta,  non  arrestandosi 
che  per  la  difficoltà  che  incontrava  ad  estrarre  dal  cranio  la  punta 
ricurva  del  suo  strumento;  lo  gittò  poi  in  un  fosso,  dove  si  lavò,  ed 
inventò  che  ambidue  erano  stati  assaliti  da  un  camparo,  e  per  fug- 
gire avevano  dovuto  gittarsi  nell'acqua;  confessò  solo  quando  seppe 
che,  grazie  all'età,  non  sarebbe  stato  molto  punito. 
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16.  —  G...  B...  di  M...,  d'anni  12.  Peso  kg.  37,4;  statara  m.  1,39. 
È  figlio  naturale  di  due  vedovi;  il  padre,  oste,  d'indole  pessima,  hi 
commesso  molteplici  sevizie  contro  la  moglie,  e,  per  citarne  una,  si 
buccina  che  un  giorno  le  abbia  strappato  tutti  i  peli  delle  pudende: 
la  madre  è  donna  di  mala  vita;  non  nutre  affetto  alcuno  per  il  figlio, 
il  quale,  appena  venuto  alla  luce,  fu  posto  in  un  brefotrofio,  da  cui 
fu  poi  tolto  dal  padre  nel  secondo  anno  di  vita.  G...  B...  nell'infamia 
è  caduto  in  un  pozzo,  da  cui  fu  immediatamente  estratto,  e  per  questa 
accidente  stette  in  letto  una  settimana.  Sofferse  malattie  convulsive 
ne'  suoi  primi  anni,  poi  un  trauma  al  capo,  a  7  anni.  Cominciò  a 
bere  liquori  molto  presto:  a  6  anni  conduceva  già  una  vita  vaga- 
bonda, fuggendo  spesso  di  casa,  mancando  alla  scuola  e  andando  vo- 
lentieri a  commettere  furti  campestri  ;  anche  in  casa  sottraeva  denaro 
dal  banco  del  negozio.  Quando  vedeva  i  ragazzi  suoi  compagni  che 
giocavano  e  si  divertivano,  li  percuoteva,  perchè,  esso  confessa,  ha 
la  rabbia  di  vederli  contenti  ed  allegri.  L'anno  scorso  ha  ferito  al 
capo  un  suo  coetaneo  con  una  bottiglia,  dopo  d'averlo  aspettato  io 
agguato;  si  è  appunto  per  questo  reato  che  si  trova  in  carcere.  È 
un  attaccabrighe;  non  passava  giorno  che  non  si  azzuffasse  con  qual- 
cuno: fa,  perciò,  ammonito  parecchie  volte  dal  Pretore. 

Esame  antropologico.  —  Capo:  forma  trococefalica,  presenta  una 
spiccata  platicefalia  posteriore,  suture  coronaria  e  sagittale  comple- 
tamente saldate,  angolo  orbitale  del  fronte  molto  pronunciato,  il  si- 
nistro più  depresso  del  destro,  peluria  alla  fronte,  orecchie  ad  ansa, 
spostato  il  lobulo  del  Darwin  a  destra,  multiplo  a  sinistra;  indice 
cefalico,  80;  capacità  complessiva  1477  e.  e. 

L'orecchio  sinistro  misura  in  altezza  mm.  60,  e  in  larghezza 
mm.  32;  il  destro,  58  in  lunghezza  e  30  in  larghezza;  a  destra  ha 
una  acuità  acustica  normale,  a  sinistra  2  cm.  meno  che  a  destra. 
Lo  zigoma  sinistro  è  più  voluminoso  del  destro;  questo  fa  sì  chela 
parte  sinistra  della  faccia  appaia  più  sviluppata.  Naso  camuso  e 
deforme,  sguardo  feroce;  si  osserva  un  particolare  movimento  della 
palpebra  quando  fissa  un  oggetto,  oppure  viene  irritato.  Si  nota  una 
confusione  nella  percezione  dei  colori,  ma  non  pare  vi  sia  vero  dal- 
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».  Le  pupille  reagiscono  alla  luce  ;  la  sinistra  però  appare  più 

i« 

lo  carenato;  mammelle  di  forma  femminile,  più  sviluppata  la 

.  La  mano  ha  una  forma  scimmiesca:  il  pollice  si  distacca 

lire  dita.   L'ugola  è  peduncolata;   i  denti  sono  disuguali  ed 

lati  e  seghettati. 

tali  alquanto  atrofici.  Cominciò  a  masturbarsi  a  9  anni  ;  con- 
risentirsene con  disturbi  nella  locomozione. 

ibilità  topografica.  —  Sbaglia  notevolmente,  di  più  a  sinistra 

l  in  vicinanza  delle  dita  e  meno  al  carpo. 

ibilità  elettrica.  —  Prendendo  come  termine  di  paragone  un 

1  sano  sente  la  corrente  a  46;  il  criminale  sente  la  corrente 

sinistra,  a  46  a  destra. 

ibilità  elettrica  dolorifica.  —  Dorso  della  mano  a  destra,  14  ; 

:ra,  0;  palma  a  destra,  23;  a  sinistra,  0. 

nofnetria.  —  A  sinistra,  2,2;   a  destra,  1,9;  alla  lingua:  a 

2,2;  a  sinistra,  1,9. 

imometria.  —  A  destra,  15;  a  sinistra,  16.  I  riflessi  tendinei 

almente  aboliti.  Si  osservano  dei  tic  particolari  colla  testa  e 

palla,  rìpetentisi  di  quando  in  quando.  È  ben  manifesto  lo 

)  feroce. 

ibilità  affettiva.  —  Sparla  del  suo  villaggio.  Sipete  più  volte 
padre  è  un  cattivo  soggetto;  odia  la  madre  che  chiama  falsona. 

:a,  all' idrosfigmografo,  ogni  reazione  alla  vista  improvvisa  di 

stola,  ed  allo  sparo  della  medesima.  La  reazione  è,  per  contro, 

appariscente   quando  gli  viene  posta  innanzi  la  fotografia  di 

nna  ignuda,  o  dietro  un'improvvisa  e  pur  leggiera  offesa  alla 

to  damilo;  3  goccio  non  hanno  ottenuto  l'arrossamento;  con  5 

rrossamento  dopo  30  secondi,  che  estendesi  all'orecchio  e  non 

te(l). 

-  Pochi  mesi  fa  comparve  in  giudizio  a  Berlino  la  dodicenne 


►di  Archivio  di  psichiatria,  VII,  pag.  498. 
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Maria  Schneider,  assassina.  Era  molto  sviluppata,  pallida,  dai  capei] 
ben  lisciati  e  fattezze  ordinarie.  Essa  si  trovò  per  nulla  impaurafc 
nella  sala  e  raccontò  nei  più  orribili  particolari  il  misfatto  da  le 
commesso,  senza  che  una  sola  lagrima  le  spuntasse,  e  rispose  co: 
grande  freddezza  al  presidente,  come  se  si  trattasse  di  un  avvenimenti 
di  niuna  importanza,  non  dimostrando  la  più  piccola  emozione. 

Essa  era  incolpata  di  avere  derubata  sotto  minaccia  la  bimba  Mar 
gherita  Dietrichs,  e  quindi  di  averla  uccisa  precipitandola  giù  da  um 
finestra. 

A  mettere  in  mostra  il  carattere  della  Schneider,  riportiamo  al- 
cuni brani  del  suo  interrogatorio. 

Pres.  È  vero  quanto  fu  letto?  —  Acc.  Sì.  —  Pres.  Chi  sono  i 
tuoi  genitori  ?  —  Acc.  Io  ho  solamente  la  madre,  il  padre  è  morto 
—  Pres.  Frequentavi  tu  la  scuola?  —  Acc.  Sì,  la  scuola  comum 
di  terza  classe  da  due  anni.  —  Pres.  Per  qual  motivo  sei  stata 
trattenuta  in  questa  classe?  —  Acc.  Per  poltroneria  (Faulheit).  - 
Pres.  Hai  ricevuta  l'istruzione  religiosa?  —  Acc.  Sì,  dal  6°  anno.- 
Pres.  Per  qual  motivo  sei  tu  dunque  stata  imprigionata?  —  Acc.  Per 
che  ho  precipitato  giù  la  bambina  per  avere  i  suoi  orecchini.  Io  rin- 
contrai nel  corridoio  e  la  presi  con  me.  —  Pres.  Avevi  tu  già  prima 
pensato  agli  orecchini?  —  Acc.  Da  alcuni  giorni.  —  Pres.  Cosa  hai 
detto  alla  bambina?  —  Acc.  Che  venisse  con  me.  —  Pres.  Che  c<m 
hai  tu  fatto  per  ciò?  —  Acc.  Io  mi  feci  dare  la  chiave  del  ce<s- 
dalla  madre,  e  questa  mi  diede  ancora  una  moneta  perchè  io  andassi 
a  prendere  qualche  cosa.  Io  feci  aspettare  la  bimba  sui  gradini:  a 
ritorno  la  feci  salire  due  scale  perchè  avevo  osservato  che  la  finestra 
del  ripiano  era  aperta.  —  Pres.  A  qual  fine  avevi  tu  ciò  notato?  - 
Acc.  Perchè  io  voleva  gettarne  giù  la  bambina.  —  Pres.  Per  qua 
motivo?  —  Acc.  Perchè  essa  non  dicesse  che  io  le  avevo  preso  jjl 
orecchini.  —  Pres.  Poteva  la  bambina,  che  aveva  solo  tre  anni  < 
mezzo,  dir  tutto  ciò?  —  Acc.  Essa  però  mi  avrebbe  potuto  indicare  : 
cenni.  —  Pres.  Ora,  cosa  facesti  dopo  salite  le  scale?  —  Acc.  Apri 
la  finestra,  che  era  socchiusa,  e  voleva  farvi  salir  sopra  la  bambina 
in  quel  frattempo  scese  giù  dalle  scale  un  uomo,  ed  io  rinchiusi  ii 
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fretta  di  bel  nuovo  la  finestra.  L'uomo  scese  senza  nulla  dire  ;  quando 
fu  in  basso,  posi  a  sedere  la  bambina  sul  parapetto  della  finestra  e 
le  strappai  gli  orecchini.  —  Pres.  Come  stava  la  bambina,  rivolta 
a  te?  —  Acc.  No,  colla  faccia  alla  finestra,  perchè  non  mi  potesse 
vedere  in  faccia.  —  Pres.  Si  lasciò  essa  tranquilla  togliere  gli  orec- 
chini? —  Acc.  No,  ella  piangeva  e  si  lamentava  che  le  faceva  male. 

—  Pres.  E  tu  l'hai  minacciata?  —  Acc.  Io  le  dissi  di  star  zitta,  se 
no  l'avrei  gettata  giù  dalla  finestra.  —  Pres.  Avuti  gli  orecchini, 
cosa  hai  tu  fatto?  —  Acc.  Li  nascosi  in  scarsella,  poi  le  diedi  una 
spinta  che  la  fece  precipitare.  —  Pres.  Hai  tu  inteso  il  rumore  della 
caduta?  —  Acc.  Sì.  —  Pres.  Tu  sapevi  dunque  che  la  bambina 
doveva  morirne?  —  Acc.  Certamente  che  lo  sapeva.  —  Pres.  Dove 
sei  tu  rimasta?  —  Acc.  Io  portai  alla  madre  ciò  che  mi  aveva  in- 
caricato di  andare  a  prendere.  —  Pres.  Cosa  volevi  tu  propriamente 
fare  degli  orecchini  ? — Acc.  Venderli  dal  ferravecchio.  —  Pres.  Quanto 
intendevi  ritirarne?  —  Acc.  Circa  cinquanta  soldi,  coi  quali  voleva 
comperarmi  dei  dolci.  —  Pres.  Ti  piacciono  molto  le  ghiottonerie? 

—  Acc.  Sì.  —  Pres.  Come  sei  tu  venuta  a  prenderne  l'abitudine?  — 
Acc.  Io  mi  sono  fatto  dare  del  denaro  da  donne  ;  una  volta  1  marco  ed 
altra  volta  50  soldi.  —  Pres.  Come  ti  è  riuscito  a  farti  dare  del  de- 
naro dalle  donne?  —  Acc.  Io  dissi  loro  che  ero  mandata  da  altra  donna, 
che  non  aveva  in  quel  momento  spiccioli.  —  Pres.  Come  si  chiama 
quest'azione?  —  Acc.  Si  chiama  truffa.  —  Pres.  Come  si  chiama 
chi  uccide  un  altro?  —  Acc.  Si  chiama  assassino.  —  Pres.  Cosa  si 
fa  agli  assassini?  —  Acc.  Sono  giustiziati.  —  Pres.  Tu,  adunque, 
che  hai  ucciso  volontariamente  la  piccola  Margherita,  che  cosa  sei? 

—  Acc.  Un'assassina.  —  Pres.  Che  cosa  pensi  dunque  che  ti  si  farà? 

—  Acc.  Che  sarò  giustiziata. 

Di  tal  modo  procedette  tutto  l' interrogatorio,  senza  che  a  domanda 
mancasse  risposta  pronta,  chiara  e  precisa. 

Risultò  da  questo  come  la  Schneider  avesse  già  prima  dato  chiari 
segni  di  quella  mancanza  di  senso  morale  che  così  chiaramente  ri- 
sultò dal  suo  interrogatorio  ;  disaffezionata  alla  famiglia,  indifferente 
alla  morte  della  sorella,  perchè  questa  era  per  le  sue  buone  qualità 
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morali  preferita  dalla  madre;  corretta  frequentemente  dalla  madre 
per  le  sue  mancanze,  fu  vista  ribellarsi  contro  di  questa  a  percosse. 
Altra  volta  uccise  un  pappagallo  alla  zia.  Da  bimba  aveva  strappati 
gli  occhi  ad  un  coniglio.  Condotta  al  cimitero  in  presenza  del  cada- 
vere della  sua  vittima,  non  aveva  dimostrato  la  più  piccola  emozioie, 
né  il  più  piccolo  rincrescimento.  Offertole  un  pane,  l'aveva  preso,  ad- 
dentato e  mangiato  come  se  si  fosse  trovata  in  sala  da  pranzo. 

Il  medico  delle  carceri  asserì  non  aver  mai  incontrato  persona  con 
una  mancanza  così  assoluta  di  senso  morale.  La  difesa  domandò  che 
venisse,  come  affetta  da  pazzia  morale,  rinchiusa  in  un  ospizio.  La 
Corte  invece  la  tenne  responsabile  del  reato,  e  la  condannò  ad  otto 
anni  di  prigionia.  Solamente  quando  sentì  pronunciare  la  propria  con- 
danna, la  piccola  delinquente  cominciò  a  piangere  (1). 

18.  Oscenità.  —  Ho  già  accennato  sopra  come  non  manchino  in 
essi  i  casi  di  precoce  oscenità.  Già  da  molto  tempo  anzi  (L'amore 
nei  pazzi,  1881)  io  aveva  osservato  che  tutti  i  casi  di  forme  mo- 
struose dell'amore  sessuale  (meno  quelli  originati  dalla  decrepitezza) 
sono  iniziati  nell'età  impubere  ed  insieme  ad  altre  tendenze  criminali. 

Tale  era  il  caso  di  Bor...,  ladro,  che  a  9  anni  era  soggetto  a  con 
tinue  erezioni  ed  a  stimoli  esagerati,  da  condurlo  allo  stupro  quando 
vedeva  della  biancheria  appesa  e  svolazzante.  Egli  datava  questo 
strano  sintomo  dall'epoca  della  prima  infanzia,  a  3  o  4  anni,  quando 
andando  all'  asilo,  vedeva  i  suoi  compagni  col  grembiale  bianco;  il 
fruscio  poi  della  biancheria  provocavagli  piacere  come  il  contatto  di 
una  donna. 

E  fu  questa  la  causa  di  parecchi  stupri  e  di  un  bisogno  continuo 
di  coito,  per  soddisfare  al  quale  finì  ladro. 

Egli  fu  colpito,  da  bimbo,  alla  testa  da  un  forte  trauma  ed  a  lungo 
ne  sofferse,  e,  come  al  solito,  discende  da  nevropatici. 

Non  credetti  sulle  prime  alla  veridicità  delle  sue  confessioni, 
perchè  si  trattava  di  un  criminale  che  poteva  avere  i  suoi  interessi 
in  una  simulazione,  quando  m'imbattei  in  una  storia  di  Magnan  e 


(1)  Archivio  di  psichiatria,  Vili,  1.  —  Lindàu's,  Appendice  M'Homo  delin- 
quens,  di  C.  Lombroso,  Hamburg,  1888. 
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Charcot,  che  offre  tanta  analogia  colla  mia,  da  renderla,  non  che  pro- 
babile, sicura. 

19.  —  Essi  narrano  (Archives  de  neurologie,  n.  11,  1882)  di  un 
0...,  contadino,  di  37  anni,  con  padre  alcoolisti,  zio  alienato,  madre 
e  sorelle  nervose,  melanconiche,  un  fratello  pazzo,  lui  stesso  plagio- 
cefalo.  A  15  anni,  vedendo  biancheggiare  al  sole  un  grembiale,  se  ne 
impossessa,  se  lo  lega  intorno  al  corpo  e  si  masturba,  dietro  una 
siepe,  al  suo  contatto.  Dopo  quel  giorno  non  può  veder  grembiali 
senza  usufruirli  per  simile  scopo,  gettandoli  poi  via.  Quando  vede 
tlcuno  con  un  grembiale,  non  bada  al  sesso,  ma  sì  bene  e  solo  alla 
vista  di  quello  ed  è  tratto  a  seguirlo  e  derubarlo. 

Nel  1861  i  parenti  lo  misero,  per  finirla,  alla  marina,  e  infatti, 
non  vedendo  grembiali,  si  calmò  ;  ma  nel  1864,  ritornato  in  congedo, 
si  ripeteva  la  strana  tendenza,  e  ne  rubò  di  nuovo.  Di  notte  pensa  a 
quelli  ;  anche  di  giorno  se  li  immagina  tali  come  gli  apparvero  la 
prima  volta,  ed  è  spinto  a  rubar  quelli  e  non  altro.  —  Vi  fossero  stati 
migliaia  di  franchi,  li  avrebbe  lasciati  per  prendere  solo  i  grembiali. 
Quattro  volte  fu  perciò  condannato  a  brevi  pene  per  furto. 
20.  —  Pur  singolare  è  l'altro  caso  di  M.  X.,  di  34  anni,  che  ha 
un  fimosi  e  il  prepuzio  di  parecchi  centimetri  più  lungo  del  ghiande 
e  la  verga   rigonfia  alla  radice  ;  nato  da  genitori   neurotici,  quasi 
pazzi,  da  bimbo  con  precoce  intelligenza  si  che  leggeva  a  tre  anni, 
ma  debolissimo  di  forze,  da  sei  a  sette  anni  era  spinto  da  un  istinto 
strano  a  guardare  i  piedi  delle  donne  per  accertarsi   se  vi  fossero 
chiodi  nelle  loro  scarpe;  e  la  vista  di  quei  chiodi  lo  riempiva  di  uno 
straordinario  piacere.  Si  impadroniva  degli  stivaletti  di  due  sue  cu- 
gine per  contarli  e  ricontarli:  la  sera  nel  letto  pensava  continuamente 
al  calzolaio  che  ve  li  conficcava,  e  alle  torture  di  una  ragazza,  cui 
quei  chiodi  fossero  entrati  fin  dentro  ai  piedi  come  nei  cavalli,  e  nel 
medesimo  tempo  si  masturbava. 

E  fu  quello  il  punto  di  partenza  di  un'idea  fattasi  quasi  predo- 
minante, sicché  più  tardi  preferiva  la  vista  degli  stivaletti  di  donna 
ai  rapporti  sessuali,  e  fu  arrestato  mentre  si  masturbava  in  faccia  ad 
un  calzolaio  (Archives  de  neurologie,  n.  11,  1882). 
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Fa  aggiustare  fede  alla  verità  di  questi  amori  paradossali  Tana- 
logia  con  altri  già  descritti  da  me  negli  alienati  (L'amore  nei  pazzi, 
1881),  e,  quel  che  più  monta,  l'analogia  reciproca.  Tutti  si  notano 
in  neuropatici,  e  molti  in  criminali  per  giunta,  e  sempre,  o  quasi 
sempre,  masturbatori  ;  ed  in  tutti  si  vede  che,  come  accade  nelle 
manìe  impulsive  e  nelle  idee  sistematizzate,  una  da*a  sensazione,  la 
quale  li  colpì  in  un  momento  dell'infanzia,  mentre  nei  più  ridesta  j 
l'eretismo  come  anello  secondario,  per  associazione  di  idee,  qui  si  | 
sostituisce  alla  idea  madre  ed  a  poco  a  poco  agisce  come  certi  virus, 
fissandosi  non  solo,  ma  invadendo  sempre  più  l'organismo  fino  a  ren- 
dersene padrona,  a  divenir  irresistibile,  essendo  spinta  ad  atti  perle 
più  criminosi. 

21.  Amore  precoce.  —  E  tutti  questi  amori  si  organarono,  o  ger- 
minarono almeno,  nella  prima  infanzia  ;  il  primo  fin  da  3  a  4  anni, 
essendo  la  precocità  un  altro  dei  loro  caratteri. 

L'inversione  del  senso  genitale  fu  notata  quasi  sempre  precocemente, 
a  8  anni,  per  es.,  nell'ammalato  di  Westphal. 

P.  R.  (Archives  de  neurologie,  1881)  cominciò  a  sentirsi  un  impulso 
a  godere  della  vista  degli  uomini  nudi,  specie  dei  loro  genitali,  a 
6  anni,  e  fin  d'allora  tentava  vestirsi  da  donna,  e  fin  d'allora  mani- 
festò tendenza  ai  furti;  un  giorno,  per  es.,  rubò  al  maestro  un  cala- 
maio. Nacque  da  padre  vecchio  ed  ebbe  una  nonna  eccentrica.  Adulto, 
era  barbuto,  prognato,  però  con  orecchie  voluminose. 

22.  —  Una  ragazza,  che  io  ho  in  cura,  precocissima  nella  fisonomia, 
figlia  di  donna  onesta,  ma  con  nonna  lasciva,  cugino  criminale  e 
nonno  alcoolisti,  manifestò  fin  da  3  anni  la  tendenza  a  masturbarsi, 
non  cedendo  ai  rimproveri,  né  a  minaccie,  né  a  cure  mediche;  anzi, 
dello  stesso  strumento  che  si  adoperava  per  iniettarle  anafrodisiaci, 
servendosi  per  masturbarsi. 

23.  —  Da  padre  convulsionario,  erpetico  e  di  famiglia  di  neur«> 
patici,  nacque  una  bambina  piccola,  dolicocefala,  intelligente,  mestruata 
a  12  anni;  ad  8  anni,  istruita  da  una  compagna,  cominciò  a  mastur- 
barsi e  continuò  così  anche  dopo  il  matrimonio,  specialmente  quando 
era  gravida.  Ebbe  dodici  figli,  di  cui  cinque  morti  precocemente  e 
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ìattro   mal  conformati   nella  testa,   semi-idrocefalici,   con  cattive 
isposizioni  morali,  impetuosi,  violenti.  Uno  di  questi,  intelligente, 

7  anni  si  masturba  con  un'insistenza  straordinaria,  e  così  un  altro, 
irdo  d'intelligenza,  fin  dall'età  di  4  anni  e  mezzo. 

24.  —  Zambaco  (Encéphale,  n.  1-2,  1882)  ci  descrive  una  ragazza 
resa  da  una  strana  passione  onanistica  e  criminale. 

N.  R,  dell'età  di  dieci  anni,  con  aria  di  maturità  precoce  nella 
sonomia  e  nel  tratto,  vanitosa,  orgogliosa!  prepotente  nei  giuochi, 
icevasi  perdonare  le  violenze  colle  carezze  e  l'amabilità,  specialmente 
oi  piccoli  maschi,  che  preferiva.  Fino  dai  5  anni  mostrò  tendenze 
1  furto,  anche  per  oggetti  che  avrebbe  potuto  avere  per  niente:  ru- 
batili, il  negava  ostinatamente. 

Di  immaginazione  calda,  amava  il  bello,  ma  si  rideva  di  Dio.  Co- 
ninciò  a  7  anni  a  soffrire  di  leucorrea,  che  si  attribuì  agli  oxiuri, 
i  insieme  dimagrimento.  Si  notò  fin  d'allora  che  cercava  isolarsi  in 
ina  capanna  coi  bambini  per  giuocare  alle  noci.  Invece  si  mastur- 
ba con  loro. 

A  9  anni  l' eccessiva  masturbazione  provocò   rigonfiamento  della 
-ulva.  Si  provò  la  frusta.  Ma  essa  la  rese  stupida,  falsa  e  cattiva, 
£nza  giovarle;  così  parimenti  a  nulla  giovò  la  camicia  di  forza,  né 
acqua  fredda  con  cui  prima  essa  tentava  calmarsi. 

La  parte  superiore  del  corpo  dimagriva,  ma  l'inferiore  si  svilup- 
pava di  più.  Si  toccava  davanti  a  tutti:  «  Perchè  privarmi  di  un 
giacere  così  innocente?  »,  diceva,  e  poi,  «  So  che  è  sconcio,  ma  non 
)osso  farne  a  meno  ». 

Talvolta  si  pentiva,  piangeva  al  vedere  le  lagrime  della  mamma, 
na  poi  veniva  presa  da  nuovi  accessi. 

Mentre  un  prete  ne  la  sconsigliava,  essa  si  masturbò  colla  sua  sot- 
ana.  Le  si  applicò  il  fuoco  alla  clitoride,  ma  inutilmente. 

«  È  orrìbile,  diceva,  aver  la  voglia  di  farlo  e  non  potere;  e  da  di- 
enire  pazza.  Sarei  capace  di  uccidere  chi  me  lo  impedisse.  In  quei 
nomenti  là  sono  presa  da  una  vertigine.  Non  vedo  nulla,  non  temo 
mila,  purché  io  lo  possa  fare  ». 

Ricordò  che  mentre  era  bambina  un'aia  si  masturbava  innanzi  a 
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lei.  Più  tardi  altra  maestra,  proibendole  di  toccarsi  nel  pube,  svegliò 
la  sua  curiosità.  D'allora  in  poi  si  toccò  senza  piacere,  ma  per  pura 
curiosità,  poi  si  immaginò  di  essere  ammalata  e  per  divertimento  si 
applicò  cataplasmi  di  erbe,  sabbia  e  fregavasi  con  bastoni  le  pudende. 
Poi  i  desideri  le  vennero  ad  ore  determinate. 

Corruppe  la  sorella,  che  aveva  quattro  anni,  e  che  non  provò  pia- 
cere se  non  quando  n'ebbe  otto,  poi  si  guastò  coi  bambini. 

25.  —  Esquirol  narra  un  caso  curiosissimo  in  cui  insieme  alle 
tendenze  oscene,  e  in  parte  in  causa  di  queste,  si  manifestavano  vel- 
leità raatricide  —  eppure  lucida  era,  anzi  precoce  l'intelligenza,  dan- 
doci così  un  esempio  completo  di  pazzia  morale  e  di  criminalità, 
come  direbbero  i  chimici,  in  istato  nascente. 

La  ragazzina,  da  lui  descritta,  vivace  nell'aspetto,  dai  capelli  ca- 
stani, dal  naso  camuso,  si  mostrò  fino  dai  cinque  anni  preoccupata 
dall'idea  di  uccidere  la  madre,  onde  poter  liberamente  mescolarsi  coi 
ragazzi.  La  madre,  dal  dolore  essendosi  ammalata,  essa  le  confessò 
che  la  sua  morte  non  le  dispiacerebbe  :  —  Così  potrò  andare  in  pos- 
sesso delle  tue  robe.  —  Quando  saran  sdruscite  quelle  vesti,  come 
farai?  —  Col  vostro  denaro  ne  comprerò  delle  altre.  —  E  dopo?  — 
Andrò  cogli  uomini.  —  Tu  non  sai  cosa  sia  la  morte;  se  avessi  a 
morir  questa  sera,  risusciterei  domani.  Il  Signore  non  è  morto  e  non 
è  risuscitato?  —  Il  Signore   è   risuscitato   perchè  era  Dio,  ma  voi 
non  risusciterete;  la  mia  sorella  non  è  più  ritornata.  —  Come  tarai 
per  farmi  morire?  —  Se  voi  andaste  in  una  selva,  io  mi  nasconderei 
in  una  macchia,  sotto  alle  foglie,  e  qualora  passaste,  vi  farei  cadere 
e  vi  immergerei  un  pugnale  nel  cuore.   —  Non  pensi  che  io  non 
andrò  mai  in  un  bosco  per  farmi  uccidere!  —  Ah!  mamma,  ciò  è 
per  me  di  grandissimo  dispiacere;  potrò  ancora  uccidervi  nella  notte 
con  un  coltello.  —  E  perchè  non  lo  hai  tu  fatto  quand'ero   malata? 
—  Mamma,  perchè  eravate  continuamente  custodita.  —  E  perchè  non 
l'hai  fatto  dopo?  —  Perchè  avete  leggero  il  sonno,  e  pel  timore  che 
voi  mi  vedeste  a  prendere  il  coltello.  —  Ma  se  tu  mi   uccidi  non 
avrai  le  mie  robe,  spettando  ogni  cosa  a  tuo  padre.  —  Oh!  lo  so 
pur  troppo  che  il  papà  mi  farebbe  mettere  in  prigione;  ma  la  mia 
intenzione  è  di  uccidere  anche  lui. 
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Mentre  un  signore  l'interrogava,  non  sapeva  levare  gli  occhi  da 
una  sua  spilla.  Richiesta  sul  perchè,  pronta  rispose  che  potendo  lo 
ucciderebbe  pel  piacere  di  avere  il  suo  brillante.  Un  giorno  raccon- 
tandosi in  casa  di  una  cuoca  insanguinata  perchè  aveva  scannato  un 
ragazzo,  essa  s'impensierì  tosto.  Poco  dopo  fu  sentita  dire  che  aveva 
trovato  il  modo  di  dar  morte  senza  sporcarsi,  coll'arsenico,  con  cui 
aveva  veduto  uccidere  i  polli  nei  campi. 

Stava  quasi  sempre  seduta,  teneva  le  mani  incrocicchiate,  ed  ap- 
pena vedevasi   sola,   si  masturbava.  Tutto  fu  messo  in  opera  onde 
correggerla,  dalle  semplici  ammonizioni  alle  ripetute  percosse  e  pri- 
vazioni d'ogni  sorta,  ma  inutilmente.  Essa  rispondeva  sempre  a  suo 
padre,  che  se  avesse  anche  a  perdere  il  collo,  non  si  sarebbe  cangiata. 
Qui  non  esisteva  alcuna  causa  psichica,  se  non  l'avere  sentito  alcune 
voci  contro  sua  madre  da  una  vecchia  parente;  era  vi  una  intelligenza 
limpida,  un  chiaro  movente  del  crimine,  la  più  astuta  premedita- 
zione. —  Se  non  fosse  stata  l'età,  chi  avrebbe  potuto  dubitare  trat- 
tarsi di  una  criminale  e  non  di  un'alienata?  Date  un  po'  più  di  forza 
a  quei  muscoli,  di  energia  a  quegli  istinti,  e  voi  avrete  le  più  cru- 
deli forme  delle  cosidette  manìe  impulsive  e  ragionanti,  sempre  in 
mezzo  alla  più  lucida  mente. 

26.  —  Ed  infatti  il  Tamburini  ed  il  Seppilli  ci  parlari  d'uno  di 
tali  esseri  a  cui  la  forza  s'aggiunse  al  mal  volere  (Rivista  di  fre- 
niatrìa^ 1882,  II  e  III  fase).  Certo  Sbro...,  nipote  e  figlio  di  assassini 
e  stupratori,  con  cranio  assimetrico,  perfetta  analgesia,  che  per  poter 
a?er  denari  per  darsi  a  Venere,  in  cui  era  precoce,  e  per  non  esser 
costretto  a  ritornare  alla  rude  vita  dei  campi,  avvelena  il  padre,  me- 
dita di  uccidere  una  donna  che  lo  aveva  denunziato  e  uccide  il  fra- 
tello, e  tutto  ciò  con  tale  abilità  che  niuno  avrebbenelo  sospettato, 
se  non  si  tradiva  in  certe  sue  memorie  autobiografiche:  era  un  im- 
becille morale. 

E  si  ha  un  bel  dire  che  questi  son  casi  di  pazzia:  che  essi,  os- 
servati in  adulti,  sarebbersi  assolutamente  detti  di  criminali  :  e,  ad 
ogni  modo,  provano  non  potersi  cogliere  nel  primo  suo  insorgere  la 
differenza  fra  il  delitto  e  la  pazzia  morale. 
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IL 


Statistica  antropometrica  bd  ezio-patologica. 


Se  non  che  poche  singole  storie  non  basterebbero  per  dimostra 
l'esistenza  di  una  criminalità  nei  fanciulli  pari  a  quella  degli  adul 
Abbiamo  voluto  perciò  completare  le  ricerche  nei  riformatori  e  ne 
asili  per  vedere  se  nei  criminali  giovani  si  riscontravano  le  anoma 
fisiche  che  abbiamo  già  riscontrate  negli  adulti. 

1.  Criminali.  —  Su  79  ragazzi  sotto  i  12  anni  reclusi,  di  cui 
ladri,  27  discoli  o  vagabondi,  7  omicidi,  3  di  reato  ignoto,  abbiar 
trovato  in  ordine  di  frequenza  le  seguenti  anomalie: 

30  con  orecchie  ad  ansa  3  con  fronte  sporgente  con  ango 

21    »  fronte  piccola  e  bassa  orbitale  sporgente 


19 

> 

plagiocefalia 

3 

» 

orecchie  voluminose  o  lungi 

16 

» 

zigomi  sporgenti 

2 

» 

ultrabrachicefalie 

15 

» 

rilevatezza  delle  suture 

2 

» 

bocca  deforme 

14 

» 

mandibole  grosse 

2 

> 

prognatismi 

14 

» 

assimetrie  facciali 

2 

» 

naso  destrorso 

10 

> 

pelurie  sul  froute 

2 

» 

mento  rientrante 

10 

» 

fisonomia  cretinosa 

2 

* 

sguardo  fosco 

9 

> 

gozzo 

2 

» 

vizio  cardiaco 

9 

> 

naso  deforme 

2 

> 

scrofola 

8 

> 

occhi  piccoli  e  vitrei 

2 

» 

sutura  metopica  conservata 

7 

> 

seni  frontali 

1 

» 

platicefalia 

6 

» 

idrocefalie 

1 

» 

oxicefalia 

5 

> 

obliquità  dell'occhio 

1 

» 

canizie  precoce 

5 

> 

strabismo 

1 

» 

faccia  voluminosa 

5 

» 

arresto  di  sviluppo 

1 

» 

denti  accavallati 

4 

» 

capelli  foltissimi 

1 

» 

esoftalmo 

4 

> 

fisonomia  invecchiata 

1 

» 

nistagmo 

4 

» 

ultradolicocefalie 

1 

» 

pupille  ineguali. 

3 

> 

traumi  al  capo 
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Fisicamente  normali  non  se  ne  contarono  che  sette  (8,9  O/O),  uno 
.  quali  forse  non  criminale,  ma  vittima  dei  genitori  che  lo  cac- 
arono nel  riformatorio  perchè  non  voleva  applicarsi  allo  studio  ;  uno 
licida  involontario;  due  ladri,  di  cui  uno  anche  epilettico;  un  altro 
colo  e  tre  altri  vagabondi. 
Riunivano  tre  opiù  caratteri  morbosi,  avvicinandosi  dunque  al  vero 

0  criminale  47,  dei  quali  27  ladri,  il  che  dava  sul  totale  dei  40 
Iri  il  67  0/0.  In  questi  prevaleva  la  plagiocefalia  nel  25  0/0,  la 
nte  bassa  e  piccola  nel  47  0/0,  lo  sporgere  degli  zigomi  nel  22  0/0, 
mandibole  voluminose  nel  20  0/0,  la  pelurie  sul  volto  nel  12  0/0. 
Su  7  feritori,  3  si  avvicinavano  di  più  al  tipo  criminale,  avendo 
?  o  più  caratteri  morbosi,  e  così  17  fra  i  27  discoli  e  vagabondi, 
guanto  all'eredità,  solo  per  59  si  raccolsero  notizie. 

Nei  genitori  o  prossimi  affini  di  27  di  questi  trovaronsi  anomalie 

1  sistema  nervoso,  e  cioè: 

in  3  malattie  mentali  1  volta  nel  padre  e  2  in  uno  zio;] 
in  1  volta  strana  bizzarria  in  uno  zio; 

in  3  animo  violento:  1  nella  madre,  2  nel  padre,  in  uno  in- 
sieme ad  alcoolismo; 
in  4  neuropatie,  cioè  3  volte  nel  padre  (1  epilettico  per  alcoo- 
lismo, 1  sordo,  1  affetto  da  saturnismo),  1  volta  nella  madre 
con  cefalalgia  abituale; 
in  5  tendenze  criminali  o  equivoche,  in  4  al  ladroneccio  (2  volte 
nel  padre  unito  ad  alcoolismo,  1  volta  nel  fratello  ed   1 
volta  in  uno  zio),  1  volta  prostituzione  (in  una  sorella)  ; 
in  4  immoralità  senza  speciale  designazione;  1  volta  in  tutta  la 
famiglia,  1  volta  nella  madre,  2  in  un  fratello. 
In  7  casi  eravi  ubbriachezza,  6  volte    nel  padre,  1  nel   fratello, 
senza  contare  4  altri  casi  già  annotati  nelle  precedenti  categorìe  (di 
?ui  2  ladri,  1  violento  e  1  epilettico),  con  che  salirebbe  ad  11  il 
/amerò  degli  alcoolisti. 

Da  questo  studio  apparirebbe  che  il  tipo  criminale,  segnalato  da 
•ecchie  ad  ansa,  fronte  bassa,  plagiocefalia,  mandibola  voluminosa, 
simetria  facciale,  pelurie  sul  fronte,  ecc.,  può  giungere  nei  rei  mi- 
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norenni  al  59  0/0;  al  67  anzi  nei  40  ladri  ;  salirebbe  fino  al  91  0/0 
se  si  tenesse  conto  di  una  o  l'altra  di  queste  anomalie,  ancbe  isolate, 
che  coincidono  con  quelle  degli  adulti.  —  Anche  le  influenze  eredi- 
tarie prevalgono  in  essi  in  una  proporzione  molto  somigliante;  specie 
quella  dell'alcoolismo,  della  pazzia  e  criminalità. 

Però  resta  sempre  che  una  parte  assai  numerosa  di  precoci  crimi 
nali,  il  54  0/0,  non  ha  anomalie  spiccate  ereditarie. 

2.  —  Per  completare  questo  studio  col  rovescio  della  prova,  vale 
a  dire  con  quello  dei  giovinetti  non  incriminati,  abbiamo  fatto  delle 
ricerche  in  varii  asili  e  scuole. 

Dall'esame  di  160  bimbi  degli  asili  comunali  da  noi  direttamente 
studiati  uno  per  uno,  ebbimo  i  risultati  seguenti: 


normali  89 


con  caratteri  fisici 
normali 

con  caratteri  fisici 
anomali  27 


con  genitori  morali  64 
ignoti  13 
immorali  12 


ina8turbatori  11 


i    senza  anomalie   /  con  genitori 
*         fisiche  .'}         )     morali  3 


Esaminati  160' 


/ 


mattoidi  11 


anomali  71 


ladri  6 


ì 


con  anomalie 
fisiche  8 

senza  anomalie 

fisiche  4 

con  anomalie 

fisiche  7 

senza  anomalie 

fisiche  1 
con  anomalie  . 
fisiche  5 


(ignoti  1 
immorali 


con  genitori 
morali  4 
ignoti  2 

immorali  5 

con  genitori 

morali  2 
immorali  4 


/    senza  anomalie   /  con  genitori 

carattere  cattÌYo  4.V         fisiche    U        )     raorali  21 
^caratterecatttTo^     ^  anomalie     <     ignoti  5 

\        fisiche  29        f  immorali  17 

Il  primo  fatto  che  spicca  da  questa  tabella  è  il  numero  grandis- 
simo delle  anomalie  morali  che  si  riscontrano  nei  bambini,  e  che  col 
tempo  dovranno  sparire. 

Poco  meno  della  metà  dei  bambini  esaminati,  44  0/0,  presenta- 
vano tendenze  morali  anomale,  quali  irascibilità  eccessiva,  vagabon- 
daggio, menzogna  tenace,  ovvero  abitudini  bizzarre,  d'irrequietudine, 
di  lacerare  abiti,  ecc.,  da  farli  considerare  come  semi-pazzi  dalle  loro 
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maestre,  che  così  ce  li  segnalarono.  In  17, 10  0/0,  si  manifestarono 
le  tendenze  proprie  dei  delinquenti,  furto,  lascivia  precoce,  ecc. 

Da  questo  quadro  risulta  pure  la  prevalenza,  di  più  che  il  duplo, 
69  0/0,  di  caratteri  fisici  morbosi  nei  bimbi  a  carattere  morale  ano- 
malo su  quelli  che  l'avevano  integro,  ed  in  cui  le  anomalie  fisiche 
contavano  solo  pel  30  0/0. 

Lo  stesso  dicasi  dell'eredità  morbosa  negli  immorali,  che  si  sarebbe 
manifestata  nel  52  0/0,  mentre  negli  integri  solo  nel  15  0/0.  La  dif- 
ferenza risulta  ancora  più  spiccata  se  si  considerino  specialmente  i 
bimbi  che  diremo  semi-delinquenti,  vale  a  dire  i  masturbatoli  ed  i 
ladri,  nei  quali  le  anomalie  fisiche  arrivano  rispettivamente  al  72  ed 
aH'83  0/0,  e  le  eredità  morbose  al  70  ed  al  66  0/0. 

E  lo  studio  non  è  che  abbozzato:  solo  da  poco  infatti  le  ricerche 
di  Marro  ci  rivelarono  un'influenza  dell'età  dei  genitori. 

Da  un  primo  suo  studio,  in  fatti,  sulla  condotta  e  sull'umore  di 
ragazzi  dai  7  ai  10  anni  in  rapporto  all'età  del  padre,  abbiamo,  come 
ben  appare  da  questa  tabella: 


ETÀ  DEL  PADRE 

CONDOTTA   IN.ISCUOLA 

BUONA 

MEDIA 

CATTIVA 

Da  18  a  25  anni 
»     26  »  40      » 
•     41  »   00      > 

42  =  44  °  0 

304  =  37  °/0 
97  =  51  % 

30  =  31  % 

216  =  34  % 
60  =  31  % 

22  =  23  % 

113=  17  % 

32  =  16  % 

ETJ 

L  DEL  PADRE 

UMORE   NEI   FIGLI 

GIOVASI 

MEDIA 

INVECCHIATA 

83  »/0 

16% 

68  o/0 
31°/o 

33°/0 

gaio 
melanconico 

che  i  figli  dei  genitori  giovani  hanno  dato  il  massimo  della  condotta 
cattiva  (1)  in  iscuola  e  il  minimo  della  buona  ;  all'inversa  di  quanto 


(1)  Vera  pervertita,  bugia,  non  si  rinvennero  però  che  nel  6,8  per  %• 

LanaoM  —  Uomo  diMaquént*  -  Voi.  I.  9 
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presentarono  i  figli  dei  genitori  attempati:  il  massimo  della  condotti 
mediocre  è  dato  dai  figli  di  genitori  di  età  media;  ciò  vuol  dire,  a 
chi  conosce  il  linguaggio  usato  nelle  scuole  in  cui  l'eccessiva  viva- 
cità si  traduce  per  cattiva  condotta,  i  figli  dei  genitori  giovani  essere 
eccessivamente  vivaci,  e  quelli  dei  genitori  vecchi  troppo  tranquilli, 
e,  Dio  non  voglia,  simulatori,  o  melanconici.  Ed  è  importante  e  cu- 
rioso il  notare,  in  proposito,  che  il  Marro  nel  suo  libro  :  II  carattere 
dei  delinquenti  (1),  ci  rivelò  come  i  truffatori  abbiano  il  massimo 
numero  di  genitori  invecchiati,  e  i  feritori  il  massimo  di  genitori 
troppo  giovani. 

Dalle  stesse  ricerche  concludesi  infatti,  che  i  figli  di  padre  vecchio 
(vedi  Tabella  sopra)  danno  la  cifra  massima  di  melanconici  e  la  mi- 
nima di  allegri,  e  viceversa  i  figli  di  padri  giovani  hanno,  al  mas- 
simo, l'umore  allegro. 

Qualche  divario  corre,  in  ciò,  quanto  all'influenza  della  madre.  I 
figli  di  madre  vecchia  (2)  diedero  il  minimo  di  condotta  cattiva,  però 
anche  il  minimo  di  condotta  buona  e  il  massimo  di  condotta  me- 
diocre; quelli  di  madre  giovane  il  massimo  di  condotta  buona,  un 
secondo  minimo  di  cattiva,  il  che  sembra  dipenda  dalla  maggior  dol- 
cezza e  bontà  della  donna  giovine  in  confronto  alla  matura,  ed  al- 
l'uomo anche  della  stessa  età. 

Da  tutto  ciò  si  può  inferire  come  l'eredità  morbosa  abbia  una  in- 
fluenza grande  nella  generazione  dei  caratteri  anomali,  sebbene  per 
altra  parte,  pel  15  O/O  almeno,  non  impedisca  lo  svolgersi  di  ca- 
ratteri normali. 

Similmente  i  caratteri  fisici  anomali  si  associano  più  spesso  agli 


(1)  Torino,  Bocca,  1887. 

(2)  Condotta  in  iscuola  degli  allievi  in  rapporto  all'età  della  madre: 


ETÀ  DELLA  MADRE 

BUONA 

MEDIOCRE 

CATTIVA 

Da  00  a  21  anni 
•    22  »  36  » 
»  37  »  00  • 

53,9 
48,3 
41,3 

28,3 

83,2 
41,3 

17,7 

18,4 
27,2 
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individui  di  carattere  immorale,  sebbene  possa  talora  fare  atto  di 
presenza  fra  i  morali  e  mancare  tra  i  primi. 

3.  —  Quanto  ai  caratteri  morbosi  presentati  dai  genitori  ohe  tras- 
misero la  loro  triste  eredità  ai  figli,  prevalsero  l'alcoolismo  in  11, 
l'irascibilità  in  7,  lo  stato  convulsionario  o  erpetico  del  padre  e  l'im- 
moralità della  madre  in  5,  uno  stato  mattoide  in  3,  la  disonestà  in  2, 
l'età  avanzata  in  2,  la  scrofola  in  uno,  il  sordomutismo  in  uno,  e 
l'immoralità  in  uno  zio. 

Riguardo  ai  caratteri  fisici  morbosi  prevalenti  nei  bimbi  moral- 
mente anomali  trovammo: 

8  volte  la  fisionomia  invecchiata     4  volte  fronte  stretta,  bassa  o  ap- 
8    >     mandibola  grossa  piattita 

6    »     la  rilevatezza  delle  suture    3     >     trococefalia 
6    »     la  plagiocefalia  3     »     pelurie  sul  fronte 

6    »     faccia  assimetrìca  rachitica  2     »     sviluppo  scarso 
6    »     seni  frontali  2     »     sguardo  fosco 

4  »     prognatismo  2     »     orecchie  ad  ansa 
e  per  1  caso  zigomi  sporgenti,  testa  grossa,  bocca  deforme. 

Parecchie  volte  (8)  si  trovarono  tre  di  questi  caratteri  riuniti  nello 
stesso  bimbo  ;  cioè  in  4  di  questi  plagiocefalia,  sguardo  truce,  stra- 
bismo ;  in  2  seni  frontali,  mandibola  grossa  e  zigomi  voluminosi  ;  in 

1  saldatura  delle  suture,  trococefalia,  fronte  appiattita  —  caratteri 
che  noteremo  nel  delinquente-nato. 

Uno  studio  minuto  su  un  collegio  privato  di  ragazzi  ricchi,  il  Col- 
legio Intemazionale  di  Torino,  ci  ha  dato,  su  100  individui,  53  af- 
fatto normali  fisicamente  e  moralmente,  e  44  con  qualcuno  dei  ca- 
ratteri degenerativi: 
10  volte,  cioè,  rilevatezza  delle  suture  e  10  le  orecchie  ad  ansa; 

5  volte  la  pelurie; 

4  volte  la  cefalonia  e  4  volte  la  mandibola  grossa; 
3  volte  la  fronte  sfuggente,  gli  zigomi  sporgenti,  la  fisonomia  pre- 
coce, il  prognatismo  e  l'assimetria  facciale; 

2  volte  la  plagiocefalia,  2  volte  i  seni  frontali  e  la  fronte  bassa; 

1  volta  l'aspetto  cretinoso,  lo  strabismo,  la  platicefalia  e  i  denti 
mal  conformati. 
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Di  questi  44,  solo  6  avevano  qualche  tendenza  immorale  ;  violenza, 
rissa,  negligenza  agli  studi,  bugia.  Viceversa,  due,  malgrado  quei 
caratteri,  eran  buonissimi  d'indole,  e  5,  oltrecciò  (fra  gli  altri  un  pia- 
giocefalo),  erano  di  singolare  intelligenza;  il  che  mostra  come  una 
anomalia  non  include  mai  costantemente  l'altra. 

Ma  la  rarità  delle  anomalie  psichiche  in  questo  Collegio  non  in- 
firmava le  nostre  osservazioni;  successe  qui,  per  interessi  sociali  e 
pedagogici,  trattandosi  di  alunni  paganti,  dell'alta  società,  una  vera 
selezione  che  non  ha  luogo  nelle  altre  scuole,  specie  negli  asili  :  per 
cui  al  minimo  turbamento  venivano  rimandati  ;  ed  infatti  ci  si  mostrò 
il  ritratto  d'  un  bimbo  allontanato  l' anno  scorso  perchè  ladro,  che  j 
portava  tutti  i  caratteri  sopradescritti  :  orecchie  voluminose  ad  ansa,  \ 
oxi  cefali  a,  fronte  piccola,  zigomi  molto  sporgenti. 

Finalmente  uno  studio  su  35  ciechi-nati  e  50  sordo-muti  ci  mostrò  : 
che  tutte  queste  alterazioni  fisiche  si  trovano  in  una  proporzione  che  : 
passa  il  70  per  100  su  costoro,  anche  se  adulti  o  se  soggetti  a  se- 
lezioni. ; 

i 

Questo  studio  ci  permette  di  concludere  che  quelle  anomalie  nel 
carattere  morale,  che  costituirebbero  nell'  adulto  la  delinquenza,  si 
manifestano  in  proporzioni  assai  più  grandi  e  cogli  stessi  indizi, 
grazie  specialmente  a  cause  ereditarie,  nel  bambino  :  che,  però,  sono 
soggette,  più  tardi,  in  parte  pel  soccorso  di  una  educazione  conve- 
niente, a  sparire,  senza  di  che  resterebbe  inesplicabile  la  minor  pro- 
porzione dei  tipi  criminali  negli  adulti,  anche  tenuto  conto  delle  dif- 
ferenze portate  dalla  mortalità  e  da  quella  quota  che  sfugge  alla 
giustizia  legale. 

Le  anomalie  fisiche  si  troverebbero  in  proporzione  più  che  dupla 
in  questi  giovanetti  immorali  (come  69  in  confronto  al  30  0/0 
dei  normali),  e  l'eredità  si  noterebbe  in  essi  in  proporzione  più  che 
tripla,  come  52  in  confronto  a  15.  —  Ma  sta  il  fatto  che  ed  ano- 
malie fisiche  ed  eredità  si  possono  trovare,  benché  in  quota  più  scarsa, 
anche  nei  più  integri,  così  come  più  volte  potemmo  notare  ragazzi 
onestissimi,  malgrado  la  tristizie  dei  parenti  ;  ed  esse  si  manifestano 
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ù  spesso  ancora  che  nei  criminali  in  certe  altre  affezioni  probabil- 
lente  legate  ad  arresto  di  sviluppo,  come  i  ciechi-nati  ed  i  sordo-muti. 

4.  —  Ciò  ci  venne  riconfermato  da  una  ricerca  che  naturalmente 
i uscire  doveva  assai  ristretta,  sul  decorso  della  vita  di  alcuni  fan- 
iulli  (29)  seguito  fin  all'età  adulta. 

Undici  di  questi  erano  fisicamente  normali,  3  furono  cattivi  da 
[iovani,  oziosi,  violenti  e  feroci,  più  tardi  migliorarono;  8  buoni  da 
[iovani,  tali  si  conservarono  nell'età  adulta. 

Gli  anormali,  con  caratteri  fisici  simili  ai  criminali,  furono  18. 
>i  questi,  4  buoni  da  giovani,  tali  ancora  si  conservarono  nell'  età 
idulta;  2,  invece,  col  progredire  dell'età  diventarono  immorali.  Le 
anomalie  osservate  nei  primi  4  furono  due  volte  il  prognatismo,  una 
olta  la  mandibola  grossa,  una  volta  la  testa  assimetrìca  ed  una  i 
eni  frontali  uniti  al  prognatismo.  —  Nei  2  riusciti  male,  in  età 
adulta  si  osservò  la  mandibola  grossa;  in  uno  insieme  ai  seni  frontali. 

Dodici  presentavano  insieme  anomalie  fisiche  e  morali:  4  erano 
iolenti,  3  masturbatoli,  2  gelosi,  1  vendicativo,  2  ladri  ;  di  questi, 
»  più  tardi  si  emendarono. 

Anche  qui  appare  che  se  l'anomalia  fisica,  evidentemente,  coincide 
issai  più  spesso  colle  tendenze  immorali,  non  esclude  però  la  pos- 
ibilità  di  una  trasformazione  favorevole,  che  vedemmo  avvenire  in  6 
opra  12.  —  Però,  quando  essa  manca,  il  carattere  tende  a  mutarsi 
>iù  facilmente  in  buono,  anche  quando  dapprima  era  cattivo. 

Non  posso,  però,  escludere  che  una  raffinata  ipocrisia,  assunta  la 
cascherà  della  virtù,  m'abbia  fatto  registrare  delle  emende  che  erano 
telo  apparenti. 

III. 
Pena  e  mezzi  preventivi  del  crimine  nei  fanciulli. 

Besta  dunque  dimostrato  che  una  certa  quota  di  criminali  rimonta 
in  dai  primi  anni  della  nascita,  intervengano  o  no  le  cause  ereditarie, 
1  per  dir  meglio,  che  se  ve  n'hanno  alcuni  causati  dalla  cattiva  edu- 
zione, in  molti  non  influì  nemmeno  la  buona. 
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Pure  la  sua  grande  benefica  azione  spicca  appunto  dal  fatto  che 
sono  generali  le  tendenze  criminose  nel  fanciullo,  sicché  senz'essa 
non  ai  potrebbe  spiegare  la  loro,  diremo,  normale  metamorfosi  che 
avviene  nella  maggior  quantità  dei  casi. 

Del  resto,  per  educazione  intendiamo  non  le  semplici  istruzioni 
teoriche  che  di  raro  giovano,  anche  agli  adulti,  per  cui  vediamo  sì 
poco  approdare  la  letteratura,  i  discorsi,  le  arti  dette  moralizzatrici, 
e  meno  ancora  le  violenze,  con  cui  al  più  si  ingenerano  degl'ipocriti, 
si  trasforma  non  il  vizio  in  virtù,  ma  il  vizio  in  un  altro  vizio;  bensì 
una  serie  di  impulsioni,  moti  reflessi  sostituiti  lentamente  a  quegli 
altri  che  furono  cause  dirette  o  almeno  favorevoli  al  mantenimentc 
delle  prave  tendenze,  e  ciò  col  mezzo  dell'imitazione,  delle  abito 
dini  gradualmente  introdotte  colla  convivenza  in  mezzo  a  persone 
oneste  e  con  precauzioni  sapienti  per  evitare  che  sorga  in  terrene 
adatto  a  proliferarsi  l'idea  fissa  ohe  vedemmo  divenire  sì  fatai* 
neir  infanzia  (v.  s.). 

Anche  qui  la  pena  per  sé  non  si  mostra  tanto  efficace,  quanto  cert 
mezzi  preventivi,  come  favorevoli  condizioni  di  aria,  di  luce  e  di  spazio 
di  cibo,  in  prevalenza,  per  es.,  vegetale  nei  sanguinari,  privazion 
d'alcoolici,  astinenza  completa,  e,  in  dati  casi  (v.  pag.  120-21),  savi: 
ginnastica  sessuale.  Ed  occorre  evitare  le  facili  gelosie  per  impedi  ri 
le  violenze  impulsive,  attutire  l'orgoglio  precoce  colle  prove  palpa 
bili  e  si  facili  a  trovare  e  porre  in  mostra,  della  umana,  specie  in 
fantile,  inferiorità,  coltivare  l'intelletto  per  via  dei  sensi  ed  il  cnon 
per  via  dell'intelletto,  come  mirabilmente  fa  il  sistema  froebeliano 
E  vi  hanno  bimbi  tristi,  violenti,  mas  turbatori,  perchè  malati  di  ra 
chitdsmo,  di  oxiuri,  ecc.;  e  la  cura  ematologica,  vermifuga,  diventa 
sola  base  pella  correzione  (1). 

Impedire  l'accoppiamento  fecondo  negli  alcoolisti  e  nei  criminal 
che  vedemmo  dare  sì  larga  fonte  di  criminali  precoci,  sarebbe  poi  i 


(1)  Gala vard»,  nel  suo  Comment  le  traitement  homoeopathique  peut  améliort 
le  earactère  (Paris,  1882),  pretende  aver  guarito  con  sostanze  omeopatiche  dell 
tendenze  immorali;  col  platino  e  noce  vomica  le  tenderne  lascive  di  una  ragazzi 
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preventivo  unico  del  delinquente-nato,  il  quale,  quando  è  tale,  come 
ben  si  vede  dalle  nostre  teorie,  non  si  mostra  più  suscettibile  di  cura. 
E  quindi,  se  oramai  col  Boussel,  col  Barzilai  e  col  Ferri  troviamo 
l  biasimevoli  le  case  di  correzione,  che  con  triste  bisticcio  potrebbero 
fini  di  ufficiale  corruzione,  crediamo  sarebbe  di  un  immenso  van- 
tàggio pel  paese  invece  il  manicomio  criminale,  o,  meglio  ancora, 
una  casa  di  ricovero  perpetuo  pei  minorenni  affetti  da  tenaci  tendenze 
criminose  e  da  pazzia  morale. 

In  questi  il  manicomio  criminale  diventa  utile  quasi  tanto  e  più 
che  negli  adulti,  poiché  soffoca  nel  nascere  gli  effetti  di  quelle  ten- 
denze che  noi  non  prendiamo  in  mira  se  non  quando  ci  riescirono 
F    fatali. 

^  Né  questa  é  un'idea  punto  nuova  o  rivoluzionaria  ;  sotto  una  forma 
r  più  radicale  e  meno  umanitaria  l' aveva  già  accennata  la  Bibbia 
-  quando  ordinava  al  padre  di  far  lapidare  dagli  Anziani  il  figlio  mal- 
vagio, ribelle  alla  voce  dei  parenti  ed  ai  loro  castighi,  perché  l'edu- 
cazione può  impedire  ai  nati  buoni  di  passare  dalla  criminalità  in- 
fintile transitoria  all'abituale  —  non  che  i  nati  malvagi  si  conser- 
tino tali. 


toWoriganum  maiorarum  una  irresistibile  propensione  alla  masturbazione  in  tre 
giovanetto;  e  eoi  cloruro  di  sodio  la  cattiveria  in  una  fanciulla  che  arrivava 
persino  a  battere  la  propria  madre,  ecc.  Ma  le  storie  stesse  mostrano  la  poca 
serietà  di  questa  asserzione,  mentre  modificazioni  di  carattere,  che  sono  conge- 
nite, non  potrebbero  ottenersi  che  con  trattamento  a  lungo  continuato  e  non  con 
dosi  infinitesime,  date  una  sola  o  poche  volte. 


PARTE     II 

ANATOMIA   PATOLOGICA  ED   ANTROPOLOGIA 

DEL  DELITTO 


CAPITOLO  I. 
Esame  di  689  crani  di  delinquenti. 

Uno  studio  antropologico  sull'Elmo  delinquente  deve  di  necessità 
prendere  le  mosse  da  quei  primi  caratteri  fisici,  fondamentali,  cui 
solo  fornisce  la  tavola  anatomica:  ma  la  grande  massa  degli  esami- 
nati, che  da  55  ci  sono  cresciuti,  ora,  a  689,  la  condizione  speciale 
dei  lettori,  a  cui  questo  libro  è  specialmente  rivolto,  ci  consigliano  a 
darne  solo  i  riassunti  sommari,  esponendo,  in  apposita  appendice, 
alla  fine  dell'opera,  i  dati  su  cui  sono  basati. 

1.  Capacità  cranica  (1).  —  Da  uno  studio  comparato  del  cranio 


(1)  Cougnkt   e   Db   Paoli,  Su  26  crani  di  animali  (Archivio  di  psichiatria, 
scienze  penali,  ecc.,  1882,  p.  107).  —  Bordier,  Études  anthropologiques  sur  une 
serie  de  crànes  d'assassina  (Revue  aVanthropohgie,  II  sèrie,  fase.  II).  —  Amadei, 
Crani  di  assassini  e  considerazioni  di  craniologia  psichUUrico-criminale  (Ar- 
chivio di  psichiatria,  scienze  penali,  ecc.,  1883,  p.  98).  —  Ferri,  Studi  di  an- 
tropometria su  criminali,  pazzi  e  sani  (Arch.  di  psichiatria,  scienze  penali,  «c&, 
1881,  p.  475).  —  Lombroso  e  Manuelli,  Craniometria  di  39  delinquenti  e  66 
normali  del  Piemonte  (Archivio  di  psichiatria,  scienze  penali,  ecc.,  1881,  p.  93). 
—  Booti  io  e  Collino,  Tipi  di  delinquenti  mattoidi  (Archivio  di  psichiatria, 
scienze  penali,  ecc.,  1881,  p.  95).  —   Lenhossek,  Orani  di  delinquenti  rumeni, 
ungheresi  e  croati  (Archivio  di  psichiatria,  scienze  penali,  ecc.,  1880,  p.  331). 


Tabella  della  capaciti  cronica  in  121  criminali  maschi. 
Linee  nere,  normali  -  bianche,  criminali. 
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di  121  criminali  maschi  italiani  con  328  normali  abbiamo  trovato 
che  nelle  capacità  minime  da  (1101  a  1200)  i  primi  superano  al- 
quanto i  normali,  ed  anche  nelle  capacità  di  1251 — 1300;  so» 
quasi  analoghi  nelle  quote  di  1401  a  1450,  superiori  di  poco  di 
1451—1500.  Per  le  quote  di  1501—1550  i  rei  sono  inferiori  ;  sodo 
poi  pari  invece  dal  1551—1600  e  dal  1651—1700.  Inferiori  dal  1601 
al  1650  sono  nelle  quote  superiori  ai  1700  affatto  mancanti.  In  com- 
plesso, adunque,  tranne  nelle  quote  di  1451 — 1500,  le  scarse  capa- 
cità prevalgono  e  le  grandissime  scarseggiano;  e  si  noti  che  le  mie 
misure  sui  criminali  furono  prese  colla  sabbia,  il  che  le  rende  sa-  : 
periori  alle  altre  di  più  che  100  mill.  e,  e  che,  come  vedremo,  i 
criminali  son  superiori  in  statura  al  normale. 

Distinguendo  i  rei   per   regioni,   trovammo   le   seguenti  capacità 

medie  :  j 

Piemontesi  1439        Lombardi    1438        Napolitani  1393 

Sardi  1303        Liguri         1434        Veneti         1528        j 

Romani       1415        Toscani       1417        Emiliani      1386 


1 


—  De  Paoli,  Quattro  crani  di  delinquenti  {Archivio  di  psichiatria,  scienze  pe-    \ 
nali,  ecc.,  1880,  p.  387).  —  Ten-Kate  e  Pawloskj,  Sur  queìques  crànes  de  ari- 
minels  (Bevue  dfanthr.,  1881,   p.  116).   —  M.  Flebch,  Untersuchungen  uber 
Verbrecher  Gchirne,  Wflrzburg,  1881.  —  Corre,  Crànes  de  criminels  (BuUetm 
de  la  Soc.  d?an(hr.%  1881).  —  Ardouin,  Craniologie  des  assassine  {BuHeUn  dt 
la  Soc.  éTanthr.,  1879).    —   Heger   e   Dallrmaone,  Études  sur  les  caractèra 
craniohgiques  d'assassine  exécutés  en   Belgique,  1881.    —    Giacomi  ni,  Varietà 
delie  circonvoluzioni  cerebrali  deWuomo,  1881.  —  Peli,  Intorno  alla  craniologia 
degli  alienati,  1882.  —  Schwekendiek,  Untersuchungen  an  schn  Gehimcn  von 
Verbrechern  und  Selbstmòrdern.  Wflrzbnrg,  1881.  —    D.  M.  Behedikt,  Anate- 
mi zche  Studien  an  Verbrecher  Gehirnen,  Wien,  1879.  —  Idm  Schàdelmessung- 
Kranio   und   Cephalometrie,  Wien,  1883.    —   D.  A.  Wkisbach,  Beitràge  zur 
Kenntniss  der  Schàdel  formen  Ósterreichischer  Vòlker  {Wiener  meà\  Jahrbùcher. 
1864,  n.  1867).    -    D.  Hermann    Welcker,  Untersuchungen  Uber  Wachsthum 
und  Bau  des  menschlichen  Shàdels,  1882.  —  Emil  Hubchke,  Schàdel,  Hirn  und 
Seele  nach  Alter,  Geschlecht  und  Race,  1854.  —  D.  E.  Zuckerkandl,  Morphoì. 
de*  Gesichtsschàdels,  1877.  —  Messungen  der  Schàdel  von  Irren{Wien  Jahr 
bàcher  /tir  Psichiatrie,  1879,  2  Heft).  —  E.  Morselli,  Critica  e  riforma  del 
metodo  in  antropologia,  Roma,  1880.  —  Orchanski,  Crànes  cTassasins  {Bulkti'< 
de  li  Soc.  (Canthrop.,  1882).  —  Roncoroni  e  Ardìt,  Emicenturia  di  crann  di 
criminali  (Giornale  della  R.  Acc.  di  Med.t  Torino,  1892).  —  M.  Baca  y  Yar- 
gaiia,  Estudios  de  Antropoìog.  Cremenal,  1893,  Puebla. 
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Distinguendo  dagli  assassini  i  ladri  (1)9  troviamo  che,  se  nelle 
ote  minime  —  1101 — 1200  —  questi  sono  superiori  di  molto, 
pposto  succede  per  le  quote  grandi  dal  1551  al  1700.  La  capa- 
i  di  1451  a  1550  sarebbe  la  più  frequente  nei  ladri  (17,6  °/0), 
otre  negli  assassini  preponderebbe  dal  1351—1400  e  dal  1451 
1500.  Dal  1551 — 1600  nei  ladri  la  proporzione  sarebbe  inferiore 
i  normale,  ed  anche  a  quella  degli  assassini,  ma  più  ancora  dopo 
1600. 

facendo  il  confronto  dei  soli  assassini  coi  sani,  vediamo  che  per 
:ifre  minime  —  1151 — 1250  —  i  sani  sono  in  proporzione  leg- 
mente  più  grande:  sono  di  poco  inferiori  dal  1251  fino  al  1350. 
i  1501 — 1550,  che  sono  le  medie  normali,  i  sani  li  superano  del 
>lo;  gli  assassini  hanno  poi  mancanza  assoluta  nelle  cifre  oltre 
)0,  inferiorità  nelle  cifre  massime,  come  13  a  9  a  10,  ed  anche, 
ondo  Amadei,  nelle  categorie  di  1401-1450. 
[  ladri  superano  nelle  quote  minime  1101 — 1200  i  normali,  come 
:  1.  Nelle  quote  un  po'  più  grandi  e  nelle  massime  sono  loro  in- 
iorì  più  degli  assassini,  quasi  eguali  nelle  capacità  medie. 
Son  avemmo  che  due  casi  di  criminali  per  passione,  che  studiammo 
>arte;  esse  diederci  la  capacità  di  1355  e  1520. 


1) 

Amorini 

Ladri 

Sani 

i 

Passi 

Passi  Epilettici 

Morselli 

Amadei 

M.  cab. 

(68) 

(86) 

(116) 

(212) 

(475) 

(16) 

1101—1150 

0 

2,9 

0 

— 

0,5 

6,2 

1151—1200 

0 

11,7 

0,9 

1 

0 

— 

1201—1250 

0 

0 

1,7 

3 

0 

— 

1251—1300 

11,3 

2,9 

4,3 

3 

2,0 

— 

1301-1350 

9,4 

11,7 

6,9 

10 

1,0 

— 

1351—1400 

16,9 

11,7 

12,9 

8 

7,2 

12,5 

1401—1450 

11,3 

11,7 

12.9 

22 

8,8 

12,5 

1451—1500 

15,0 

17,6 

15,5 

12 

14,4 

31,2 

1501-1550 

5,4 

17,6 

14,6 

12 

20,1 

6,2 

1551-1600 

11,3 

8,6 

11,2 

11 

16,1 

12,5 

1601-1650 

13,2 

0 

9,5 

10 

11,3 

6,2 

1651-1700 

5,4 

2,9 

5,2 

2 

11,9 

12,5 

1701—1750 

— 

— 

3,4 

4 

3,62 

— 

1751-1800 

— 

— 

0,9 

1 

1,52 

— 

1801-1200 

— 

— 

— 

1 

2,59 

__ 
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Anche  nella  media  aritmetica,  che  è  nel  normale  1550  a  1474,  i 
delinquenti  presenterebbero  una  cifra  inferiore,  cioè  di  1455,  essendo 
alquanto  superiori  gli  assassini  (1457)  ai  ladri  (1449). 

Nei  delinquenti  maschi  tedeschi  di  Weisbach  le  quote  minime  su- 
perano il  normale,  come  18  a  6,1,  essendo  analoghe  le  quote  tri 
1300  a  1600,  notevolmente  inferiori  da  1600  in  su  come  18: 10,  la 
media  nei  criminali,  1386  (le  femmine  1316),  è  inferiore  a  quella 
dei  normali  1521  (1). 

Nel  Messico,  Baca  vi  trovò  un  massimo  di  1295  ed  un  minimo 
di  1175,  cifre  bassissime  (o.  e). 

Dall'opera  di  Banke:  Beitrage  sur  Physichen  Anthrop.  der  Ba- 
yern  (1885),  sulla  capacità  cranica  di  100  criminali  tedeschi,  appare 
chiaro  quello  in  cui  ormai  molti  convengono,  che  per  la  capacità  mi- 
nima essi  (1200—1410)  superano  gli  onesti,  come  25  a  19  (2):  sono 
inferiori  nella  media,  superiori  però  nella  capacità  massima,  da  1800 
a  1900,  come  18  a  6;  se  non  che  quest'ultima  differenza  parmi  si 
debba  al  trattarsi  solo,  qui,  di  assassini,  tutti  in  genere  alti  di  sta- 
tura, e  con  volume  cranico  maggiore  dei  ladri,  come  già  vidimo. 


(1)  Tedeschi  (Weisbach): 

Normali  (216) 
Capacità  O/o 

1000-1100  0 

1101-1150  0,4 

1151-1200  1,7 

1201-1300  4,0 

1301—1450  29,5 

1451  - 1600  47,6 

1601—1750  14,8 

1751—2000  3,6 

2001—2100  0,4 

(2)  Secondo  Kanke: 

Capacità 

1200—1300 
1301—1400 
1401—1500 
1501-1600 
1601-1700 
1701  -  1800 
1801—1900 


Delinquenti  (175) 

Delinquenti 
celebri 

Capacità 

0  0 

1000  -  1100 

2,3 

— 

1101-1200 

2,3 

— 

1201-1300 

15,5 

1 

1301-1400 

30,8 

4 

1401-1500 

24,5 

4 

1501-1600 

13,2 

2 

1601-1700 

6,8 

•» 

1701—1800 

3.5 

— 

1801—1900 

0 

— 

1901-1920 

0,6 

— 

Sa  100 

Onesti 

Bei 

2,8 

3,0 

17 

22 

35 

22 

21 

19 

18 

15 

6 

9 

_^ 

9 
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Bordier  (Bevue  anthropologique,  1879)  pretenderebbe  essere  la  ca- 
pacità media  dei  crani  criminali  superiore  al  normale,  ma  oltre  che 
se  si  elimina  l'anomalo  (2076)  si  ha  una  quota  di  1531  che  non  può 
dirsi  molto  differente  dal  normale  (1529),  noi  ricordiamo  che  qui 
trattasi  di  soli  assassini,  che  abbiam  veduto  dare  medie  maggiori 
dei  ladri. 

Facendo,  però,  confronti  seriali,  troviamo  che  nelle  quote  minime 
gli  assassini  suoi  sono  inferiore  al  normale  quasi  della  metà,  di  poco 
inferiori  nelle  quote  da  1400—1500,  notevolmente  da  1500—1600. 
Viceversa,  nelle  quote  superiori  da  1600  a  1700,  essi  li  superano 
quasi  del  triplo,  e  li  superano  poi  in  quelle  quote  massime  oltre  ai 
2000,  che  appartengono  ai  crani  anomali  (1). 

Boncoroni  e  Ardù  trovarono  una  media  della  capacità  cranica  nei 
rei  di  1448;  il  68,15  O/o  ha  una  capacità  inferiore  a  1500  e  solo 
il  10,77  O/o  superiore  a  1600. 

In  complesso,  i  rei  eccederebbero  nel  troppo  e  nel  poco  sugli  onesti, 
sarebbero  inferiori  sempre  nelle  medie,  che  è  quanto  si  nota  pure  nei 
pazzi,  specialmente  negli  epilettici  (Amadei).  —  Studiando  i  pazzi 
nell'ordine  seriale  li  vediamo  (v.  s.)  scarseggianti  più  dei  rei  nelle 
minime,  ed  anche  nelle  medie,  fino  almeno  a  1500,  mentre  han  su 
essi  leggera  prevalenza  nelle  quote  da  1500  a  1600,  grandissima  da 
1700  in  su,  in  cui,  del  resto,  essi  superano  anche  i  sani.  —  Le 
pazze,  superiori  alle  ree  nelle  quote  minime,  1051—1100,  inferiori 
nelle  basse  da  1150  a  1300,  le  superano  poi  da  1400  a  1500.  Al- 
trettanto si  nota  nei  crani  dei  pazzi  di  Vienna  e  di  Allemberg, 
confrontati  ai  normali  di  Kònigsberg  (Benedikt,  o.  e). 


(i) 


Capacità 

Cimitero  dell'Ovest 

A  Musini 

1300-1400 

21,87 

11,42 

1400—1500 

18,75 

14,28 

1500-1600 

43,75 

28,57 

1600—1700 

3,12 

22,85 

1700-1800 

6,25 

16,66 

1800-1900 

3,12 

2,77 

1900-2000 

3,12 

0 

2000—2100 

0 

2,77 
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In  complesso,  dunque,  nelle  capacità  vi  è  inferiorità  nei  criminali, 
specie  ladri,  in  confronto  ai  sani  ed  ai  pazzi  ;  distribuzione  seriale 
più  analoga  a  quella  dei  pazzi  che  a  quella  dei  sani  nelle  cifre  medie 
e  nelle  massime,  con  prevalenza,  però,  per  alcune  specie  dei  ladri, 
p.  e.,  di  capacità  minime,  come  non  riscontrasi  nei  sani,  né  nei  pani. 

In  generale,  quando  le  grandi  capacità  dei  rei  non  sono  effetto  di 
idrocefalia,  sono  giustificate  da  un'  intelligenza  più  vivace  del  nor- 
male. Così  nei  miei  casi,  fra  quelli  che  superano  la  media  e  sal- 
gono a  1600,  o  quasi,  vanno  annoverati:  l'Artusio,  feroce,  ma  intel- 
ligente capo  masnada  piemontese,  e  un  suo  non  meno  astuto  complice 
Violini;  Mendaro,  che  uccise,  con  una  complice,  la  moglie,  e  sfuggì 
per  molto  tempo  alla  pena,  TI...,  di  Vercelli,  grassatore  di  grande 
ingegno,  e  la  C...,  avvelenatrici  di  Verona,  pure  astutissima;  un  frate 
ladro  ed  assassino,  di  Brescia,  ed  un  assassino  e  stupratore  trevisano; 
il  Soldati,  che  a  70  anni  aveva  ancora  intatte  le  suture  ed  era  riu- 
scito a  sottrarsi  a  tutte  le  ricerche  della  giustizia;  l'altro  che  ne 
offerse  1633  e.  e,  è  pure  veneto,  anzi  padovano,  e  recidivo  tre  volte  i 
nell'omicidio;  or  si  noti  che  i  Veneti  hanno  maggior  capacità  era- 
nica  come  risulta  da'  miei  studi  anteriori. 

Con  grandi  capacità  troviamo  Rooiels  e  Janssens,  che  erano  degli 
assassini  la  mente  direttrice,  più  che  la  mano,  e  che  seppero  dissi- 
mulare i  loro  delitti  (Heger). 

La  enorme  capacità  di  1945  ha  offerto  a  Ten-Kate  e  Pawloski  un 
Le  Pelly,  vero  cavaliere  dr  industria  ed  assassino  di  un  agente  di 
cambio,  così  astuto,  che  passava  per  un  modello  di  virtù. 

I  grandi  crani  a  Bordier  si  notano  fra  veri  capi-briganti  che 
avevan  introdotto  una  specie  di  organismo  burocratico  nelle  loro 
bande,  come  Minder  Eraft,  1631;  Pascal,  1771;  Lacenaire,  1590. 

Nei  14  grandi  delinquenti  tedeschi  ne  vedemmo  5  di  una  quota 
superiore  alla  media  (V.  sopra). 

2.  Capacità  cerebellare.  —  Severi  (Arch.  di  psich.,  VII,  429)  trovò, 
con  un  metodo  di  misurazione  speciale,  aumento  nella  capacità  della 
porzione  occipitale  del  cranio  dei  criminali  in  confronto  ai  normali, 
tutti  poi,  superati  dagli  epilettici: 


i 
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ce.  nei  sani  10,54:  data  la  capacità  cranica  =  100 

»    negli  epilettici    12,19  »  >  » 

»    nei  criminali       10,92  >  »  » 

Hrconferensa.  —  Quanto  alla  circonferenza  nelle  quote  mi- 
i  criminali  sono  press'a  poco  pari  al  normale  (Morselli),  infe- 
erò  da  481 — 500.  Viceversa,  dal  501—510  sono  superiori  di 
e  il  doppio.  Da  511—530  sono  inferiori  i  ladri,  superiori  gli 
ni.  Da  531 — 540  sono  pari  i  ladri,  minori  gli*  assassini.  Nelle 
maggiori  manca  ogni  cifra  nei  ladri,  e  gli  assassini  vanno  o 
superiori  ai  normali  (1). 

Contando  in  Germania  i  215  crani  (di  Weisbach)  coi  164  de- 
nti (di  Bonn)  e  cogli  83  pazzi  di  Zuckerkandl,  vediamo  che 
nfre  minime  i  pazzi  superano  i  delinquenti;  li  pareggiano  o 
o  li  superano  fino  al  53.  Sono  loro  inferiori  nelle  quote  mag- 
Confrontati  i  rei  coi  normali,  li  superano  alquanto  nelle  cifre 
ne  dal  54  in  giù;  sono  poco  inferiori  nel  52—53,  di  molto  nel 
2. 

jito  ai  criminali  sarebbero  inferiori  di  molto  al  normale  da 
3,  e  fino  al  51  inferiori  ai  pazzi,  analoghi  a  questi  ultimi  da 
2  ;  dal  53  in  poi  supererebbero  di  molto  i  pazzi  ed  i  normali, 
nando  le  cifre  date  dal   Bordier  su  crani  di  assassini,  con- 


Assassini 

Ladri 

Normali 

•       O/o 

O/o 

o/o 

461—470 

1.6 

0 

1,6 

471—480 

0 

0 

1,6 

481—490 

6,6 

8,6 

11,1 

491—500 

13,3 

11,1 

15,5 

501—510 

38,3 

44,4 

17,5 

511-520 

15,0 

13,8 

17,5 

521—530 

36,0 

11,1 

17,5 

531—540 

3,3 

11,1 

11,1 

541—550 

3,3 

0 

3,1 

551—560 

3,3 

0 

0 

561-570 

0 

0 

0 

571—580 

1,6 

0 

3,1 

581—590 

0 

0 

0 

591-600 

0 

0 

0 
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f rem  tati  con  domestici,  nobili,  borghesi  e  dotti,  troviamo  che  u 
quota  forte,  5,5  O/o,  offrono  gli  assassini  nelle  circonferenze  di  51 
52,  che  non  è  data  dagli  altri,  i  quali  sarebbero  inferiori  anche  i 
53 — 54 — 55.  Viceversa  i  dotti  e  fino  i  domestici  li  supererebbero  ne 
cifre  di  56—57,  ed  anche,  tranne  i  domestici,  dal  57—58  (1). 

Però  Hegel  e  Dallemagne  ci  danno  la  media  di  529  mi  Ili  m.  ] 
gli  assassini  di  Liegi,  527,6  per  quelli  di  Gand,  534  per  quelli 
Bruxelles:  cifre  tutte  superiori,  benché  di  assai  poco,  alle  medie 
Brussellesi  normali,  525. 

Boncoroni  e  Ardù   trovarono   nei   rei  piemontesi   una  media 
510,5.  La  media  dei  normali  piemontesi  è  di  520,6. 

4.  Semicirconferenza  cranica,  ecc.  —  Si  è  data  specialmente 
Bordier  una  grande  importanza  alla  differenza  della  semicirconferei 
anteriore  in  confronto  alla  posteriore  che  sarebbe  notevolmente  j 
valente;  ed  è  cosa  che  doveva  presumersi,  specie  per  la  ristrette 
del  fronte:  ma,  a  voler  esser  sinceri,  la  dimostrazione  non  regge: 
fatti  nei  miei  33  casi,  uno  si  pareggia,  19  han  curva  preauricol; 
inferiore  alla  postauricolare  con  un  massimo  di  40  con  una  sorai 
complessiva  di  263,  una  media  di  13,6,  ed  un  minimo  di  2;  ma 
13  essa  è  notevolmente  superiore,  con  un  massimo  di  38 — 42  ed 
minimo  di  2,  e  una  somma  complessiva  di  205,  in  media  di  15 


(1)  Francesi  (Bordier): 

% 

Dotti 

Borghesi 

Nobili 

Domestici 

Assassini 

o/o 

O/o 

O/O 

o/o 

o/o 

50—51              0 

0 

0 

0 

0 

51—52             0 

0 

0 

0 

5,55 

52—53              0 

0,6 

0 

1,8 

8,33 

53—54              2,0 

1,9 

3,7 

5,4 

13,8 

54-55              4,0 

6,2 

9,2 

5,4 

25,0 

55-56              6,0 

14,0 

12,8 

33,9 

13,8 

56-57            18,0 

24,0 

28,5 

42,8 

16,6 

37—58            36,0 

24,5 

22,0 

10,7 

11,11 

58-59            18,0 

14,0 

12,0 

0 

0 

:>9— 60              8,0 

7,0 

8,0 

0 

2,61 

60-61              6,0 

3,3 

1,8 

0 

2,61 

61—62              2,0 

1,8 

0 

0 

0 

62-62,5           0 

0,7 

0,9 

0 

0 
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Insomma  la  differenza  dei  criminali,  quando  si  compara  coi  nor- 
mali, non  è  molto  grande. 

5.  Proiettane  anteriore.  —  Forse  più  conclusivo  è  lo  studio  sulle 
proiezioni  craniche.  Orchanski  su  24  assassini  Francesi  avrebbe  tro- 
vato: 

Proiez.  della  faccia  media  143     Europei  normali  164     Negri  137 
»        del  cranio  anter.     355  »  »        409  »     361 

»  »         post.       502  »  »        525  »     501 

:he  darebbero  differenze  ben  nette   in    favore  della  proiezione  ante- 
riore nei  normali  con  scarzezza  delle  posteriori. 
Altrettanto  trovò  Heger,  op.  cit.,  nel  Belgio: 

Proiez.  ant.     Proiez.  post.    Differenza 

Assass.  Brussellesi.    .    .    .    82,0  100,5  18,5 

Norm.  Brussellesi  ....    83,6  93,7  9,9 

6.  Archi  e  curve.  —  Il  Bordier  nel  suo  studio  sopra  i  crani  di 
issassi  ni  prende  ad  esaminare  le  diverse  parti  della  curva  antero- 
posteriore,  considerandone  le  singole  componenti,  e  supponendo  100 
l'intiera  curva,  trova: 

C.  sottocerebrale    Frontale    Parietale     Occipitale 

Delinquenti  ....     7,32        26,92        34,41        31,35 

mentre  avrebbe  nei  normali 

Innocenti 4,80        29,90        33,74        31,56 

Ovest 5,16        29,66        33,39        31,79 

con  enorme  prevalenza  della  porzione  parietale,  in  confronto  alla 
frontale,  quale  non  si  riscontra  nei  crani  normali  moderni.  Noi  ab- 
biamo sulla  nostra  serie  di  crani  ottenuto: 

C.  sotto-cerebrale    Frontale    Parietale     Occipitale 

Assassini 6,37        29,22        34,29        30,27 

Ladri 6,61        29f76        33,49        29,98 

cifre  che,  se  danno  un  legger  predominio  quanto  ai  parietali,  non 
mostrano  nel  frontale  alcuna  differenza  dalle  misure  normali  di 
Bordier;  solo  offrono  un'analogia  in  più  nella  curva  sotto-cerebrale, 
maggiore  anche  da  noi  nei  delinquenti. 

Lonaoao  —   Uomo  delinquenti  —  Voi.  1.  10 
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Insisto  benché  a  malincuore  su  queste  minuzie  per  V  importami 
esagerata  che  vi  hanno  dato  parecchi,  Lacassagne,  p.  e.,  che  ginn- 
gemo  fino  a  parlare  di  razze  parietali  a  proposito  dei  criminali. 

Roncoroni  ed  Ardù  trovarono  che  la  curva  trasversale  ha  nei  crimi- 
nali una  media  di  315,4;  mentre  nei  normali  (Lombroso)  è  di  327,2; 
la  longitudinale  è  nei  primi  in  media  di  306,2,  nei  secondi  di  345,1. 
Queste  cifre  provano,  come  quelle  che  indicano  la  circonferenza  e 
il  volume  del  cranio,  la  maggior  grandezza  del  cranio  normale  io 
confronto  al  criminale. 

7.  Indici.  —  Quanto  d\Y indice  cefalico,  se  una  cosa  può  conclu- 
dersi dalle  nostre  cifre,  gli  è  che  esso  segue,  in  genere  esagerandola, 
l'influenza  regionale. 

Piamoti-  Lom-   Napo-  8ar-  Toscana         lo- 

ttai   bardi»  Mani  fflefli*  degna  Liguria  Venato  Soma  Umbria  Emilia   tab 

Dolicocefali  404532022189 

Mesaticefali  67010440        1      10      33 

Brachicefali  8065000205553 

Ultrachicefeli  90000000009 

Esagerata  brachicefalia  in  Piemonte,  dolicocefalia  in  Sicilia  e  Sar- 
degna. 

Confrontando  così  un  gruppo  di  49  Piemontesi  delinquenti  con  un 
numero  di  83  normali  studiati  dal  Sergi,  troviamo: 

Disonesti  Onesti 

Dolicocefali 8  O/o  10  O/o 

Mesaticefali 12  19 

Brachicefali 80  69 

una  certa  superiorità  nelle  brachicefalie  in  confronto  al  normale,  e 
una  notevole  scarsezza  di  dolicocefalia  e  mesocefalia. 

Si  notò,  pure,  che  la  brachicefalia  in  alcuni  assassini,  specialmente 
Piemontesi,  raggiunge  un  indice  di  90,  88  singolarissimo  anche  in 
individui  cretini.  In  Faella,  romagnolo  assassino,  giunse  a  91. 

Questo  fatto  curioso,  che  noi  vedremo  riconfermato  nello  stadio 
sui  vivi,  era  stato  intraweduto  e  usufruttato  dai  frenologi,  i  quali, 
esagerandone,  a  lor  modo,  la  portata,  avevan  concluso  che  nel  lobo 
temporale  si  celasse  l'organo  della  crudeltà. 


i 
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va  notato  il  fatto  che  Cipolla  e  Gasparone,  ferocissimi 

ini,  hanno  indici  di  72  (Vedi  tav.  II),  e  che  se  la  feroce  Bouhors 

gli  assassini  Matzk,  Flegel  e  Magdelaine  presentano  indici  di  89, 

F6,  82,  94,  invece  Blank   era  dolicocefalo  come  Lacenaire  76,  He- 

ouin,  79,  Avril  72. 

Nei  ladri  invece  e  nei  falsari  parrebbe  predominare  la  dolicoce- 
fclia,  ma  più  di  tutto  nei  ladri. 

Così  è  che  ebbimo  sopra 

28  ladri  16  dolicocefali    3  mesaticefali    9  brachicefali 

4  truffatori     2  »  »  2         » 

Computando  poi  nella  dolicocefalia,  come  da  molti  si  suole,  anche 
m  mesocefalia,  avremmo  19  dolicocefali  su  28  ladri.  E  si  noti  che 
m  dolicocefalia,  in  alcuni  arriva  ad  un  indice  raramente  raggiunto, 
>er  es.  70,  68,  72.  E  va  notata  la  strana  dolicocefalia  del  ladro  di 
Lmadei  (tav.  II)  che  va  fino  alla  scafocefalia. 

Da  ciò  non  deve  concludersi  se  non  ad  una  tendenza  all'esagera- 
rione  degli  indici  etnici,  senza  che  possa  credersi  ad  un  predominio 
iell'uno  più  che  dell'altro  nei  diversi  reati. 

Ed  il  Lenhossek  avrebbe  trovato  su  i  crani  Rumeni  ed  Ungheresi 
un  indice  corrispondente  al  tipo  etnico,  salvo  in  un  caso  di  esagerata 
brachicefalia. 

Su  176  crani  di  criminali  tedeschi  datici  dal  Benedikt  (Schtidel 
messung,  1882)  si  avrebbe  una  prevalenza  notevole  d'indici  bassis- 
simi (da  62  a  75)  sopra  i  sani,  che  ne  mancano  quasi  affatto,  ed 
inferiore  solo  ai  pazzi. 

Mentre  i  normali  non  darebbero  che  l'I, 4  O/o  fino  all'indice  di  75, 
i  rei  vi  salirebbero  all'I  1,  3  O/o,  e  nell'indice  di  76  essi  arrivereb- 
bero al  10,8,  mentre  i  normali  al  3,3  O/o.  In  confronto  poi  ai  pazzi 
darebbero  i  rei  un  numero  ben  maggiore  di  dolicocefali  e  minore  di 
mesaticefali. 

Anche  Ten-Kate  e  Pawloski  (o.  e.)  su  54  crani  di  criminali  ne 
rinvennero 

31  brach.        10  mesoc.        13  dolic. 

8.  Diametro  ed  indice  verticale.  —  Si  diede  una  grande  impor- 
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tanza  dal  Bordier  al  diametro  verticale  dei  criminali,  ma  anche  qui 
non  mi  consta  alcuna  chiara  differenza. 

E  già  Heger  aveva  dimostrato  negli  assassini  Brussellesi  il  dia- 
metro verticale  di  130,  Vindice  verticale  di  69  :  negli  assassini  Lie- 
gesi  diametro  verticale  di  133,  indice  di  73;  Gand  diametro  129, 
indice  70  ;  mentre  nei  normali  si  avrebbe  diametro  verticale  di  131 
e  Vindice  verticale  di  71. 

Confrontando  Vindice  verticale  nei  Brussellesi  assassini  e  negli 
onesti,  serialmente,  vi  troviamo: 

Assassini  Onesti 

66-08  3  6 

69—70  6  4  j 

71—72  4  7  | 

73—76  0  7  J 

Orchanski  (Bulletin  Soc.  cTanthr.,  1882)  su  24  crani  di  assassini 
Parigini,  trova  la  media  di  75,3,  mentre  sarebbe  72  nell'uomo  nor- 
male; però,  nelle  mie  misure,  prendendo  solo  di  vista  due  grappi 
principali,  trovo  differenze  in  più  ed  in  meno  da  non  poter  permet- 
tere alcuna  conclusione. 

9.  Indice  frontale.  —  Né  chiara   mi  pare  la  differenza  per  l'in- 
dice frontale;  anche  qui  Heger  trovò  dal  66,7  a  67,8  nei  rei  e  di   > 
67,7  nei  normali,  il  che  equivale  a  nessuna  vera  differenza. 

10,  nei  criminali  piemontesi  ho  trovato: 

Criminali  Onesti  (Sergi) 

60—65,2  32     O/o  36  O/o 

66—70       44,0        36 

72—73       16,0        26 

75—78       4,0         0 

cifre  che  mostrerebbero  una  maggiore  frequenza  di  indici  alti  e  scar- 
sezza di  indici  bassi  nei  delinquenti. 

10.  Indice  cranio-mandibolare.  —  Recentemente  il  Manouvrier 
{Bulletin  Société  zoologique,  1882)  dallo  studio  di  26  assassini  fran- 
cesi, sarebbe  venuto  alle  conclusioni  che  essi  superino  nell'indice 
cranio-mandibolare  (14,78  in  media)  i  Francesi  normali  che  offrirei)- 


—  149  — 

mio  13,4  a  12,8-  Dalle  indagini  da  noi  fatte  su  41  delinquenti  e 
17  paxzi  non  risulterebbe  ben  spiccata  questa  differenza;  avendo 
tTuto  una  media  di  13,1  nei  primi  e  di  12,2  nei  pazzi. 

11.  Faccia.  —  Il  diametro  frontale  minimo  ha  offerto  differenze 
lotevole,  presentando  una  media  di  96  nei  criminali  piemontesi,  in 
confronto  a  109  dei  normali;  col  metodo  seriale  vi  si  vedono  infe- 
riori di  molto  al  normale  le  quote  da  96 — 105  ;  superiori  da  106— 
L15.  Però  il  Ten-Kate  nei  rei  (o.  e.)  ci  dà  una  media  di  97,7,  su- 
periore ai  suicidi,  97,3,  e  di  poco  inferiore  agli  uomini  di  genio, 
101,1  —  e  trovava  un  massimo,  113,7,  che  di  poco  differisce  nel 
suicida,  117,2,  e  nell'uomo  di  genio,  115,1. 

12.  Altezza.  —  Nell'altezza  della  faccia  si  ha,  nei  criminali,  una 
media  (92)  superiore  all'uomo  normale  (86):  nella  serie  essi  lo  su- 
perano specialmente  da  91  a  110,  le  cifre  più  alte,  essendo  inferiori 
nelle  più  basse. 

Quanto  alla  larghezza  vi  ha  completa  analogia,  133  a  132,  però 
col  metodo  seriale  si  trova  nelle  quote  minime  e  nelle  massime  una 
maggiore  scarsezza  nei  criminali. 


Altezza  della  faccia 

Larghezza  della  faccia 

40 

38 

40 

38 

Criminali 

Sani 

Criminali 

8ani 

71—80      5,0  O/o 

13,1  O/o 

116—120       0,0  O/o 

2,6,  O/o 

81—90    32,5 

63,1 

121—125      5,0 

10,5 

91—100  55,0 

21,0 

126—130    27,5 

28,8 

101—110    7,5 

2,6 

131—135    32,5 

36,0 

111—120    2,5 

0 

136—140    35,0 

13,1 



— 

141—145      0 

5,2 

— 

— 

145—150      0 

2,6 

13.  —  Ne\Y indice  nasale  i  criminali  offrirebbero  differenze  nelle 
quote  più  basse  che  sono  più  scarse  della  metà  del  normale,  viceversa 
gli  indici  più  alti  da  46 — 55  hanno  una  quota  quasi  doppia. 

Ma  riassumendo  invece  gli  indici  dei  Belgi,  assassini,  confrontati 
col  normale,  troviamo  al  contrario  che  danno  : 

39 — 48        assassini  15     i  normali  12 
49—52  »         4  »        11 
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14.  Mandibola.  —  Nei  delinquenti  la  mandibola  è  più  sviluppata 
che  nei  normali.  In  essi  risulta  del  peso  medio  di  84  grammi,  mentre 
pesa: 

nei  pazzi     78  grammi 
»    sani       80        » 

Pel  diametro  mandibolare  noi  trovammo  poca  differenza  in  con- 
fronto al  normale  nei  delinquenti  tra  90 — 100;  ma  prevalgono  in- 
vece in  essi  le  quote  fra  100 — 110  e  mancano  i  diametri  inferiori 
30—90,  che  pure  si  trovano  nei  sani,  e  più  ancora  nei  pazzi,  i  quali, 
quanto  ai  diametri  infimi  da  70  a  80,  supererebbero  i  rei  e  di  poco 
differirebbero  dai  sani  ed  avrebbero  una  quota  maggiore  dei  rei  e 
dei  sani  in  diametri  medii;  inferiore  nei  massimi. 

La  media  sarebbe: 

nei  normali 98,2 

»    criminali 103,9 

»    pazzi 97,8 

L'altezza  della  sinfisi  mentoniera  è  in  media  nei  rei  (30,4)  poco 
inferiore  alla  media  normale  (31,3),  alquanto  più  piccola  nei  pazzi 
(29,1). 

Per  serie  troviamo  che  nelle  quote  minime  di  30 — 23  i  pazzi  su- 
perano tutti  gli  altri,  e  così  per  le  altre  quote  un  po'  più  grandi 
24—27.  Vi  tengon  dietro  i  criminali;  nelle  quote  massime  i  pazzi 
avrebbero  una  cifra  maggiore,  ma  nei  secondi  massimi  31—39  sa- 
rebbero superati  dai  sani  e  dai  criminali,  i  quali  ultimi,  nelle  cifre 
medie  sarebbero  inferiori  ai  sani  (1).  Lo  stesso  trovò  Biliakow  nei 
100  omicidi  russi. 

Orchanski   (Bull.  Soc.  anthrop.,  1882)  su   24   assassini  francesi 


(1)               Sani 
v   }        Altezza 

Pazzi 

Criminali 

o/o 

Altezza 

o/o 

Altezza              O/o 

20-23—  0 

0 

20—23—  2 

4,5 

20—23-  1      2,6 

24—27—  2 

7,1 

24-27—17 

38,6 

24-27—  9    23.6 

28-31—13 

46,4 

28—31-15 

34,0 

28-31— LS    39,4 

32—35—10 

35,7 

32—35—  3 

18,0 

32—35—10    27,3 

36—59—  3 

10,7 

3G-39—  0 

0 

36—39—  3      7,8 

— 

— 

40-43-  2 

4,5 

40—43—  0      0 
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«■ferma  questa  prevalenza  della  mandibola  dei  rei  e  l'analogia  coi 
selvaggi.  Infatti  trovò  negli  assassini: 

Largii,  bigoniaca  media  99,4   bimen tornerà  46     Altezza  sinf.    32,9 
»  Europei   95       »     Europei  45      »   Europei      31 

>  Mongoli  98       »    Negri     46      »   Nuova  Gal.  33 
Lunghezza  delle  branche  66,4  larghezza       33  Indice  50 

>  Europei     57       »    Europei  30       »    Europei     53 
Corda  goniosinfis.  med.  86    negli  Europei  82   nei    Negri         86 

In  complesso  apparirebbe  nei  criminali  una  superiorità  benché 
non  molto  spiccata,  nel  peso  e  nella  larghezza  della  mandibola,  e 
nella  lunghezza  delle  sue  branche. 

15.  Indice  facciale.  —  Vi  è  notevole  diminuzione  in  confronto  ai 
normali  negl'indici  bassi  da  50 — 65,  mentre  v'è  aumento  negli  alti 
e  negli  altissimi,  ma,  come  abbiam  già  veduto,  tutto  ciò  non  di- 
pende che  da  un  aumento  nell'altezza,  essendo  quasi  uguale  la  lar- 
ghezza (1). 

Nei  Belgi  da  61 — 64  troviamo  predominare  i  normali,  e  più  an- 
cora da  66 — 67.  Invece  da  72 — 78  predominano  i  criminali. 

Criminali  Sani  (Sergi) 

61—64  9,1  O/o  23,5  O/o 

66—69  27,3  5,8 

70—78  38,1  17,6 

16.  Area  del  foro  occipitale,  capacità  orbitale  ed  indice  cefalo- 
qrinalc.  —  La  capacità  dell'area  del  foro  occipitale  in  49  si  nota 
lamentata  al  di  là  di  800  in  14  ladri,  4  assassini  (fra  questi  una 


(1)  Indice  facciale. 


40  Criminali  38  Sani 

Piemontes  O/o  Piemontesi  O/o 


50-55  2,5  0 

56-60  0  18,4 

61—65  17,5  36,8 

66—70  55,0  29,2 

71—75  17,5  15,0 
76—80                        2,5  0 

81—85  5,0  0 


1 
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donna  e  3  assassini  superano  il  1000);  inferiori  a  700,  in  7  assas- 
sini, 4  ladri  ed  in  un  disertore. 

Quanto  alla  capacità  dell  orbita,  il  Bono  [Archivio  di  psichiatria, 
Torino,  1880),  ci  dà  una  media  in  50  delinquenti  maschi  di  59,2 
di  capacità,  e  nelle  femmine  di  53,5. 

Trovò  nei  Lombardi  normali  la  cap.  orb.  56,5,  nei  Piemontesi,  56,5 

-^  rei  »        61,5  »  57,7 

spazzi  »        56,2  »  55,6 

Egli  trovò  una  grande  analogia  in  questo  coi  cretini,  che  offrono 
58  di  capacità  orbitale  con  indice  di  25  negli  uomini,  e  nelle  fem- 
mine di  24,8.  Nessuna  analogia  invece  coi  pazzi,  55,6,  che  sono  af- 
fatto somiglianti  ai  sani,  56,6. 

Serialmente  in  27  dei  miei  49  delinquenti,  di  cui  14  assassini  e 
10  ladri,  essa  era  superiore  alla  media,  arrivando  fino  a  60—78; 
in  6  era  inferiore  (sotto  cioè  i  48  crac). 

Nei  crani  criminali  studiati  da  Roncoroni  e  Ardii  la  media  della 
capacità  orbitale  è  di  55,7. 

Questo  maggiore  sviluppo  nella  capacità  orbitale  si  spiega,  come 
negli  uccelli  rapaci,  pel  coordinamento  degli  organi  in  seguito  all'e- 
sercizio maggiore  e  per  ciò  parrebbe  più  sviluppata  nel  ladro  che 
negli  assassini.  , 

L'indice  ce  falò  spinale  in  20,  di  cui  11  assassini,  e  6  ladri,  è  su- 
periore alla  media,  andando  fino  a  34,4. 
Inferiori  alla  media  è  in  6  da  17 — 21. 
L'indice  cefalo-orbitario  (nei  normali  26,6)  in  media  è: 

Nei  criminali  maschi  di  24,7 
»    pazzi  26,0 

»     cretini  25,1 

con  che  appariva  più  vicino  al  normale  l' indice  dei  pazzi  che  non 
quello  dei  criminali  assai  più  basso,  però,  Roncoroni  e  Ardù  trova- 
rono una  media  di  26,6. 

Ree  di  Infanticidio 24,9 

•  »      Veneficio 24,3 

»      Furto 24,3 


v     Ree  di  Prostituzione 23 

»     Assassinio 23 

»      Omicidio 23 

»      Stupro 22 

7.  —  L'angolo  facciale  tre  sole  volte  toccò  1*80°,  T810  grado, 
pre  in  assassini  o  capi  briganti  (Boggia,  Soldati  e  briganti  di 
-a  di  Lavoro),  i  quali  tutti  avevano  raggiunto  una  delle  massime 
cita  cerebrali.  In  tutti  gli  altri  38,  esso,' senza  differenza  quasi 
egione,  apparve  inferiore,  raggiungendo,  per  esempio,  in  un  as- 
no  piemontese  il  69°  grado,  il  70°  in  due  falsari  e  ladri  lom- 
i:  in  un  siciliano  scendendo  al  68°;  in  un  altro  ladro  lombardo 
indo  il  69°  e  il  72°  in  un  romano,  e  si  noti  che  i  Romani  e  i 
ani  hanno  il  più  aperto  angolo  facciale  di  tutti  gnialiànì.  " 
elle  femmine  si  notò  un  angolo 

Massimo        Minimo         Media 

nelle  ree  di  Veneficio  75°  80°  76°,2 

»         Ferimento  75°  78°  76° 

»         Incendio  71°  79°  75° 

Furto  78°  72°  74°,9 

Infanticidio  79°  70°  74°,9 

»  Assassinio  77°  71°  74°,3 

»  Omicidio  81°  69°  72°,9 

Stupro  73°  72°,5  72°  ,7 

»  Prostituzione  73°  70°  71° 

i.  Distanza  spino-molare.  —  Roncoroni  per  poter  constatare  con 
>zza  le  asimmetrie  facciali  e  valutarne  il  grado,  introdusse  una 
a  misura:  la  distanza  spino-malare,  che  dà  in  mm.  l'intervallo 
ente  fra  la  spina  nasale  ant.  inf.  ed  il  tubercolo  zigomatico  in 
ambi  i  lati  della  faccia.  Egli,  su  50  criminali  trovò  che  in  4  la 
rsità  dai  due  lati  saliva  a  3  mm.  ;  in  1  caso  sale  a  4  mm.,  in 
5  e  in  1  ad  8  mm.!  In  media  essa  nei  criminali  è  di  62,3  a 
-a  e  62,4  a  sinistra. 
K  Craniologia  col  metodo  di  Sergi.  —  Prima  di  chiudere  questa 
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capitolo  devo  notare  che  nuovi  studii  del  Sergi  (1)  tendono  ad  attribuire 
un  valore  assai  limitato  alla  capacità  cranica,  almeno  quando  le  sue 
variazioni  in  più  o  in  meno  non  sien  dovute  ad  arresto  di  sviluppo 
o  a  cause  patologiche  (idrocefalia  ecc.).  Secondo  Sergi  se  si  studiino 
le  capacità  craniche  senza  metterle  in  rapporto  coi  tipi  cranici  spe- 
ciali nelle  diverse  varietà  umane,  non  se  ne  possono  trarre  concio 
sioni  valide  :  secondo  lui  il  volume  è  in  istretta  relazione  colla  forma; 
molte  forme  infatti  hanno  date  capacità  che  oscillano  soltanto  in 
limiti  ristretti.  La  «  varietà  individuale  »  non  si  dovrebbe  ricono- 
scere dalla  variazione  in  più  o  in  meno  che  un  dato  cranio  offre  in 
confronto  della  media  generale  dei  cranii  d'una  regione,  ma  dalla 
differenza  di  capacità  di  quel  cranio  in  confronto  alla  media  dei  cranii 
di  quella  data  varietà  e  di  quella  data  regione. 

Questo  fatto  porterebbe  ad  una  correzione  sul  valore  della  capacità 
cranica  e  perciò  sul  peso  del  cervello  finora  calcolato  per  media  senza 
distinzione  fra  le  diverse  varietà.  La  capacità  cranica  nell'uomo  vana 
da  1000  ce.  a  2000  ce.  incirca,  semplicemente  nel  sesso  maschile; 
questo  enorme  distacco  si  è  ammesso  come  variazione  individuale; 
perciò  anche  si  è  stabilito  che  vi  sia  un  limite  minimo  di  norma- 
lità che  si  dovrebbe  riferire  alle  funzioni  del  cervello,  considerandosi 
come  nanocefali  patologici  i  cranii  che  discendono  a  1150  ce,  se- 
condo Broca,  più  o  meno  secondo  altri  antropologi,  e  dando,  per  con- 


(1)  Sergi,  Varietà  umane  delia  Melanesia  (Boti.  Società  geogr.  ital.,  1891, 
Roma).  —  Id.,  Le  varietà  umane  della  Melanesia  (Boll.  Acc.  Med.  Roma, 
1892).  —  Id.,  Cranii  Siculi  neolitici  (Boll.  Paletnol.  Ital,  1891,  Parma).  - 
Ii>.,  Di  alcune  varietà  umane  della  Sicilia  (Accad.  Lincei,  1892).  —  li».,  Di 
alcune  varietà  umane  della  Sardegna  (Boll.  Accad.  Med.  di  Roma,  18921  — 
Id.,  Sugli  abitanti  primitivi  del  Mediterraneo  (Comunicai,  al  1*  Congr.  Ge<>gr. 
ital.  Boll  Società  geogr.  ital  Roma,  1892  e  Arch.  per  VAntropol.,  XXII,  Fi- 
renze, 1892).  —  Id.,  Nuova  classificazione  umana  (Atti  del  Congresso  di  Motra, 
1893).  —  In.,  Die  Menschen  Varietaten  in  Melanesia  (Archiv  fur  Antrop.. 
Vul.  XXI,  1892).  —  Varietà  microcefaliche  e  Pigamei  d'Europa  (Boll.  Accad. 
Med.  di  Roma,  1893).  —  Id.,  Catalogo  sistematico  delle  varietà  umane  della 
Russia  (Bollettino  della  Società  Venct-Trentina  di  scienze  naturali.  Padova, 
1893).  —  Id.,  Le  Varietà  umane  nei  sepolcreti  di  Novilara  (Pesaro).  (In  corso 
di  stampa). 
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trapposto  un  valore  grande  alla  forte  capacità.  L'una  cosa  e  l'altra 
sono,  secondo  Sergi,  contro  il  significato  dei  fatti:  avendo  egli  tro- 
vato normali  capacità  maschili  di  1000  ce.  e  poco  più.  Nella  Mela- 
nesia Sergi  trovò  teste  assolutamente  nanocefaliche  normalmente  co- 
stituite insieme  a  teste  megalocefaliche,  appartenenti  a  varietà  che 
socialmente  hanno  lo  stesso  valore.  E  cosi  dicasi  delle  popolazioni 
del  Mediterraneo  antiche  e  moderne.  Però,  come  vedremo,  la  sua 
scoperta  non  ebbe  vere  applicazioni  pratiche  uélY  Antropologia  Cri- 

Il  Cascella  in  44  crani  criminali  del  vecchio  regno  delle  Due  Si- 
cilie, trovò  cinque  varietà  con  parecchie  sotto  varietà;  le  quali  tutte 
si  sono  scoperte  e  classificate  da  Sergi  nei  normali  delle  stesse  re- 
gioni, meno  qualcuna.  Dei  44  crani,  24  sono  ellissoidi,  4  sfenoidi, 
4  pentagonoidi,  4  sferoidi  e  10  platicefali;  di  quest'ultima  varietà, 
4  sono  proprie  d'una  sottovarietà  comune  in  Sicilia  da  Sergi  denomi- 
nata isobatiplaticefalo  siculo,  ma  gli  altri  6  crani  sono  di  due  sot- 
tovarietà estranee  alla  Sicilia  ed  all'Italia  meridionale,  cioè  gli  euri- 
platicefali. 

Per  la  capacità  di  questi  crani  si  notò  che:  gli  ellissoidi  in  com- 
plesso oscillano  fra  l'oligocefalia  e  la  metriocefalia;  gli  stenocefali,  una 
sottovarietà  comune  in  Sicilia,  in  Sardegna  sono  ancor  più  piccoli 
di  capacità  (elattocefali,  secondo  la  nomenclatura  di  Sergi);  gli  sfe- 
noidi sono  metriocefali,  e  tale  tipo  è  normale  ;  gli  sferoidi  sono  4,  e 
uno  di  essi,  che  è  quello  classificato  da  Sergi,  col  nome  di  romano, 
è  di  piccola  capacità:  ma  egli  ebbe  a  trovare  tale  tipo,  spesso  mi- 
crocefalico normalmente.  L'altra  sottovarietà  col  nome  di  strongilo- 
cefaio  è  più  grande  e  ha  una  capacità  media  o  metriocefala.  L'iso- 
bata  siculo  è  analogo  ai  crani  tipici  normali,  come  Mingazzini 
trovò  anche  negli  alienati;  gli  altri  platicefali  sono  più  grandi  e 
oscillano  fra  la  metriocefalia  e  la  megalocefalia. 

Non  bisogna  trascurare,  però,  d'avvertire  che  nei  44  crani  esami- 
nati da  Cascella  si  trovano  forme  molto  belle  ;  fra  cotesti  crani  vanno 
notati  gli  ellissoidi  denominati  isopericampili  per  la  simmetria  e  la 
regolarità  delle  curve  eguali  d'ogni  parte. 


-  156  - 

Il  dott.  Coraini  ha  esaminati  nel  laboratorio  del  prof.  Pellacaoi 
44  crani  di  criminali  in  gran  parte  emiliani;  tolgo  i  seguenti  dati 
da  una  comunicazione  alla  Società  Romana  di  antropologia,  e  che 
riguardano 'la  classificazione  e  la  capacità  cranica  che  egli  studia 
secondo  il  metodo  di  Sergi: 

Microcefali:  1,  cap.  media  1142  ce,  furto. 

Elattocefali  :  12,  cap.  media  1254,  dei  quali  10  furto,  2  ferimento. 

Oligocefali:  13,  cap.  media  1354,  ladri  11,  feritori  1,  ribellione  1. 

Metriocefali:  10,  cap.  media  1451,  furto  5,  omicidio,  ferimento  4. 

Megalocefali  :  7,  cap.  media  1542,  furto  5,  omicidio  1,  ferimento  1. 

Le  varietà  trovate  nei  44  crani  sono  otto  di  numero,  cioè:  ellis- 
soidi, ovoidi,  platicefali,  sfenoidi,  cuboidi,  pentagonoidi,  cilindroidi  e 
pirgoidi. 

Come  si  vede  il  metodo  Sergi  applicato  all'antropologia  criminale 
non  ha  dato  a  questi  autori  un  chiaro  risultato;  gli  è  che  essi  non 
hanno  fatto  il  confronto  coi  normali,  e  che  il  metodo  Sergi,  per  quanto 
ben  ideato  non  offriva  criterii  obiettivi  sufficienti  per  determinare  a 
quali  varietà  appartenga  un  cranio.  È  per  questo  che  i  dottori  Ron- 
coroni  e  Carrara  (1)  hanno  pensato  di  modificare  alcune  norme  della 
tecnica.  Ecco  come  essi  hanno  proceduto. 

Incominciarono  a  determinare  se  il  contorno  della  Norma  verticalis 
era  rappresentato  da  una  linea  completamente  curva,  o  da  una  linea 
spezzata  in  segmenti  pressoché  rettilinei. 

Ora  questa  prima  distinzione  le  forme  delle  varietà  del  Sergisi 
classificano  in  due  gruppi  :  al  primo,  distinto  da  linee  spezzate,  ap- 
partengono il  cuboide,  il  romboide,  lo  sfenoide,  il  pentagonoide,  il 
parallelepipedoide.  Nel  secondo  gruppo  invece  rientrano  quelle  figure 
che,  come  l'elissoide,  lo  sferoide,  l'ovoide,  il  birsoide,  sono  limitate 
da  linee  curve. 

Nel  primo  gruppo  si  nota  poi  se  le  linee  spezzate  conservino  tra 
loro  un  parallelismo  almono  approssimativo.  In  tal  caso  la  norma 
verticale  sarà  quadrata  o  tendente  al  quadrato,  e  quindi  il  cranio 


(1)  Roncoroni  e  Carrara,  Il  metodo  Sergi  ecc.  (Arch.  di  Psich.,  Voi.  XV, 
fase.  3o,  1894). 
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caboide  (Vedi  Atlante,  Fig.  1)  (ove  le  altre  norme  non  apportino 
modificazioni  speciali),  se  le  due  dimensioni  della  larghezza  e  della 
lunghezza  sono  pressoché  uguali;  sarà  invece  rettangolare,  e  quindi 
il  cranio  parallelipipedoide  (Fig.  2),  se  il  cranio  è  doligocefalo. 

Se  invece  le  singole  porzioni  quasi  rettilinee  del  contorno  cranico 
sono  inclinate  rispettivamente  tra  loro  bisogna  considerare  insieme  e 
il  numero  dei  lati  che  cosi  risultano  e  la  forma  generale  che  essi 
imprimono  al  cranio. 

Si  hanno  quindi  :  lo  sfenoide  (Fig.  3)  caratterizzato  essenzialmente 
dall'avere  il  massimo  diametro  trasverso  molto  indietro,  e  dal  fatto 
che  il  parietale  s'inclina  rapidamente,  bruscamente,  e  che  la  sua  por- 
zione discendente  tende  ad  essere  verticale;  quando  invece  questa  in- 
clinazione del  parietale  avvenga  lentamente  con  una  direzione  obliqua, 
e  il  diametro  massimo  tenda  ad  essere  circa  alla  metà  del  D.  antero- 
posteriore,  si  hanno  allora  o  la  forma  pentagonoide  (Fig.  4)  o  la  rom- 
boide (Fig.  5)  secondo  che  la  fronte  sia  larga  o  stretta. 

Quanto  al  secondo  gruppo  si  rileva  se  la  linea  curva  nella  sua  por- 
zione antero-laterale  sia  convessa,  com'è  nella  più  parte  dei  casi,  o 
concava,  perchè  quest'ultimo  fatto  caratterizza  già  di  per  sé  e  separa 
senz'altro  dalle  restanti  una  forma  speciale,  rarissima  però:  la  bir- 
soide  (Fig.  6). 

Fra  tutti  gli  altri  cranii  che  appartengono  al  secondo  gruppo,  re- 
stano a  distinguere  le  tre  forme  sferoide ,  elissoide  ed  ovoide  :  ora 
Telissoide  (Fig.  7)  e  lo  sferoide  (Fig.  8)  hanno  il  massimo  diametro 
trasverso  a  metà,  e  invece  la  forma  ovoide  (Fig.  9)  lo  sposta  verso 
quello  dei  suoi  poli  che  è  il  più  ottuso. 

Tra  l'elissoide  e  lo  sferoide  poi,  in  cui  il  diametro  trasverso  ha  la 
medesima  tendenza  ad  essere  alla  metà  dell'antero-posteriore,  la 
differenza  è  costituita  dall'essere  il  primo  più  lungo  (l'indice  cefa- 
lico al  di  sotto  di  86),  mentre  nel  secondo  i  due  diametri,  trasverso 
e  longitudinale,  tendono  sensibilmente,  com'è  proprio  della  sfera,  al- 
l'uguaglianza. 

Finalmente  talvolta  si  presentano  cranii  asimmetrici  (Fig.  10)  che 
sembrano  formati  dalla  riunione  di  due  metà  appartenenti  a  cranii  X 

di  forme  diverse,  saldate  insieme. 
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Si  fa  più  spesso  l'unione  di  un  mezzo  romboide  con  un  mezzo  elis- 
soide,  o  un  mezzo  elissoide  e  un  mezzo  pentagonoide,  ecc. 

Le  sottovarietà  sarebbero  poi  dovute,  secondo  le  modificazioni  pro- 
poste da  Roncoroni  e  Carrara,  alle  particolarità  più  caratteristiche  che 
il  cranio  in  esame  presenta  nelle  sue  norme  antero-laterali  e  poste- 
riori; e  si  ha  così  la  sottovarietà  platicefalica,  lofocefalica,  choma- 
tocefalica,  secondo  le  norme  anter.;  la  sottovarietà  trapezoide  secondo 
la  laterale,  ecc. 

Finalmente  la  distinzione  della  forma  individuale  è  data  dagli  altri 
caratteri  particolari  del  cranio. 

In  più  di  80  cranii  di  criminali,  piemontesi,  del  mio  laboratorio, 
e  in  90  normali  pure  piemontesi,  Roncoroni  e  Carrara  hanno  trovato 
che  non  esiste,  come  vorrebbero  Sergi  in  Mingazzini ,  un  rapporto 
stretto  tra  le  forme  e  la  capacità  cranica.  Le  forme  trovate  sono  le 
seguenti  : 

Criminali  N.  82       0/0         Normali  N.  87       0/0 

Forme  [  Elissoidi    .    .  25  30  46  52.7 

a  )  Ovoidi  ...  12  14,6  11  13,4 

linee  j  Sferoidi.    .    .  10  12  5  5,6 

curve  (Birsoidi     .    .  1               1,2  - 

Totale  forme  curve 

Forme  (  Pentagonoidi  . 

a  *  Romboidi  .    . 

linee  \  Sfenoidi     .    . 

spezzate  (  paraiiepiped. . 

Totale  forme  spezzate        31  37,5  25  23,2 

Forme  miste  ....  3  3,6  —  — 

Donde  si  vede  che  nei  criminali  è  meno  frequente  la  forma  elis- 
soide che  si  trova  in  più  della  metà  dei  normali,  mentre  sono  più 
frequenti  quelle  varietà  che  nei  normali  si  riscontrano  più  raramente, 
come  la  sferoide,  la  pentagonoide,  la  romboide  e  la  sferoide  ;  in  ge- 
nere le  forme  spezzate  più  che  le  curve. 
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CAPITOLO  U. 
Anomalie   craniche. 

1.  —  Fin  qui  i  risultati  sono  assai  scarsi.  Ma  ci  compensa  mille 
doppi  lo  studio  delle  anomalie  ben  più  abbondanti  e  spiccate,  come 
già  può  intravedersi  dalla  tabella  seguente,  dove  io  tentai  conglo- 
bare tutte  le  osservazioni  fatte  finora  in  proposito  dagli  scienziati 
d'Europa,  riassumendo  in  una  sola  colonna  (degli  Italiani)  quelle 
fatte  dall' Amadei,  da  De  Paoli,  da  Gougnet,  da  Bono  e  da  me. 

Esaminando  i  risultati  dei  nostri  452  crani,  troviamo  che  le  le- 
sioni più  frequenti  sono  gli  archi  sopraccigliari  sporgenti,  46,7  O/o; 
l'anomalia  nello  sviluppo  dei  denti   della  sapienza,  44,6  O/o;  la 
diminuita  capacità  cranica,  32,5  O/o;  i  crani  patologici,  43,0  O/o; 
la  fronte  sfuggente,  19,1  O/o;  la  iperostosi  delle  suture,  43,4  O/o; 
la  plagiocefalia,  25,8  O/o;  ossa  -vorniane,  22,0  O/o  ;  semplicità  delle 
suture,  18,4  O/o;  la  sporgenza  della  protuberanza  occipitale,  16,6  O/o; 
la  fossetta  occipitale  mediana,  16,7  O/o;  le  suture  simboliche,  13,6  O/o; 
l'occipite  appiattito,  13,2  O/o;  gli  osteofiti  dei  clivus,  10,1  O/o;  l'osso 
deirincas,  14,4  O/o:  e  in  proporzioni  minori  trococefalie,  9,0  O/o;  la 
fronte  piccola,  stretta  od  appiattita,  10,0  0/0  ;  l'assottigliamento  delle 
ossa  craniche,  8,4  O/o;  traccio  di  trauma,  6,6  O/o;  anomalie  nello 
sviluppo  dei  canini,  6,2  O/o  ;  subscafocefalia,  6,1  O/o  ;  perdita  di  so- 
stanza per  osteite,  5,6  O/o  ;  accavallamento  delle  ossa,  5,5  O/o  ;  osteomi 
della  rupe  petrosa  e  parte  laterale  dell'occipite,  4,8  O/o;  oxicefalia, 
45  0/0. 

Il  fatto  che  più  importa,  l'aspetto  completamente  teratologico  pel 
riunirsi  di  molte  atipie  in  un  solo  cranio,  venne  offerto  dal  43  O/o  : 
mentre  le  anomalie  semplici,  isolate,  non  si  presentarono  che  nel  21  O/o* 
Ma  le  anomalie  sopracitate  non  sono  ancora  tutte  le  esistenti.  Già 
dalla  tabella  suesposta  si  intravede  che  una  buona  parte  degli  osser- 
vatori non  avvertiva  certe  alterazioni,  non  perchè  queste  non  esistes- 
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sere,  ma  perchè  non  vi  ponevano  attenzione,  e  perchè  sopra  tutto  8 
fermavano  ai  caratteri  esterni  del  cranio,  specialmente  della  vòlta 
Perciò  nel  riassunto,  onde  evitare  gli  errori  prodotti  dalle  omission 
involontarie,  non  cavammo  la  percentuale  che  quando  si  aveva  1; 
certezza  che  l'osservazione  positiva  o  negativa  di  una  data  anomali; 
fosse  stata  eseguita.  È  impossibile,  per  es.,  che  il  fronte  sfuggenti 
non  sia  stato  veduto  che  da  me  e  da  Corre.  Viceversa  è  impossibili 
che  nei  53  crani  di  Ten-Kate  e  Pawloski  non  esistesse  la  plagioce 
falia  almeno  una  volta. 

Così  pure,  sapendo  i  rapporti  costanti  dell'assi  metri  a  facciale  colli 
plagiocefalia,  è  impossibile   che   il  Benedikt   e   il  Corre,  che  dell; 


ANOMALIE 
osservate  in  crani  di  malfattori 


Arcato  sopraciliari  e  seni  frontali  sporgenti 
Anomalie  nello  sviluppo  dei  denti  della  sapienza 

Crani  patologici 

Fronte  sfuggente        .... 
Ispessimento  delle  ossa,  osteoporosi,  ebumazione 
Plagiocefalia  ed  assimetria. 

Ossa  wormiane 

Crani  semplicemente  anormali    . 
Suture  frontali  molto  semplici    . 
Sporgenza  della  protuberanza  occipitale 
Fossetta  occipitale  mediana 
Aumentata  capacità  cranica 
Rigonfiamento  del  frontale . 
Suture  festonate  o  simboliche 
Sutura  medio-frontale. 
Osteofiti  del  clivus     .... 
Osso  deirincas  od  epactale 

Trococefalia 

Fronte  piccola,  stretta  ed  appiattita  . 
Assottigliamento  delle  ossa  craniche  . 
Assimetria  e  obliquità  della  faccia 
Traccie  di  Trauma     .... 
Anomalie  nello  sviluppo  dei  canini 

Subscafocefalia 

Perdita  di  sostanza  per  osteite  . 
Accavallamento  delle  ossa  craniche 
Osteomi  della  rape  petrosa  e  dell'osso  occipitale 
Oxicefalia 


degli 

del 

Italiani 

BordiiT 

177 

36 

66.9 

«0,0 

57,0 

— 

31.7 

33,0 

60,9 

39,0 

14,9 

37.0 

21,0 

38,4 

18,7 

_^ 

3,8 

2,7 

l.p>,4 

10,3 

45,0 

17.1 

3.3 

10,7 

25,0 

12,0 

19,5 

10,0 

— 

4,5 

— 

10,0 

— 

9,3 

— 

10,0 

— 

7,6 

3,0 

7,0 

— 

6,0 

— 

4,0 

5,5 

— 

11,0 

4,0 

11.0 

4.0 

?.o 

6,0 

— - 

—  161  — 

plagiocefalia  trovarono  tanti  casi,  non  ne  trovassero  poi  di  obliquità 
feriale.  Oli  è  che  ognuno  teneva  d'occhio  alcune  anomalie  piuttosto 
che  altre  e  quindi  di  sicure,  perchè  di  più  generale  osservazione, 
poasiam  dire  di  non  esservi  che  le  ossa  wormiane,  la  saldatura  delle 
rotare,  a  meno  che  non  ci  accontentiamo  dei  risultati  dei  soli  Ita- 
liani. Questi  ultimi  ci  danno  una  lunga  serie  di  anomalie  che  dagli 
altri  furono  affatto  messe  in  dimenticanza,  fra  cui  ve  n'  ha  di  im- 
portantissime, come  il  prognatismo  69  O/o;  l'eurignatismo,  36,1  O/o; 
il  grande  volume  della  mandibola,  19,8  O/o;  e  l'obliquità  delle  orbite, 
19,2  O/o*  Vengono  in  seconda  linea  le  orbite  piccole,  13  O/o;  il  mento 
rientrante,   12,9  O/o;   le  escavazioni   corrispondenti   alle   ghiandole 
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pacchioni ane,  11,8  O/o;  la  fossa  canina  approfondita,  11,7  0/q;  1" 
cavamente  dell'etmoide  nelle  fosse  orbitali,  11  O/o;  la  sutura  mala: 
10,3  O/o;  l'angolo  orbitale  del  frontale  spoigente,  9,1  O/o. 
Meno  frequenti  furono: 


!»1 


0/0        sa  esamina 

Doppio  foro  sottorbitario 8,5  82 

Rigonfiamento  del  temporale 8,4  143 

Condili  occipit.  con  doppia  faccia  articolare  8,0  35 

Apofisi  odontoide  divisa  od  allungata   .    .  7,6  26 

Apofisi  clinoidee  anteriori  e  post,  riunite  .  7,6  26 

Fossa  occip.  sinistra  maggiore  della  destra  6,4  31 

Sviluppo  abnorme  delle  ossa  della  faccia  .  6,0  49 

Forte  depressione  della  glabella  ....  6,0  82 

Traccie  di  sutura  intermascellare     ...  24  82 

Sinostosi  atlanto-occipitale 7,9  67 

Traumi  e  fratture  del  cranio 6,3  94 

Fori  carotidei  dilatati 6,0  40 

Solchi  profondi  sul  decorso  art.  meningea  e  seni  5,8  51 

Suture  ancora  aperte  a  75  anni  ....  5,0  99 
Infossamento   ed   insellamento   della  vòlta 

cranica 4,0  49 

Margine  alveolare  del  mascellare  superiore 

sporgente 4,0  49 

Mancanza  dell'arco  posteriore  dell'atlante  .  3,8  26 

Apofisi  frontale  dell'osso  temporale  ...  3,4  49 

Palato  appiattito 2,2  131 

Infossamento  osseo  al  frontale  destro    .    .  2,0  49 

Becco  frontale  della  coronaria 2,0  49 


2.  Cresta  frontale.  —  Recentissimi  studii  aumentano  questa  g 
grande  quota  di  anomalie. 

Tenchini  trovò  in  136  criminali  la  cresta  frontale  più  sviluppa 
(di  5  a  6  mill.  in  media)  che  nei  normali  (media  3  a  4  mill.). 
mentre  in  questi  non  tocca  a  8  mill.  che  nel  9  O/o,  nei  rei  la  qu 


—  163  — 

di  questi    va  al  20  O/o  (Arch.  di  psich.,  VII,  1886  —  Actes  du 
Cmgrès  cTanthropol.  crim.,  1886,  p.  453). 

Anche  Vaniglia  (Archivio  di  psich.,  VII,  pag.  109)  conferma  in 
parte  questa  scoperta:  trovò  la  cresta  nel  30  O/o  delle  donne  oneste, 
in  41  O/o  delle  ree;  superiore  ai  3  mill.  la  trovò  nel  18  O/o  delle 
me,  in  31  O/o  delle  ree,  e  cosi  Maximo  la  rinvenne  nel  45  O/o  dei 

r   rei,  nel  17  O/o  degli  onesti  (Arch.,  Vili,  p.  644). 

v     3.  Processo  frontale  del  temporale.  —  Penta  ha  studiato  il  Pro- 

\  eesso  frontale  del  temporale  in  752  cranii  {Archivio  di  psichiatria, 

t  XII,  pag.  519). 

I      Quell'anomalia  nei  cranii: 

|  di  240  pazzi  sta  in  ragione  del  50         O/o 

»      82  delinquenti  »  »    48,19      » 

»    258  australiani  o  selvaggi  »  »    19,38      » 

Ora  negli  Italiani  il  Calori  ha  trovato  l'anomalia  solo  nell'8  O/o 
ed  al  massimo  nel  10;  nelle  altre  razze  europee,  l'Anutschine,  il 
Yirchow,  il  Gruber,  l'hanno  trovata  nel  15  O/o;  mentre  nella 

razza  Mongolica  esiste  nel  37  0/0 

»    Malese  »        37    » 

»    Papuana  »        86    » 

»     Negra  »      124    » 

»    Australiana  e  Tasmaniana       »      157    » 

Vi  è  quindi  affinità  per  questa  anomalia  tra  pazzi  e  delinquenti, 
e  ambedue  si  avvicinano  ai  selvaggi. 

4.  Ossa  accessorie.  —  I  dottori  S.  Bianchi  e  F.  Marimò  (Le  ossa 
accessorie  nel  cranio  degli  alienati  e  dei  delinquenti,  Parma,  Battei, 
1890)  in  1019  cranii  di  alienati  (466  di  maschi  e  553  di  femmine) 
non  trovarono  ossa  accessorie  che  in  una  percentuale  di  poco  supe- 
riore a  quella  dei  normali  per  le  interparietali  (0,78  O/o,  nei  normali 
0,5  O/o)  e  pel  fronto-parietalè  (0,58  O/o;  normali  0,49  O/o;  e  infe- 
riore per  le  preinterparietali  (1,76  O/o;  normali  3,3  0/0):  sono  più 
frequenti  nei  maschi  che  nelle  femmine,  più  nelle  forme  psico-neu- 
rotiche  che  nelle  degenerative.  —   Le   ossa  accessorie   ai  lati  del 
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capo  sono  invece  molto  più  frequenti  nelle  femmine  che  nei  maschi; 
un  pò*  più  nelle  forme  degenerative  che  nelle  psiconeurotiche:  più 
nei  normali  (52  O/o  Lombroso)  che  negli  alienati  (37,55  O/o). 

Le  ossa  accessorie  tengono  nei  criminali  un  rapporto  di  frequenza 
inverso  a  quello  dei  normali:  perchè  vi  è  più  frequente  l'interparietale 
(l,670/o)  che  il  preinterparietale  (0,8 O/o);  il  fronto-parietale  (1,67 O/o) 
vi  è  tre  volte  più  frequente  che  nei  normali  (0,49  O/o)  e  nei  pazzi 
(0,58  O/o).  Delle  ossa  accessorie  laterali  poi  le  epipteriche  sono  in 
minor  numero  che  nei  normali,  mentre  le  altre  ossa  wormiane  si 
sono  trovate  con  una  frequenza  maggiore  che  nei  sani  (Archivio  di 
psichiatria,  X1I1,  fase.  1). 

Lo  stesso  F.  Mar  imo  (Sulle  ossa  interparietali  e  preinterparietdi 
nel  cranio  umano;  Arch.per  Vantrop.  e  Vetnol.,  voi.  XVII I,  fase.  II, 
1888)  determina  il  significato  morfologico  delle  ossa  interparietali  e 
preiuterparietali  attribuendo  all'interparietale  un  carattere  regressivo, 
perchè  si  trova  in  alcuni  mammiferi  adulti:  nell'uomo  si  sviluppa 
da  due,  o  accidentalmente  tre  nuclei  ossei  embrionali  non  saldatisi, 
per  arresto  di  sviluppo,  coll'occipitale  ;  egli  ritiene  il  preinterparie 
tale  come  un'anomalia  per  eccesso,  senza  precedenti  nell'evoluzione 
embriologica  del  cranio  umano  e  dei  mammiferi,  gli  equidi  eccettuati; 
è  quindi  analogo  ai  comuni  wormiani  e  come  questi  avrebbe  il  ca- 
rattere di  relativa  superiorità. 

Quanto  alla  loro  frequenza,  le  due  ossa  hanno  un  comportamento 
inverso;  l'interparietale  è  rarissimo  negli  Europei  normali  (0,5  Dui. 
più  frequente  negli  alienati  (2  O/o):  poco  frequente  anche  nelle  altre 
razze,  salvo  nei  Peruviani  (2,18  O/o),  Papuani  (3,21  O/o)  e  Sianosi 
(19  O/o).  Il  preinterparietale  invece  è  più  raro  negli  alienati  (1,0  0,ii) 
che  negli  Europei  normali  (3,4  O/o),  ed  è  più  frequente  nei  Peni 
viani  (13  0/o),  Papuani  (10  O/o),  Indiani  (10  O/o)  e  Siamesi  (10  0  o* 
(Arch.  di  psichiatria,  XIII,  fase.  I). 

5.  Ossa  nasali.  —  11  dott.  Valenti  (Ossa  soprannumerarie  ài 
naso  in  un  ladro)  osservò,  nel  cranio  di  un  ladro  in  Pisa,  le  os& 
nasali,  con  ossicini  soprannumerarie.  Quel  cranio  (U.  B.,  di  Ponte- 
dera,  provincia  di  Pisa,  maschio,  di  anni  19  \  presentava  molte  altre 


anomalie,  fossetta  occipitale  media,  processo  para-mastoideo,  sutura 
del  canale  sotto-orbitario,  spine  para  alveolari,  clivo  naso-alveolare 
della  apertura  piriforme,  apofisi  lemuri  niche  della  mandìbola,  traccia 
della  sutura  metopica.  Era  lievemente  scoliotico  e  sub-brachicefalo. 
In  tal  cranio  ambedue  le  ossa  nasali  hanno  il  margine  esterno  di 
poco  più  lungo  che  quello  interno,  in  modo  che  i  loro  margini  in- 
feriori, regolari,  si  trovano  in  direzione  quasi  orizzontale  (fig.  1). 
Questi,  invece  di  essere  liberi,  si  articolano  per  sutura  superficiale 
*ou  quattro  ossetti  (due  per  lato),  dei  quali  i  mediani  (6)  sono  di 
forma  irregolarmente  ovale,  lunghi  7  mm.  e  larghi  3  nini.,  ed  i  la- 
terali (a),  di  forma  quadrilatera,  hanno  per  lato  circa  8  min.  I  primi 
si  articolano  fra  loro  sulla  linea  mediana  del  naso  formando  una  su- 
tura, che  fa  seguito  alla  sutura  internasele,  terminano  inferiormente 


Fig.  1.  —  Rappresenta  quattro  ossicini  topiàmi  itinerari  del  duo  distinti  comple- 
tamente dai  circostanti. 

•  emetti  soprannumerari  laterali,  omologhi  alla  parte  più  alta  degli  ossi  incisivi  (?}. 

b  ottetti  soprannumerari  mediani  (oasi  internatali  del  Ma_yer)  omologhi  all'osso 
p  re  ansa  le  degli  sdentati. 

quasi  a  punta,  e  per  loro  ì  margini  esterni  sono  in  rapporto  con  i 
laterali.  Questi  ultimi  all'esterno  si  articolano  con  la  relativa  apofisi 
ascendente  dal  mascellare  superiore  e  terminano  in  basso  con  un 
margine  libero  e  tagliente,  che  presenta  una  piccola  incisore  in  cor- 
rispondenza della  estremità  inferiore  del  piccolo  solco  etmoidale,  il 
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quale  dalle  ossa  nasali  soprastanti  si  continua  sulla   faccia  interna 
di  questi  ossetti. 

Tale  varietà  si  assomiglia  a  quelle  descrìtte  dallo  Schwegel  e 
dall'Hyrtl  come  casi  di  divisione  delle  ossa  nasali  per  sutura  tras- 
versale; ma  differisce  dalle  medesime  per  la  presenza  di  quattro 
ossetti  soprannumerari,  anziché  di  due.  Gli  ossetti  mediani  come  è 
facile  accorgersi,  sono  identici  agli  ossi  internasali  del  Mayer;  e 
quindi  noi  possiamo  ritenerli,  insieme  ad  Hyrtl,  omologhi  all'osso 
prenasale  di  alcuni  sdentati.  Non  egualmente  facile  è  di  trovare  il 
significato  degli  ossetti  laterali  che  si  articolano  con  il  mascellare 
superiore,  poiché  non  si  sa  che  in  vertebrati  inferiori  all'uomo  siano 
degli  ossi  omologhi  ad  essi,  e  d'altra  parte  è  conosciuto  che  il  nasale 
si  origina  da  un  solo  punto  di  ossificazione.  Ma  esistono  alcune  di- 
sposizioni nelle  ossa  della  regione  nasale,  le  quali  rappresentano  delle 
forme  di  transizione  fra  la  disposizione  normale  e  la  nostra  varietà 
e  ci  mettono  nella  buona  via  per  spiegare  quest'ultima.  Così  in  un 
cranio  dolicocefalo  appartenuto  ad  un  vecchio  demente  ha  riscontrato 
nella  regione  nasale  quattro  ossetti  accessori  non  completamente  iso- 
lati dalle  ossa  proprie  del  naso,  né  fra  di  loro;  e  di  questi,  gli  esterni 
per  quasi  tutta  la  loro  altezza  sono  saldati  con  l'apofisi  ascendente 
del  mascellare  superiore.  In  altro  cranio  sub-brachicefalo  (L.  T.,  di 
Pisa,  maschio,  di  anni  58)  le  ossa  nasali  si  presentarono  in  basso  molto 
ristrette  e  sostituite  da  una  porzione  dell'apofisi  ascendente,  distinta 
parzialmente  in  ambedue  i  lati  dal  resto  del  mascellare  superiore 
per  una  sutura  leggermente  dentellata  e  regolare  (fig.  2),  la  quale, 
per  questi  suoi  caratteri  e  per  la  sua  simmetria,  fa  subito  escludere 
il  dubbio  che  siasi  originata  per  frattura.  Esaminando  300  cranii 
normali  con  ossa  nasali  ben  conservate,  ha  potuto  riscontrare  che  il 
parziale  saldamente  di  queste  ossa  con  l'apofisi  ascendente  avviene 
sempre  in  basso  per  una  estensione  varia  da  un  mm.  a  più  di  un  era.; 
e  gli  si  è  presentato  18  volte  da  ambedue  i  lati  e  10  volte  da  un 
sol  lato  (Archivio  di  psichiatria,  1892,  XIII,  p.  110). 

Il  doti  Carrara,  ricercando  la  su  descritta  anomalia  delle  ossa  na- 
sali nei  cranii  di  criminali,  di  cretini,  di  pazzi  e  di  epilettici  esi- 
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stenti  nel  mio  laboratorio,  non  ne  ha  trovato  che  un  caso  tra  85  cri- 
minali, e  propriamente  nel  cranio  di  nn  ladro,  in  cni  però  soltanto 
due  ossicino  accessorie  erano  unite  per  sutura  alla  porzione  più  in- 
terna del  margine  inferiore  dell'osso  nasale,  uno  per  lato. 
Un  accenno  di  queste  ossa  accessorie,  o  almeno  l'esistenza  di  su- 


Pig.  2.  —  Rappresenta  una  porzione  dell'apofisi  ascendente  del  mascellare  supe- 
riore separatane  parzialmente  per  sutura  e  sostituente  la  parte  inferiore  deUe 
ossa  nasali. 

*  ona  nasali.  —  a  apoflsi  ascendente  del  mascellare.  —  a  sutura. 


ture  che  separano  una  porzione  delle  ossa  nasali,  ha  trovato  molto 
più  frequente:  in  7  su  85  criminali;  in  1  su  15  cretini;  in  2  su 
60  pazzi  ;  in  1  su  IO  epilettici  e  in  2  su  20  normali. 

Ottolenghi  (1)  trovò  l'incisura  nasale  anomala  nel  48,14  O/o  dei 
delinquenti,  e  solo  nel  23,92  O/o  dei  normali  ;  nei  pazzi  si  trova  nel 
42  O/o;  negli  epilettici  nel   38,46  O/o;   nei  cretini  55  0/q.  Egli  ri- 


Ci)  Archivio  di  Psichiatria,  Voi.  IX,  1  (Delinquenti  129,  Normali  897). 
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scontrò  le  ossa  nasali  deviate  nel  40  O/o  dei  rei  e  nel  16  O/o  degli 
onesti,  schiacciate  nel  32,5  O/o  dei  criminali  e  nel  28  O/o  dei  nor- 
mali ;  l'apertura  p  tei  e  i  forme  nel  36  O/o  dei  criminali  e  nell'8  O/o  dei 
normali  ;  la  spina  nasale  ipertrofica  nel  50  O/o  dei  primi  e  25  O/o 
dei  secondi,  e  l'incisura  scimmiesca  nel  17  O/o  dei  primi  e  1 6,6  O/o 
dei  secondi. 

Koncoroni  e  Ardù  trovarono  nei  rei  l'apertura  nasale  asimmetrica 
nel  48  O/o;  il  setto  nasale  deviato  nel  22  O/o»  le  ossa  nasali  asim- 
metriche o  deviate   nel  20  0/0;  il   nasion   depresso  nel  12  O/o;  la 
spina  nasale  molto  voluminosa   nel  6  O/o  ;  le  suture  anomale  delle  j 
ossa  nasali  nel  2  O/o;  l'incisura  scimmiesca  nel  28  O/o.  ! 

6.  Osso  occipitale.    —    Il  dott  Ardù   (Su  alcune  rare  anomale 
dell'osso  occipitale  ddVuomo;  Archivio  di  psichiatria,  XIII,  fase.  IV) 
in  100  normali,  70  pazzi,  22  cretini,  100  delinquenti,  13  selvaggi,  . 
vi  trovò  anomalie  nella  proporzione  seguente: 

Inter-parietale.  Il  vero  interparietale  o  epactale  6  volte  su  305  [ 
cranii  (1,9  O/o);  il  preinterparietale  (Ficalbi)  ed  i  wormiani  eoo  , 
maggior  frequenza  (15  volte  il  primo  :  4,99  O/o  ;  44  i  secondi  :  12,4 
Nelle  varie  categorie  (proporz.  O/O): 

Normali      Paizi    Cretini    Delioqo.  Selraggi     \ 
100        70        22         100        13         ì 

Wormiani 6,0      10,0      18,4      17,0      30,7 

Preinterparietali  ...    2,0        4,0        4,5        8,0        7,6 

Interparietah  ....    1,0        2,8        —         2,0       7,6 

Terzo  condilo.  Questa  anomalia,  nel  suo  sviluppo  perfetto,  non  fu 
da  Ardu  trovata  che  una  sola  volta.  Nei  varii  gradi  inferiori  fa  tro- 
vata nella  proporzione  seguente  (O/o): 

N.      P.      C.      D.      S. 
Rilievi  mammillari  intere.    .    .    3,0    2,8    4,5    4,0     — 

Processo  senza  traccie  articolari    2,0    4,2     —    1,0    7,6 
Processo  vero  con  »  —     —     —     —    7,6 

Boncoroni  e  Ardù  trovarono  un  principio  di  terzo  condilo  nel  4  O/o* 
Fossetta  faringea.  Fu  rinvenuta  1  volta  in  70  pazzi  e  2  in  100 
delinquenti.  Nei  suoi  gradi  inferiori  fu  trovata  per  0/q: 
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N.  P.  C.  D.  S. 

Treccie  di  fossetta.    .    6,0        5,7        9,0      12,0        7,6 
Fossetta  vera     ...    1,0         —         —        2,0         — 
Roncoroni  e  Àrdù  trovarono  il  tubercolo  e  la  fossetta  faringea  nel 
16  O/o. 
Basiotico.  Di  questo  rarissimo  processo  non  fu  dato  rinvenire  alcun 
\  esemplare  completo.  Delle  sue  traccio  (in  due  casi  notevolissimi)  si 

ebbe  la  proporzione  seguente: 

N.  P.  C.  D.  S. 

Treccie  di  basiotico    .    4,0        7,1        9,0        4,0        7,6 

In  generale  dunque: 
1°  Nell'osso  occipitale  si  riscontrano  anomalie  d'indole   atavica 
e  d'indole  patologica;  queste  offrono  una  frequenza  maggiore  nei  folli 
e  poi  nei  cretini  e  nei  delinquenti,  quelle  nei  selvaggi  e  poi  nei  de- 
linquenti ed  in  ultimo  nei  cretini  e  nei  folli; 

2°  Anche  per  le  anomalie  più  rare  il  folle  ed  il  cretino  stanno, 
nella  proporzione  dei  casi,  fra  il  normale  ed  il  delinquente;  il  de- 
linquente sta  tra  il  folle  ed  il  selvaggio,  e  più  d'assai  vicino  a  que- 
st'ultimo che  non  al  normale. 

7.  Fessura  orbitale  inferiore.  —  Tanzi  (1)  ha  richiamato  l'atten- 
oone  sulla  fessure  orbitale  del  cranio  umano,  finora  poco  degnata 
di  studio. 

Situata,  presso  a  poco,  lungo. lo  spigolo  quasi  rettilineo  che  divide 
le  due  pareti  inferiore  ed  esterna  della  piramide  orbitaria,  il  Gegen- 
bauer  (2)  ravvisa  in  essa  un  residuo  dell'enorme  comunicazione  che 
nei  carnivori  unisce  la  fossa  temporale  col  l'orbita,  ed  afferma  il  suo 
restringersi  essere,  dai  carnivori  in  su,  continuo  e  progressivo.  Un 
antropologo  ungherese  (3),  il  Tflrflk,  in  una  monografia  sull'orbita 
dei  Primati,  conferma  quest'asserzione  ;  il  dott.  Magnus  (4)  descrive 
certe  varietà  di  questa  fessura  sfeno-mascellare. 


(1)  Taizi,  La  fes*.  orini,  inf.  —  Archiv.  antrop.,  1892,  fase.  20. 

(2)  Gkqehbauer,  AnaL  hum.,  1*™  partie,  1888,  pag.  210. 

(3)  TftuòK,  Die  Augenh&e  der  Primaten,  1889. 

(4)  MA9HU8,  Die  sutura  zigomatica  sphenoidalis,  1869,  XLVIII.  —  Vedi  Tanzi, 
1.  e,  pag.  7. 
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Le  ricerche  del  Tanzi  dimostrano  erroneo  questo  quadro  evolutivo, 
in  cui  l'uomo  più  perfetto  sembra  che  dovrebbe  offrire  il  minimum 
di  quest'apertura.  Studiandola  in  circa  2000  cranii  umani,  ed  ispe- 
zionandone, senza  misurarli,  oltre  370,  egli  venne,  fra  le  altre  a 
questi  conclusioni  finali: 

1°  La  fessura  orbitale  inferiore  offre  tre  tipi  principali  diversi: 
un  tipo  mediocre  assai  comune,  un  tipo  gigantesco  ed  un  tipo  mi- 
nuscolo egualmente  rari. 

2°  La  grandezza  della  fessura  sfeno-mascellare  non  è,  in  pratica, 
un  indizio  d'inferiorità.  Le  fessure  d'una  certa  ampiezza  si  trovano 
anzi,  sia  come  carattere  normale,  sia  come  varietà  individuale,  piut- 
tosto nelle  razze  alte  che  nelle  basse,  e  nei  non  degeneri  più  spesso 
e  più  spiccatamente  che  nei  pazzi. 

3°  La  fessura  orbitale  inferiore,  benché,  ricordando  la  promi- 
scuità dell'orbita  colla  fossa  temporale,  rappresenti  in  genere  un  re- 
siduo atavico  destinato  a  sparire,  gode  nelle  scimmie  il  benefizio  di 
una  riduzione  volumetrica  più  considerevole  dell'umano;  sotto  questo 
singolo  riguardo  la  scimmia  è  dunque  più  evoluta  dell'uomo. 

4°  La  riproduzione  nell'uomo  d'un  tipo  pitecoide  si  rinviene 
quindi,  non  già  nelle  forme  gigantesche,  che  sono  prive  di  riscontri 
filogenetici  esatti,  ma  nelle  fessure  esigue,  che  rassomigliano  perfet- 
tamente, anche  per  la  particolarità  del  contorno,  a  quelle  dell'orando 
e  del  gorilla. 

5°  Le  fessure  gigantesche  non  cessano  perciò  d'essere  anomale 
a  loro  volta,  in  quanto  rappresentano  un  arresto  dello  sviluppo,  e 
mantengono  la  forma  e  le  dimensioni  della  fessura  infantile  (1). 

Quanto  alle  variazioni  di  forma,  si  osserverebbe  per  le  fessure 
delle  due  orbite  una  legge  di  simmetria  costante,  non  meno  che  per 
la  struttura  e  per  le  misure.  La  forma  più  comune  ed  umana  sa- 
rebbe la  fessura  a  clava,  più  frequente  nelle  fessure  di  mediocri  di- 
mensioni. Nelle  fessure  piccole  (frequenti  negli  antropoidi)  prevarrebbe 
invece  la  forma  rettilinea.  La  fessura  dei  neonati  e  dei  feti  è  grande 


(1)  Tanzi,  1.  e,  pag.  29-30. 
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ed  a  contorni  piuttosto  semplici;  nei  pazzi,  dall'esame  seriale  risulta 
ma  prevaìensa  delle  fessure  minuscole  (pitecoidi)  con  un  discreto 
nomerò  di  fessure  infantili  :  il  tipo  caratteristico  è  leggermente  più 
piccolo  dei  normali.  Lo  stesso  fatto  si  avrebbe  nella  serie  dei  Pa- 
puani, meno  accentuato  nei  Peruviani,  di  nuovo  spiccato  in  14  Fue- 
gini, ma  non  nei  Negri  (su  22,8  infantili  e  3  pitecoidi):  in  conclu- 
sione, però,  nelle  razze  inferiori  si  avrebbe,  al  pari  che  nei  pazzi,  un 
contingente  superiore  di  fessure  pitecoidi.  Nei  Primati,  più  basso  è 
il  livello  loro,  e  più  minuscole  sono  le  dimensioni  della  fessura, 
almeno  anteriormente. 

11  dott  Àrdù  (1)  ha  esaminato,  nelle  mie  collezioni,  come  si  presenti 
questa  fessura  nei  cretini,  negli  epilettici  e  nei  criminali.  Eccone  le 
cifre  riassuntive: 

Fessura  orbit.  inf  in 


Cifra 

Massima    .    .    . 

Epilettici 
14 
lnngb.       largh. 

80,0        14,4 

Crìminali 

42 

lungh.        largh. 

100,0         18,1 

Cretini 
14 
lnngh.       largh. 

80,0         19,5 

Minima. 

68,6          4,0 

44,4          4.3 

70,0          5,1 

Diff.  fra  preced. . 

11,4        10,4 

55,6        13,8 

10,0        14,5 

Bapp.  id.  O/o     . 

85,7        27,8 

44,4        23,4 

87,5        26,1 

Media  totale  .    . 

67,2          9,0 

72,8          9,66 

74,8        10,8 

1°  Negli  epilettici,  per  la  lunghezza,  il  massimo  indice  (80)  ed 
il  minimo  (68,6)  non  differiscono  molto  da  quelli  dati  dal  Tanzi  (2); 
il  minimo  rimane  soltanto  notevolmente  più  alto:  la  variabilità  sa- 
rebbe quindi  minore.  Lo  stesso  o  più  marcatamente  si  ha  per  la 
larghezza  ;  mentre  nelle  cifre  del  Tanzi  il  mass,  ed  il  min.  oscillano 
tra  il  24  ed  il  2,  nei  nostri  epilettici  oscillano  tra  il  14,4  ed  il  4  : 


(1)  Archivio  di  psichiatria,  ecc.  voi.  XIV,  fase  III,  1893. 

(2)  Le  fessure  più  lunghe  non  superarono  mai  l'indice  di  80  (48  mm.),  le  più 
corte  56  (25  mm.),  le  più  larghe  24  (11-12  mm.),  le  più  ristrette  2  (meno  di 
l  mm.).  Fra  i  29  ed  i  36  mm.  per  la  lunghezza  (indice  68  e  74)  ed  i  4  ed  i  7 
per  la  larghezza  (indice  7  e  15)  esiste  il  grappo  più  numeroso  della  grandezza 
medesima.  Le  larghezze  variano  quindi  più  fortemente  (da  1  a  12  mm.)  che  le 
lunghezze  (da  25  a  50  mm.). 
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la  variabilità  è  quindi  grandemente  minore.  Inoltre,  come  per  le  cifre 
del  Tanzi,  le  larghette  variano  più  fortemente  dette  lunghette:  in 
quella  sta  dunque  veramente  la  parte  più  mutabile  di  questa  aper- 
tura. Negli  epilettici  si  avrebbe  dunque  (salvo  la  scarsità  della  serie) 
un  tipo  di  fessura  assai  più  stretto. 
Nella  serie  abbiamo: 

Lunghezza  Larghezza 

Fra    68,6-70    casi    3  Fra    4,0-10     casi    8 

70,1-75      »      5  10,1-14,4    »       6 

75,1-80      »      6 

Il  Tanzi  non  dà  la  media  aritmetica  dei  suoi  casi  (fra  7  e  15);  la 
nostra  è  di  9,0. 

2°  Criminali.  Nei  criminali  abbiamo  invece  per  la  lunghezza 
un  M.  ed  un  m.  notevolmente  più  estesi  (il  m.  in  ispecie),  mentre 
per  la  larghezza  si  ha  ancora  il  fatto  osservato  precedentemente,  come 
mostrano  le  cifre  della  divergenza.  L'una  e  l'altra  misura  sono  tut- 
tavia, rispetto  agli  epilettici,  alquanto  meno  divergenti.  Deve  quindi 
ripetersi  la  conclusione  precedente,  abbenchè  si  abbia  nei  criminali 
quel  fatto  già  osservato  per  altre  misure:  una  maggior  frequenta 
delle  cifre  estreme. 


Nella  serie  abbiamo 

» 

• 

Lunghezza 

Larghezza 

Fra    44,4-50    < 

casi    1 

Fra  4,3-10    casi 

25 

50,1-60 

»      1 

10,1-15      » 

13 

60,1-70 

*    11 

15,1-18,1    » 

4 

70,1-80 

»     24 

80,1-90 

»      4 

90,1-100 

»      1 

La  media,  così  per  la  lunghezza  come  per  la  larghezza,  cadrebbe 
quindi  nel  gruppo  che  offre  anche  maggior  frequenza.  Le  serie  sono 
abbastanza  regolari  :  nella  larghezza  si  osserverebbe  una  maggior  fre- 
quenza di  cifre  inferiori.  La  maggior  frequenza  dei  casi  si  osserva 
per  la  lunghezza  fra  70  e  80  (Tanzi,  68  e  74)  per  la  larghezza  fra 
10  e  15  (Tanzi,  7  e  15). 
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Egli  avrebbe  osservato,  dunque,  negli  epilettici,  criminali,  progres- 
Bramente,  una  variabilità  minore  di  questa  fessura,  specialmente 
iella  larghezza,  con  una  frequenza  media  od  un  livello  più  basso. 
La  larghezza  è  delle  due  misure  la  più  variabile. 

8.  Fusione  dei  processi  clinoidei.  —  Raggi  (1)  ha  dimostrato:  l°Che 
la  saldatura  del  processo  clinoideo  anteriore  col  posteriore,  senza 
partecipazione  del  medio,  è  nei  crani  pazzeschi  assai  più  frequente 
che  nei  crani  delinquenti,  e  in  questi  più  che  nei  normali;  ed  è 
inoltre  identica  alla  conformazione  generalmente  presentata  dai  pri- 
mati antropomorfi.  2°  Che  la  saldatura  del  processo  anteriore  col 
medio  determinante  la  formazione  dell'anello  (o  foro)  carotido-clinoideo 
è  nei  delinquenti  più  frequente  (23  O/o)  che  negli  alienati  (12  O/o) 
e  in  questi  più  che  nei  sani  (8  O/o).  Tale  anomalia  può  avere  una 
importanza  patologica  ed  essere  considerata  talora  come  condizione 
inatomica  predisponente  di  disquilibri  circolatori  cerebrali  e  fors'anco 
aggravante  il  decorso  di  affezioni  mentali,  sostenute  da  cerebropatie 
pravi.  —  Roncoroni  e  Ardù  trovarono  che  le  apofisi  clinoidi  forma- 
vano un  anello  nel  14  O/o  di  rei. 

9.  Arco  temporale.  —  11  Fusari  (2),  trovava  in  una  prostituta  di 
Ferrara,  d'anni  21,  Varco  temporo-mascellare,  sottomalare  (Processo 
zigomatico  dell'osso  temporale  che  si  articola  col  processo  zigomatico 
del  mascellare  al  disotto  dell'osso  malare)  —  una  varietà  veramente 
atavica,  dei  carnivori. 

In  altra  prostituta  di  Reggio  Calabria  (2)  trovò  una  fossetta  occi  - 
pitale  mediana,  e  la  mancanza  di  gran  parte  della  squama  del  tempo- 
rale (os  squamosum)  sostituita  da  una  maggior  estensione  del  parie- 
tale e  dello  sfenoide,  il  che  ricorda  conformazioni  craniali  di  uccelli. 
10.  Suture.  —  Venendo  ora  a  qualche  maggiore  analisi  (le  più 
minute  e  descrittive  verranno  esposte  nei  documenti)  ricordiamo  che 
le  suture  in  44  su  88  si  rinvennero  saldate,  11  volte  completamente, 


(1)  Arch.  di  Psichiatria  ecc.,  XIV,  1893. 

(2)  K.  F  os  a  ri,  Varietà  presentate  dalle  ossa  del  cranio   che   si  trovano   nel 
M—to  anatomico  di  Ferrara,  1831. 
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in  guisa  da  non  restarne  più  traccia,  malgrado  non  toccassero  l'età 
matura;  in  un  carabiniere  torinese,  omicida  per  amor  adultero,  la 
sagittale  era  saldata,  eppure  ancora  non  l'era  il  manubrio  dello  sterna 

Ne  avemmo  sopra 

60  assassini    20  normali,  26  saldate  precoc.  (4  compiei.) 
21  ladri  16      »  5  »  (3       >      ) 

4  truffatori     2      »  2  » 

3  ruffiani        0      »  3  » 

Roncoroni  e  Ardù  trovarono  le  suture  completamente  e  precoce- 
mente saldate  nell'8  O/o  e  parzialmente  nel  40  O/o.  Baca  le  trovò 
nel  51  0/0. 

In  22  sopra  100,  la  sutura  frontale  presenta  una  notevole  sempli- 
cità ;  nei  7  vecchi  succitati  è  un  vero  ghirigoro.  In  uno  la  sagittale 
era  a  sghembo.  In  Lemoine  (Tane)  a  19  anni  eravi  già  sinostosi 
della  sagittale,  ed  a  20  anni  nell'Arnioni  (Tav.  Ili);  a  30  anni  nel- 
l'assassino Brusaferro,  e  così  in  Hofmann  stupratore  a  31  anni,  in 
Francois  assassino  (Ardouin)  e  Lacenaire  a  34  anni  (Bordi e r). 

La  sutura  medio-frontale  poi  si  ritrova  nel  12  per  O/o.  fra  cai 
5  vecchi,  oltre  i  molti  che  ne  avevano  traccia  alle  radici  del  naso. 

Anche  Bianchi  e  Marimò  hanno  studiato  l'epoca  e  il  modo  di  sino- 
stosi delle  suture;  e  su  cranii  di  rei  inferiori  ai  40  anni  in  un  solo 
essa  era  già  avvenuta  ed  in  tre  (stupratore,  ladro,  omicida)  eccezio- 
nalmente incominciava  nel  tavolato  esterno  come  nei  mammiferi. 
L'inizio  di  questa  sinostosi  cranica  è  più  precoce  nei  delinquenti.  La 
sutura  metopica  v'è  stata  trovata  più  che  nel  10  O/o* 

11.  —  La  linea  arcuata  del  temporale,  che  per  solito  nei  crani 
normali  è  appena  accennata,  in  26  su  66  si  mostrò  spiccata  notevol- 
mente, ed  avvicinata  assai  più  alla  sagittale  che  nel  normale  (vedine 
il  tipo  nell'A,  B  della  Tav.  Il);  in  16  poi  forma  delle  vere  rilevatezze 
ossee.  —  In  quasi  tutti  sono  straordinariamente  sviluppati  gli  archi 
sopraorbitali  o  i  seni  frontali  (Id.).  Il  solo  che  non  ne  avesse  traccie 
è  l'assassino  Soldati;  tutti  gli  altri,  poco  o  più,  ne  avevano. 

12.  —  La  sinostosi  dell atlante  coli occipite  nel  calabrese  Villetta 
(Tav.  Ili)  associavasi  alla  grande  fossa  occipitale  mediana  e  ad  una 
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bliquità  del  cranio  e  della  faccia:  e  così  in  un  assassino  di  Trapani, 
he  aveva  anch'esso  una  fossa  occipitale,  ma  molto  più  piccola,  ed  obli- 
putà  pure  del  cranio;  finalmente  in  un  assassino  di  Bologna  (Amadei) 
;he  aveva  una  enorme  brachicefalia,  obliquità  del  cranio,  sclerosi, 
li  ossi  wormiani.  —  In  3  i  condili  occipitali  presentavano  doppia 
ricchezza  faccia  articolare. 

13.  Fossa  occipitale.  —  Nel  16  O/o  da  me,  nel  14  O/o  da  Ardù, 
nel  19  O/o  da  Lucy,  si  rinvenne  una  fossa  occipitale  mediana,  in  11 
della  dimensione  ordinaria,  come  accade  trovare  nel  5  per  O/o  dei 
Dormali  (vedi  Archivio  per  V antropologia,  1872);   5  con  ossa  wor- 
ruiane,  in  2  con  fusione  dell'atlante,  in  uno,  il  Villella,  calabrese,  ladro 
agilissimo  e  senza  alcuna  speciale  tendenza  venerea,  e  che  presentava 
ancora  aperte  le  suture  a  70  anni,  questa  fossa  (1)  appariva  di  di- 
mensioni veramente  straordinarie,  lunga  34  millimetri,  larga  23  mil- 
limetri, profonda  11,  e  si  associava  all'atrofia  delle  fosse  occipitali 
laterali,  alla  mancanza  completa  della  spina  occipitale  interna,  di 
cui  faceva  la  vece;  essa  era  limitata  ai  lati  da  due  rilevatezze  ossee 
(fig.  B),  che  scorrevano,  dapprima  parallele,  dandole  così  una  figura 
trapezoide,  ed  in  vicinanza  al  foro  occipitale  finivano  con  un  piccolo 
promontorio  (fig.  C)  osseo  triangolare  ;  dalle  quali  parvenze  l'anatomia 
comparata  e  l'embriologica  hanno  un  solido  amminicolo  a  trarre  l'in- 
duzione, che  in  quel  caso  si  trattasse  d'una  vera  ipertrofia  del  vermis, 
d'un  vero  cervelletto  mediano  ;  cosicché  quell'organo,  dalla  scala  eie- 
rata  dei  primati   scenderebbe  a  livello  dei  rosicanti,  dei   lemurini, 
oppure  dell'  uomo  tra  il  3°  ed  il  4°  mese  del  concepimento,  e  ciò 
con  tanta  più  sicurezza  da  che  io,  Foà,  Calori,  Romiti  e  Tenchini 
potemmo  rinvenire  su  107  cadaveri  la  coincidenza  dell'una  e  dell'altra 
anomalia  nel  rapporto  del  60  O/o  ;  trovai,  cioè,  che  alla  fossetta  cor- 
rispondeva una  porzione  del  vermis  ingrossato  (2),  o  dell'olive. 


(1)  Vedine  la  figura  nella  Tav.  Ili,  e  in  Virchow's  Arch.  f.  path.  Anatomie, 
1871,  LII,  tavola  X,  Ueber  eine  Hinterhauptsgrube,  ecc.  v.  C.  Lombroso. 

(2)  Vedi  Lombroso  e  Bergonzoli,  La  fossetta  occipitale  mediana  studiata  in 
181  alienati,  ecc.,  Napoli,  1874.  —   Nel  caso  del  Calori,  oltre  all'ipertrofia  del 
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Questa  coincidenza  venne  assodata  completamente  dal  lato  dell'an 
toraia  patologica  e  della  comparata,  dall' Albrecbt,  che  dimostrò  con 
in  tutti  i  mammiferi,  meno  i  primati,  la  fossetta  (V.  Atlante)  rice 
la  porzione  inferiore  del  vermis  che  vi  è  molto  più  sviluppato  — 
alcuni,  come  nélYhylobates,  è  divisa  da  una  cresta  in  due  segmeni 
uno  contenente  l'ugola  e  l'altro  il  tuber  valvulae  e  la  piramide. 

Ma  altri  caratteri  di  regressione  ci  vennero  offerti  dallo  sfuggi 
della  fronte  (in  47  su  124)  (Ved.  Tav.  Ili,  Macchi  e  Chiesi,  Tav.  V 
oss.  48-36-50),  e  così  pure  dall'incassamento  dell'etmoide  nelle  voi 
orbitali,  associato  ad  impiccoli  mento  dei  lobi  frontali,  notato  12  voli 
su  112  esaminati,  dalla  sporgenza  dell'apofisi  orbitale  dell'osso  froi 
tale,  in  7  fra  cui  Gasparone  (Tav.  II). 

14.  Archi  sopraccigliari  ecc.  —  La  frequenza  dello  sviluppo  del 
l'arco  sopraccigliare  è  veramente  singolare,  e  ne  fan  fede  le  foto 
grafie  di  tutti  i  nostri  crani  (Ved.  Tav.  II,  Gasparone,  e  nel) 
Tav.  Ili,  Tavecchio  e  Gatti),  ed  è  questa  forse,  insieme  al  front 
sfuggente,  che  spiega  il  carattere  di  parentela  curiosa  dei  criminal 
italiani  e  dei  francesi  e  tedeschi,  disegnati  da  Heger  e  da  Flecto 

15.  Sclerosi.  —  Essa  si  connette  colla  sclerosi  cranica  singoiar 
che  in  un  caso  associavasi  ad  un  vero  osteoma;  in  un  altro  di  ladn 


vermis,  si  notavano  due  piccole  falci  (Di  tre  anomalie  del  cervello,  Bologna,  1874) 
—  Vakdelli,  Su  un'anomalia  del  cervelletto  in  un  cretino,  Bologna,  1874. 
Foa,  Fossetta  occipitale  mediana  con  ipertrofia  del  vermis,  1874.  —  Albrkcht 
La  fossette  vermienne  (Archivio  di  psichiatria,  1*84,  con  tavola).  —  Teschisi 
Della  fossetta  occipitale  mediana,  Milano,  1882.  -  Romiti,  Bue  casi  di  fossetto 
occipitale  mediana,  1883.  —  Lucy,  AnomaUes  de  Vos  occipital,  1893,  Lyon.  - 
De  bierre,  Valeur  de  la  fossette  occipitale,  1893,  Paris.  —  Id.,  Lo  sviluppo 
la  varietà  dell'osso  occipitale,  1894.  —  Riassumendo:  i  39  casi  di  fossett 
occipitale)  mediana,  osservati  da  questi  ultimi,  di  distribuivano  in  10  criminal 
14  pazzi,  4  idioti,  6  epilettici,  2  beoni,  1  suicida,  2  normali.  —  Degli  alt 
10  criminali  nostri  con  fossetta,  8  ladri,  28  p.  O/o*  e  2  assassini,  13  p.  O/o. 
Or  ora  Marimò,  volendo  infirmare  i  rapporti  della  fossetta  col  vermis,  li  rico 
fermò  avendoli  riscontrati  nel  41  p.  0/o  o.  e.  —  Rossi  pubblicò  un  caso  di  fi 
setta  o.  in  cervelletto  mancante  di  vermis,  ma  dimenticò  notare  che  essa  era  zep 
di  osteofiti  che  indicavano  essersi  il  vermis  atrofizzato  nella  vita  fetale  per  ni 
lattia  extrauterina  (Arch.  di  psichiatria,  XIV,  289).  - 


—  177  — 

ini,  illustrato  dal  Flechs,  riducevane  la  capacità  a  1080  e.  e.  ; 
(V.  Tav.  II,  A,  B)  dava  alla  faccia  an  aspetto  leonino,  e  in 
mio  cranio  giunse  a  dar  il  peso  di  gr.1148,  quasi  il  doppio  del 

roni  e  Ardù  trovarono  la  fronte  sfuggente  nel  16  O/o;  gli 
praccigliari  enormi  nel  46  O/o;  Baca  id.  nel  62  O/o;  la  scle- 
ìica  nel  20  O/o- 

Mingazzini  su  30  crani  di  delinquenti  (13  maschi,  13  fem- 
tasi  tutti  meridionali,  trovò  sclerosi  grande  (peso  >700  gr.) 

•Zo- 
ne (Archives  (Tanthropologie   criminelle,   Lyon,  1887)  nel 

li   un  comunardo  trovò  le  ossa  del  cranio  di  una  durezza 

ìaria. 

-  La  plagiocefalia  (Ved.  Tav.  IV,  oss.  48-11-26)  è  veramente 

caratteri  più  spiccati  dei  criminali  ;  solo  che  a  volerne  fissare 

>rzioni  col  normale  si  corre  pericolo  d'uno  sbaglio  abbando- 

alla  subbiettività,  e  cosi  vediamo  Bordier  dare  37  O/o,  Le- 

12.  Certo,  serbando  lo  stesso  punto  di  vista,  io  ne  avrei  trovato: 

frequenza  di  42  O/o  nei  delinquenti  maschi 

»  21  »  femmine 

»  20  nei  sani,  il  Willigk  3,7 

>  7  nei  pazzi, 

altri  fatti  sono  importanti  oltre  la  maggiore  frequenza: 
l'esagerazione  che  ben  ci  risulta  dagli  indici  trovati  dell' A- 
facendo  un  rapporto  fra  i  due  diametri  obliqui,   eguagliato 
il  maggiore.  Essa  è  di 

99,3  in  Bossi,  assassino        97,6  in  Carpinteri,  brigante. 
98,7  in  W.,  parricida  96,3  in  Borris,  omicida, 

de  era  l'esagerazione  in  Faella,  Moreau,  Lorrain,  Khermant. 
la  predominanza  a  sinistra,  mentre  pei  sani,  secondo  Manou- 
i  pareggiano  ambo  i  lati,  e,  secondo  Sommer,  nei  pazzi  il  75 
predomina  a  destra;  invece  su  44  criminali  maschi  trovai 
re  nel  41  O/o  a  destra,  nel  20  O/o  a  sinistra;  nel  38  O/o 
mmetria. 

y%o  —  Uomo  dolmfuent»  —  Voi.  I.  12 
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Fo  eccezione  per  le  donne  criminali,  in  cui  sa  60  trovai  23  ; 
metrie,  14  a  sinistra,  7  a  destra. 

In  84  crani  di  rei  Roncoroni  e  Ardo  trovarono  l'asimetria  e 
nica  totale  o  parziale  nel  48  O/o  e  la  facciale  nel  16,8  O/o 

17.  Varia.  —  Conviene  anche  ricordare  le  seguenti  anomalie  s 
diate  da  Roncoroni  e  Ardù  :  l'appendice  lemuriana  (32  O/O)  ;  il  e 
stema  dei  denti  (18  O/o);  l'ipertrofìa  dei  denti  canini  (12 O/o); 
anomalie  degli  incisivi  (10  O/o);  l'asimetria  del  foro  occipit 
(18  O/o);  il  prognatismo  (20  O/o):  gli  zigomi  sporgenti  (18  O/o); 
apofisi  pterigoidee  molto  sviluppate  (10  O/o);  la  sutura  metop 
(8  O/o);  gli  osteomi  (22  O/o);  la  trococefalia  (8  O/o);  l'osteopor 
(2  O/o);  la  trigonocefalia   (2  O/o);  le  fosse  occipitali  asimetrie 

(4  O/o). 

Due  volte  si  rinvenne  l'apofisi  basilare  incavata,  come  nei  cretii 
ed  insieme  appiattito  ed  allungato  il  palato;  in  un  assassino  si  ne 
il  prognatismo  della  mascella  inferiore,  ortognatismo  della  superioi 
per  cui  le  superficie  trituranti  non  s'incontravano;  il  dente  del 
sapienza  era  già  sviluppato  in  15  sopra  35  ancora  giovani;  m 
ispuntato  in  5,  benché  attempati;  in  8  gl'incisivi  erano  volumina 
in  2  i  canini  erano  singolarmente  sviluppati;  in  3  su  33  si  rinve: 
nero  i  doppi  fori  sottorbitali. 

18.  Anomalie  dei  criminali  maschi  e  femmine  comparati  ai  na 
mali.  —  Ma  lo  studio  più  superficiale  di  queste  cifre  ci  convince) 
quanto  poco  valore  si  possa  loro  assegnare,  se  non  ci  diamo  la  pen 
di  confrontarle  colle  normali  dello  stesso  paese,  con  quelle  dei  se 
vaggi  e  soprattutto  se  non  si  cerca  di  distinguerle  per  delitto  e  p< 
sesso. 

Per  far  ciò  io  dò,  nella  seguente  tavola,  le  proporzioni  delle  an< 
malie  trovate  da  me  in  66  criminali  maschi  e  60  delinquenti  fen 
mine,  e  le  cifre  trovate  da  Legge  su  1770  crani  normali,  e  da  n 
su  1320  soldati  di  Solferino. 

Per  le  anomalie  di  cui  Legge  ed  io  non  abbiamo  studiato  le  pi 
porzioni  su  grande  scala  nei  normali,  io  ho  supplito  con  uno  stud 
su  44  soldati  e  29  donne  segnandole  con  un  *. 
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di  fronte  le  proporzioni  trovate  nei  pazzi  da  me  e  da  Sommer 
trovate  nelle  razze  più  selvagge  da  Anoutchine  e  da  Qruber, 
ito  approssimative. 

MISCHI  FEMMINE 

33  33 

*1°     5|°     S|°       1°       ?°       2* 
fi*       fl*       j*      **      3*      ** 

l  e  plagiocefalia      ...  20,0  42,0  21,6  17,2        ?  24,0 

unica 18,0  31,0  15,0  17,2  100  50,0 

utopica 11,0  12,0  5,1  10,0  5,0  9,0 

miensi 52,0  59,0  46,0  20,0  —  68,0 

i  dell'atlante  coll'occipite.  9,0  3,0  3,2  —  —  2,7 

occipitale  mediana  .     .    .  18,0  16,0  3,2  3,4  26,0  14,0 

tini  completo  od  incompleto  27,0  15,0  8,1  —  —  — 

iggente 18,0  36,0  6,8  10,0  26,0  14,0 

praccigliari  e  seni  frontali 

ti 25,0  62,0  29,5  19,0  100?  67,0 

dei  denti 6,0  2,0  3,2  0,5  40,0  — 

voluminose 29,0  37,0  —  65,0  —  — 

enonni 4,5  10,6  —  —  100?  — 

2,0  7,5  —  —  —  60,0 

oro  sotturbi  tale    ....  6,0  18,0  —  —  —  — 

jfalia 6,0  6,0  —  —  —  — 

ino 34,0  34,0  —  10,0  100?  — 

•urgenti 29.0  30,0  —  6,9  —  —           ^^ 

ressione  della  glabella.    .  13,0  31,0  —  —  —  —          fc^^^.> 

i  obliqua  della  faccia  .    .  6,0  25,0  —  —  —  —          Mie 

nento  dei  denti  ....  6,0  7,0  —  —  —  —          "■■'* 

ento  dei  temporali  .    .     .  27,0  43,0  -  —  —  — 

itale  della  coronaria     ..  2,0  9,0  —  —          —  — 
nto   per  le  ghiandole  del 

ni 29,0  50,0  _  —  -  80,0 

tafitica  spiccata  ....  29,0  59,0  —  —  —  — 
.    dell'angolo   orbitale    del 

(microcefalia  frontale)      .  15,0  46,0  7,0  6,9  100?  0,5 

niensi  del  pterion    .    .     .  16,0  23,0  3,0  —  66,0  18,8 

ita 15,0  6.0  —  —  —  — 

—  —  9,2  -  —  — 

ternasale  aperta  ....  4,5  63,0  —  —  —  ■  — 

>ntando  i  delinquenti  maschi  coi  normali  noi  troviamo  che 
ìomalie  perdono  d'importanza  perchè  si  trovano  in  questi 
n  proporzione  quasi  ugnale  o  anche  superiore,  p.  es.,  il  foro 
ini,  il  prognatismo,  le  traccio  della  sutura  eccessive,  il  rigon- 
dei  temporali.  Sonvene  però  altre,  al  contrario,  che  si  pre- 
in  proporzione  doppia  o  tripla  nei  delinquenti.  Tale  è,  p.  es., 
si,  l'asimetrìa,  la  fronte  sfuggente,  i  seni  frontali  e  le  arcate 
jliari  salienti,  l'oiicefalia,  la  sutura  in  ternasale  aperta,  i  denti 


—  176  — 

Questa  coincidenza  venne  assodata  completamente  dal  lato  dell'ana- 
tomia patologica  e  della  comparata,  dall'Albrecht,  che  dimostrò  come 
in  tutti  i  mammiferi,  meno  i  primati,  la  fossetta  (V.  Atlante)  ricere 
la  porzione  inferiore  del  vermis  che  vi  è  molto  più  sviluppato  —  io 
alcuni,  come  neWhylobates,  è  divisa  da  una  cresta  in  due  segmenti, 
uno  contenente  l'ugola  e  l'altro  il  tuber  valvulae  e  la  piramide. 

Ma  altri  caratteri  di  regressione  ci  vennero  offerti  dallo  sfuggire 
della  fronte  (in  47  su  124)  (Ved.  Tav.  Ili,  Macchi  e  Chiesi,  Tav.  IV, 
oss.  48*36-50),  e  cosi  pure  dall'incassamento  dell'etmoide  nelle  volte 
orbitali,  associato  ad  impiccoli  mento  dei  lobi  frontali,  notato  12  volte 
su  112  esaminati,  dalla  sporgenza  dell'apofìsi  orbitale  dell'osso  fron- 
tale, in  7  fra  cui  Oasparone  (Tav.  II). 

14.  Archi  sopraccigliari  ecc.  —  La  frequenza  dello  sviluppo  del- 
l'arco sopraccigliare  è  veramente  singolare,  e  ne  fan  fede  le  foto- 
grafìe di  tutti  i  nostri  crani  (Ved.  Tav.  II,  Gasparone,  e  nella 
Tav.  HI,  Tavecchio  e  Gatti),  ed  è  questa  forse,  insieme  al  fronte 
sfuggente,  che  spiega  il  carattere  di  parentela  curiosa  dei  criminali  / 
italiani  e  dei  francesi  e  tedeschi,  disegnati  da  Heger  e  da  Flechi  j 

15.  Sclerosi.  —  Essa  si  connette  colla  sclerosi   cranica  singolare 
che  in  un  caso  associavasi  ad  un  vero  osteoma;  in  un  altro  di  ladro 


vermis,  si  notavano  due  piccole  falci  (Di  tre  anomalie  dei  cervello,  Bologna,  1374).  [ 
—  Vakdelli,  Su  un'anomalia  del  cervelletto  in  un  cretino,   Bologna,  1874.       \ 
Foa,  Fossetta  occipitale  mediana  con  ipertrofia  del  vermis,  1874.  —  àlbkfcht,   | 
La  fossette  vermienne  (Archivio  di  psichiatria,  1?84,  con  tavola).  —  Teschi», 
Della  fossetta  occipitale  mediana,  Milano,  1882.    -  Romiti,  Due  casi  di  fo&etto 
occipitale  mediana,  1883.  —  Lucy,  Anomalies  de  Vos  occipital,  1893,  Lyon.  -  ^ 
Debierre,  Valeur  de  la  fossette  occipitale,  1893,  Paris.    —   Idm  Lo  sviluppo  e    * 
la  varietà  deWosso  occipitale,   1894.    —    Riassumendo:  i  39    casi    di   fossetta 
occipitale)  mediana,   osservati  da  questi  ultimi,  si  distribuivano  in  10  criminali, 
14  pazzi,  4  idioti,  6  epilettici,  2   beoni,  1  suicida,  2    normali.    —    Degli  altri 
10  criminali  nostri  con  fossetta,  8  ladri,  28  p.  O/o*  e  2  assassini,  13  p.  0/q.    - 
Or  ora  Marimò,  volendo  infirmare  i  rapporti  della   fossetta  col  vermis,  li  ricon- 
fermò avendoli  riscontrati  nel  41  p.  O/o  o.  e.   —  Rossi  pubblicò  un  caso  di  fos- 
setta o.  in  cervelletto  mancante  di  vermis,  ma  dimenticò  notare  che  essa  era  zepf* 
di  osteofiti  che  indicavano  essersi  il  vermis  atrofizzato  nella  vita  fetale  per  ma- 
lattia extrauterina  (Arch.  di  psichiatria,  XIV,  289). 


;  —  177  — 

\  fi  25  anni,  illustrato  dal  Flechs,  riducevane  la  capacità  a  1080  e.  e.  ; 
{  il  altro  (V.  Tav.  II,  A,  B)  dava  alla  faccia  an  aspetto  leonino,  e  in 
i  n  altro  mio  cranio  giunse  a  dar  il  peso  di  gr.1148,  quasi  il  doppio  del 
i  «Tinaie. 

Boncoroni  e  Ardii  trovarono  la  fronte  sfuggente  nel  16  O/o;  gli 
nchi  sopraccigliari  enormi  nel  46  O/o;  Baca  id.  nel  62  O/o;  la  scie- 
rasi  cranica  nel  20  O/o- 

Anche  Mingazzini  su  30  crani  di  delinquenti  (13  maschi,  13  forn- 
irne) quasi  tutti  meridionali,  trovò  sclerosi  grande  (peso  >700  gr.) 
Mi  30  O/o. 

Lemoine  (Archives  cTanthr apologie  criminelle,   Lyon,  1887)  nel 

ennio  di  un  comunardo  trovò  le  ossa  del  cranio  di  una  durezza 

Énordinaria. 

16.  —  La  plagiocefalia  (Ved.  Tav.  IV,  oss.  48-11-26)  è  veramente 

dei  caratteri  più  spiccati  dei  criminali  ;  solo  che  a  volerne  fissare 

k  proporzioni  col  normale  si  corre  pericolo  d'uno  sbaglio  abbando- 

*  Madori  alla  subbiettività,  e  cosi  vediamo  Bordier  dare  37  O/o,  Le- 
.  ìhossek  12.  Certo,  serbando  lo  stesso  punto  di  vista,  io  ne  avrei  trovato: 

la  frequenza  di  42  O/o  nei  delinquenti  maschi 
»  21  »  femmine 

»  20  nei  sani,  il  Willigk  3,7 

»  7  nei  pazzi. 

Due  altri  fotti  sono  importanti  oltre  la  maggiore  frequenza: 

1.  l'esagerazione  che  ben  ci  risulta  dagli  indici  trovati  dell' A- 
midei  facendo  un  rapporto  fra  i  due  diametri  obliqui,  eguagliato 
1 100  il  maggiore.  Essa  è  di 

99,3  in  Rossi,  assassino        97,6  in  Carpinterì,  brigante. 
98,7  in  W.,  parricida  96,3  in  Borris,  omicida. 

Grande  era  l'esagerazione  in  Faella,  Moreau,  Lorrain,  Khermant. 

2.  la  predominanza  a  sinistra,  mentre  pei  sani,  secondo  Manou- 
t  vrier,  si  pareggiano  ambo  i  lati,  e,  secondo  Sommer,  nei  pazzi  il  75 

*  P-  O/o  predomina  a  destra  ;  invece  su  44  criminali  maschi  trovai 
prevalere  nel  41  O/o  a  destra,  nel  20  O/o  a  sinistra;  nel  38  O/o 
v'era  simmetria. 

—  Uèmù  dtHmfUént»  —  Voi.  I.  12 


—  178  — 

Fo  eccezione  per  le  donne  criminali,  in  cui  su  60  trovai  23  aà- 
metrie,  14  a  sinistra,  7  a  destra. 

In  84  crani  di  rei  Roncoroni  e  Ardii  trovarono  l'asimetria  cli- 
nica totale  o  parziale  nel  48  O/o  e  la  facciale  nel  16,8  O/o. 

17.  Varia.  —  Conviene  anche  ricordare  le  seguenti  anomalie  stu- 
diate da  Roncoroni  e  Àrdù  :  l'appendice  lemuriana  (32  O/O)  ;  il  dia- 
stema dei  denti  (18  O/o)  ;  l'ipertrofia  dei  denti  canini  (12  O/o);  le 
anomalie  degli  incisivi  (10  O/o);  l'asimetria  del  foro  occipitale 
(18  O/o);  il  prognatismo  (20  O/o);  gli  zigomi  sporgenti  (18  O/o); le 
apofisi  pterigoidee  molto  sviluppate  (10 O/o);  la  sutura  metopia  > 
(8  O/o);  gli  osteomi  (22  O/o);  la  trococefalia  (8  O/o);  l'osteoporoi  : 
(2  O/o)  ;  la  trigonocefalia  (2  O/o)  ;  le  fosse  occipitali  asimetrick  i 
(4  O/o).  j 

Due  volte  si  rinvenne  l'apofisi  basilare  incavata,  come  nei  cretini,  : 
ed  insieme  appiattito  ed  allungato  il  palato;  in  un  assassino  si  noN  i 
il  prognatismo  della  mascella  inferiore,  ortognatismo  della  superiore,  ; 
per  cui  le  superfìcie  trituranti  non  s' incontravano  ;  il  dente  delia  ] 
sapienza  era  già  sviluppato  in  15  sopra  35  ancora  giovani:  noi 
ispuntato  in  5,  benché  attempati;  in  8  gl'incisivi  erano  voluminosi, 
in  2  i  canini  erano  singolarmente  sviluppati  ;  in  3  su  33  si  rinven- 
nero i  doppi  fori  sottorbitali. 

18.  Anoìnalie  dei  criminali  maschi  e  femmine  comparati  ai  nor~ 

ar- 
mali. —  Ma  lo  studio  più  superficiale  di  queste  cifre  ci  convincerò  sjj 

quanto  poco  valore  si  possa  loro  assegnare,  se  non  ci  diamo  la  pena  £ 
di  confrontarle  colle  normali  dello  stesso  paese,  con  quelle  dei  sei-  g 
vaggi  e  soprattutto  se  non  si  cerca  di  distinguerle  per  delitto  e  per  £ 
sesso. 

Per  far  ciò  io  dò,  nella  seguente  tavola,  le  proporzioni  delle  ano- 
malie trovate  da  me  in  66  criminali  maschi  e  60  delinquenti  fem- 
mine, e  le  cifre  trovate  da  Legge  su  1770  crani  normali,  e  da  me 

su  1320  soldati  di  Solferino.  | 

I 
Per  le  anomalie  di  cui  Legge  ed  io  non  abbiamo  studiato  le  pro- 
porzioni su  grande  scala  nei  normali,  io  ho  supplito  con  uno  studio 
su  44  soldati  e  29  donne  segnandole  con  un  *. 
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di  fronte  le  proporzioni  trovate  nei  pazzi  da  me  e  da  Sommer 
trovate  nelle  razze  più  selvagge  da  Anoutchine  e  da  Gruber, 
>to  approssimative. 

MASCHI  FEMMINE 

a  a 


•a  ©         30         »o       •a.©        ftp       ~io 

B°    sl°    sl°     1°     P"     2* 


-     I*    I*    3*    ' 


>S*      ?*      g*     é*     S* 


l  e  plagiocefalia      .    .    .    20,0      42,0      21,6  17,2        ?  24,0 

*nica 18,0      31,0      15,0  17,2      100  50.0 

ìetopica 11,0      12,0        5,1  10,0        5,0  9,0 

miensi 52,0      59,0      46,0  20,0        —  68,0 

1  dell'atlante  colToccipite.      9,0        3,0        3,2  —         —  2,7 

oc  i pitale  mediana  .     .     .     18,0      16,0        3,2  3,4      26,0  14,0 

tini  completo  od  incompleto    27,0      15,0        8,1  —         —  — 

temente 18,0      36,0        6,8  10,0      26,0  14,0 

praccigiiari  e  seni  frontali 

ti 25,0      62,0      29,5  19,0      100?  67,0 

dei  denti 6,0        2,0        3,2  0,5      40,0  — 

voluminose 29,0      37,0        —  65,0        —  — 

enormi 4,5      10,6        —  —       100?  — 

2,0        7,5        —  —         —  60,0 

)T0  sottorbitale    ....       6,0      18,0        —  —         —  — 

falia 6,0        6,0        —  —         —  — 

no 34,0      34,0        —  10,0      100?  — 

urgenti 29.0      30,0        —  6,9        —  — 

ressione  della  glabella.     .     13,0      31,0        —  —         —  — 

.  obliqua  della  faccia  .     .      6,0      25,0        —  —         —  — 

nento  dei  denti  ....       6,0        7,0        —  —         —  — 

ento  dei  temporali  .     .     .    27,0      43,0          -  —         —  — 

itale  della  coronaria     ..      2,0        9,0        —  —          —  — 
ito   per  le  ghiandole  del 

ni 29,0      50,0        —  —         -  80,0 

*fitica  spiccata  ....    29,0      59,0        —  —         —  — 

dell'angolo   orbitale    del 

(microcefalia  frontale)      .     15,0      46,0        7,0  6,9      100?  0,5 

niensi  del  ptcrion    .    .     .     16,0      23,0        3,0  —       66,0  18,8 

ta 15,0        6.0        —  —         —  — 

—         —         9,2  -         —  — 

ternasale  aperta  ....      4,5      63,0        —  —         —  — 

ntando  i  delinquenti  maschi  coi  normali  noi  troviamo  che 

omalie  perdono  d'importanza   perchè  si  trovano  in  questi 

I  proporzione  quasi  uguale  0  anche  superiore,  p.  es.,  il  foro 
ni,  il  prognatismo,  le  traccio  della  sutura  eccessive,  il  rigon- 

dei  temporali.  Sonvene  però  altre,  al  contrario,  che  si  pre- 

II  proporzione  doppia  0  tripla  nei  delinquenti.  Tale  è,  p.  es., 
ù,  l'asimetria,  la  fronte  sfuggente,  i  seni  frontali  e  le  arcate 
iiari  salienti,  l'oxicefalia,  la  sutura  internasale  aperta,  i  denti 
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anomali,  le  asimetrie  della  faccia  e  soprattutto  la  fossetta  occipitale 
mediana  (Tav.  Ili),  la  fusione  dell'atlante  (Tav.  III). 

19.  Anomalie  nelle  femmine.  —  Si  vede  subito  quanto  è  più  grande 
la  proporzione  delle  anomalie  nei  delinquenti  maschi.  Non  solo  nelle 
donne  delinquenti  si  nota  assenza  completa  di  subscafocefalia  e  od- 
cefalia,  ma  ancora  una  proporzione  inferiore  di  più  che  la  metà  nelle 
assimetrie  e  nei  seni  frontali.  Si  trova  in  esse  pure  una  quota  infe- 
riore di  mandibole  voluminose,  di  suture  saldate  e  di  metopismo; 
una  proporzione  da  4-8  volte  più  piccola  della  sutura  incisiva  e  della 
fossetta  occipitale   mediana.  Nelle  donne   non  vi  è  superiorità  che 
delle  anomalie  del  foro  basilare  e  dell'apofisi  frontale  del  temporale;  ; 
vi  ha  uguaglianza  nella  sclerosi,  nella  saldatura  dell'atlante  coll'oc-  ; 
cipitale  e  nel  prognatismo,  che   si  possono  vedere  all'oss.  58  della  ; 
Tav.  IV. 

Tuttavia  se  si  paragonano  colle  donne  normali,  si  vede  che  le  de-  ; 
linquenti  si  avvicinano  di  più   ai  maschi  sia  normali  che  criminali 
che  non  alle  femmine  normali,  soprattutto  nella  sporgenza  delle  ar- 
cate sopraccigliari  (oss.  40-50,  Tav.  IV),  nella  saldatura  delle  suture  ; 
(oss.  50-58),  nelle  mandibole  (oss.  4748-11-37)  e  nelle  anomalie  del  { 
foro  occipitale.  Esse  sono  uguali,  o  quasi,  alle  donne  normali  Degli 
zigomi,  nelle  sporgenze  della  linea  crotafitica,  nella  fossetta  occipitale  Ej 
media.  E  offrono  anche  una  grande  proporzione  (il  9.2  %)  di  crani    - 
virili  (Tavola  IV,  oss.  47-26-50-40)  (1). 

20.  Analogia  coi  pazzi.  —  E  qui  si  pare  subito,  come  negli  indici, 
l'analogia  di  queste  parvenze  con  quelle  offerte  dai  pazzi. 

La  sinostosi  precoce  delle  suture,  che  [nei  normali  venne  riscon-  . 
trata  in  ragione  del  2  %»  ne*  Pazz*  sarebbe ,  secondo  il  Peli ,  in  g 
proporzione  del  15  %  (secondo  il  Mingazzini  nel  10,6  %  dei  *■  ì 
menti,  30,9  °/o  degli  epilettici),  nei  delinquenti  l'abbiamo  trovata  nel  j 
28,9  o/0  (2).  \ 

Le  anomalie  nel  foro  sotto  od  infraorbitario,  che  nei  normali  sa-   ! 


(1)  La  spiegazione  delle  differenze  si  trova  nella  Donna  delinquente,  Parte  II. 

(2)  Mingazzini,  Osservazioni  anatomiche  su  75  crani  di  alienati,  1886  {Ar- 
chivio di  psichiatria,  Vili,  I). 
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Lantegazza  in  3  crani  di  Neo-Zelandesi  trovò  un  avanzo  dell'osso 
smascellare  che  permane  costante  nei  mammiferi  {Ardi,  per 
%tropoL,  1872,  p.  177). 

Finalmente  molte  delle  anomalie  più  di  spesso  segnalate  nei  cri- 
nali furono  più  di  frequente  notate  nei  selvaggi  ;  solo  che  alcune 
dominano  più  in  certe  razze  che  in  altre,  senza  che  si  possa  dire 
;  una  o  l'altra  suggelli  una  maggiore  inferiorità.  Così  vidimo  per 
fossa  occipitale  media,  che  spesseggia  più  nei  Neo-Zelandesi  e  negli 
maras,  così  dell'epactale  che  spesseggia  più  nei  Peruviani,  mentre 
pofisi  temporale  del  frontale,  invece,  più  nei  Negri. 
Molti  crani  preistorici  sono  affatto,  è  vero,  eguali  ai  moderni;  ma 
ssere  preistorici  non  vuol  dire  sempre  essere  completamente  sel- 
ggi,  è  essere  d'un 'epoca  relativamente  moderna  —  e  l'uomo  delle 
lafitte  menava  una  vita  abbastanza  analoga  a  quella  di  molti  nostri 
stori. 

Pure  anche  fra  essi,  specie  se  delle  caverne,  frequentemente  si  tro- 
no tipi  cranici  inferiori. 

11  cranio  di  Gibilterra  è  dolicocefalo,  con  archi  sopraccigliari  spa- 
rai, fronte  piccola  sfuggente,  e  come  nei  piteci,  manca  della  fossa 
mina  (Broca,  Mémoires,  II,  p.  150). 

1  crani  di  Eyzies  hanno  grande  capacità,  hanno  sviluppo  notevole 
il  fronte,  grande  prognatismo,  sviluppo  enorme  della  branca  ascen- 
mte  della  mandibola  e  semplicità  delle  suture,  ecc.  (Id.,  pag.  103). 

I  crani  di  Porbes,  Quarry,  ed  in  Ispagna  di  Cueva  de  la  Mujer 
inno  fronte  sfuggente,  seni  frontali  enormi,  occipite  saliente,  orbite 
>lumino8Ìs8Ìmet  larghe  0,066,  alte  0,039,  profonde  0,051  (Crania 
hnica). 

Aggiungo  come  dai  Crania  ethnica  di  Quatrefages  si  osservino  le 
isa  wormiane  frequenti  nei  crani  di  Montone,  Grenelle,  Cantal upo 
Cro-Magnon. 

II  grande  spessore  del  cranio  e  la  fronte  sfuggente  cogli  archi 
opraccigliarì  sporgenti,  sono  frequentissimi  nei  crani  preistorici  di 
ìorris,  di  Neander,  di  Engis,  di  Cro-magnon,  della  Cueva  de  la  Mujer 
e  nell'Australiano. 
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zini  nell'I, 3),  nei  delinquenti,  il  7  °/o:  quasi  sempre  insieme  a  fos- 
setta e  solo  nei  maschi;  essa  in  1320  soldati  mi  risulterebbe  solo 
nella  proporzione  del  0,8  %•  ^a  fossetta  occipitale  fa  trovata  dal 
Mingazzini  nel  22  %  nei  Pazzi  (epilettici  38  %«  dementi  9,6), 
dal  Peli  nel  4,5  %,  dal  Romiti  nel  12  °/0,  dal  Debierre  nel  13% 
pure  nei  pazzi. 

21.  Anomalie  secondo  il  delitto.  —  In  quanto  al  quesito  se  vi  sii 
una  maggiore  o  minore  frequenza  di  anomalie  nei  crani  dei  ladri 
più  che  in  quelli  di  assassini,  non  possiamo  dir  nulla,  stante  la 
scarsezza  delle  cifre  (1);  pare  però  che  nei  primi  abbondino  le  sub- 
microcefalie, le  sinostosi,  il  fronte  sfuggente,  la  oxicefalia,  lo  spes- 
sore cranico  ;  e  nei  secondi  il  grande  volume  delle  mandibole  e  delie 
suture  medio-frontali.  Nelle  donne  omicide  e  nelle  prostitute  pan 
predominino  le  fronti  sfuggenti  —  nelle  prime  però  le  ossa  wormiane 
—  nelle  infanticide  prevale  le  sporgenze  delle  arcate  sopraccigliari. 

I  tre  soli  crani  di  rei  per  passione  ci  presentavano  linee  più  gen- 
tili del  cranio,  fronte  più  ampia,  ma  però  sfuggente,  ed  uno  anche 
mandibole  voluminose  e  becco  della  coronaria,  ed  uno  anche  i  seni 
frontali  assai  sviluppati.  —  Un  altro,  Eermoret,  omicida-suicida,  pre- 
sentava assimetria  e  traccio  di  trauma. 

Non  ho  potuto  trovare  che  un  solo  reo  di  occasione  e  poi  di  abi- 
tudine, Salvador  (Àrdouin,  Bull,  de  la  Soc.  cFanthr.,  1879),  che  da 
negoziante  onesto,  dopo  un  tradimento  della  moglie,  che  fuggì  deru- 
bandolo di  tutto,  divenne  ladro  e  ladro  abilissimo  e  capo  di  banda, 
e  presentava  bella  forma  del  cranio. 

22.  Analogia  col  selvaggio  e  col  normale.  —  Lo  studio  di  queste 


(1) 

Ladri 

A—  -tìffl 

Infanticidi 

Ladre 

Omicide 

Arate*. 

Prodi 

\     / 

88 

15 

9 

12 

21 

4 

5 

Fronte  sfugg.      0/0 

39,2 

13,3 

11,0 

— 

4,7 

— 

30.0 

Sclerosi   ...» 

28,5 

6,6 

11,1 

33,3 

5,0 

— 

20,0 

Foss.  occ.  med.     » 

28,4 

13,3 

— 

8,0 

24.0 

75,0 

40,0 

Saldat.  suture  .    » 

53,5 

20,0 

22,2 

8,0 

4,7 

50,0 

20,0 

Are.  sopr.  sporg.    » 

60,7 

73,0 

55,5 

16,6 

4,7 

50,0 

40,0 

Owa  wormiane .    » 

25,0 

64,2 

66,6 

66,6 

74,4 

75,0 

40,0 

Plagiocefalia    .    » 

10,7 

33,3 

— 

— 

— 

— 

— 

Platicefalia .    .    > 

0,0 

6,6 

— 

— 

— 

— 

— 
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r,  in  un  Khermaret  studiato  dall'Ardouin  l'infossamento  osseo 
lotto  dal  trauma  è  largo  3  centimetri,  profondo  5  millimetri; 
3  su  54  altrettanto  si  rinvenne  dal  Flesch,  associate  in  uno  a 
tomeningite,  in  un  altro  ad  ematomi  meningei,  le  quali  però  non 
potè  precisare  se  precedessero  alle  tendenze  criminose. 
Q  dott.  Hospital  (Noie  sur  une  lésion  grave  du  crdne  découverte 
-  la  lète  d'un  supplicié,  Parigi,  1885)  trovò  nel  cranio  d'un  as- 
sillo, in  corrispondenza  alla  parte  posteriore  della  bozza  parietale 
istra,  una  depressione  a  superficie  liscia,  che  poteva  ricevere  la 
irta  del  polpastrello  del  mignolo.  Tolta  la  calotta  craniana,  si  con- 
tò in  corrispondenza  dell'  infossamento  una  scaglia  ossea  del  tavo- 
o  interno  che  vi  aderiva  per  una  gran  parte  del  suo  contorno, 
trattava  evidentemente  di  una  ferita  antica  da  punta  con  stru- 
tto conico  che  aveva  attraversato  la  teca  craniana  distaccando 
»mpletamente  la  scaglia.  Questi  aveva,  però,  continuato  a  vivere, 
disotto  di  essa  si  trovò  negli  inviluppi  cerebrali  e  nella  sostanza 
inca  una  depressione  che  riproduceva  esattamente  nella  sua  cavità 
isso  respinto. 

Il  giustiziato  era  stato,  in  vita,  poco  intelligente,  violento,  credulo, 
ripenso  al  sonno.  —  Un  caso  simile  notò  Benedikt  nel  cranio  di 
osza-Sandor,  capo-brigante  Ungherese. 

25.  Conclusione.  —  Per  quanto  poco  eloquenti  fossero  le  cifre  an- 
opometriche,  già  rivelavanci  che  le  parvenze  dei  crani  criminali 
accostano  molto  più  a  quelle  dei  pazzi  che  dei  normali.  Ciò  sopra- 
itto  delle  anomalie:  che  se  nei  pazzi  più  abbonda  la  si nostosi  pre- 
nce delle  suture,  se  in  ambedue  spesseggia  egualmente  la  semplicità 
illa  sutura  frontale,  la  submicrocefalia  è  in  minore  proporzione  nei 
i  che  non  nei  pazzi;  e  cosi  la  ricchezza  di  grandi  ossa  wormiane 
la  permanenza  delle  suture  intermascellari  ;  ma  in  ambedue,  assai 
iti  che  nel  normale,  si  nota  la  sclerosi  cranica;  nei  pazzi,  poi,  assai 
aeuo  frequentemente  si  nota  lo  sviluppo  dei  seni  frontali;  e  la  su- 
ina medio-frontale  ha  maggiore  frequenza  nei  delinquenti  che  nei 
pazzi;  e  i  criminali  presentarono  assai  più  frequenti  la  sinostosi  del- 
l'atlante, lo  sviluppo  della  mandibola,  il  prognatismo,  la  fossetta  oc* 
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mancante  o  rarissima  nelle  superiori  —  1  volta  sola  esisteva  su  30 
orangi,  4  su  6  gibboni  (Archivio  di  Psichiatria,  XI). 

I  wormiani  del  pterion,  che  vedemmo  superare  nei  delinquenti  i 
pazzi  e  i  normali  Europei,  come  23  a  18  a  16,  nell'Australiano  furono 
trovati  da  Anutchine  nel  rapporto  del  28  %,  nel  Finno  di  66, 
Melanesia  del  25,  Malese  del  IO,  Perù  del  6  %  (°<  cO- 

L'apofisi  temporale  del  frontale  sarebbe,  pel  normale,  secondo 
Sommer,  di  1,4%*  Nei  pazzi  è  di  2,3%.  Secondo  Anutchine,  negli 
Europei  andrebbe  all'  1,6,  mentre  nei  negri  al  12  %*  n6l  Mongolo 
3,7,  Americano  1,9.  Noi,  in  58  delinquenti  l'avremmo  trovata  nelli 
proporzione  dei  3,4  %. 

E  qui  una  abile  critica  mossami  dall'illustre  Golucci  (Jure pe- 
nale e  freniatria,  Venezia,  1876)  mi  costringe  a  fare  una  digres- 
sione. Servendosi  delle  asserzioni  di  alcuni  antropologi  che  affibbiano 
agli  uomini  primitivi  una  grande  capacità  cranica ,  nega  l'egregio  j 
giurista  che  dei  caratteri  di  vera  inferiorità  si  ritrovino  nei  crani  : 
preistorici  e  nei  selvaggi  ;  se  non  che  qui  le  prove  in  favore  mio,  »  = 
mai,  peccano  di  esuberanza. 

Le  razze  umane  antiche,  scrive  Darwin,  presentano  strutture  che 
somigliano  più  a  quelle  degli  animali  che  non  le  moderne  (Darwin, 
Origine  de  Vhomme,  p.  23).  Infatti:  il  foro  olecranico  fu  trovato  dal 
Broca  nel  4  °/o  dei  cimiteri  di  Parigi,  nel  30  °/o  ne^  Periodo  della 
reuna  da  Dupont,  nel  25  %  ne*  dolmen  di  Argenteuil. 

Non  è  vero  che  la  capacità  cranica  sia  superiore  nel  selvaggio  o 
nell'uomo  colorato:  di  regola  è  anzi  più  spesso  inferiore. 

I  crani  dei  Paria  (Revue  anthrop.,  1871)  danno  una  capacità  di 
1337  i  maschi,  di  1114  le  femmine,  e  l'orbita  più  grande  di  tutte 
le  razze  —  e  sono  i  progenitori  dei  nostri  Zingari. 

La  media  della  capacità  del  cranio  nei  Polinesi,  Ottentotti  è  di  1200 

Negli  Australiani  (1) 1263   ! 

Negli  Andamani  (2) 1276 

Nei  Boschimani  (3) 1330-1215 


(1-2-3)  Quatrefageb,  Vespe  ce  humaine.  Milano,  1880. 
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Mantegazza  in  3  crani  di  Neo-Zelandesi  trovò  un  avanzo  dell'osso 
ntermasceltare  che  permane  costante  nei  mammiferi  {Ardi,  per 
tcntropol.,  1872,  p.  177). 

Finalmente  molte  delle  anomalie  più  di  spesso  segnalate  nei  cri- 
minali furono  più  di  frequente  notate  nei  selvaggi  ;  solo  che  alcune 
predominano  più  in  certe  razze  che  in  altre,  senza  che  si  possa  dire 
che  una  o  l'altra  suggelli  una  maggiore  inferiorità.  Cosi  vidimo  per 
la  fossa  occipitale  media,  che  spesseggia  più  nei  Neo-Zelandesi  e  negli 
Aymaras,  così  dell'epactale  che  spesseggia  più  nei  Peruviani,  mentre 
l'apofisi  temporale  del  frontale,  invece,  più  nei  Negri. 

Molti  crani  preistorici  sono  affatto,  è  vero,  eguali  ai  moderni;  ma 
Tessere  preistorici  non  vuol  dire  sempre  essere  completamente  sel- 
vaggi, è  essere  d'un 'epoca  relativamente  moderna  —  e  l'uomo  delle 
palafitte  menava  una  vita  abbastanza  analoga  a  quella  di  molti  nostri 
pastori. 

Pure  anche  fra  essi,  specie  se  delle  caverne,  frequentemente  si  tro- 
vano tipi  cranici  inferiori. 

Il  cranio  di  Gibilterra  è  dolicocefalo,  con  archi  sopraccigliari  spa- 
ziosi, fronte  piccola  sfuggente,  e  come  nei  piteci,  manca  della  fossa 
canina  (Broca,  Mémoires,  li,  p.  150). 

I  crani  di  Eyzies  hanno  grande  capacità,  hanno  sviluppo  notevole 
del  fronte,  grande  prognatismo,  sviluppo  enorme  della  branca  ascen- 
dente della  mandibola  e  semplicità  delle  suture,  ecc.  (Id.,  pag.  1(53). 
I  crani  di  Forbes,  Quarry,  ed  in  Ispagna  di  Cueva  de  la  Mujer 
hanno  fronte  sfuggente,  seni  frontali  enormi,  occipite  saliente,  orbite 
voluminosissime,  larghe  0,066,  alte  0,039,  profonde  0,051  (Crania 
ethnica). 

Aggiungo  come  dai  Crania  ethnica  di  Quatrefages  si  osservino  le 
ossa  wormiane  frequenti  nei  crani  di  Mentono,  Grenelle,  Cantalupo 
e  Cro-Magnon. 

Il  grande  spessore  del  cranio  e  la  fronte  sfuggente  cogli  archi 
sopraccigliari  sporgenti,  sono  frequentissimi  nei  crani  preistorici  di 
Borrìs,  di  Neander,  di  Engis,  di  Oro-magnon,  della  Cueva  de  la  Mujer 
>  nell'Australiano. 
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Anche  il  maggior  volume  della  mandibola,  che  vi  trovammo  eoa 
frequente,  quasi  quanto  quello  dell'orbita,  se  scarseggiò  nei  pani, 
è  carattere  comune  ai  selvaggi   ed  a  quasi  tutti  i  crani  preistorici. 

Nel  cranio  di  Cro-Magnon  la  larghezza  delle  orbite  è  enorme,  0,H 
altezza  0,027,  e  l'indice  61  (Quatrefages,  Cranio,  ethnica,  1882). 

La  mandibola  di  Naulet  e  di  Clichy  presentava  uno  spessore  di 
0,015  al  mento  e  di  0,016  al  grande  malare  (Id.). 

23.  Atavismo  storico.  —  Queste  tendenze  atavistiche  spiegano  oi 
altro  fatto,  che  ci  rivelavano  Vaniglia  e  Silva  nello  studio  di  60  ami 
di  ree:  la  maggior  analogia  di  questi  crani  coi  crani  antichi  delle 
stesse  regioni. 

Così  3  su  4  dei  crani  Emiliani  presentavano  (come  gli  antichi 
Felsinei  ed  all'inverso  dei  moderni  Bolognesi)  il  maggior  sviluppo 
della  porzione  postauricolare:  uno  di  essi  è  analogo  all'antico  Etrusco 
nell'  indice  dolicocefalo,  79,5,  nella  capacità  cranica,  1376  per  127$, 
nella  corona  media  frontale. 

Cosi  tutte  le  ree  sarde  (1)  per  la  media  dei  diametri  antero-po- 
steriore,  trasverso-massimo,  frontale-minimo  e  pel  bi zigomatico  sodo 
più  vicine  alle  sarde  antiche;  cosi  nelle  curve  craniche  (2). 

Qui  vi  è  una  prova  anatomica  della  stratificazione  della  delin- 
quenza: vale  a  dire  della  tendenza  dei  rei  ad  ereditare  le  forme, 
non  solo  dell'uomo  selvaggio,  preistorico,  ma  dell'uomo  antico,  dello 
storico. 

24.  Traumi.  —  Nel  6,3  per  100  si  rinvennero  traccio  di  fratture, 
al  frontale  in  due,  in  uno  al  parietale,  fratture  completamente  sal- 


ci) Nelle  nostre  donne 178  127        92          120 

Nelle  donne  sarde  moderne  (Zannetti)  180.67  143        91,5        111 

Nelle  donne  sarde  antiche.    .    .     .  176.50  132        92,5        116 

(2  )                                                       Corra  ooc-front.  =  100  Curo  orizzontale  =  100 

Curo  bianric.    Parte  ant.  Parte  pott.  Parte  ant.        Parte  poit. 

Sarde  antiche       292,50        83,53           66.47  49,26  50,74 

Sarde  moderne     803,17        29,95            70,05  50,36  49,64 

Nostre  sarde         281             33,61            66,39  44,73  54,27 
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late;  in  un  Khermaret  studiato  dall' Ardouin  l'infossamento  osseo 
prodotto  dal  trauma  è  largo  3  centimetri,  profondo  5  millimetri; 
in  3  su  54  altrettanto  si  rinvenne  dal  Flesch,  associate  in  uno  a 
leptomeningite,  in  un  altro  ad  ematomi  meningei,  le  quali  però  non 
si  potè  precisare  se  precedessero  alle  tendenze  criminose. 

Il  doti  Hospital  (Note  sur  une  lésion  grave  du  crdne  découverte 
sur  la  téle  d'un  supplicié,  Parigi,  1885)  trovò  nel  cranio  d'un  as- 
sassino, in  corrispondenza  alla  parte  posteriore  della  bozza  parietale 
sinistra,  una  depressione  a  superficie  liscia,  che  poteva  ricevere  la 
punta  del  polpastrello  del  mignolo.  Tolta  la  calotta  craniana,  si  con- 
statò in  corrispondenza  dell'  infossamento  una  scaglia  ossea  del  tavo- 
lato interno  che  vi  aderiva  per  una  gran  parte  del  suo  contorno. 
Si  trattava  evidentemente  di  una  ferita  antica  da  punta  con  stru- 
mento conico  che  aveva  attraversato  la  teca  craniana  distaccando 
incompletamente  la  scaglia.  Questi  aveva,  però,  continuato  a  vivere. 
Al  disotto  di  essa  si  trovò  negli  inviluppi  cerebrali  e  nella  sostanza 
bianca  una  depressione  che  riproduceva  esattamente  nella  sua  cavità 
Vosso  respinto. 

Il  giustiziato  era  stato,  in  vita,  poco  intelligente,  violento,  credulo, 
propenso  al  sonno.  —  Un  caso  simile  notò  Benedikt  nel  cranio  di 
Booa-Sandor,  capo-brigante  Ungherese. 

25.  Conclusione.  —  Per  quanto  poco  eloquenti  fossero  le  cifre  an- 
tropometriche, già  rivelavanci  che  le  parvenze  dei  crani  criminali 
s'accostano  molto  più  a  quelle  dei  pazzi  che  dei  normali.  Ciò  sopra- 
tutto delle  anomalie:  che  se  nei  pazzi  più  abbonda  la  si nostosi  pre- 
coce delle  suture,  se  in  ambedue  spesseggia  egualmente  la  semplicità 
della  sutura  frontale,  la  submicrocefalia  è  in  minore  proporzione  nei 
rei  che  non  nei  pazzi;  e  cosi  la  ricchezza  di  grandi  ossa  wormiane 
e  la  permanenza  delle  suture  intermascellari  ;  ma  in  ambedue,  assai 
più  che  nel  normale,  si  nota  la  sclerosi  cranica;  nei  pazzi,  poi,  assai 
meno  frequentemente  si  nota  lo  sviluppo  dei  seni  frontali;  e  la  su- 
tura medio  frontale  ha  maggiore  frequenza  nei  delinquenti  che  nei 
pazzi  ;  e  i  criminali  presentarono  assai  più  frequenti  la  sinostosi  del* 
l'atlante,  lo  sviluppo  della  mandibola,  il  prognatismo,  la  fossetta  oc* 
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cipitale,  ecc.;  ed  i  pazzi  si  trovarono  più  vicini  al  normale  che  non 
i  rei  nelle  misure  delle  orbite,  della  mandibola,  della  circonferenza, 
nella  fossetta  occipitale  mediana,  del  che  tutto  non  dobbiamo  mera- 
vigliarci, pensando  che  una  gran  parte  dei  pazzi  non  nascono,  un 
diventano  tali,  mentre  il  contrario  accade  nei  delinquenti. 

Alcuni  altri  dati,  come  specialmente  le  fosse  occipitali  mediane, 
la  doppia  faccia  articolare  del  condilo  occipitale,  l'appiattimento  del 
palato,  l'incassamento  della  lamina  cribrosa  dell'etmoide,  il  progna- 
tismo esagerato,  la  persistenza  della  sutura  intermascellare,  ed  il 
grande  sviluppo  delle  mandibole  potrebbero  condurci  ad  un  preata- 
vismo ancor  più  remoto:  quello  dei  rosicchiane  e  dei  carnivori;  ma 
non  possiamo  sinora  spiegare,  con  questo,  le  frequenti  obliquità  del 
cranio  e  della  faccia,  né  la  fusione  e  saldatura  dell'atlante  coll'occi- 
pitale  (1),  né  la  plagiocefalia,  né  l'esagerata  sclerosi,  i  quali  fatti  \ 
sembrano  una  risultanza  di  malattie  lentamente  svoltesi  fin  dall'età  - 
fetale  nei  centri  nervosi  e  nei  suoi  involucri,  di  cui  troveremo  fra  : 
poco  numerose  prove,  e  che  non  possono  non  aver  esercitato  una  ; 
grande  influenza  sulla  intelligenza  e  sulla  moralità  dell'individuo. 

Queste  alterazioni  non  si  ritrovano  isolate,  ma  nel  43  per  100 
raggruppate  in  alcuni  individui,  i  quali  presentano  una  moltiplica 
di  alterazioni  veramente  singolari.  Così  abbiamo  veduto  nel  Villella 
(Tav.  Ili)  non  solo  sinostosi  ed  atrofia  dell'atlante,  ma  atrofia  delle  fosse   \ 

m 

occipitali  lateralì9  ipertrofia  della  mediana,  obliquità  del  cranio,  ecc.;  ì 

e  in  un  assassino  di  Trapani,  quasi  microcefalico  (1130),  si  trovò  : 

pure  la  sinostosi  dell'atlante,  l'obliquità  del  cranio  e  della  faccia  e  '% 

fossa  occipitale  mediana.  In  un  ladro  pure  microcefalico  con  ce.  1156,  ; 

di  Sardegna,  fronte  sfuggente,  osteofiti  del  clivus,   fossa  occipitale  j 

mediana,  prognatismo  di  68°,  rialzo  delle  ossa  lungo  la  sagittale.  In  j 

un  altro  ladro  Pavese,  pure  microcefalico  (Macchi,  Tav.  Ili),  si  tro-  j 

vava  incassamento  dell'etmoide,   sinostosi  precoce,   sclerosi  cranica,  ; 


(1)  Noto,  però,  che  la  si  rinviene  nel  cranio  del  Gorilla  del  Museo  Zoologico 
di  Torino  e  che  la  saldatara  delle  vertebre  cervicali  è  costante  nei  cetacei;  in 
1000  crani  di  soldati  di  Solferino  trovai  quest'anomalia  nel  rapporto  di  0,8  0/q- 
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prognatismo,  fronte  sfuggente,  creste  temporali  sporgenti.  Nell'oss.  58 
(Tav.  IV)  fusione  dell'atlante,  fossetta  occipitale,  sclerosi.  11  Gatti, 
Calabrese,  presenta  vera  microcefalia,  incassamento  dell'etmoide,  scle- 
rosi del  cranio,  anomalia  dei  lobi  frontali,  dappoi,  che,  fatto  il  getto 
in  gesso  della  cavità  cranica,  i  lobi  frontali  nella  parte  mediana  di- 
scendono con  un  becco  a  largo  fendente,  fra  il  quale  e  il  piano  in 
cui  riposa  il  cranio,  intercede  uno  spazio  notevole  (Tav.  III).  Nel- 
l'A.  B.,  enorme  sclerosi,  seni  frontali,  sporgenza  della  parete  orbitale 
dell'osso  frontale,  linea  arcuata  del  temporale  avvicinata  alla  sagit- 
tale (Tav.  II).  Nel  Lacenaire,  saldatura  delle  suture,  osteoporosi,  asi- 
metria  (Bordier).  Nel  B.,  ladro  (Tav.  Il),  di  Torino,  cranio  in  cui 
spicca  sabito  l'enorme  sviluppo  delle  ossa  della  faccia,  teca  cranica 
molto  inspessita,  diploe  abbondante,  sutura  saldata,  oxicefalia  e  sub- 
microcefalia,  prognatismo  alveolare,  arcate  sopraccigliari  sporgenti, 
ossa  wormiane  numerose  in  corrispondenza  dell'apofisi  mastoidea  si- 
nistra. Nel  Brusaferro,  Veneto,  assassino  celebre,  morto  dopo  avere 
commesso  99  omicidi,  faccia  molto  piccola,  in  confronto  allo  sviluppo 
del  cranio,  sutura  completamente  saldata,  traccia  di  sutura  inalare, 
subscafocefalia,  rigonfiamento  dei  temporali,  plagiocefalia  parietale 
sinistra.  Nel  Scissak,  oltre  nanocefalia  eravi  anche  progcneismo  (Len- 
hos3ek,  o.  e). 

Mingazzini  (Archivio  di  psichiatria,  1887,  Vili,  5)  su  30  crani 
criminali  riscontrò:  1°  uno  di  omicida  con  fusione  dei  processi  clinodei, 
traccia  del  basiotico,  saldatura  precoce  delle  ossa  del  cranio,  margine 
inferiore  del  naso  disposto  a  doccia;  2°  un  altro  d'omicida  con  me- 
topismo,  sclerosi  enorme  (832  gr.);  3°  un  cranio  metopico,  osso  in- 
terparietale,  persistenza  della  divisione  interparietale  delle  squame 
dell'occipitale,  margine  inferiore  dell'apertura  nasale  disposta  a  doccia. 

È  egli  possibile  che  individui  che  accumulano  così  enormi  serie 

di  alterazioni,  abbiano  lo  stesso  grado  d' intelligenza  e  di  affettività 

degli  uomini  a  cranio  perfettamente  normale?  E  si  noti  che  queste 

alterazioni  craniche  non  esprimono  che  la  più  grossolana  delle  lesioni 

del  centro  intellettuale,  le  alterazioni  del  volume  e  della  forma. 

26.  Cranio  criminale  medio.  —  Finalmente  per  dimostrare  la  esi- 
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stenza  tanto  disputata  del  tipo  criminale,  abbiamo  ricorso  al  nuo?o 
metodo  introdotto  da  Galton  e  perfezionato  da  Batut  (Arch.  di  psick. 
Vili,  6)  delle  fotografie  composite,  facendo  posare  per  3"  a  sei,  alla 
volta,  18  crani  criminali  del  mio  Museo;  e  ne  avemmo  queste  figure 
(vedi  Tav.  IV  bis),  che,  come  si  vede,  riuniscono  quasi  tutti  i  carat- 
teri descritti  sopra  ;  e  precisamente  la  risultante  dei  crani  di  asn*> 
sini  presenta  il  massimo  dei  caratteri  criminali,  fronte  stretta,  seni 
frontali,  orbite,  mandibola  e  zigomi  enormi,  'asimetria  della  Caccia, 
del  naso,  delle  orbite;  obliquità  dell'orbita  (fig.  1).  Questi  caratteri, 
un  po'  meno  spiccati,  si  riscontrarono  in  quelli  di  6  grassatori  (fig. 2); 
e  quindi  nella  loro  sintesi  (fig.  3). 

Meno  spiccate  sono  queste  anomalie,  la  faccia  più  allungata,  mu-   . 
diboia  meno  voluminosa,  narici  e  orbite  meno  asimetriche,  in  6  tntf- 
fatori  e  ladri  (fig.  4). 

La  sintesi  (fig.  5)  di  tutti  i  18  crani  presenta  in  complesso  i  ca- 
ratteri sopra  descritti,  benché  meno  spiccati  che  nelle  figure  ante-  i; 
cedenti.  i 

À 

E  ciò  è  ben  naturale,  perchè,  benché  un'  aria  di  famiglia  ci  sii  ^ 
in  tutti,  pure  ogni  gruppo  speciale  ha  speciali  sue  anomalie,  coma 
ogni  razza  ha  sottospecie,  che  pur  avendo  caratteri  comuni,  ne  hanno 
di  speciali.  Quindi  si  può  dire  che  il  tipo  criminale  fu  confermato 
dall'imparziale  testimonianza  del  sole. 

Questi  risultati,  mentre  ci  indicano  meglio  il  modo  di  far  spiccare 
il  tipo  cercandolo  nei  gruppi  più  omogenei,  mi  paiono  confermarci, 
mirabilmente,  quanto  del  resto  va  rivelandoci  la  statistica  ben  intesa, 
che  quando  si  vogliano  abbracciare  cifre  troppo  generiche,  per  quanto 
numerose,  si  raccolgono  nelle  medie  risultati  spesso  insignificanti; 
mentre  quando  spezziamo  le  indagini  col  metodo  seriale  e  colla  scelta 
di  gruppi  omogenei,  raggiungonsi  risultati  eloquenti.  Ed  è  da  questa 
via  che  si  deve  iniziare  una  forma  nuova  di  statistica  —  che  non 
susciterà  più  lo  scetticismo  dell'antica  —  e  non  sarà  un  inutile  sper- 
pero di  carta  e  di  tempo  (1). 


(1)  Vedi  Rossi  e  Lombroso,  Centuria  di  criminali,  Introd.,  Tonno,  1838. 


CAPITOLO  III. 
Anomalia  dal  cervella  nei  delinquenti. 

Cervello.  —  Peso.  —  Dallo  studio  del  peso  dei  187  cervelli 
riminali  di  Bischoff  comparati 
122  normali  (Strngemcht  des 
ischen,  1880)    si    vede    parità 
ì  quote  più  scarse  fino  a  1300 

predominio  nei  disonesti  delle 
ime  (vedi  Fig.  3):  differenza 
iderevole  nelle   quote  piccole 

1301  al  1400,  dove  ì  normali 
•rano  i  rei  come  38,6  a  34,3. 
contrario  accadrebbe  da  1400 
óOO,  in  cni  le  proporzioni  dei 
sarebbero  di  24,8  O/o  e  degt 
ti  20,3  O/o-  Calerebbero 
e  6,5  in  confronto  ai  sani  7,3 
e  quote  dal  1500  al  1600';  e 
bbero  di  pocbe  frazioni,  3,6  a 

superiori  da  1600  in  su;  ap- 
rebbero  insomma  i  rei  di  poco 
renti  dai  normali  nelle  minime, 
fiori  nelle  medie  e  di  poco  su 
>rì  nei  massimi  ;  differenza 
t'ultima  cbe  impicciolisce,  se 
ensa  cbe  si  tratta  d'uomini 
alti  (v.  s.)  e  il  cui  frequente 
re  di  morte  (impiccatura)  fa- 
iva,    in   parecchi,   il   maggior 

del  cervello. 
ingazzini   su    30   cervelli    di 
inali  (Riv.  sperim.  di  Fren.)  ne  trovò  4  subraicrocefali,  anche 


Fig.  a. 

Tavoli  grsfìni  del  peso  di  137  cervelli 
di  criminali  tedeschi  =  bianca  e 

422  normali  =  nera. 
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tenuto  conto  dell'età,  sesso,  statura,  e  cioè  1006-1021-1056  in  fem- 
mine infanticide,  1082  in  una  uxoricida. 

Importa  poi  notare  che  nei  rei,  dei  due  lobi  il  destro  è  più  fre- 
quentemente eguale  e  meno  inferiore  al  sinistro  che  nel  normale. 
E  infatti  Tunico  cervello  criminale  di  Bischoff,  in  cui  i  due  emisferi 
vennero  separatamente  pesati,  diede  una  cifra  superiore  a  destra  di 
21  gr.  Su  42  ladre  omicide  pesate  da  Giacoraini,  in  20  prevaleva  3 
lobo  sinistro  e  in  48  il  destro  e  in  4  vi  era  parità. 

Più  certa  parrebbe  una  certa  superiorità  nel  peso  del  cervelletto 
esente  da  peduncoli;  dagli  studi  di  Varaglia  e  Silva  appare  che, 
mentre  nelle  normali  il  peso  è  di  147,  nelle  ree  è  di  155  (Studi  su 
60  crani,  ecc.,  1885).  E  ciò  s'accorda  con  quanto  trovammo  io,  Se- 
veri, ecc.,  nel  cranio  (v.  s.). 

Fiss.  Sylvii,  —  Dopo  le  ricerche  comparative,  istituite  sopratutto  da 
Broca,  è  accertato  che  la  presenza  del  r.  verticalis  anterior  Fiss.  Sylm 
si  osserva  soltanto  nel  cervello  dell'uomo  e  degli  antropoidi  più  ele- 
vati: è  chiaro  quindi  come  alla  sua  mancanza  debba  attribuirsi  un 
significato  atavico.  Ora,  mentre  questa  mancanza  fu  notata  frequen- 
temente da  Poggi  (1)  nei  pazzi,  coloro  che  si  occuparono  del  cervello 
dei  delinquenti  non  raccontano  di  averla  mai  osservata. 

È  noto  come  la  direzione  della  branca  posteriore,  più  o  meno  vi- 
cina alla  verticale  nei  primati,  si  avvicini  nell'uomo  alla  direzione 
orizzontale.  A  quasi  tutti  gli  osservatori  occorse  sempre  osservare 
normale  la  direzione  di  questa  branca;  il  solo  Chudzinsky  riferisce 
aver  trovato  nell'emisfero  destro  del  delinquente  Menesclou  la  dire- 
zione della  Fiss.  S.  cosi  vicina  a  quella  verticale,  da  risultarne  una 
diminuzione  del  lobo  frontale  nel  senso  antero-posteriore. 

Benedikt,  fin  dalle  sue  prime  pubblicazioni,  insistè  sul  fatto  che 
le  anastomosi  fra  i  solchi  normali  del  cervello  dei  delinquenti  erano 
più  frequenti  che  fra  i  normali,  ed  egli  giunse  perfino  a  parlare  di 
un  tipo  di  cervello  «  a  fessure  confluenti  »,  tipo  il  quale  è  così  lontano 


f 


(1)  Poggi,  Varietà  delle  circonvoluzioni  cerebrali  nei  pazzi  (Rivista  aperti*. 
di  Freniatria  e  medicina  legale),  1884. 
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dall'essere  caratteristico,  che  Giacomini  riconobbe  trattarsi  piuttosto 
nei  delinquenti  di  un  tipo  a  pieghe  anastomotiche  numerose. 

Sulctis  Rolandi.  —  Secondo  Benedikt,  le  comunicazioni  del  s.  Ro- 
land* colle  scissure  limitrofe  sarebbero  assai  frequenti  nei  delinquenti. 
Egli  trovò  che,  su  19  cervelli  di  delinquenti,  soltanto  3  presentavano 
il  s.  Rolandi  libero  da  qualunque  comunicazione:  che  in  24  su  38 
emisferi,   il  solco  non  era  limitato  dalla  scissura  di  Silvio. 

Non  essere  però  questo  fatto  caratteristico  dei  delinquenti  lo  pro- 
vano le  osservazioni  di  Tenchini,  che  rinvenne  la  comunicazione  del 
«.  Rolandi  con  la  Fiss.  Sylvii  soltanto  nella  proporzione  del  14  O/o 
e  quelle  di  Mi  agazzini  che  la  trovò  nella  proporzione  del  21  O/o. 

Nello  studio  del  solco  di  Rolando,  sono  degni  di  considerazione 
speciale  due  fatti:  1°  Le  distanze  che  separano  le  due  estremità  su- 
periore (mediale)  ed  inferiore  (laterale)  del  solco,  dai  poli  frontale 
ed  occipitale.  2°  Lo  studio  della  lunghezza  tanto  assoluta  che  relativa, 
quest'ultima  sia  presa  col  nastro  (Passet)  che  col  compasso  (Conti). 

Mingazzini,  calcolate  le  medie  generali  delle  distanze  (in  milli- 
metri) del  solco  di  Rolando  dai  poli  frontale  ed  occipitale  nei  de- 
linquenti brachicefali  e  dolicocefali  è  giunto  ai  seguenti  risultati: 
1°  Il  cervello  anteriore  (frontale)  ed  il  posteriore  (parieto-occi- 
pitale)  sono  più  estesi  nei  rei  maschi.  Trova  adunque  ancora  una 
Tolta  la  sua  conferma  nel  cervello  dei  delinquenti  la  conclusione  a  cui 
Passet,  studiando  sugli  adulti  (1),  e  Mingazzini  sui  feti  (2),  erano 
giunti  :  cioè  che  tutta  la  superfìcie  cerebrale  è  più  estesa  nei  maschi 
che  nelle  femmine. 

2°  Se  pertanto  non  si  può  sostenere  quanto  Huschke  e  Rudin- 
ger  (3)  affermarono,  che  cioè  il  lobo-parieto-occipitale  sia  più  svilup- 
pato nelle  femmine,   è  però  vero  che  il  predominio   che  ha  il  lobo 


(1)  Passet,  Ueber  etnige  Unterschiede  des   Grossirns  nach  dem  Geschìecht 
(Archiv  fur  Anthropoìogie,  1882). 

(2)  G.  Mingazzini,  Ueber  die   Entwickelung  der   Furchen  und  Windutigen 
des  menschlichen  Gehirns.  (MoleschotVs  Unter&uch.,  XIII,  Giessen). 

(3)  RCdinoer,  Vorlauf.  MiUheUungen  uber  die  Unterschiede  der  Gfrosshim- 
windungen  nach  dem  Geschlecht,  beim  Foetus  und  Neugeborenen.  Mtinchen,  1877. 
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frontale  dei  maschi  su  quello  delle  femmine  è  assai  maggiore  <U  : 
predominio  che  ha  il  lobo   parieto-occipitale  dei  maschi   su  quello 
delle  femmine. 

A  questo  proposito  va  ricordato  come  Àrdouin  e  Bordier  (1)  aves- 
sero concluso,  mediante  misure  praticate  sul  cranio,  che  lo  sviluppo 
della  regione  frontale  è  molto  più  debole  nei  criminali  che  nei  nor- 
mali, mentre  la  regione  parieto-occipitale  si  allontana  poco  dalla 
media  comune:  che  Heger  e  Dallemagne  (2)  avevano  recisamente 
dichiarato  predominare  negli  assassini  il  cervello  parieto-occipitale:  e 
vi  fu  chi  parlò  perfino  di  «  razza  parietale  »  nei  criminali  (Lacassagoe). 

E  questi  risultati  avrebbero  un  grande  valore  antropologico,  quando 
si  rifletta  che  il  predominio  del  lobo  frontale  sul  lobo  parieto-occi- 
pitale è  in  relazione  con  lo  sviluppo  delle  facoltà  psichiche. 

Ma  precisamente  a  tutte  queste  conclusioni  non  si  può  attribuire 
alcun' importanza,  poiché,  tanto  dalla  comparazione  di  misure  prese 
sulle  ossa  del  cranio  (curve  sottocerebrali  anteriore  e  posteriore), 
quanto,  da  quelle  sulle  proiezioni  anteriore  e  posteriore  del  capo 
(Heger  e  Dallemagne),  nulla  si  può  inferire  riguardo  allo  sviluppo 
relativo  dei  diversi  lobi  cerebrali.  Basta  ricordare  a  questo  propo- 
sito che  Broca,  Fere,  Hefftler  calcolano  che  l'estremità  superiore 
di  Rolando,  nel  maschio,  sia  posta  a  circa  40  mm.  dietro  la  sutura 
coronaria,  mentre  Turner  la  calcola  fra  38-51  mm.:  che  nel  maschio 
Broca  calcola  l'estremità  inferiore  dello  stesso  solco  a  25  mm.  dietro 
la  sutura  coronale,  mentre  Fere  ed  Hefftler  la  calcolano  a  28  mm., 
per  convincersi  che  non  vi  sono  punti  fissi  del  cranio,  a  cui  corri- 
spondano le  due  estremità  del  solco  Kolandico.  Non  è  quindi  a  mera- 
vigliare se  Mingazzini,  mediante  misure  prese  direttamente  sui  cer- 
velli, sia  giunto  a  conclusioni  del  tutto  opposte  a  quelle  cui  sono  giunti 
Heger,  Ardouin,  ecc.,  e  simili  a  quelle  esposte  da  Ohiarugi  nel  sqo 
studio  sui  cervelli  normali  ;  infatti  egli  trovò  che  nei  delinquenti,  non 

(1)  Ardouin  et  Bordier  (Sur  les  crànes  de   malfaìteurs,  Bulle tin  de  la  Soc. 
d'Anthropologie,  1879,  p.  531). 
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(2)  Heokr   et   Dallemagne  (Etudes  sur  les  caractères  craniolog.  d'une  serie 
d'assassins  exécutés  en  Belgique,  Bruxelles,  1881). 
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■Bendo  conto  del  sesso  e  dell'indice  cefàlico,  il  cervello  anteriore  sta 
d  carrello  posteriore  come  52,03  :  48,07,  proporzione,  la  quale  non 
Uversifica  molto  da  quella  ottenuta  da  Chiarugi  nei  normali: 
50,62  :  49,38.  Si  potrebbe  anzi  affermare,  esser  nei  delinquenti  il  lobo 
imitale  più  sviluppato  che  nei  normali.  Tuttavia  una  tale  conclu- 
sone sarebbe  prematura,  riflettendo  che  la  differenza  di  risultati,  in 
rarità  poco  rilevante,  può  dipendere  da  variazioni  individuali. 

Mingazzini,  inoltre,  calcolando  le  lunghezze  assolute  e  relative  del 
mko  di  Belando  nei  delinquenti  maschi  e  femmine,  brachicefali  e 
Uioocefali,  è  giunto  ai  seguenti  risultati: 

1.  La  lunghezza  assoluta  è  maggiore  nei  maschi  :  il  che  concorda 
Mlle  osservazioni  fatte  sugli  adulti  normali  da  Passet  (1),  Conti  (2), 
Chiarugi,  e  con  quelle  sui  feti  di  Mingazzini. 

2.  Le  lunghezze,  assoluta  e  relativa,  sono  maggiori  nei  delin- 
quenti brachicefali  che  in  quelli  dolicocefali  :  e  l'assoluta  è  più  fre- 
quentemente maggiore  a  sinistra.  Un  tal  fatto  Mingazzini  l'ha  osser- 
vato più  spesso  nelle  delinquenti  femmine  (18 :34),  che  nei  delinquenti 
■laschi  (7  :  26). 

iss.  parieto-occipitcUis.  —  A)  Pars  lateralis.  —  Prima  di  rife- 
le  osservazioni  sulle  variazioni  di  questa  scissura,  è  necessario 
i/vvertire  come  non  sia  giusto  attribuire  un  significato  d'inferiorità 
a  quei  cervelli,  nei  quali,  pur  rimanendo  superficiale  la  1*  piega  di 
passaggio  esterna,  è  molto  estesa  la  parte  esterna  della  Fiss.  parieto- 
**àpitalis,  o  nei  quali,  pur  rimanendo  superficiale  la  2*  piega  di  pas- 
saggio esterna,  è  molto  esteso  il  s.  occipitalis  anterior  (Wernicke). 
Li  maggiore  estensione  dell'una  e  dell'altra  di  queste  scissure,  quando 
rimangono  superficiali  le  pieghe  di  passaggio  che  le  limitano,  dipende 
Sali 'essere  maggiormente  sviluppate  la  flessuosità  della  1*,  o  della  2» 
iiega  di  passaggio,  alle  quali  corrisponde  una  maggiore  evoluzione 
Iella  superfìcie  del  mantello.  Quindi  non  è   lecito  attribuire  alcun 


(1)  Passet,  1.  e. 

(2)  Conti,  Alcuni  dati  sullo  sviluppo  della  scissura  di  Rolando  nella  vita 
xtrauterina  (Gazzetta  delle  cliniche),  Torino,  1886. 
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significato  atavico  al  caso  descritto  da  Schwenkendiek  nell'emi 
destro  del  cervello  di  un  delinquente,  in  cui,  quantunque  il 
preoccipitale  ed  il  solco  occipitale  anteriore  formassero  una  limi 
zione  anteriore  del  lobo  occipitale  quasi  in  toto,  tuttavia  le  pi 
di  passaggio  erano  superficiali.  All'opposto  non  può  disconoscersi 
là  dove  Tuna  o  l'altra  delle  pieghe  di  passaggio,  od  ambedue  insi 
si  approfondano,  si  abbia  a  fare  con  una  disposizione  atavica. 

Casi,  in  cui  si  approfonda  la  1*  piega  di  passaggio  esterna  noi  i 
sono  rari  nei  delinquenti.  Ma  qui  precisamente  conviene  distingaeng 
i  casi,  nei  quali  l'approfondirsi  avviene  lungo  l'intero  decorso  delk|l 
piega,  da  quelli  in  cui  questo  fatto  si  verifica  soltanto  in  una  parta  ~ 
della  piega  rispettivamente  nel  ramo  posteriore.  Del  primo  comporta 
tamento  che  si  osserva  nei  Cebus,  Mingazzini  non  ne  vide  e&mpìlfl 
che  nell'emisfero  destro  di  un  ladro;  invece  il  secondo  comporte*q 
mento,  che  rappresenta  la  forma  di  transizione  dal  cervello  dei  CsW^ 
a  quello  dell'uomo,  frequente  negli  Chimpanzè  e  talvolta  nel  GoriDafe 
(Gorilla  di  Amburgo  N.  Ili,  Bischoff  (1)),  si  osserva  spesso  nei  cot  ' 
velli  dei  delinquenti;  e  difatti  Mingazzini  l'ha  riscontrato  nellV 
misfero  destro  di  4  cervelli,  di  3  omicidi  e  di  1  infanticida,  e  neH 
l'emisfero  sinistro  di  altri  4  cervelli,  di  1  feritrice,  di  1  coomicida/d 
di  1  infanticida   e   di    1  corruttrice,  nella  proporzione  del  13  0/o^ 

Anche  Broca  racconta  di  avere  trovato  approfondita,  tanto  a  destri r 
che  a  sinistra,  la  1*  piega  di  passaggio  esterna  nel  cervello  dell'assalì 
sino  Prevost,  e  lo  stesso  fu  osservato,  ma  soltanto  a  destra,  da  Chud-i- 
zinsky  nell'assassino  Menesclou.  De  Albertis  rinvenne  su  17  cervelli  ; 
di  tatuati  approfondita  la  suddetta  piega  4  volte  (23  O/o)  e  propria-  : 
mente  2  volte  in  ambedue  gli  emisferi:  una  volta  a  destra  e  un  altra  ; 
a  sinistra.  Su  7  cervelli  di  suicidi  rinvenne  la  stessa  anomalia  2  volte  \ 
e  propriamente  una  volta  a  destra  e  una  volta  a  sinistra  (29  O'oVi 

Ma  la  1*  piega  di  passaggio  approfondita  fu  trovata  da  Giacomini,  ■ 
su  400  emisferi  normali,  nel  23  O/o,  e  che  supera  la  proporziona 


(1)  Bischoff,  Die  dritte  oder  untere   Stimwindung   und  die  innere  óbert 
Schetielbogenwindung  des  Gorilla  (Morphol.  Jahrbueh,  VII  B.,  1882,  p.  3*20). 
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pavenuta  nei  delinquenti.  Se  ora  ricordiamo  che  lo  stesso  Broca, 
§  quale  osservò  una  tale  anomalia  sul  cervello  dell'  intelligente 
|ptt.  Assali n,  ne  calcola  la  proporzione  al  2  O/o,  dobbiamo  conclu- 
Ppn  che  la  sua  frequenza  varia  da  razza  a  razza;  che  può  trovarsi 
fciehe  in  persone  intelligenti  ;  e  che  quantunque  abbia  un  significato 
vico,  tuttavia  nei  delinquenti  non  comparire  con  una  frequenza 
iore  che  nei  normali. 
--.  Riguardo  all'approfondirsi  della  2*  piega  di  passaggio,  o  di  questa 
^/ della  1*  contemporaneamente,  se  ciò  è  rarissimo  nei  cervelli  nor- 

i  (Giacomi ni),  lo  è  altrettanto  in  quello  dei  delinquenti. 
m  Dalle  relazioni  di  Benedikt  risulta  come  egli  abbia  trovato  non 
rado  la  riunione   della  Fise,  perpendic.   ini.   col  s.  occipitale 

ed  anche  quella  disposizione  ad  operculo,  che  egli  battezzò  col- 
^appellativo  di  operculosità  (1)  ;  però  una  tale  disposizione  ad  oper- 
Mlo,  secondo  altri  osservatori,  sembra  piuttosto  rara.  Schwekendiek, 

esempio,  non  trovò  che  un  emisfero  destro,  in  cui  vi  fosse  una 
forma  operculare,  limitata  all'innanzi  dalla  Fiss.parieto-occipi- 
lofi*,  la  quale  si  estendea  fino  sul  mezzo  della  faccia  convessa,  come 
t»  occipitali*  transversus.  Questa  conteneva  due  circonvoluzioni  di 
lanaggio  profonde.  Ora  un  fatto  alquanto  simile  Mingazzini  ha  tro- 
tto Dell'emisfero  destro  del  cervello  di  un  omicida.  Fallot  e  Mezais 
invennero  in  un  assassino  dal  lato  sinistro  il  completo  approfondirsi 
l^lla  2*  piega  di  passaggio  esterna,  e  incompleto  della  1A,  sicché  la 
Ssposi  zio  ne  dei  giri  in  questo  punto  era  simile  a  quella  che  si  os- 
ferva  nell'Orang.  Gli  stessi  autori  rinvennero  nell'assassino  Esposito 
*  approfondamento  della  2*  piega  di  passaggio  esterna. 

B)  Pars  medialis.  —  Bischoff  ha  notato,  che  mentre  il  g.  cunei 
•iste  superficiale  in  quasi  tutti  i  Primati,  il  suo  approfondirsi  rap- 
vesenta  un  fatto  normale  soltanto  negli  Ateles  néft'Hylobates  e 
all'uomo:  è  quindi  evidente  che  il  rendersi  superficiale  di  questa 
tìega  nell'uomo  abbia  un  indubbio  significato  atavico.  Che  nei  cer- 


(1)  Cfr.  specialmente  Benedikt,  Demotutration  tinti  Verbrechergehirns  (Mit~ 
mL  dee  Wiener  medie.  Doctoren-CoUegiums,  IX  Bd.,  Nr.  12). 
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velli  normali  una  tale  piega  si  presenti  di  rado  superficiale,  si  de* 
sume  dallo  studio  fattone  da  Giacomini,  il  quale,  su  circa  200  ce* 
velli,  l'osservò  soltanto  4  volte  ;  e  propriamente  in  un  cervello  sopri 
ambedue  gli  emisferi,  in  un  altro  a  destra  e  in  due  a  sinistra.  Si 
tutti  questi  cervelli,  ad  eccezione  di  uno,  vi  erano,  contemporanei* 
mente,  altri  segni  d'inferiorità  (peso  basso  dell'encefalo,  approfondi- 
mento della  1*  piega  di  passaggio  esterna).  Questa  anomalia  non  è! 
rara  nei  negri  (Parker),  nei  microcefali  e  negli  idioti.  Ora  una  tale  - 
anomalia  fu  osservata  da  Benedikt  (1)  3  volte  su  52  emisferi  di  ni 
(5,7  O/o):   anche  a   Mingazzini  occorse   in   una  proporzione  mote 
simile  (6,6  O/o),  cioè: 

Nell'emisfero  sinistro  del  cervello  di  una  infanticida 

»  »  »  »  » 

»  »  »  di  un  omicida 

»  destro  »  »      coomicida. 

E  qui  va  notato  come  il  1°  e  il  3°  appartenessero,  tanto  pd 
basso  peso  dell'encefalo,  quanto  per  la  capacità  del  cranio,  ai  sub- 
microcefali. Benedikt  infine  nell'uccisore  di  donne  H.  Schenk  ossenfr 
che  la  fiss.  parieto-occipitalis  non  si  congiungeva  direttamente,  mi, 
mediante  un  ramo  laterale  con  la  fiss.  calcarina.  Tenchini  invece 
racconta  di  avere  osservato  si  fatta  anomalia  in  2  su  130  emisferi  e 
propriamente  in  un  ladro,  ed  in  un  omicida,  sempre  a  sinistra. 

Lobo  frontale.  —  Benedikt  aveva  enunciato  che  una  delle  prin- 
cipali caratteristiche,  per  le  quali  il  cervello  dei  delinquenti  si  di- 
stingue da  quello  dei  normali,  riposava  sul  fatto  che  in  quelli  pre-  : 
domina  il  tipo  di  lobo  frontale  a  quattro  circonvoluzioni  sagittali; 
e  poiché  nelle  forme  più  semplici  dei  girencefali   (carnivori,  ungu- 
lati), esistono  sulla  superfìcie  cerebrale  quattro  circonvoluzioni  sepa- 
rate da  tre  solchi  arcuati,   così  egli  ne  trasse  la  conclusione  che 
alla  presenza  di  quattro  giri  sagittali  sul   lobo  frontale  si   dovesse 
attribuire  un  significato  filogenetico.  Per  altro  lo  stesso  Benedikt, 


(1)  Nell'osservazione  5»  (falsario),  e  negli  assassini  Dobrowiki  e  Bljanasa. 
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I      Lobo  temporale.  —  Nel  lobo  temporale  nessun  osservatore  ha  tro- 
*    nto  fatti  notevoli  aventi  un  significato  filogenico.  Mingazzini  tuttavia 
k  richiamato  l'attenzione  intorno  ad  alcune  varietà,  che  occorrono 
meno  frequentemente.  Cosi  lo  stesso  osservatore  notò  fra  i  solchi  il 
$.  iemporalis  /.,   il  quale  comunicava  col  s.  interparietalis  nella 
proporzione  del   36  O/o-    Mingazzini    trovò  nell'emisfero  destro  del 
cervello   di   un   omicida  la  comunicazione  del  s.  iemporalis  L  col 
i.  postrolandicus  :   negli  emisferi  destri  dei  cervelli  di  una  donna 
omicida   e   di   una  donna  infanticida,  la  comunicazione  del  detto 
l  iemporalis  I.  con  Yincisura  praoccipitalis,  e  finalmente  neir emi- 
sfero destro  di  una  corruttrice  si  notava  che  il  s.  iemporalis  /.,  dopo 
tvere  emesso  un  ramo  discendente,  si  continuava  senza  interruzione 
fino  al  margine  libero  del  mantello,  dividendo  cosi  nel  lobo  occipi- 
tale una  parte  superiore  ed  una  parte  inferiore.  È  degno   di  nota 
rome  queste  varietà  si  sieno  presentate  tutte  a  destra:  però  per  lo 
sviluppo  più  precoce  del  s.  iemporalis  I.  da  questo  lato  parlano  anche 
le  osservazioni  di  Mingazzini  fatte  sopra  i  cervelli  fetali. 

Quanto  al  s.  iemporalis  medius,  Mingazzini  ha  notato  la  sua  man- 
canza completa  in  ambedue  gli  emisferi  del  cervello  di  un  omicida 
e  negli  emisferi  dei  cervelli  di  un  grassatore  e  di  un  omicida:  in- 
fine la  mancanza  complete  del  8.  occipiio-iemporalis  laieralis  così 
trovò  nell'emisfero  destro  del  cervello  di  un  omicida,  come  si  vede 
nel  feto  umano  prima  del  7°  mese. 

Lobo  occipitale.  —  Benedikt  aveva  riconosciuto  che  uno  dei  ca- 
ratteri d'inferiorità  del  cervello  dei  delinquenti  consisteva  nell'essere 
i     in  essi  non  di  rado  (3  volte  su  18  cervelli)  il   cervello  incompleta- 

e- 

\  mente  ricoperto  dal  lobo  occipitale,  come  in  molti  primati  e  spesso 
r  nei  microcefali.  Eppure  a  Flesch,  che  studiò  molti  cervelli  di  delin- 
|  qnenti,  occorse  questo  fatto  una  volta  sola;  Mingazzini  non  l'ha  potuto 
r  osservare  mai.  Del  resto,  quand'anche  questa  osservazione  di  Benedikt 
avene  una  conferma,  si  dovrebbe  tener  sempre  conto  delle  critiche 
di  Meynert  e  Bischoff,  i  quali  fecero  osservare,  che,  nell'estrarre 
l'encefalo,  il  tronco  del  cervello  soggiace  ad  una  dilatazione,  che  fa- 
vorisce il  debole  ricoprimento  del  cervelletto.  Lo  stesso  Schwekendiek, 
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sessuali  ed  individuali.  Basta,  per  convincersene,  paragonare  i  risal- 
tati ottenuti  dai    diversi   osservatori.  Cosi  Giacomi  ni  su  cervelli  di 
italiani,  tanto  normali  che  delinquenti,  trovò   non   solo    in   propor- 
zione minima,  tanto   negli   uni    che    negli  altri,   la   divisione  del 
terzo  giro  frontale,   ma,  contrariamente  ai  risultati   degli  altri,  li 
frequenza  di  divisione  di  quest'ultimo  giro,  maggiore  di  quella  del 
giro  frontale  superiore.  Tenchini,  su  delinquenti  maschi,  quasi  tutti 
dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia,  trovò  una  proporzione  molto 
alta  nella  frequenza  di  divisione   del  terzo  giro  frontale,  bassa  io 
quella  del  giro  frontale  superiore,  mentre  Mingazzini  che  studiò  de- 
linquenti appartenenti  in  gran  parte  alle  stesse  regioni  di  quelli  stu- 
diati da  Tenchini,   trovò  rara  tanto  la  divisione   del  giro  frontale 
superiore  quanto  quella  del  giro  frontale  inferiore,  relativamente  fre- 
quente però  la  divisione  del  giro  frontale  medio,  nella  quale,  a  vero 
dire,  figurano  anche  i  casi  d'incompleta  divisione. 

E  stato  affermato  che  il  g.  frontalis  ascendens  è  interrotto  nel  suo 
decorso  con  maggior  frequenza  nei  delinquenti.  È  nota  l'osservazione 
di  Htischke,  che  aveva  notato  il  gyrus  prtecentralìs  sinistro  inter- 
rotto nel  mezzo  della  sua  lunghezza,  in  una  donna  omicida.  M.  Flesch 
trovo  più  volte  nei  suoi  delinquenti  l'interruzione  di  questa  circon- 
voluzione. Anche  nel  cervello  dell'assassino  Prevost,  Broca  trovò  che 
a  sinistra  il  solco  di  Rolando  comunicava  col  solco  prerolandico,  e 
Marchi  trovò  nel  cervello  del  brigante  Oasparone  interrotta  la  cir- 
convoluzione frontale  ascendente,  e  il  s.  frontale  superiore  comuni- 
cante col  solco  di  Rolando.  Anche  Ferrier  trovò  in  una  femmina  tri- 
badica  e  criminale  la  circonvoluzione  frontale  ascendente  interrotta 
nella  sua  metà  da  due  scissure.  Nei  delinquenti  di  Schwekendiek 
il  giro  frontale  ascendente  era  interrotto  in  un  punto  solo  nella  pro- 
porzione del  6  O/o,  e  in  due  punti  nella  stessa  proporzione. 

Tenchini  osservò  anche  sulla  superficie  metopica  del  lobo  frontale 
dei  delinquenti,  parecchi  casi,  nei  quali  la  disposizione  dei  giri 
era,  confesso  si  esprime,  atipica.  Ma  postochè,  secondo  le  giuste  ri- 
flessioni di  Bardeleben,  di  Schwekendiek  e  di  altri,  un  tipo  di  cer- 
vello normale  non  esiste,  sarebbe  meglio  parlare,  adottando  il  voca- 
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sura  calcarina.  —  La  comunicazione  della  Fiss.  calcarina 
a  Fiss.  collateralis,  riscontrata  da  Benedikt  nei  criminali, 
a  altro  significato  che  quello  di  una  varietà.  Mingazzini  del 
l'ha  osservata  nell'emisfero  sinistro  del  cervello  di  un1  infanti- 
Come  disposizione  insolita  egli  notò  pure  il  rialzarsi  del  ramo 
ore  di  biforcazione,  che  si  continuava  con  il  s.  extremis  (emi- 
si ni  stro  del  cervello  di  una  donna  omicida),  il  prolungarsi  del 

inferiore  all'esterno  fino  ad  incontrarsi  col   s.  occipitalis  IT,, 

s.  occipite  temporalis  lateralis. 
'  importanza   morfologica  l' ha  certamente  il  comunicare  della 

calcarina  con  la  Fiss.  hippocampi;  una  tale  comunicazione, 
secondo  gli  studi  di  Broca,  sparisce  nel  feto  umano  dopo  il 
ese,  e  fra  i  primati  esiste  solo  neirOuisti  e  nel  Tamarin  (1), 
i  Mingazzini  riscontrata  nei  delinquenti  nella  proporzione  del- 
O/o  ;  essa  invece  occorse  più  volte  a  Benedikt  e  a  Schwekendiek. 

Cervelletto.  —  Che  fra  le  anomalie  cerebrali  dei  criminali 
?a  quella  in  ispecie  del  cervelletto ,  dovevamo  sospettarsi  solo 
ansiamo  alla  frequenza  della  fossetta  occipitale  mediana ,  che 
spesso  s'associa  ad  alterazioni  del  vermis  e  al  maggior  peso 
to  da  Varaglia'  (v.  s.). 

fatti  il  Tenchini  (Singolare  deformità  del  venne  cerebellare 
iore  in  un  uomo  adulto  a  tardo  sviluppo  intellettuale,  Milano, 
)  illustrò  un  bel  caso  di  deformità  del  verme  cerebellare  infe- 
,  che  presentava  la  lunghezza  di  27  millimetri,  inferiore  di  molto 
trmale  anche  della  donna,  e  l'ugola  più  larga  del  normale  e 
rta  a  figura  di  S  come  nei  vertebrati  inferiori,  collocata  al  di 
3  del  nodulo,  deviata  a  destra  colla  sua  estremità  anteriore,  e 
sa  in  avanti  tanto  da  raggiungere  a  3  millim.  di  distanza  il 
)  della  parte  più  convessa  del  nodulo.  Erano  i  tubercoli  della 
i  del  4°  ventricolo  di  forma  circolare,  come  nei  feti,  invece  che 


!  Cfr.  Mingazzini,  Intorno  ai  solchi  e  le  circonvoluzioni  cerebrali  dei  pri- 
e  del  feto  umano  (Atti  della  R.  Accademia  Medica  di  Roma,  Anno  XV, 
IV,  serie  II). 
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il  decorso  del  s.  interparietalis,  disposizione  osservata  finora,  fri 
gli  Antropoidi,  soltanto  nel  Gorilla  di  Bischoff.  Proprii  dell'uomo  e 
del  Gorilla  sono  i  casi  in  cui  il  s.  interparietalis  assume  una  forma 
ad  H:  Mingazzini   V  ha  riscontrata  in  4  emisferi  destri  (6,5  O/o). 

Più  insoliti  sono  i  casi  in  cui  il  sulcus  interparietalis  ha  una  di- 
rezione del  tutto  trasversale,  da  Mingazzini  osservata  in  6,5  O/o  :  in 
5  casi,  cioè  8  O/o  il  s.  posicentralis  inferior  era  del  tutto  isolato 
e  per  lo  più  poco  sviluppato  in  lunghezza,  mentre  il  s.  postcentralis 
superior  comunicava  col  s.  interparietalis:  nell'emisfero  destro  di 
una  donna  omicida  il  s.  postcentralis  era  completo  ed  indipendente: 
al  di  dietro  si  trovava  un  solco  trasverso,  prolungamento  del  s.  cai 
loso-tnarginalis,  e  dietro  ancora  il  s.  interparietalis  a  direzione  sa- 
gittale:  analogamente  al  precedente  si  comportava  l'emisfero  destro 
del  cervello  di  una  coomicida,  nel  quale  però  il  s.  interparietalis  ■ 
presenta  una  direzione  trasversale.  Nell'emisfero  destro  del  cervello 
di  una  corruttrice  il  s.  postcentralis  non  comunicava  col  s.  interpa-  | 
rietalis:  quest'ultimo  solco  era  rappresentato  da  un  solco  cruciforme,  * 
che  divide  il  lobulo  parietale  superiore  dall'  inferiore  :  i  due  lobuli  j 
erano  riuniti  indietro  da  una  piega  anastomotica  trasversale,  a  cui 
seguiva  un  solco  trasverso  situato  innanzi  alla  1A  piega  di  passaggio 
esterna.  Come  si  vede  adunque,  non  sono  rare,  anche  fra  i  delinquenti, 
disposizioni  complesse  del  s.  parie  talis,  le  quali,  non  solo  non  ricor- 
dano alcuna  disposizione  atavica,  ma  rappresentano,  come  ha  dimo- 
strato Kùdinger  (1),  un'evoluzione  del  cervello  parietale.  È  degno 
inoltre  di  nota  come  queste  disposizioni  complesse  le  abbia  osservate 
quasi  sempre  a  destra:  ciò  concorda  con  quanto  riferisce  Tenchini  (2), 
il  quale  notò  che  sui  delinquenti  le  interruzioni  del  s.  interparietalis 
prodotte  dalle  pieghe  parieto-parietali  sono  molto  più  frequenti  a  destra. 

Quanto  al  g.  parietalis  ascendens,  Benedikt  e  Tenchini  riferiscono 
esempi  di  interruzioni  trasversali  di  questo  giro,  osservate  sui  cer- 
velli dei  delinquenti. 


(1)  Rùdinqer,  Ein  Beitrag  tur  Anatomie  der  Affenspalte  und  der  Interpar. 
Furche  beim  Menschen  tic.  Bonn,  1882. 

(2)  Tinchini  (33),  Meta.  2\  pp.  35-36. 
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Lobo  temporale.  —  Nel  lobo  temporale  nessun  osservatore  ha  tro- 
vato fotti  notevoli  aventi  un  significato  filogenico.  Mingazzini  tuttavia 
ha  richiamato  l'attenzione  intorno  ad  alcune  varietà,  che  occorrono 
meno  frequentemente.  Cosi  lo  stesso  osservatore  notò  fra  i  solchi  il 
*.  iemporalis  /.,  il  quale  comunicava  col  s.  interparietalis  nella 
proporzione  del  36  O/o-  Mingazzini  trovò  nell'emisfero  destro  del 
cervello  di  un  omicida  la  comunicazione  del  s.  temporalis  I.  col 
f.  postrolandicus  :  negli  emisferi  destri  dei  cervelli  di  una  donna 
omicida  e  di  una  donna  infanticida,  la  comunicazione  del  detto 
s.  temporalis  I.  con  Vincisura  prceoccipitalis,  e  finalmente  nell'emi- 
sfero destro  di  una  corruttrice  si  notava  che  il  s.  temporalis  /.,  dopo 
avere  emesso  un  ramo  discendente,  si  continuava  senza  interruzione 
fino  al  margine  libero  del  mantello,  dividendo  così  nel  lobo  occipi- 
tale una  parte  superiore  ed  una  parte  inferiore.  È  degno  di  nota 
come  queste  varietà  si  sieno  presentate  tutte  a  destra:  però  per  lo 
sviluppo  più  precoce  del  s.  temporalis  I.  da  questo  lato  parlano  anche 
le  osservazioni  di  Mingazzini  fatte  sopra  i  cervelli  fetali. 

Quanto  al  s.  temporalis  medius,  Mingazzini  ha  notato  la  sua  man- 
canza completa  in  ambedue  gli  emisferi  del  cervello  di  un  omicida 
e  negli  emisferi  dei  cervelli  di  un  grassatore  e  di  un  omicida:  in- 
fine la  mancanza  completa  del  s.  occipito-temporalis  lateralis  cosi 
trovò  nell'emisfero  destro  del  cervello  di  un  omicida,  come  si  vede 
nel  feto  umano  prima  del  7°  mese. 

Lobo  occipitale.  —  Benedikt  aveva  riconosciuto  che  uno  dei  ca- 
ratteri d'inferiorità  del  cervello  dei  delinquenti  consisteva  nell'essere 
in  essi  non  di  rado  (3  volte  su  18  cervelli)  il  cervello  incompleta- 
mente ricoperto  dal  lobo  occipitale,  come  in  molti  primati  e  spesso 
nei  microcefali.  Eppure  a  Flesch,  che  studiò  molti  cervelli  di  delin- 
quenti, occorse  questo  fatto  una  volta  sola;  Mingazzini  non  l'ha  potuto 
osservare  mai.  Del  resto,  quand'anche  questa  osservazione  di  Benedikt 
avesse  una  conferma,  si  dovrebbe  tener  sempre  conto  delle  critiche 
di  Meynert  e  Bischoff,  i  quali  fecero  osservare,  che,  nell'estrarre 
l'encefalo,  il  tronco  del  cervello  soggiace  ad  una  dilatazione,  che  fa- 
vorisce il  debole  ricoprimento  del  cervelletto.  Lo  stesso  Schwekendiek, 
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a  cui  questo  fatto  occorse  nella  proporzione  del  10  O/o  (2 :  20,  emi- 
sferi sinistri  N.  II  e  VI),  ricorda  che  esso  è  assai  frequente  nei  cer- 
velli dello  stipite  magiarico-ungarico,  sui  quali  Benedikt  ha  fatto 
buona  parte  delle  sue  osservazioni. 

Faccia  mediale.  —  È  merito  di  Broca  aver  richiamato  l'attenzione 
sull'interpretazione  che  deve  darsi  alla  comunicazione  del  s.  calloso- 
marginalis  con  la  fiss.  are.  prcecunei.  Egli  ha  dimostrato  che  queste 
due  scissure  rappresentano  i  due  segmenti  della  grande  scissura  lim- 
bica  in  alcuni  animali.  Ora  il  comunicare  di  queste  due  scissure 
venne  da  Benedikt  interpretato  come  un  ritorno  verso  la  scissura 
lini  bica;  e,  secondo  le  sue  osservazioni,  questo  fatto  accadrebbe  nei 
delinquenti  più  spesso  dell'ordinario.  Eppure  nei  delinquenti  di  Schwe- 
kendiek  ciò  occorse  soltanto  nella  proporzione  del  6,2  O/o,  mentre 
Giacomini  racconta  di  averlo  osservato  nei  normali,  nella  proporzione 
del  33  0/0- 

Tenchini  trovò  inoltre  5  volte  (costantemente  a  sinistra)  e  cioè  in 
3  omicidi  e  2  ladri  lo  sboccare  del  s.  calloso-niarginalis  fino  nel 
s.  parieto-occipitalis.  Degno  inoltre  della  massima  considerazione  si 
è  il  suo  reperto  nel  56,3  cervelli  di  delinquenti  di  incompleto  svi- 
luppo del  prcecuneus,  il  quale  constava  di  due  pieghe  soltanto.  Egli 
ricorda  come  simile  disposizione  presentino  molte  scimie,  compresi  gli 
antropoidi,  e  come  nel  cervello  del  feto  umano,  il  prcecuneus  liscio 
fino  alla  fine  del  7°  mese,  si  divide  mediante  un  solco  in  due  pieghe 
fra  il  7°-8°  mese.  Leraoine  inoltre  vide  mancare  la  parte  ascendente 
del  s.  calloso-niarginalis  nel  succitato  comunardo. 

Quanto  ai  ss.  supraorbitales,  nel  maggior  numero  di  casi,  Ma- 
gazzini ha  trovato,  come   nei  normali,  un  solo  s.  supraorbitalis. 

In  tre  casi  il  solco  sopraorbitale  si  sviluppava  in  modo  da  raddop- 
piare il  s.  calloso-marginalis.  Poiché  ontogenicamente  e  filogenica- 
mente,  lo  sviluppo  in  numero  ed  in  estensione  dei  ss.  supraorbitales 
procede  di  pari  passo  con  lo  sviluppo  del  mantello,  sembra  razionale 
ammettere  che  lo  sviluppo  loro  abbia  un  significato  evolutivo. 

Anche  Tenchini  trovò  nei  delinquenti  la  presenza  di  un  giro  fron- 
tale mediale  (ch'egli  chiama  soprannumerario)  fra  l'estremità  ante- 
riore del  g.  corporis  callosi  e  del  g.  fronto-parietaUs  medialis. 
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Fissura  calcarina.  —  La  comunicazione  della  Fiss.  calcarina 
con  la  Fiss.  collateralis,  riscontrata  da  Benedikt  nei  criminali, 
Mra  ha  altro  significato  che  quello  di  una  varietà.  Mingazzini  del 
resto  l'ha  osservata  Dell'emisfero  sinistro  del  cervello  di  un'  infanti- 
cida. Come  disposizione  insolita  egli  notò  pure  il  rialzarsi  del  ramo 
inferiore  di  biforcazione,  che  si  continuava  con  il  s.  extremus  (emi- 
sfero sinistro  del  cervello  di  una  donna  omicida),  il  prolungarsi  del 
ramo  inferiore  all'esterno  fino  ad  incontrarsi  col  s.  occipitalis  IL, 
o  col  s.  occipiti  temporalis  lateràlis. 

Un'importanza  morfologica  l'ha  certamente  il  comunicare  della 
Fiss.  calcarina  con  la  Fiss.  hippocampi;  una  tale  comunicazione, 
che,  secondo  gli  studi  di  Broca,  sparisce  nel  feto  umano  dopo  il 
5*  mese,  e  fra  i  primati  esiste  solo  nell'Ouìsti  e  nel  Tamarin  (1), 
fa  da  Mingazzini  riscontrata  nei  delinquenti  nella  proporzione  del- 
l'I ,6  O/o;  essa  invece  occorse  più  volte  a  Benedikt  e  a  Schwekendiek. 

3.  Cervelletto.  —  Che  fra  le  anomalie  cerebrali  dei  criminali 
emerga  quella  in  ispecie  del  cervelletto,  dovevamo  sospettarsi  solo 
che  pensiamo  alla  frequenza  della  fossetta  occipitale  mediana ,  che 
cosi  spesso  s'associa  ad  alterazioni  del  vermis  e  al  maggior  peso 
trovato  da  Varaglia  (v.  8.). 

Infatti  il  Tenchini  (Singolare  deformità  del  venne  cerebellare 
inferiore  in  un  uomo  adulto  a  tardo  sviluppo  intellettuale,  Milano, 
1881)  illustrò  un  bel  caso  di  deformità  del  verme  cerebellare  infe- 
riore, che  presentava  la  lunghezza  di  27  millimetri,  inferiore  di  molto 
al  normale  anche  della  donna,  e  l'ugola  più  larga  del  normale  e 
contorta  a  figura  di  S  come  nei  vertebrati  inferiori,  collocata  al  di 
dietro  del  nodulo,  deviata  a  destra  colla  sua  estremità  anteriore,  e 
protesa  in  avanti  tanto  da  raggiungere  a  3  millim.  di  distanza  il 
piano  della  parte  più  convessa  del  nodulo.  Erano  i  tubercoli  della 
volta  del  4°  ventricolo  di  forma  circolare,  come  nei  feti,  invece  che 


<  1)  Cfr.  Mingazzini,  Intorno  ai  solchi  e  le  circonvoluzioni  cerebrali  dei  pri- 
mati e  del  feto  umano  (Atti  della  R.  Accademia  Medica  di  Roma,  Anno  XV, 
VoL  IV,  serie  II). 
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elittica.  Quest'uomo  era  dedito  alla  crapula,  vile  e  nello  stesso  tempo 
millantatore. 

Dagleur,  lascivo,  ladro  e  feritore  della  madre,  presentava  atrofico 
il  cervello  (818  gr.),  ma  soprattutto  il  cervelletto  di  20  gr.  e  più 
piccolo  e  più  appiattito  a  sinistra  che  a  destra,  con  pochi  solchi  su- 
perficiali decorrenti  nella  direzione  della  linea  sagittale  (Otto,  -E» 
Fall  von  Verkummerung  des  Kleine  Gehirn,  Berlin,  1874). 

11  Flesch  ebbe  a  trovare  in  una  ladra,  oltre  l'asimmetria  cranica, 
pachi  meningi  te  e  la  frontale  ascendente  interrotta  a  sinistra,  un 
vero  lobo  mediano  cerebellare  conformato  come  in  molti  mammiferi, 
con  due  solchi  che  passano  dall'incisura  mediana,  divergono  in  avanti 
e  incrociano  per  tutta  la  lunghezza  degli  emisferi  le  circonvoluzioni 
orizzontali  del  lobo  medio  (  Archivio  di  psichiatria,  Voi.  III). 

4.  Vasi.  —  Forse  importante  riescirà  col  tempo  lo  studio  dello 
stato  dei  vasi  cerebrali. 

Sopra  71  casi  raccolti  dai  registri  del  professore  Giacomino  non 
ancora  editi,  troviamo: 

Comunicanti  posteriori  grossi 18 

Di  cui  più  grosse  a  sinistra  6,  a  destra  8. 

Cerebellari  più  piccole  (a  destra  4) 5 

Comunicante  anteriore  doppia 1 

Basilare  piccola 1 

Mancante  la  comunicante  posteriore 1 

anomalie  che  non  sono  però  rare,  tranne  le  due  ultime.  Anche  Flechs 
mi  partecipa  ora  aver  trovato  la  mancanza  della  comunicante  poste 
riore  sinistra,  insieme  alla  rara  anomalia  d'un'arteria  del  corpo  cal- 
loso sinistra,  atrofica,  sostituita  nella  parte  anteriore  dalla  comuni- 
cante anteriore. 

In  un  altro  caso  era  atrofica  la  vertebrale  destra  e  sostituita  da 
una  branca  anormale  della  carotide  sinistra. 

Conclusione.  —  Queste  osservazioni  ci  autorizzano  ad  affermare 
che  non  esiste  affatto  nel  cervello  dei  delinquenti  un  tipo  speciale, 
come  non  esiste  nei  normali.  Però  abbiamo  veduto  come  in  essi  i 
ponti  anastomotici  fra  una  scissura  e  l'altra  siano  in   genere  meno 
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Ifrequenti  che  nei  normali,  e  si  dovrebbe  quindi  ragionevolmente 
©immettere,  con  Giacomino  nei  delinquenti,  piuttosto  un  tipo  a  pieghe 
gHstomotiche  numerose,  che,  con  Benedikt,  un  tipo  a  scissure  con- 
iti. 

D'altra  parte  non  si  può  negare  che  la  frequenza  di  anomalie, 
^trenti  un  significato  o  di  arresto  di  sviluppo,  o  filogenetico,  vi  sia 
piuttosto  considerevole.  A  nessuno  può  sfuggire  l'importanza  dell'ap- 
^jrofondirsi  della  2*  piega  di  passaggio  esterna  rinvenuta  in  due  as- 
^■sini  da  Fallot  e  Mazais:  l'approfondirsi  di  ambedue  le  pieghe  di 
-fileggio  esterne  e  la  consecutiva  formazione  di  un  operculum  occi- 
jikk.  Degna  della  massima  osservazione  si  è  la  notevole  frequenza 
la  quale  nei  delinquenti  e  principalmente  negli  omicidi  il  gyrus 
i  rimane  del  tutto   superficiale:  anomalia  atavica  che  nei  veri 
aormali  fin'ora  non  fu  mai  constatata.  Se  alle  precedenti  si  aggiun- 
gono le  disposizioni  abnormi  dei  giri  e  dei  solchi  osservati  nel  lobo 
parietale  e  nel  frontale,  e  del  cervelletto  sarà  lecito  con  una  propo- 
stone sintetica  affermare:  nell'encefalo  e  nel  cranio  dei  delinquenti 
M  presentano  con  frequenaa  maggiore   che  nei  normali  caratteri 
degenerativi  e  abnormi. 
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CAPITOLO  IV. 
biologia  e  anatomia  patologica  del  cervello  del  delinquente. 

1.  biologia.  —  Minori  dubbi  restano  sulla  frequenza  delle  ano- 
ie  patologiche  che  sembrano  riscontrarsi  quasi  ogni  volta  che  si 

e  all'autopsia  criminale. 
Dall'esame  istologico  di   Arnold   e  Mac-Connel   sul  cervello  di 
,  risultarono  gli  spazi  linfatici  perivascolari  riempiti  da  masse 


4* 

-£m  granuli  pigmentati,  residui  di  antichi  stravasi  sanguigni  ;  i  peri- 
^«Dulari  riempiti  di   elementi   linfoidi.  I  capillari  in  molti  punti, 
'_  ferialmente  della  sostanza  grigia,  in  via  di  degenerazione  granu- 
.    lue.  Spesso  il  corpo  delle  cellule  nervose  era  così  pigmentato,  da 
loo  lasciar  vedere  il  nucleo.  Nella   sostanza  bianca ,  i  vasi  in  più 
fonti  alterati  con  traccio  di  iperplasia  cellulare  lungo  i  fasci  come 
io  un  nervo  ottico  affetto  da  neurite  discendente ,  più  specialmente 
lei  corpo  striato,  e  nelle  circonvoluzioni  frontali  e  parietale  ascen- 
dente e  nel  lobulo  parietale  superiore  (Reme  scientifique,  1883). 

Golgi  trovò  in  Gasparone  un  inspessimento  dell'avventizia,  dei  ca- 
pillari della  pia,  ricchezza  di  granulazioni  pigmentali  nelle  cellule 
■erowe  e  fin  nelle  connettive ,  ricche  di  una  discreta  quantità  di 
globuli  amiloidei  (era  vecchio). 

Anche  nel  cervello  di  quello  stesso  assassino  Freud,  di  cui  sopra 
accennammo,  il  Villigk  scoperse  notevole  quantità  di  pigmento  nella 
tonaca  dei  capillari ,  specialmente   dei  vasi   arteriosi  del  2°,  3°,  4° 
tato  della  corteccia,  più  scarsa  nello  strato  superficiale,  nella  so- 
stanza midollare  e  nei  ganglii   centrali ,  abbondantissima   nei  lobi 
frontali,  mancante  nel  cervelletto,  nel  midollo  oblungato  e  nelle  cel- 
lule cerebrali,  eccettuate  le  grandi  cellule,  scoperte  da  Bete,  che  ne 
avevano  in  vicinanza  al  nucleo.  Alcuni  gruppi  di  queste  colossali 
cellule,  pigmentato,  si  trovavano  anche  nella  circonvoluzione  centrale 
anteriore.  Nel  midollo  spinale   si  osservò   l'obliterazione  del  canal 

7f1fry^  —   Uomo  déUnqumt*  —  Voi.  I.  14 
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centrale.  «  Questi  straordinari  reperti  provano,  conclude  l'autore,  che 
«  nella  questione  dell'imputabilità  non  solo  deve  badarsi  alla  strnt- 
«  tura  architettonica  del  cervello,  ma  alla  sua  composizione  istolo- 
«  gica.  —  Ma  ciò  non  può  farsi  che  dopo  la  morte  !  ». 

Spitzka  (Evidence  of  insanity  discoverable  in  the  bratti  of  cri 
minals,  New- York,  1882)  narra  di  un  Francis  Grappot,  di  58  amo, 
che  uccise  in  pieno  giorno,  in  presenza  dei  figli ,  un  vicino  a  cui 
doveva  restituire  una  somma ,  poi  tentò  suicidarsi.  Condannato,  si 
uccise;  e  l'autopsia  rivelò  l'aderenza  della  dura  madre  tenacissima, 
pigmentazione  dei  nuclei  del  vago,  del  facciale  e  del  5°. 

Bergmann  in  un  assassino  trovò  aderenze  nei  corni  posteriori  dei 
ventricoli  laterali  del  cervello  che  accennavano  a  preesistita  infiam- 
mazione (Virchow,  Abhandlungen,  1873). 

11  Leraaire  presentò  al  Robin  e  al  Broca  assi  metri  a  cranica,  pic- 
colezza della  fronte,  saldatura  delle  suture  a  18  anni,  pia  madre  ade- 
rente alla  sostanza  cerebrale,  dura  madre  inspessita  e  sparsa  di  pic- 
coli essudati  fibrinosi,  cervello  di  1183  grammi  di  peso. 

Benoist,  ladro  e  parricida,  presentò  fronte  sfuggente,  pia  madre 
aderente  all'emisfero  destro,  dura  madre  inspessita. 

Momble,  Leger,  Greeman  e  Preedy  presentarono  dura  madre  in- 
spessita e  pia  aderente  (Dumouture,  Observ.  sur  Vétat  pathologiqm 
du  cràne,  Paris,  1883;  Bulletin  de  la  Soc.  cTanthrop.,,  1867). 

L'autopsia  di  Menesclou,  eseguita  dal  Chudzinski,  mostrò  nel  lobo 
frontale  da  ambe  le  parti  un  rammollimento  pronunciati ssimo;  la 
1*  e  la  2*  circonvoluzione  temporale  è  pur  rammollita;  ma  a  un 
grado  minore  ;  meno  ancora  l'occipitale  ;  l'aracnoide  e  la  pia  sono 
ispessite  (Revue  philosophique,  maggio  1881). 

Baca  e  Vergara  in  26  rei  messicani  trovarono  12  volte  meninge- 
encefalite,  6  congestioni. 

E  in  due  criminali  giovani  Flechs  osservò  focolaio  di  rammolli- 
mento nel  lobo  frontale,  un  altro  nel  lobo  parietale  sinistro  e  nei 
grandi  ganglii,  ed  un  accumulo  nella  dura  madre  che  accenna  a 
vecchi  processi  emorragici.  In  una  donna  di  24  anni  egli  osservò 
molte  cisti  nei  due  grandi  ganglii,  avanzo  probabilmente  d'un  antico 
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»  embolico.  In  un  omicida  di  21  anni  egli  trovò  alterazioni 
>se,  a  placche,  nello  strato  superficiale  della  corteccia  unite  a 
ni  neri  te  (Vedi  Untersuch.,  ecc.,  fig.  4).  Ed  è  notevole  il  fatto 
.  egli)  che  queste  lesioni  dei  lobi  frontali  decorsero  senza 
one  di  senso  e  di  moto,  mentre  quasi  sempre  esse  s'accompa- 
non  solo  ad  alterazioni  motorie,  ma  anche  psichiche, 
ittanto  dicasi  di  Guiteau,  che,  oltre  all'anomalia  sopraccen- 
vea  enorme  assimetria  e  aderenze  meningee  di  antica  data 
dura  e  pia  madre  e  la  corteccia,  lungo  il  seno  longitudinale; 
nier.  che  stuprò  una  vecchia,  dopo  annegatala,  eppure  non 
lato  alcun  segno  di  affezione  mentale;  ora  egli  offriva  spes- 
orme  della  calotta  cranica,  aderenza  dell'aracnoide  ed  inspes- 
>  della  pia  madre  (Gemette  medicale,  1879);  e  di  Faella,  che 
ava,  oltre  ad  una  grande  assimetria  parietale,  aderenze  della 
tadre  ed  opacamente  della  pia  madre,  un  osteoma  spinoso 
45  mill.  e  largo  30)  della  gran  falce  in  corrispondenza  della 
oluzione  frontale  ascendente, 
i  92  cervelli  di  criminali  si  rinvenne: 

lento  ed  aderenze  delle  membrane  cerebrali 10 

nazioni  delle  membrane  cerebrali 3 

ossificazioni  in  vari  punti    id 1 

i                                            id 3 

alimento  del  cervello 3 

emorragici            id 5 

razioni  arteriose  id 4 

3  (1  cancro  gelatinoso,  1  endotelioma,  1  sifiloma)  ...  3 

ze  dei  corni  posteriori 1 

.già  nei  ventricoli  laterali 3 

al  cervelletto  e  cervello 2 

i  aggiungiamo  due  meningo-encefaliti,  un  caso  di  concrezioni 
Piandola  pineale,  una  meningite,  una  congestione  della  sostanza 
una  volta  dilatazione  dei  ventricoli  laterali  ed  una  volta  del 
olo  del  setto  lucido. 
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Ma  una  ricerca  più  esattamente  scientifica  venne  fatta  dal  Fle 
il  quale  su  28  cervelli  di  criminali  avrebbe  trovato: 
Alterazioni  delle  meningi  in  genere  nel  50  O/o,  cioè: 

Aderenze  della  pia  madre  alla  corteccia 

»  dura  madre  alle  ossa 

Pachimeningite  interna  emorragica 

»  esterna        

Leptomeningite  in  giovani  di  anni  21,  27,  29  e  36    .    .    .   . 

Meningite  tubercolare  della  base 

Ateroma  delle  arterie  basilari 

Meningite  spinale  emorragica 

Edema  del  cervello 

Atrofia  della  sostanza  grigia 

Emorragia  cerebrale 

L'intorbidamento  latteo  della  pia  madre  egli  lo  trovava  nel  2(: 
dei  criminali  con  essudazioni  adesive. 

In  un  assassino  di  21  anni  rinvenne  piccole  emorragie  e  foc 
di  rammollimento  negli  strati  superficiali  della  corteccia,  olti 
neoformazioni  craniche. 

Tre  volte  notava,  sopra  28,  gravi   traumi   del  capo,  di  cui 
accompagnato  da  ematoma  e  da  leptomeningite  cronica. 

Ottolenghi  e  Boncoroni  in  100  autopsie  di  criminali  trovar 
4  inspessimenti  delle  meningi  ;  8  casi  di  aderenza  della  dura  ma 
3  pachimeningiti  ossificanti;  2  meningiti  essudative;  7  altre  alt 
zioni  meningee;  5  rammollimenti  cerebrali;  2  cerebroformi:  1  i 
cefalo;  1  cisti  cerebrale;  1  accesso  cerebrale;  3  ipertrofie  del  vei 

2.  Osteomi.  —  Noi  notammo  3  osteomi  su  90  criminali ,  3,3  p. 
sopra  1009  di  pazzi,  miei  e  di  Dagonet  e  Frigerio,  la  proporzioi 
appena,  il  2,3  p.  O/o. 

3.  Meningiti.  —  Le  trovai  in  una  proporzione  del  50  O/o  ne 
Nei  pazzi  sopra  180  autopsie,  solo  nel  32  O/o,  anzi,  secondo  l'Hofir 
il  48,7  ;  in  complesso,  più  frequenti  nei  criminali  che  nei  pazz 

4.  Alterazioni  cerebrali.  —   La  quota  s'inverte  col  tener  \ 
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Sa  86  arti  superiori 

UTOICAXIOHE  IX   OENIRALE  DILLI  ANOMALIE  ■—  '^.       »        wmm  -^ 

DI     12  DI   18 

NORMALI        DILUfQUBNTI  (1) 

Sistema  muscolare.  n°  n° 

Anomalie  del  piccolo  palmare    .    .    .    .  V    .  —  4 

Anomalie  del  lungo  abduttore  del  pollice    .    .  —  1 

Terso  capo  del  bicipite  brachiale 1  2 

Duplicità  del  muscolo  coraco-brachiale     ...  —  2 

Anomalie  del  flessore  comune  superf.  delle  dita  2  1 

Anomalie  dell'estensore  proprio  dell'indice  .    .  2  1 

Sistema  arteriose. 

Anomalie  dell'arteria  ascellare —  2 

Precoce  divisione  dell'omesale 3  4 

Anomalie  dell'arteria  del  nervo  mediano ...  —  2 

Anomalie  di  circolazione  della  palma  della  mano  1  6 

Sistema  nervoso. 

Anomalie  del  mediano —  4 

Anomalie  del  muscolo  cutaneo —  4 

Altre  anomalie. 

Pollice  terminante  con  due  appendici.    ...        —  2 

Processo  sopracondiloideo —  1 

Fnsarì  in  un  coatto  di  Ferrara  trovò  il  muscolo  stilo-mascellare, 
come  nei  piteci,  ed  il  ventre  anteriore  del  digastrico  conformato  a 
diaframma  come  nel  cavallo. 

7.  Visceri.  —  Uno  stadio  diligente  del  Flesch  ci  rilevò  un  altro 
atto  finora  inavvertito;  le  frequentissime  alterazioni  dei  visceri  e  dei 
vasi  nei  criminali,  alcune  delle  quali  congenite.  Così  su  54  autopsie: 

20  O/o  presentarono  affezioni  sì  gravi  di  cuore  che  furono  causa 
diretta  della  morte,  e  contando  anche  le  affezioni  accidentali  del  pe- 
ricardio ed  endocardio  il  50  O/o; 

In  5  su  54  constatava  l'apertura  del  foro  Botallico; 

»   3  impicciolimento  dei  vasi   con  inspessimento  delle  valvole 
aortiche; 

»    1  dilatazione  dei  grandi  vasi  contraccie  di  lesioni  meningee; 

»  39  su  51  anomalie  dell'endocardio  o  delle  valvole; 

»  23  su  27  cronica  arterite  con  degenerazione  ateromatosa,  ecc. 


(1)  1  omicida,  8  ladri,  1  manutengolo. 
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CAPITOLO  V. 

Anatomia  patologica  dolio  scheletro,  dei  muscoli,  del  cuore, 

dei  vasi,  del  togato,  ecc. 


Né  qui  s'arrestano  le  anomalie.  A  prova  dell'estensione  generale 
della  degenerazione,  ne  troviamo  nei  vasi,  nei  muscoli,  nello  scheletro. 

1.  Vertebre.  —  Il  Tenchini  osservò  un  certo  G...  G...  d'anni  40, 
di  Catanzaro,  condannato  per  omicidio  a  9  anni  di  reclusione,  che 
morì  relegato,  siccome  incorreggibile  e  pericoloso  nella  Sezione  di 
rigore.  La  sua  testa,  all'infuori  de' padiglioni  degli  orecchi  foggiati 
ad  ansa,  non  presenta  notevoli  irregolarità,  mentre  invece  unaesa- 
lientissima  se  ne  trova  nel  torace  che  è  mancante  della  12*  vertebra 
dorsale  e  delle  ultime  due  coste;  per  guisa  che  in  questo  individua 
invece  di  24  vertebre  dorsali  non  se  ne  avevano  che  23,  e  invece  di 
24  coste  non  se  ne  avevano  che  22. 

Tale  anomalia,  fra  le  meno  rare  nelle  razze  umane  inferiori  o 
preistoriche,  è  frequentissima,  invece,  negli  animali  bruti. 

Tenchini  {Sulle  varietà  numeriche  vertebro-costali  nelFuomo, 
Parma,  Battei,  1889),  studiò  poi  le  anomalie  delle  vertebre  e  delle 
costole  su  80  cadaveri  umani,  dei  quali  41  appartenenti  a  delinquenti 
e  39  anormali.  Risulta  da  queste  osservazioni:  che  anomalie  filo- 
genetiche a  carico  delle  suddette  formazioni  furono  trovate  in  5  de- 
linquenti e  in  1  normale  soltanto;  cioè  nei  primi  nella  proporzione 
del  12,5  O/o,  nei  secondi  in  quella  del  2,5  O/o. 

Le  anomalie  che  si  riferiscono  ai  delinquenti  sono:  1°  in  un  fal- 
sario, una  vertebra  lombare  soprannumeraria;  2°  in  un  accattone, 
una  vertebra  cervicale  soprannumeraria  con  2  piccole  coste  mobili 
asternali;  3°  in  un  omicida,  una  vertebra  sacrale  soprannumeraria 
e  un  13°  paio   di   costole   applicato   alla  vertebra  lombare  prima; 
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9  in  un  grassatore,  la  mancanza  di  una  vertebra  lombare  ;  5°  in  un 
ltro  omicida,  la  mancanza  della  12»  costola  e  dell'ultima  vertebra 
lorsale  :  presenza  di  2  appendici  mobili  costali  al  lato  della  7*  ver- 
tebra cervicale. 

Nel  cadavere  del  normale  (il  quale  però  era  molto  eccentrico), 
mancava  la  12»  vertebra  dorsale  e  la  12»  costola. 

Dei  delinquenti,  adunque,  tre  presentavano  16  vertebre  dorso- 
tanbari  come  negli  antropoidi;  uno  18  vertebre  dorso-lombari  come 
vtWHylobates,  ed  un  altro  13  paia  di  costole,  come  nel  gorilla  e 
fello  chimpanzè.  Quest'ultima  anomalia  si  notava,  pure,  nel  cadavere 
del  normale. 

La  conclusione  generale,  che  si  ricava  da  tali  osservazioni,  conva- 
lida quanto  ormai  è  conosciuto  dallo  studio  in  tomo  ai  crani  i  ed  ai 
cervelli  dei  delinquenti  «  che,  cioè,  in  questi  le  anomalie  aventi  un 
carattere  atavico  sono  assai  più  frequenti  che  nei  normali  ». 

Agli  studi  sopracitati  del  Tenchini  conviene  aggiungere  un  nuo- 
vissimo lavoro  dello  Staderini:  fra  tre  scheletrì  di  criminali  egli  ne 
avrebbe  trovato  uno  con  una  vertebra  in  soprannumero. 

2.  Bacino.  —  Chudzinski  nell'assassino  Kaps,  un  giovinetto  che 
Joly  pretendeva  non  avere  alcun  carattere  criminale,  oltre  alla  fisio- 
nomia, così  egli  scrive ,  stupida  e  bestiale ,  ha  osservato  l'apertura 
completa  e  larga  del  canale  sacrale  come  nel  feto  e  negli  animali 
inferiori  (Bulletin  de  la  Soc.  cFanthropologie,  1891  ;  Archivio  di 
psichiatria,  XIII,  p.  249). 

3.  Scopertura  del  canale  sacrale  in  delinquenti.  —  Dalle  mie  ri- 
cerche fette  poi  col  doti  Monguidi  (1)  su  59  scheletri  di  delinquenti, 
risultò  in  18,  cioè  nel  37  O/o,  incompleta  chiusura  di  questo  canale 
(in  12  era  aperto  fino  alla  terza  vertebra  sacrale;  in  6  fino  alla  se- 
conda). 

Tre,  cioè  il  5  O/o,  presentavano  il  canale  sacrale  completamente 
aperto. 
In  tutto,  dunque,  la  scopertura  si  trovò  nel  42  0/q. 


(1)  Giornale  deU Accademia  di  Medicina,  1892.  —  Arch.  di  psich.,  XIV,  III. 
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Su  5  scheletri  di  meretrici  preparati  dal  prof.  Scarenzio,  5  ave- 
vano il  canale  sacrale  incompletamente  aperto. 

Invece  in  27  normali  si  trovò  apertura  completa  del  canale  in  uno 
solo  ;  apertura  incompleta  fino  alla  3*  sacrale  in  due;  in  tutti,  dunque, 
nell'I  1  O/o,  un  quarto  in  meno  che  nei  criminali. 

Soffianti  ni,  in  altre  sue  ricerche,  fra  quattro  bacini  di  prostituta 
ne  avrebbe  trovato  uno  con  caratteri  spiccatamente  virili  anche  nei 
diametri. 

4.  Trocanteri.  —  Nulla  si  era  fino  ad  ora  trovato  sulla  frequena 
e  sulle  anomalie  dei  trocanteri  femorali  nei  criminali  :  ora  il  dottore 
Costa  {Arch.  per  Vantrop.,  Voi.  XX,  fase.  Ili,  1890)  ha  riempite 
questa  lacuna,  ed  in  85  criminali  ha  trovato  il  terzo  trocantere  (che 
esiste  circa  nel  30  O/o  dei  femori  europei),  11  volte  bilaterale  e  6 
da  un  solo  lato,  cioè  nel  16,  4  O/o,  ma  sempre  di  tale  straordinario  j 
sviluppo  da  indurlo  nella  convinzione  che  esso  rappresenti  nn  fitto 
atavico. 

5.  Fossa  olecranica.  —  Tenchini  trovò  pure,  su  63  scheletrì  di 
rei,  4  volte,  il  6,3  O/o,  la  fossa  olecranica,  che  mentre  nelle  rane 
preistoriche  va  al  27  O/o  e  negli  Ottentotti  al  32  O/o,  negli  Europei 
va  al  3,5  0/0  al  massimo. 

6.  Anomalie  muscolari,  ecc.  —  Guerra  (1)  dà  il  seguente  quadro 
comparativo  di  altre  anomalie  rinvenute  in  scheletri,  nervi  e  muscoli 
di  18  delinquenti  e  12  normali. 


(1)  Arch.  di  psich.,  Vili,  6.  È 
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Sa  86  arti  superiori 

INDICAZIONE  IH  GENERALE  DELLE  ANOMALIE  ~-  '^.       »        wmm  -^ 

DI     12  DI    18 

NORMALI        DELINQUENTI  (1) 

Sistema  muscolare.  v°  n° 

Anomalie  del  piccolo  palmare    ....*.    .  —  4 

Anomalie  del  lungo  abduttore  del  pollice    .    .  —  1 

Terso  capo  del  bicipite  brachiale 1  2 

Duplicità  del  muscolo  coracobrachiale     ...  —  2 

Anomalie  del  flessore  comune  superi,  delle  dita  2  1 

Anomalie  dell'estensore  proprio  dell' indice  .    .  2  1 

Sistema  arteriose. 

Anomalie  dell'arteria  ascellare —  2 

Precoce  divisione  dell'omesale 8  4 

Anomalie  dell'arteria  del  nervo  mediano ...  —  2 

Anomalie  di  circolazione  della  palma  della  mano  1  6 

Sistema  nervoso. 

Anomalie  del  mediano —  4 

Anomalie  del  muscolo  cutaneo —  4 

Altre  anomalie. 

Pollice  terminante  con  due  appendici.    ...        —  2 

Processo  sopraoondiloideo —  1 

Fusari  in  un  coatto  di  Ferrara  trovò  il  muscolo  stilo-mascellare, 
me  nei  piteci,  ed  il  ventre  anteriore  del  digastrico  conformato  a 
aframma  come  nel  cavallo. 

7.  Visceri.  —  Uno  studio  diligente  del  Flesch  ci  rilevò  un  altro 
tto  finora  inavvertito;  le  frequentissime  alterazioni  dei  visceri  e  dei 
isi  nei  criminali,  alcune  delie  quali  congenite.  Così  su  54  autopsie: 

20  O/o  presentarono  affezioni  sì  gravi  di  cuore  che  furono  causa 
iretta  della  morte,  e  contando  anche  le  affezioni  accidentali  del  pe- 
;  cardio  ed  endocardio  il  50  O/o; 

In  5  su  54  constatava  l'apertura  del  foro  Botallico; 

>  3  impicciolimento  dei  vasi   con  inspessimento  delle  valvole 

aortiche; 
»    1  dilatazione  dei  grandi  vasi  contraccie  di  lesioni  meningee; 

>  39  su  51  anomalie  dell'endocardio  o  delle  valvole; 

»  23  su  27  cronica  arterite  con  degenerazione  ateromatosa,  ecc. 


(1)  1  omicida,  8  ladri,  1  manutengolo. 
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Boncoroni  e  Ottolenghi  trovarono  in  100  autopsie  di  criminali: 
14  ipertrofie  di  cuore;  2  casi  perdita  del  foro  di  Botallo;  12  casi 
di  ateroma  aortico. 

Giova  fissare  l'attenzione  sulle  alterazioni  congenite  dei  vasi  e 
sulle  affezioni  del  cuore,  sufle  quali  ultime  anch'io  avrei  raccolto  3 
caso  di  9  pericarditi,  3  ateromi  aortici,  1  aneurismatico  sopra  14  au- 
topsie ;  perchè  in  questo  essi  parrebbero  superare  i  pazzi  o  tener 
loro  dietro. 

Confrontando  su  queste  lesioni  le  misure  di  Hagen  nei  pazzi  e  sani 
con  quelle  del  Flechs  e  di  Baca  sui  delinquenti,  troviamo  : 


Ipertrofia  di  cuore    . 
Atrofìa  di  cuore  .    . 
Degenerazione  grassa 
Insufficienza  valvolare 
Aderenze  pericardiche 


Onesti         Pazzi        Rei    Rei  (di  Baca) 

0/0  O/o 

.  16  10 


o/o 

11 

o/o 

34 

11 

7 

9 

26 

17 

26 

2 

42 

50 

23 

.  1,2  3,1 

.  3,6  5,2 

.  3,1  3,6 

.  2,1  2,6 

Affezioni  del  cuore  in  gen.  25  26 

» 

che  mostra  una  curiosa  prevalenza  nei  rei  di  insufficienze  valvolari  j 
e  di  atrofie  cardiache,  maggiore  analogia  coi  pazzi  che  coi  sani  nel-  j 
l'adiposi  e  nell'  ipertrofìa.  j 

Grande  è  l'importanza  di  codeste  analogie  :  \ 

Già  Hagen  spiegò  un  caso  di  idiozia  con  cervello  apparentemente  j 
normale  per  la  straordinaria  piccolezza  del  cuore  {Stai.  Untersuch.,  , 
1873),  e  nota  la  grande  frequenza  dei  suicidi  fra  i  cardiopatici,  specie 
con  insufficienza  mitrale,  e  lo  stesso  fa  Mildner. 

Richter  {Bildungs  Anomalien  bei  Geitesskranken,  1881)  sa  200 
alienati  trovò  4  insufficienze  delle  mitrali,  1  stenosi  aortica. 

Saucerotte  e  Follet  (1)  trovano,  ogni  100  alienati,  36  cardiaci  e 


(1)  Considérations  d'anatomie  pathologique,  an.  1857.  —  Saucerotte,  Ann. 
médico-psych.,  t.  IV,  p.  172.  —  Vedi  pure  Lippich,  Oesterreich.  Jahrb.,  1842, 
p.  32.  —  BcRRowa,  Gaz.  medicale,  1843,  p.  50.  —  Solfanelli,  Arehw.  ital. 
per  le  malattie  nervose,  maggio  1874. 

Saucerotte  nota  7  casi,  in  cai  esisteva  mania  con  ipertrofia  di  cuore,  tatti,  meno 
ano,  con  delirio  di  persecuzione. 
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tubercolosi.  Esquirol  su  176  melanconici  morti  ne  trova  16  con 
ilattie  di  cuore. 

Mendel  di  recente  nota  le  affezioni  cardiache  nei  maniaci  apparire 
a  il  3,  4  al  14  O/o  e  5,5  pei  dementi  (Die  Manie,  1881). 

Leidersdorf  dice  frequente  nei  pazzi,  con  carattere  di  esaltamento, 
ipertrofia  del  cuore  sinistro  —  e  del  destro  nelle  forme  melanco- 
iche,  e  mette  in  rapporto  i  primi  colle  congestioni  da  accrescere  forza 
repulsiva  del  cuore. 

Kirn  nota  2  casi,  in  cui  ad  ogni  acutizzazione  della  malattia  car- 
ica recidiva  la  pazzia,  e  così  Mildner  (Psych.  Corrisp.  Blatt.,  1880). 

Io  e  Golgi,  oltre  aver  notato  in  60  pazzi  morti  della  mia  clinica: 
>  ipertrofie  di  cuore,  3  atrofie,  5  adiposi,  1  miocardite,  2  stenosi 
litrali  e  ben  40  casi  di  cardiopatia  su  260  alienati  (vedi  Golgi, 
uW eziologia  delle  malattie  mentali,  1869),  studiati  in  vita,  fra  cui 
,  nei  quali  la  pazzia  era  stata  direttamente  provocata  da  quelli; 
>tammo  il  fatto  che  anche  i  cardiaci  non  alienati  hanno  speciali 
irbe  psichiche,  che  ora  si  verificarono  anche  in  rei,  per  es.,  nel 
aella.  —  Witkowski  notò  nei  cardiaci  orgoglio  egoistico,  inquiet- 
ine, tendenza  ad  atti  impetuosi,  a  manifestazioni  violente  contro  sé 
i  altrui,  specie  negli  affetti  da  ipertrofìa  di  ventricolo  (Schftle, 
reistesskrank.,  1880). 

E  che  ciò  sia,  ben  deve  prevedersi,  quando  si  pensi  a  quella  stretta 
annessione  tra  gli  atti  psichici  e  la  circolazione  sanguigna,  di  cui 
1  pletismografo  ci  offre  prove  sul  vivo  —  e  di  cui  le  lesioni  stesse 
cerebrali,  che  più  di  frequente  si  trovano  nei  pazzi  e  che  si  riscon- 
trarono nei  nostri  criminali  —  pigmentazione  delle  cellule,  aderenza 
ed  opacamente  delle  membrane,  sclerosi  e  pachi-meningite  —  sono 
ma  prova  sul  cadavere.  Tutti  i  dati,  scrive  Bindfleisch  (Pathol.  hy- 
tolog.,  1873,  §  712),  forniti  dall'anatomia  patologica,  ci  mostrano 
he  la  base  anatomica  di  tutte  le  affezioni  mentali  si  deve  essenzial- 
aente  cercare  in  un'anomalia  della  distribuzione  del  sangue  e  nelle 
uè  conseguenze. 

8.  Fegato.  —  Su  51  sezioni  il  Flechs  trovava  solo  6  volte  il  fe- 
ato  normale,  e  cioè: 
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o/o 

15  infiltrazioni  e  degenerazione  grassa 29,4 

5  atrofìe  e  6  con  atrofia  bruna 9,8 

5  iperemie  con  stasi  biliare 9,8 

5  tubercolosi,  2  con  infiltrazione  grassa 9,8 

5  cirrosi,  1  sifilitica 9,8 

1  ipertrofia 1,9 

4  fegato  noce  moscato 7,8 

2  carcinosi,  1  della  cistifellea  e  1  del  fegato  ...  3,9 
1  epatite  parenchimatosa  con  periepatite  purulenta  .  1,9 
1  fegato  amilaceo 1,9 

Baca  su  26  del  Messico  nel  30  O/o  il  ventricolo  dilatato,  11  O/o 
ristretti. 

Sembra  dunque  (e  l'alcoolismo  in  parte  lo  spiegherebbe)  che  le 
affezioni  epatiche  predominino  assai  più  sui  delinquenti,  e  noi  presto 
ricorderemo  Milani,  Agnolotti,  Passanante,  in  cui  il  fegato  era  leso 
quanto  il  cervello. 

9.  Milza  e  reni.  —  Roncoroni  e  Ottolenghi  trovarono  su  100  rei, 
6  milze   bilobate,  2   trilobate,  1  soprannumeraria;  6  reni   lobulati, 


I 


1  con  rene  supplementare. 

10.  Genitali.  —  Di  pochi,  9  su  24,  furono  esaminati  i  genitali  e  ; 
si  rinvenne: 

1  parametrite,  l  ooforite,  2  endometrite,  1  idrope  delle  tube  e  dei   ■ 
follicoli,  1  cancro  dell'ovaio,  1  cistovario  ed  1  solo  normale. 

11.  Stomaco.  —  Su  35  autopsie  dello  stomaco  si  trovò: 

8  catarri,  2  rigonfiamenti  della  mucosa,  4  cancri,  3  iperemie, 
1  dilatazione,  1  polipo,  1  ulcero  rotondo,  e  15  normali. 

Su  8204  autopsie  dello  spedale  di  Milano  troviamo  cancro  dello 
stomaco  in  156,  cioè  in  proporzione  di  1,9  O/o;  cancro  del  fegato 
0,5  O/o,  il  che  dà  meno  d'un  quinto  dei  condannati  di  Flesch. 
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CAPITOLO  VI. 


Antropometria  e  fisionomia  di  6608  delinquenti. 


1.  —  A  molti  sarà  parsa  opera  temeraria  e  vana  la  mia,  di  con- 
cludere alcun  che  sulle  forme  craniche  dell'uomo  delinquente  da 
poche  misure  rilevate  sul  cadavere.  Se  non  che  io  potei  controllare 
quelle  poche  con  ben  6608  prese  sul  vivo;   e  ciò  grazie   anche  ai 
nuovi  studi  pubblicati  da  Bischoff  (o.  e.)  su  134  criminali  di  Bonn, 
dal  Corre  (Arch.  d'anthropol,  1883),  dal  Lacassagne  (Arch.  di  psi- 
chiatria, voi.  IV,  fase.  II)  su  1000  criminali  francesi,  dal  B.  Ribaudo 
so  100  soldati  normali  e  559  criminali  (Vedi  Studio  antropologico 
del  militare  delinquente,  1894,  2»  ediz.),  dal   Ferri   neU1  Arch.  di 
psichiatria  e  sciente  penali,  voi.  IV,  fase.  I,  su  699  delinquenti  ita- 
liani  paragonati  a  301  pazzi  e  711  soldati,  e  dal  Marro  su  500  cri- 
minali e  105  normali,  nel  libro   Caratteri  dei  delinquenti,  1886; 
grazie  a  Virgilio  (Centuria  di  delinquenti,  1889),  a  Baer   che  ne 
studiò  968  (Ber  Verbrecher,  1893),  grazie,  finalmente,  all'aiuto  del 
prof.  v.  Liszt,  del  prof.  v.  Holtzendorf,  e  del  doti  Kornfeld,  che,  pro- 
curandomi copia  dell'Album  criminale  Germanico,  così  descrittivo 
che  fotografico,  della  National  Polke  Gazzette  di  New-York  e  del- 
l'IUustrated  Police  News  di  Boston,  posero  a  mia  disposizione  ben 
300  fotografie  di  criminali,  accompagnate  da  sufficienti  cenni  bio- 
grafici. 

2.  Minorenni.  —  Incominciando  dai  minorenni,  una  attenta  com- 
parazione coi  437  giovani  onesti  della  stessa  età  e  modo  di  vivere, 
ci  ha  mostrato  per  188  che  la  statura  di  poco  superiore  dai  10 
ai  13  anni  al  normale,  uguale  dai  13  ai  16,  si  fa  molto  maggiore 
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dai  16  ai  18,  come  1,54  a  1,51,  salvo  un  leggero  calo  dai  1 
ai  21  (1). 

Mano  pure  osservò  molto  frequentemente  la  statura  elevata  na 
delinquenti  nella  prima  età.  Su  98  delinquenti  piemontesi  dai  12  ai 
20  anni,  ne  trovò  28  che  superavano  la  statura  normale  di  m.  1,63, 
e  fra  questi  20  che  oltrepassavano  quella  di  m.  1,81. 

Quanto  al  peso,  i  rei,  in  tutte  le  serie,  sono  superiori,  meno  dai 
13  ai  16  anni,  in  cui  sono  pari  ai  normali.  Lo  stesso  fatto  riscontai; 
Marro  nelle  sue  osservazioni  (loc.  cit.). 

Si  direbbe  che  la  vita  scapestrata,  i  piaceri  precoci,  Tonta  delle 
condanne,  la  stessa  tortura  carceraria,  non  possono  nulla  su  quegli 
organismi  resi  già  dai  primi  anni  insensibili  ai  dolori,  soprattutto 
passata  l'epoca  della  pubertà,  il  che  è  in  armonia  con  quanto  troie- 
rassi  negli  adulti. 

Viceversa,  la  circonferenza  cranica  in  tutte  le  età  si  riscontra  fri 
i  delinquenti  inferiore  a  quella  dei  normali,  come  già  ci  venne  ac- 
cennato dall'anatomia  (Parte  II,  cap.  I). 

Il  diametro  frontale  minimo  di  12  criminali  tra  12  e  14  anni,  fu 
di  107-108,  inferiore  a  quello  di  12  minorenni  onesti,  che  era  di  HI 
(Riccardi)  (2). 

Quanto  all'angolo  facciale,  studiato  dallo  stesso  in  21,  si  notò: 


(1) 

Circonferenza  media  del  capo, 

statura  e 

peso 

in  188  delinquenti  : 

minorenni  e  giovani  e  437  normali. 

Circonferenza 

Statura 

Delinquenti 

Normali        Delinquenti 

Normali 

Da 

10  a 

13  anni        0,514 

52,9 

1,31 

1,304 

9 

13  » 

16    »           0,528 

54,5 

MI 

1.41 

» 

16  » 

18    »           0,533 

55,4 

1,54 

1,51 

Ai 

19 

0,549 

55,9 

Peso  (Chg.). 

1,63 

1,56  (19  a  20  anni). 

Delinquenti 

Normali 

Da  10  a  13  anni 

27,3 

26,4 

»    13  »   16    » 

34,7 

34,7 

>    16  »  18    » 

49,6 

43,1 

Ai   19 

54,9 

46,7 

(2)  Vedi  Riccardi,  Note  antropologiche  intorno  ad  oleum  corrigendi,  ecc. 


—  225  — 

in  confronto  ai  falsari,  stupratori  ed  agli  incendiari;  le  quali  forme 
di  delinquenza,  troppo  scarse  del  resto  per  potersene  occupare,  offri- 
rebbero una  quota  maggiore  di  stature  alte,  ma  anche  di  stature  basse. 

Marro  trovò  le  stature  più  alte  negli  assassini,  1,640;  nei  gras- 
atori  1,(349;  nei  ladri  con  scasso  1,648,  e  nei  feritori  (115)  1,634; 
88  truffatori  ebbero  statura  più  bassa,  1,633;  vennero  ultimi  gli  stu- 
pratori, 1,618  (Caratteri  dei  delinquenti,  Bocca,  1886). 

Baer  nei  rei  tedeschi  trovò  la  media  di  1,690,  superiore  ai  normali 
tedeschi  =  1,660  (op.  e). 

Anche  Biliakow  (Kowalewski,  Archiv  Psychiatrie  di  Charcow,  1880) 
in  100  omicidi  Bussi  ha  trovato; 

Statura  piccola  9  O/o 
»  media  57  O/o 
»       alta      34  O/o  (malgrado  che  il  25  O/o  fosse  di  giovani). 

Peso.  —  Quanto  al  peso,  se  noi  confrontiamo  i  risultati  (1)  otte- 
nati  ila  me  e  dall'amico  dottor  Franchini  su  1331  soldati  col  peso 
i  medio  dei  delinquenti  di  ciascuna  regione,  troviamo  che,  eccettuate 
le  Marche  ed  il  Veneto,  i  rei  hanno  aumento  del  peso. 

Infatti,  nuove  pesature  su  200  rei  Piemontesi  oltre  i  21  anni  ci 
diedero  chg.  61,73  per  1,63  di  statura,  assolutamente  come  sui  500 
di  Marro;  11  di  altre  provincie  ci  diedero  chg.  72  per  1,70  di  statura. 

Il  che  s'accorda  con  quanto  trova  Biliakow  in  100  omicidi  Russi, 
che  benché  per  1/4  fossero  giovani  e  1/10  tisici,  diedero  pesi,  nel 
So  0  q,  superiori  alla  media  normale  nel  paese;  certo  perchè  stati 
misurati  in  età  più  matura  che  non  i  soldati.  Non  occorre  dire  che 

(1)  Soldati        Delinquenti  sani    Soldati  delinqn. 

sani  (Lombroso)  (8.  Ribaudo) 

Veneto  peso  68  000  63  5  64  1 

Napoletano  >  65  093  71  0  65  4 

Emilia  »  64  859  68  0  68  1 

Marche  *  64  295  64  0  64  5 

Piemonte  »  64  433  67  0  65  3 

Urobardia  .  63  785  65  0  65  2 

Siena  •  61  734  66  0  62  2 

Sardegna  »  61  389  63  0  61  0 

Sicilia  •  65  239  —  67  0 

Lo«»o«o  -  Como  H4ltwju*nU        Vu!.  I.  li 
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Questa  prevalenza,  che  fra  poco  spiegheremo,  è  in  contraddicono 
a  quanto  si  conosce  dagli  studi  di  Thompson  (1)  e  di  Wilson,  par- 
rebbe in  parte  dipendere  dal  gran  numero  di  grassatori  ed  omicidi, 
che  offrono  la  minor  quota  di  stature  basse  in  confronto  degli  stupri- 
tori,  dei  falsari  e  specialmente  dei  ladri,  dei  quali  noi  raccogliemmo 
cifre  assai  inferiori  ;   ed  anche  dall' esser  codeste   medie  cavate,  pai 
delinquenti,  nell'età  superiore  a  quella  dei  20  anni,  da  cui  è  tolti 
la  media  dei  sani,  sapendosi  come  l'uomo  subisca  un  notevole  accre- 
scimento dopo  il  20°  anno. 

Infatti,  le  nuove  ricerche  fatte  nel  mio  laboratorio  su  27  Piemon- 
tesi (feritori  e  ladri)  dopo  i  21  anni,  diedero  una  media  di  1,636; 
su  11  Napoletani  1,70  (Rossi,  Una  centuria  di  criminali,  1888). 

Marro  trovò  in  500  Piemontesi  rei  la  media  di  1,636  inferiori 
dunque 

a  100  normali  di  1,656 
a  100  pazzi       »   1,653 

Raccogliendo  in  grandi  gruppi,  secondo  la  delinquenza,  le  statore 
alte  e  le  stature  basse,  trovai: 

Statare  alte  superiori        Statore  basgusifltf 
a  1,70  tra  1,47  a  1,57 

sopra  786  grassazioni  ed  omicidi  .  56  38 

»     271  furti 24  23 

»      34  stupri 6  2 

»      40  falsi 7  8 

»      27  incendii 9  4 

Queste  cifre  ci  additerebbero  un  parallelismo,  quanto  alle  stature 
alte,  dei  grassatori  ed  omicidi  coi  ladri,  ma  una  superiorità  dei  primi 
per  un  minor  numero  di  stature  basse,  superiorità  ancor  più  spiccata 


(1)  Thompson,  sa  324  Scozzesi  delinquenti,  rinvenne  il  peso  medio  di  151  libbre, 
di  147  in  106  Irlandesi  e  di  149  in  55  Inglesi. 

I  delinquenti  Scozzesi  avean  l'altezza  di  piedi  5  e  pollici  69 
»  Inglesi  >  »        5        »         62 

>  Irlandesi  »  »        5        »         66 

(P»ychol  of  Cràuti.,  1870). 


—  225  — 

in  confronto  ai  falsari,  stupratori  ed  agli  incendiari;  le  quali  forme 
di  delinquenza,  troppo  scarse  del  resto  per  potersene  occupare,  offri- 
rebbero una  quota  maggiore  di  stature  alte,  ma  anche  di  stature  basse. 
t  Marro  trovò  le  stature  più  alte  negli  assassini,  1,640;  nei  gras- 
satori 1,649;  nei  ladri  con  scasso  1,648,  e  nei  feritori  (115)  1,634; 
88  truffatori  ebbero  statura  più  bassa,  1,633;  vennero  ultimi  gli  stu- 
pratori. 1,618  (Caratteri  dei  delinquenti,  Bocca,  1886). 

Baer  nei  rei  tedeschi  trovò  la  media  di  1,690,  superiore  ai  normali 
tedeschi  =  1,660  (op.  e). 

Anche  Biliakow  (Kowalewski,  Archiv  Psychiatrie  di  Charcow,  1880) 
in  100  omicidi  Bussi  ha  trovato; 
Statura  piccola  9  O/o 
»       media  57  O/o 

>       alta      34  O/o  (malgrado  che  il  25  O/o  fosse  di  giovani). 
Peso.  —  Quanto  al  peso,  se  noi  confrontiamo  i  risultati  (1)  otte- 
nuti -la  me  e  dall'amico  dottor  Franchini  su  1331  soldati  col  peso 
medio  dei  delinquenti  di  ciascuna  regione,  troviamo  che,  eccettuate 
le  Marche  ed  il  Veneto,  i  rei  hanno  aumento  del  peso. 

Intatti,  nuove  pesature  su  200  rei  Piemontesi  oltre  i  21  anni  ci 
diedero  chg.  61,73  per  1,63  di  statura,  assolutamente  come  sui  500 
di  Marro;  11  di  altre  provincie  ci  diedero  chg.  72  per  1,70  di  statura. 
Il  che  s'accorda  con  quanto  trova  Biliakow  in  100  omicidi  Russi, 
che  benché  per  1/4  fossero  giovani  e  1/10  tisici,  diedero  pesi,  nel 
60  0;q,  superiori  alla  media  normale  nel  paese;  certo  perchè  stati 
misurati  in  età  più  matura  che  non  i  soldati.  Non  occorre  dire  che 


,l.i  Soldati        Delinquenti  sani    Soldati  delinqn. 

sani  (Lombroso)  (8.  Ribaudo) 

Veneto  peso    68  000  63  5  64  1 


Napoletano 

Emilia 

Marche 

Piemonte 

Lombardia 

Siena 

Sardegna 

Sicilia 


65  093  71  0  65  4 

64  859  68  0  68  1 

64  295  64  0  64  5 

64  433  67  0  65  3 
63  785  65  0  65  2 
61  734  66  0  62  2 
61  389  68  0  61  0 

65  239  —  67  0 


b?i»o*o  -  tonto  >Ulini{U*nU        V«l.  I.  lo 
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il  peso  dei  delinquenti  superi  d'assai  quello  dei  pazzi.  In  Pavia,  gì* 
165  alienati,  rinvenni  il  peso  medio  di  54,90,  di  dieci  chilogrammi 
inferiore  alla  media  dei  delinquenti  lombardi. 

Se  noi  però  dividiamo  gli  omicidi  ed  i  grassatori  dagli  altri  de- 
linquenti di  furto  e  di  falso,  troviamo  cifre  in  questi  ultimi  inferiori 
d'assai. 

Ma  per  avere  un'idea  più  chiara  della  differenza  di  peso  secondo 
i  delitti,  gioverà  la  seguente  tabella: 


Peso  superiore 
da  chg.  70  a  80 

o/o 

Su  567  omicidi    115  =  20 

Peso  minore 
da  chtj.  49  a  54 

ó/o 

47=   8 

Peso  medio 
secondo  Virgilio 

Su  139    60  a  61  cbg. 

»    143  ladri          22  =  15 

25  =  17 

»     78     63 

»     21  stupratori    3  =  14 

4  =  19 

»       7    50  a  60   » 

»     34  falsari         7  =  20 

6  =  17 

»       8    61 

23  incendiari    5  =  21 

3  =  13 

»       4     57 

Da  cui  si  vede  che  gli  incendiari,  i  falsari  e  gli  omicidi  diedero 
le  maggiori  proporzioni  nei  pesi  massimi;  ma  mentre  gli  omicidi  ed 
incendiari  diedero  anche  la  minor  proporzione  di  pesi  minimi,  il  con- 
trario accade  dei  falsari.  Gli  stupratori  ed  i  ladri  diedero  il  massimo 
dei  pesi  minori  ed  il  minimo  dei  grandi;  anche  secondo  il  Virgilio, 
il  minimo  dei  pesi  è  offerto  dagli  stupratori  ed  incendiari. 

Anche  Marro  trovò  peso  maggiore  nei  truffatori  (chg.  63,8)  e  nei 
borsaiuoli  (63,06),  minimo  negli  incendiari  (55,3),  nei  ladri  59,6. 
negli  stupratori  61,3,  medio  nei  grassatori  (02,48). 

Volendo  accordare  e  riassumere  queste  cifre  (a  quelle  di  Marro 
annetto  più  importanza  perchè  comparate  a  onesti  dello  stesso  paese), 
bisogna  conchiudere  esser  sicuro  il  minor  peso  degli  incendiari,  stu- 
pratori e  ladri,  il  massimo  nei  truffatori  e  falsari. 

Una  certa  superiorità  in  genere  del  peso  almeno  degli  assassini, 
può  controllarsi  col  metodo  seriale  —  e  nel  cadavere  —  che  è  meglio 
—  perchè  il  vestito  potrebbe  influire  nell'errore  di  molti,  studiando 
serialmente  le  cifre  sul  peso  e  la  statura  di  400  cadaveri  di  nor- 
mali e  134  di  criminali  di  Bonn,  registrati  nell'opera  di  Bischoff 
(Hirngewicht  des  Menschen,  Bonn,  1880)  (Vedi  Atlante,  Tav.  V). 
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fioriamo,  allora,  che  nei  pesi  minimi  gli  onesti  superano  i  bir- 
irai,  come  18,6  a  13,4  (Vedi  Tav.  V),  e  così  nei  massimi,  come  4  a  2,2. 

Ma  quanto  ai  medii  ed  ai  pesi  varianti  da  40  a  70  chilogrammi, 
sodo  i  criminali  che  hanno  una  lieve  preminenza,  come  84  a  75. 

Nelle  stature,  anche  qui,  gli  onesti  sono  nelle  minime  stature  di 
1,40  a  1,50,  superiori,  come  1,2  a  0;  ed  ancora  lo  sono,  benché  in 
proporzioni  più  deboli,  nelle  piccole  fino  a  1,60,  come  16,4  a  13,1, 
di  pochissimo  nelle  grandi,  come  52,9  a  51,3;  ma  sono  di  molto  in- 
feriori ai  criminali  nelle  elevate,  da  1,70  a  1,85,  cioè  come  27  a  34. 
Nelle  elevatissime  su  1,80,  è  assai  leggiera  la  differenza  (Vedi  Tav.  V) 
in  più,  48  a  43. 

4.  Gracilità. 

Su  567  omicidi  notai:  salute  gracile  53,  statura  gibbosa  3 
143  ladri  »  19  »  1 

21  stupratori  »  4  »  3 

34  falsari  »  5  »  1 

23  incendiari  »  2  »  2 

Le  rapine,  gli  omicidi  e  gl'incendi  offrono  più  frequentemente 
nella  statura,  robusta  salute,  mentre  i  ladri,  gli  stupratori  presen- 
tano una  maggior  quantità  di  gracili,  gli  stupratori  soprattutto;  il 
clie  si  deve  probabilmente  alla  venere  solitaria,  di  cui  portano  spesso 
le  traccie  sul  volto;  e  questi  ultimi,  i  falsari  e  gl'incendiari,  offrono 
poi  una  maggior  quantità  di  gobbi,  il  che  confermerebbe  la  mala 
opinione  che  quanto  a  lussuria  e  malizia  si  appiccica  dal  volgo  a 
questa  infermità. 

1  dati  della  prevalenza  dei  grassatori,  in  perfetto  accordo  come  sono 
coi  risultati  della  statura  e  del  peso,  non  possono  punto  sorprenderci, 
poiché  è  nello  sviluppo  maggiore  delle  forze  che  può  sorgere  l'in- 
centivo, e  conseguirsi  l'intento  di  colpire  altrui  violentemente;  mentre 
a  sottrarre  l'altrui  coll'inganno,  la  forza  non  è  punto  necessaria,  anzi 
la  sua  deficienza  può  essere  un  incentivo  di  più,  onde  risparmiare 
un  lungo  e  faticoso  lavoro. 

5.  Apertora  delle  braccia.  —  Lacassagne  credette  aver  trovato 
irevalere  nei  criminali  la  misura  dell'apertura  massima  delle  braccia 
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in  confronto  alla  statura,  con  uno  studio  su  800  criminali  frances 
(Arch.  dipsich.,  v.  IV,  fase.  II),  come  vedesi  dalla  Tav.  VI  (V.  Atlante). 

Dal  paragone  di  queste  due  ascisse  risulta  che  sopra  800  uomini 
esaminati  (Tav.  VI): 

91  Tolte  la  estensione  in  larghezza  fu  al  disotto  della  statura; 
86  volte  l'ha  eguagliata  o  sorpassata  da  5  a  6  rara.; 
623  volte  le  fu  superiore  di  molto. 

Però  Topinard  trovò  che  questa  differenza  corrispondeva  alla  quota 
normale  in  Francia  (1). 

Baer  trovò  una  media  apertura  di  1,6933  per  una  statura  di  1,66 
(pel  maggior  numero  dei  casi  omicidi,  90  O/o)  nei  rei  tedeschi, 
dunque  superiore.  Nei  968  rei  era  superiore  nel  74  O/o,  eguale  nel 
7,2,  inferiore  nel  18,3,  e  di  soli  1  a  5  cent  (o.  e). 

Marro  trovò  una  forte  proporzione  di  casi  in  cui,  apertura  delle 
braccia  e  statura  si  uguagliano  ;  nelle  quote  in  cui  l'apertura  supera 
la  statura  da  1  sino  a  5  centimetri,  i  normali  sono  in  proporzione 
maggiore,  e  così  nelle  quote  sopra  i  10  centimetri.  Invece  nelle  quote 
da  6  a  10  centimetri  sono  inferiori. 

Considerando  egli  nelle  varie  classi  dei  delinquenti  la  differenza 
fra  l'apertura  delle  braccia  e  la  statura,  trovò  che: 

L'apertura  delle  braccia  è  in  prevalenza  sulla  statura  negli  as- 
sassini (di  5,1),  grassatori  (5,3),  incendiari  (5,8),  feritori  (6,2);  in 
inferiorità  negli  stupratori  e  borsaiuoli  ( —  4.4),  forse  perchè  più  gio- 
vani. La  media  è  di  4,9  in  più  nei  rei,  5,0  nei  normali. 

M.  Du  Camp  notò  braccia  stranamente  lunghe  nel  sanguinario  co- 
munardo Verig  (Du  Camp,  Sur  les  prisons  de  la  Commune,  1 877  ». 


(1)  Brancaleone  Ribaudo  trovò  Paper  tura  delle  braccia: 

nel  7,8  O/o  dei  soldati  normali,  inferiore  alla  statura  —  nel  2,3  O/o  aguale 

»  9,1  O/o         »         rei  »  »  »  10,07  0  q       » 

uel  40  O/o  dei  soldati  normali  invece  notevolmente  superiore 
»  51  O/o         »  rei  »  »  » 

dunque  notevole  è  la  differenza  nel  più  e  nel  meno,  ma  maggiormente  nel  più 
Rossi  (Centuria)  trovò  l'apertura  più  grande  in  88  su  100  criminali  pieiiK»nt<?> 

eguale    in     1       »  > 

minore   in  11 
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flietert  era  noto,  oltre  che  per  le  enormi  mandibole,  per  le  braccia 

furbissime  a  mo'di  chimpanzé. 
6.  Ambito  toracico.  —  8.  Bibaudo  trovò  nel  43  O/o  dei  1500  soldati 

rei  l'asimetria  del  torace  che  mancava  negli  onesti ,  —  e  un  perìmetro 
di  861  cent,  nei  prevaricatori; 
di  861      »     negli  insubordinati; 

di  859      »    nei  reati  varii;  mentre  nei  soldati  onesti  la  media 
k  di  866  {lì  militare  delinquente,  Torino,  Bocca,  1894). 

7.  Torace  ad  imbuto.  —  Di  quest'  anomalia  del  torace  che  con- 
siste in  una  depressione  della  parte  anteriore  e  mediana  dello  sterno 
con  contemporanea  rotazione  delle  cartilagini  costali,  hanno  recente- 
mente riportato  5  casi  Ramadier  e  Sérieux  (Nouvelle  Iconographie 
de  la  Salpétrière,  1891),  nei  quali  essi  hanno  dimostrato  trattarsi 
dod  di  una  semplice  manifestazione  di  rachitismo,  ma  di  un  vero 
carattere  degenerativo  associato  a  molti  altri  segni  di  degenerazione 
ed  a  profonde  alterazioni  psichiche. 

Carrara  ha  ricercata  la  frequenza  di  tale  anomalia  su  659  rei,  di 
cui 201  col  tipo  criminale:  e  ne  ha  trovato  7  (1,06  O/o)  nei  quali 
l'anomalia  era  ben  netta  e  32  (4,6  O/o)  nei  quali  essa  era  appena 
accennata  (Arch.  di  psich.,  XIII,  fase.  IV);  naturalmente  in  tutti 
questi  casi  si  esclusero  le  influenze  del  rachitismo  e  della  profes- 
sione: —  in  tutti  si  constatò  la  contemporanea  presenza  di  parecchi 
altri  caratteri  degenerativi. 

Penta  in  400  grandi  criminali  trovò  questa  anomalia  nel  2,2  O/o. 

3.  Mano  dei  delinquenti.  —  Marro,  confrontando  le  varie  cate- 
gorìe di  delinquenti  fra  loro,  trovò  negli  assassini  un  numero  rile- 
vante di  basse  cifre  nel  rapporto  delle  mani  colla  statura,  questo 
si  ripetè  negli  stupratori.  La  lunghezza  delle  dita  della  mano  pro- 
porzionalmente maggiore  od  uguale  alle  dimensioni  trasverse  trovò 
comune  a  tutte  le  categorie  dei  delinquenti:  più  spiccata  però  nei 
delinquenti  contro  la  proprietà,  13  a  14  O/o  dei  ladri,  10  O/o  dei 
borsaiuoli  :  era  anche  notevole  nei  feritori  e  assassini,  13  O/o,  meno 
ìegli  stupratori,  5  O/o-  Predominano  in  generale  le  mani  tozze  con 
ndice  inferiore  a  11,0:  nei  rei  contro  le  persone,  eccettuati  i  feri- 


il  peso  dei  delinquenti  superi  d'assai  quello  dei  pazzi.  In  Pavia,  su 
105  alienati,  rinvenni  il  peso  medio  di  54,90,  di  dieci  chilogrammi 
inferiore  alla  media  dei  delinquenti  lombardi. 

Se  noi  però  dividiamo  gli  omicidi  ed  i  grassatori  dagli  altri  de- 
linquenti di  furto  e  di  falso,  troviamo  cifre  in  questi  ultimi  inferiori 
d'assai. 

Ma  per  avere  un'idea  più  chiara  della  differenza  di  peso  secondo 
i  delitti,  gioverà  la  seguente  tabella: 


O/o 
Su  5(57  omicidi    115  =  20 

-    143  ladri  22  =  15 

»      21  stupratori    3  =  14 

»     34  falsari  7  =  20 

23  incendiari    5  =  21 


Peso  superiore        Peso  minore 
da  chg.  70  a  80    da  cht>.  49  a  54 


0/0 
47=    8 

25  =  17 

4  =  19 

6  =  17 

3  =  13 


Peso  medio 
secondo  Virgilio 


Su  139 

•     78 

»       8 
»       4 


60  a  61  chg. 

63 

50  a  fiO  • 

61 

57 


Da  cui  si  vede  che  gli  incendiari,  i  falsari  e  gli  omicidi  diedero 
le  maggiori  proporzioni  nei  pesi  massimi;  ma  mentre  gli  omicidi  ed 
incendiari  diedero  anche  la  minor  proporzione  di  pesi  minimi,  il  con- 
trario accade  dei  falsari.  Gli  stupratori  ed  i  ladri  diedero  il  massimo 
dei  pesi  minori  ed  il  minimo  dei  grandi;  anche  secondo  il  Virgilio, 
il  minimo  dei  pesi  è  offerto  dagli  stupratori  ed  incendiari. 

Anche  Marro  trovò  peso  maggiore  nei  truffatori  (chg.  63,8)  e  nei 
borsaiuoli  (63,06),  minimo  negli  incendiari  (55,3),  nei  ladri  59,6. 
negli  stupratori  61,3,  medio  nei  grassatori  (^2,48). 

Volendo  accordare  e  riassumere  queste  cifre  (a  quelle  di  Marro 
annetto  più  importanza  perchè  comparate  a  onesti  dello  stesso  paese), 
bisogna  conchiudere  esser  sicuro  il  minor  peso  degli  incendiari,  stu- 
pratori e  ladri,  il  massimo  nei  truffatori  e  falsari. 

Una  certa  superiorità  in  genere  del  peso  almeno  degli  assassini, 
può  controllarsi  col  metodo  seriale  —  e  nel  cadavere  —  che  è  meglio 
—  perchè  il  vestito  potrebbe  influire  nell'errore  di  molti,  studiando 
serialmente  le  cifre  sul  peso  e  la  statura  di  400  cadaveri  di  nor- 
mali e  134  di  criminali  di  Bonn,  registrati  nell'opera  di  Bischoff 
(Himgewicht  des  Metischen,  Bonn,  1880)  (Vedi  Atlante,  Tav.  V). 
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M  criminali,  invece,   prevale  il  mancinismo  anatomico  e  nella 

omo  (5  O/o  prevalenza  a  d.;  25  O/o  a  s.)  e  nel  dito  (10  a  d.;  27 
i  s.)  e  pure  nel  piede  (27  a  d.;  35  a  s.).  Il  mancinismo  più  fre- 
quente è  quello  del  piede,  ma  in  rapporto  alla  frequenza  del  destrismo 
appare  più  spiccato  il  mancinismo  della  mano. 

Più  evidente  appare  il  mancinismo  se  consideriamo  i  risultati  se- 
condo il  genere  di  criminalità. 

La  prevalenza  della  mano  sinistra  è  massima  nei  ladri  (34,8  O/o), 
media  nei  feritori  (25  O/o),  borsaiuoli  (35  O/o),  minima  negli  stu- 
pratori (14  O/o)  e  truffatori  (13  O/o). 

Pel  dito  medio  notossi  la  massima  frequenza  del  mancinismo  nei 
ladri  (30  O/o),  nei  borsaiuoli  (30  O/o)  e  negli  stupratori  (28  O/o), 
minima  pur  frequente  nei  feritori  (25  O/o)  e  truffatori  (21  O/o). 

D  piede  è  col  massimo  grado  di  frequenza  più  lungo  a  sinistra 
nei  feritori  (55  O/o).  Vengono  poi  gli  stupratori  (35  O/o),  infine  i 
truffatori  (26  O/o)  ed  i  ladri  (26  O/o). 

11  mancinismo  motorio  non  corrisponde  sempre  coll'anatomico. 

L'atavismo  di  questo  carattere  spicca  ricordando  che  Bolle  (Revue 
sàentifìque,  17  agosto  1889)  testé  riscontrò  nello  scheletro  una  fre- 
quente asimetria  degli  arti  superiori  negli  uomini  e  negli  antro- 
poidi: ma  mentre  nei  primi  l'asimetria  notossi  nel  99  O/o  a  destra, 
negli  antropoidi  risultò  pel  64  O/o  a  sinistra:  invece  indifferente  era 
l'asimetria  dell'arto  inferiore  nell'uomo  e  nell'antropoide. 

10.  Piede  prensile.  —  Risvegliata  l'attenzione  su  questa  anomalia 
da  un  caso  occorsomi  in  pratica,  i  dott.  Ottolenghi  e  Carrara  esami- 
narono (Giornale  delia  R.  Accad.  di  Medicina,  1892,  e  Archivio 
di  psiche  XIII,  fase.  IV),  100  normali,  200  criminali,  31  epilettici, 
62  donne  normali,  50  prostituite,  64  donne  criminali  e  56  idioti  tutti 
maggiori  di  18  anni.  Disegnarono  sulla  carta  l'impronta  del  piede 
e  lo  spazio,  essendo  l'individuo  in  posizione  eretta  colle  dita  in  istato 
di  riposo;  ripeterono  il  disegno  invitandolo  ad  un  massimo  sforzo  di 
abduzione  (Vedi  Atlante). 

Criminali.  —  Nei  criminali  si  ebbe  una  frequenza  per  lo  spazio 
da  3  mm.  in  su  tripla  dei  normali  (11  O/o);  ma  quello  che  è  più, 
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in  confronto  alla  statura,  con  uno  studio  su  800  criminali  francasi 
(Arch.  dipsich.,  v.  IV,  fase.  II),  come  vedesi  dalla  Tav.  VI  (V.  Atlante). 

Dal  paragone  di  queste  due  ascisse  risulta  che  sopra  800  uomini 
esaminati  (Tav.  VI)  : 

91  volte  la  estensione  in  larghezza  fu  al  disotto  della  statura: 
86  volte  l'ha  eguagliata  o  sorpassata  da  5  a  6  mm.; 
623  volte  le  fu  superiore  di  molto. 

Però  Topinard  trovò  che  questa  differenza  corrispondeva  alla  quota 
normale  in  Francia  (1). 

Baer  trovò  una  media  apertura  di  1,6933  per  una  statura  di  1.66 
(pel  maggior  numero  dei  casi  omicidi,  90  0/q)  nei  rei  tedeschi, 
dunque  superiore.  Nei  968  rei  era  superiore  nel  74  O/o,  eguale  nel 
7,2,  inferiore  nel  18,3,  e  di  soli  1  a  5  cent.  (o.  e). 

Marro  trovò  una  forte  proporzione  di  casi  in  cui,  apertura  delle 
braccia  e  statura  si  uguagliano;  nelle  quote  in  cui  l'apertura  supera 
la  statura  da  1  sino  a  5  centimetri,  i  normali  sono  in  proporzione 
maggiore,  e  così  nelle  quote  sopra  i  10  centimetri.  Invece  nelle  quote 
da  6  a  10  centimetri  sono  inferiori. 

Considerando  egli  nelle  varie  classi  dei  delinquenti  la  differenza 
fra  l'apertura  delle  braccia  e  la  statura,  trovò  che: 

L'apertura  delle  braccia  è  in  prevalenza  sulla  statura  negli  as- 
sassini (di  5,1),  grassatori  (5,3),  incendiari  (5,8),  feritori  (6,2);  in 
inferiorità  negli  stupratori  e  borsaiuoli  ( —  4,4),  forse  perchè  più  gio- 
vani. La  media  è  di  4,9  in  più  nei  rei,  5,0  nei  normali. 

M.  Du  Camp  notò  braccia  stranamente  lunghe  nel  sanguinario  co- 
munardo Verìg  (Du  Camp,  Sur  les  prisons  de  la  Commune.  ISTTi. 


(1)  Brancaleone  Ribaudo  trovò  l'apertura  delle  braccia: 

nel  7,8  O/o  dei  soldati  normali,  inferiore  alla  statara  —  nel  2,3  O/o  aguale 

»  9,1  O/o         »         rei  »  »  »  10,07  O.o      » 

nel  40  O/o  dei  soldati  normali  invece  notevolmente  superiore 
>  51  O/o         »  rei  »  »  » 

dnnqne  notevole  è  la  differenza  nel  più  e  nel  meno,  ma  maggiormente  nel  yiù. 
Rossi  (Centuria)  trovò  l'apertura  più  grande  in  88  so  100  criminali  piemontesi 

eguale    in     1       > 
minore   in  11 


liebert  era  noto,  oltre  che  per  le  enormi  mandibole,  per  le  braccia 
inghissime  a  mo'di  chimpanzé. 

6.  Ambito  toracico.  —  B.  Ribaudo  trovò  nel  43  O/o  dei  1500  soldati 
>i  l'asimetria  del  torace  che  mancava  negli  onesti,  —  e  un  perimetro 

di  861  cent,  nei  prevaricatori; 

di  801      »     negli  insubordinati; 

di  859      »    nei  reati  varii;  mentre  nei  soldati  onesti  la  media 
>  di  866  (Il  militare  delinquente,  Torino,  Bocca,  1894). 

7.  Torace  ad  imbuto.  —  Di  quest'  anomalia  del  torace  che  con- 
siste in  una  depressione  della  parte  anteriore  e  mediana  dello  sterno 
3on  contemporanea  rotazione  delle  cartilagini  costali,  hanno  recente- 
mente riportato  5  casi  Kamadier  e  Sérieux  (Nouvelle  Iconographie 
de  la  Salpétrière,  1891),  nei  quali  essi  hanno  dimostrato  trattarsi 
non  di  una  semplice  manifestazione  di  rachitismo,  ma  di  un  vero 
carattere  degenerativo  associato  a  molti  altri  segni  di  degenerazione 
ed  a  profonde  alterazioni  psichiche. 

Carrara  ha  ricercata  la  frequenza  di  tale  anomalia  su  659  rei,  di 
cui  201  col  tipo  criminale:  e  ne  ha  trovato  7  (1,06  O/o)  nei  quali 
l'anomalia  era  ben  netta  e  32  (4,6  O/o)  nei  quali  essa  era  appena 
accennata  (Arch.  di  psich.,  XIII,  fase.  IV);  naturalmente  in  tutti 
questi  casi  si  esclusero  le  influenze  del  rachitismo  e  della  profes- 
sione: —  in  tutti  si  constatò  la  contemporanea  presenza  di  parecchi 
altri  caratteri  degenerativi. 

Penta  in  400  grandi  criminali  trovò  questa  anomalia  nel  2,2  O/o* 

8.  Mano  dei  delinquenti.  —  Marro,  confrontando  le  varie  cate- 
gorie di  delinquenti  fra  loro,  trovò  negli  assassini  un  numero  rile- 
vante di  basse  cifre  nel  rapporto  delle  mani  colla  statura,  questo 
si  ripetè  negli  stupratori.  La  lunghezza  delle  dita  della  mano  pro- 
porzionalmente maggiore  od  uguale  alle  dimensioni  trasverse  trovò 
comune  a  tutte  le  categorie  dei  delinquenti:  più  spiccata  però  nei 
felinquenti  contro  la  proprietà,  13  a  14  O/o  dei  ladri,  10  O/o  dei 
borsaiuoli  :  era  anche  notevole  nei  feritori  e  assassini,  13  O/o,  meno 
egli  stupratori,  5  0/0-  Predominano  in  generale  le  mani  tozze  con 
idice  inferiore  a  11,0:  nei  rei  contro  le  persone,  eccettuati  i  feri- 
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tori;  invece  negli   stupratori,  ladri,  borsaiuoli  e  truffatori  si  avreb- 
bero piuttosto  mani  lunghe  con  indice  (1)  oltre  11,5. 

B.  Ribaudo  trovò  che  nelle  quote  medie  soldati  rei  e  onesti  si  bi- 
lanciano; i  ladri  han  16  O/o  l'indice  11,4;  disertori  15  O/o  quella 
tra  11,1  e  11,2;  prevaricatori  23  O/o  l'indice  10,8;  normali  16  O/o 
l'indice  10,9. 

Penta  trovò  nei  grandi  criminali  il  4,1  O/o  di  mani  mal  confor- 
mate, fra  cui  il  3  O/o  con  grandi  pliche  interdigitali  che  noi  tro- 
vammo più  frequenti  in  quelli  che  avevano  il  piede  prensile. 

9.  Mancinismo  anatomico.  —  Rossi  notò  su  120  criminali: 
più  lungo  il  braccio  destro     ...    54 
»               »            sinistro  ...    63 
uguale 3  (Centuria ecc.) 

Questo  sviluppo  maggiore  a  sinistra  che  chiameremo  mancinismo 
anatomico  si  manifestò  più  spiccato  nei  ladri,  falsari,  grassatori  (o.  4 

Quanto  al  dito  medio  della  mano  69  O/o  lo  presentarono  più  lungo 
a  destra;  23  O/o  a  sinistra;  8  uguale.  —  Del  piede  era  più  lungo  il 
destro  in  30;  il  sinistro  in  58;  uguale  in  12  O/o  (Rossi,  o.  e). 

Ottolenghi  (Arch.  di  psiche  X,  pag.  619)  da  100  criminali  e  50 
normali,  tenendo  solo  calcolo  delle  differenze  maggiori  di  un  milli- 
metro, esclusi  gli  arti  i  quali  presentavano  le  più  lievi  deformità 
siano  patologiche  che  professionali,  ebbe: 

normali  criminali  feritori  truffatori    ladri  borsaiuoli  stupratori 
O/o  O/o  O/O  O/o         O/o  O/o         O/o 


Mano  destra      prevalente 

14 

5 

15 

4 

0 

0 

7 

>     sinistra            » 

11 

25 

25 

13 

34 

35 

14 

Dito  medio  destro     » 

16 

10 

5 

13 

13 

5 

14 

>         »      sinistro  » 

15 

27 

25 

21 

30 

30 

28 

Piede  destro             » 

38 

27 

20 

21 

26 

35 

35 

»      sinistro            > 

15 

35 

55 

26 

26 

25 

56 

Donde  si  scorge  che: 

Nei  normali  prevale  il  destrismo  sul  mancinismo  sia  nella  lun- 
ghezza della  mano  (14  O/o  prevalenza  a  d.  ;  11  a  s.)  che  in  quella 
del  dito  medio  (16  a  d.;  15  a  s.)  e  del  piede  (38  a  d.;  15  a  s.). 


(1)  Indice,  cioè,  della  lunghezza  della   mano   posta  la  statara  =  100,  che* 
nel  negro  11,5,  europeo  10,5. 
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tale  spazio  misurava  da  8  min.  in  su  nel  27  O/o,  e  nel  17  O/o  tra 
11  e  19  rara.,  dimensioni  che  non  riscontrarono  nei  normali  che  nel 
5  O/o.  In  un  recidivo  di  furto,  lo  spazio  misurava  a  destra  16  min. 
alla  base  e  31  mm.  alla  periferia;  a  sinistra  18  mm.  alla  base  e 
34  mm.  alla  periferia  in  riposo.  Spazio  superiore  ancora  a  quello  del 
Tamoul  di  Begnault  di  cui  dà  il  disegno  (vedi  Atlante). 

Considerarono  pure  lo  spazio  periferico,  ossia  la  distanza  tra  la 
estremità  delle  due  prime  dita.  Anche  qui  prevalgono  i  criminali, 
con  un  33  O/o  che  ha  uno  spazio  di  21  mm.  in  su,  mentre  nei  nor- 
mali è  nell'8  O/o- 

Degli  idioti  completi  (36)  ben  il  61  O/o  aveva  spazio  maggiore  di 
3  mm.  tra  il  primo  e  il  secondo  dito  del  piede  nello  stato  di  riposo. 

Considerando  ora  le  varie  dimensioni  assunte  da  questo  spazio  in 
seguito  ad  uno  sforzo  di  abduzione,  videro  che,  mentre  nei  normali 
la  base  diventava  maggiore  di  8  mm.  nel  16  O/o,  e  la  periferia 
maggiore  di  26  nel  10  O/o,  negli  epilettici  raggiungeva  tali  dimen- 
sioni nel  27  O/o  alla  base,  nel  33  O/o  alla  periferia,  nei  criminali 
nel  26  0;o  alla  base,  nel  28  O/o  alla  periferia.  Si  ebbe  cioè  in  questi 
mobilità  maggiore  corrispondente  al  maggior  spazio. 

Non  fu  possibile  negli  idioti  misurare  lo  spazio  durante  lo  sforzo. 
ma  poterono  constatare  in  parecchi  dei  movimenti  spontanei  estesis- 
simi che  già  Morselli  e  Tamburini  (Rivista  sperimentale  di  frmia- 
tria  e  tnedicina  legale  di  Reggio,  .1876)  avevano  nei  loro  idioti  no- 
tato, però  solo  nei  fanciulli. 

lo  ebbi  poi  occasione  di  osservare  due  casi  di  vera  prensilità  del 
piede  in  criminali  dotati  d'ampio  spazio  interdigitale;  uno  M.,  feri- 
tore, panettiere,  con  spazio  che  nella  massima  divaricazione  raggiun- 
geva 6  mm.  e  30  mm.  a  destra,  riuscì  a  prendere  fra  le  prime  due 
dita  una  bottiglia  d'acqua  del  peso  di  gr.  3181  agitandola  senza 
versarne  una  goccia;  ed  un  certo  V.,  criminaloide  epilettico,  coni 
merciante,  con  largo  spazio  interdigitale,  30  a  destra,  e  35  a  sinistra: 
da  bambino,  senza  bisogno,  usa  del  piede  come  di  una  vera  mano. 
nel  vestirsi,  nell'afferrare  gli  oggetti  anche  i  più  minuti  e  in  certi 
piccoli  lavori,  e  nella  sua  famiglia  tutti  hanno  la  stessa  agilità. 


notò  che  la  professione  poterà  bensì  esagerare  tale  carattere 
rnico;  poteva  dare  maggior  mobilità  alle  dita,  ma  per  sé  non 
ufficiente  a  produrre  il  distacco  dal  primo  al  secondo  dito.  Così 
ile  trovare  operai  che  lavorano  molto  coi  piedi  eppure  mancano 
utamente  di  questo  carattere. 

potè,  pure,  escludere  col  Regnault  che  il  largo  spazio  interdi- 
e  plantare  si  trovi  più  frequente  in  quelli  usi  ad  andar  scalzi, 
lè  io  molti  di  questi  non  lo  trovava  affatto. 
>n  si  può  quindi  a  meno  di  riferire  questo  carattere  a  quella 


|    I  %   i  f   a    | 


u 


di  caratteri  atavici  che  ricordano  una  funzione  esercitata  da 
i  progenitori;  infatti  il  piede  prensile  comune  a  tutti  gli  an- 
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tropomorfi  si  osserva  nei  Cocinchinesi  ed  Annamiti  che  se  ne  serroi 
quasi  come  di  una  mano  per  remigare  (1). 

Se  si  dà  uno  sguardo  al  diagramma  riassuntivo  sopra  inseriti 
appare  ben  evidente  che  questo  nuovo  carattere  atavistico  segna,  pe 
frequenza  con  cui  si  presenta,  quasi  i  gradi  della  degenerazione  pei 
cui  si  seguono  per  ordine  crescente  l'uomo  normale,  la  donna  normali 
e  la  donna  criminale,  poi  la  prostituita,  quindi  insieme  i  criminali 
e  gli  epilettici,  di  cui  anche  per  questo  nuovo  carattere  è  dimostrali 
l'equivalenza. 

L'ampio  1°  spazio  interdigitale  plantare  è  adunque  un  carattere 
atavico,  che  può  riscontrarsi  anche  nelle  razze  superiori,  più  spesso 
però  nella  donna  che  nell'uomo,  colla  massima  frequenza  ed  esten- 
sione nei  degenerati  e  specialmente  negli  idioti,  nei  criminali,  negli 
epilettici  e  nelle  prostituite. 

11.  Piede  piatto  e  sindactilia.  —  In  600  criminali  Carrara  trovò 
il  piede  piatto  che  è  comune  nei  Negri  nel  17,1  0  o,  la  sindactilia 
nei  piedi  3  volte  (0,42  O/o)  ed  una  volta  il  pollice  doppio  alla  mano 
in  700  rei. 

12.  Capelli  e  barba.  —  Confrontando  1000  soldati  e  400  crimi- 
nali della  stessa  regione  piemontese  trovai  pei  capelli  la  seguente 
distribuzione  e  così  Marro  su  500  rei  e  10  normali: 


Capelli  castani 

Soldati 

o/o 

.     49 

Io 
Criminali 

o/o 

35 

Marro 

Normali      Criminali 

0/0             O/o 

39             43 

Ottolenghi 
Criminali 

o/o 

-St) 

»      neri     . 

.     13 

35 

27 

43 

— 

»      biondi . 

.     36 

21 

30 

13 

15,0 

»      rossi    . 

.       1 

1 

0,7 

3,1 

0/» 

da  cui  appare  un  chiaro  predominio  dei  capelli  neri  e  inferiorità  dei 

biondi  in  rapporto  ai  normali  dello  stesso  paese  (V.  Tab.  pag.  se'.l 

Marro  constatò   pure   la   prevalenza   nei   criminali  (specialmente 

t 

ladri)  della  capigliatura  folta  e  nera,  43  O/o  ;   solamente  negli  stvv 
pratori  osservò  egli  prevalere  il  colore  biondo  dei  capelli  (35  o;o 


(1)  Revue  scientifique,  1892. 
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mentre  nei  normali  lo  riscontrò  nel  30  O/o.  I  capelli  rossi,  che 
normale  trovò  nel  3,1  O/o,  nei  criminali  presentavansi  solo  nel  0.7 
(Vedi  Tab.  preced.). 

Anche  Ottolenghi  recentemente  trovò  su  580  criminali,  cap 
castani  e  neri  nel l'83,62  O/o,  capelli  biondi  15,69  O/o,  rossi  0, 69  < 
la  rarità  del  pelo  rosso  coincide  con  quella  trovata  dal  Mano,  ad 
egli  trovò  la  proporzione  maggiore  di  capelli  biondi  negli  stuprai 
(38,93  O/o):  cui  succedono  subito  dopo  i  truffatori  (27,50). 

Anche  in  Inghilterra  il  Thompson,  sopra  326  assassini,  trovò  : 
castani  e  78  neri,  11  soli  rossi:  eppure  fra  gl'Inglesi  il  biondo  \ 
domina.  —  In  Germania  Casper  descrive  i  suoi  trenta  assassini  qu 
tutti  col  capello  abbondante,  bruno  o  nero,  e  crespo,  meno  Holla 
Fritze,  Siegel  e  Markendorff  ch'erano  biondi,  e  Clausendal  capello  r>> 

I  capelli  erano  scarsi  nel  6,3  per  O/o  dei  miei  criminali,  m 
canti  nel  5,0,  mentre  nei  pazzi  nel  23  per  O/o- 

II  capello  folto  avrei  trovato  nel  rapporto  del  31  O/o.  e  più  tr 
il  Mano  che  ne  rinvenne  negli  assassini  il  72  di  folti  neri,  il 
di  folti  castani  e  il  20  di  folti  biondi.  Nei  truffatori  la  propora:- 
calava  al  50,  25,  13  O/o;  negli  stupratori  a  22,  62,  35;  nei  la 
domestici  a  59,  22;  il  Marro  giustamente  osservò  anche  una  i 
porzione  notevole  di  capelli  lanosi  e  crespi  specialmente  nei  tra 
tori,  17  O/o  di  neri  e  3  O/o  di  castani;  nei  ladri  domestici  14 
33  dei  biondi  ;  e  fra  gli  stupratori  trovò  anche  un  numero  notev 
di  capelli  setolosi.  Nullo  o  rarissimo  è  il  numero  dei  capelli  lau 
fra  i  normali. 

B.  Ribaudo  avrebbe  trovato  (ma  le  proporzioni  paionmi  sbaglia 
nei  soldati: 

Soldati 
rei       onesti 
0/0         O/o 

Capelli  neri  folti 59  12 

»      crespi 8          4,17 

»      castagni 42  24 

»      biondi 37  17,7 

»      rossi 15  13,1 
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nutiscono  più  presto  di  tutti,  e  che  più  si   avvicinano,  in  tutte  le 
età,  ai  normali  sono  i  truffatori. 

E  questo  completamente  si  accorda  cogli  studi  fatti  sui  truffatori 
i  il  me  e  Manu  Essi  sono  quei  delinquenti  che  più  si  assomigliano 
ai  normali,  e  che  hanno  meno  caratteri  degenerativi,  e  che  sono  più 
•nsibili  e  intelligenti  degli  altri  criminali. 

Il  minimo  di  canizie  fu  invece  riscontrato  nei  grassatori,  i  quali 
son  ci  diedero  alcun  caso  di  canizie  prematura,  prevalendo  la  canizie 
tardiva:  per  quanto  il  numero  dei  grassatori  sia  stato  esiguo  s'intra- 
vede chiaro  che  questi  sono  fra  i  criminali  che  meno  imbiancano. 

La  proporzione  di  canizie  trovata  nei  ladri  è  maggiore  che  nei 
grassatori;  ma  minore  che  negli  altri  criminali:  le  osservazioni  che 
n  fanno  sul  ladro  ci  danno  sempre  questo  come  tipo  medio  del  cri- 
minale. 

15.  Calvizie.  —  Considerammo  tre  gradi  di  calvizie  secondochè  i 
capelli  erano  rari,  e  la  calvizie  era  solo  incipiente,  o  la  calvizie  aveva 
invaso  gran  parte  della  regione  bregmatica,  o  aveva  invaso  quasi 
tatto  il  cuoio  capelluto  (Vedi  Tabella  pag.  seg.). 

Da  questi  studi  appare  che  la  calvizie  è  rarissima  nei  criminali: 
enandio  nell'età  più  avanzata,  dai  50  ai  70  anni,  in  cui  la  canizie 
mostra  pressoché  la  stessa  frequenza  nei  normali  e  nei  criminali,  la 
calvizie  si  mantiene  anche  più  rara  nei  criminali,  che  non  nei  cretini 
e  negli  epilettici. 

Se  noi  ora  prendiamo  a  considerare  la  frequenza  della  canizie  e  della 
calvizie  in  tutti  gli  individui  esaminati  minori  di  50  anni,  troveremo: 


Normali  con  canizie 

O/o 
62,5 

o/o 

con  calvizie  19 

Epilettici        » 
Cretini            » 

31,5 
11,7 

»          12,7 
»          13,8 

Criminali        » 

25,9 

»            4,8 

Ladri              » 

24,4 

»            2,6 

Truffatori        » 

47 

13,1 

Feritori           » 

23,7 

5,3 

Grassatori       » 

16,2 

»            2 
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nei  criminali  che  nei  normali  (V.  Tabella  preced.),  si  manifesta  in 
essi  in  genere  più  tardi. 

Dato  un  ugual  numero  di  canuti,  vi  si  osserva  la  canizie  premi- 
tura molto  più  di  frequente  nei  normali  che  nei  criminali:  la  cani» 
senile  precoce,  quella  da  26  a  32  anni,  è  anche  un  pò*  meno  frequento 
nei  criminali  :  la  canizie  che  sinora  si  credette  normale,  fisiologia» 
dai  33  ai  40  anni,  è  pressoché  frequente  in  egual  modo  sia  negli 
imi  che  negli  altri  :  ma  dove  spicca  la  differenza  è  nella  canizie  tar- 
diva, la  quale,  mentre  si  presenta  solo  nel  10,29  p.  O/o  dai  41  a 
50  anni,  e  nel  0,36  dai  50  in  su  nei  canuti  normali,  nei  criminali 
invece  alle  medesime  età  raggiunge  la  massima  frequenza  riscoi* 
trata,  cioè  di  25,98  e  di  6,29  p.  0,0- 

Appare  quindi  dimostrato  che  nei  criminali  l'imbianchimento  dà 
capelli  procede  più  lentamente.  Ma  abbiamo  già  dimostrato  che,  il 
genere  la  canizie  è  molto  meno  frequente  nel  criminale  che  nel  nor- 
male, e  così  pure  che  essa  è  molto  meno  intensa.  Queste  tre  con- 
clusioni alle  quali  venimmo  per  vie  diverse,  si  corrispondono  esafr 
tamente,  e  convergono  tutte  a  farci  concludere  che  il  sistema  peloso 
uel  criminale  è  molto  più  resistente  che  nel  normale. 

La  canizie  nei  vari  generi  di  delinquenza.  —  Considerammo  la 
canizie  nei  gruppi  principali  dei  criminali:  ladri,  truffatori,  grassa- 
tori e  feritori,  comprendendo  fra  questi  gli  omicidi  in  rissa 
Tabella  seg.). 


Da 

Da 

Da 

Da 

i      Da 

20  a  29 

80  a  33 

34  a  39 

40  a  49 

1  5Oi60 

esaminati 
per  centu 

esaminati 
per  cento 

esaminati 
i  per  cento 

S      § 

E       ^ 
S       8. 

1     3 

fio        *■ 

C         S 

Ladri     .... 

.     .     .     127     7,9' 

45     11 

46  «  27 

48     52 

14    » 

Truffatori  .     .     . 

.     .     .     :   11  17.7 

7  l  28 

o     33 

9  ,100  , 

_       

Grassatori 

.          .       10  ,    0    ' 

10  ,    0 

— .  i  __ 

6     50 

_       — 

Feritori      .     .     . 

i  34      12  i 

i 

10  '  20 

i 

8     28 

i 

14  ^5.7 

__                 — ■ 

Dai  risultati  esposti  si  deduce  subito  che  i  delinquenti  che  Anca- 
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>no  più  presto  di  tutti,  e  che  più  si   avvicinano,  in  tutte  le 

normali  sono  i  truffatori, 
uesto  completamente  si  accorda  cogli  studi  fatti  sui  truffatori 

e  Marro.  Essi  sono  quei  delinquenti  che  più  si  assomigliano 
mali,  e  che  hanno  meno  caratteri  degenerativi,  e  che  sono  più 
ili  e  intelligenti  degli  altri  criminali, 
iiinirao  di  canizie  fu  invece  riscontrato  nei  grassatori,  i  quali 

diedero  alcun  caso  di  canizie  prematura,  prevalendo  la  canizie 
i:  per  quanto  il  numero  dei  grassatori  sia  stato  esiguo  s'intra- 
■hiaro  che  questi  sono  fra  i  criminali  che  meno  imbiancano, 
proporzione  di  canizie  trovata  nei  ladri  è  maggiore  che  nei 
tori;  ma  minore  che  negli  altri  criminali:  le  osservazioni  che 
do  sul  ladro  ci  danno  sempre  questo  come  tipo  medio  del  cri- 

•  • 

Calvizie.  —  Considerammo  tre  gradi  di  calvizie  secondochè  i 
:  erano  rari,  e  la  calvizie  era  solo  incipiente,  o  la  calvizie  aveva 

gran  parte  della  regione  bregmatica,  o  aveva  invaso  quasi 
il  cuoio  capelluto  (Vedi  Tabella  pag.  seg.). 
«mesti  studi  appare  che  la  calvizie  è  rarissima  nei  criminali: 
io  nell'età  più  avanzata,  dai  50  ai  70  anni,  in  cui  la  canizie 
i  pressoché  la  stessa  frequenza  nei  normali  e  nei  criminali,  la 
e  si  mantiene  anche  più  rara  nei  criminali,  che  non  nei  cretini 
i  epilettici. 

ici  ora  prendiamo  a  considerare  la  frequenza  della  canizie  e  della 
e  in  tutti  gli  individui  esaminati  minori  di  50  anni,  troveremo: 


Normali  con 

canizie 

o/o 

62,5 

con  calvizie 

o/o 
li» 

Epilettici 

>» 

31,5 

» 

12,7 

Cretini 

» 

11,7 

» 

13,8 

Criminali 

» 

25,9 

» 

4,8 

Ladri 

>> 

24,4 

» 

2,0 

Truffatori 

» 

47 

*> 

13,1 

Feritori 

y> 

23,7 

s» 

5,3 

Grassatori 

» 

lfì,2 

» 

o 
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onde  spicca  evidente  il  ritardo  della  canizie  e  della  calvizie  nei 
riminali,  come  avviene  negli  epilettici  e  specialmente  nei  cretini. 
Si  ha  qui  un  nuovo  indizio  del  ritardo  nella  vecchiezza  ossia  della 
oogevità  maggiore  dei  criminali  ed  un  nuovo  carattere  per  l'identità 
■Bai  utile  nella  pratica;  basterebbe  a  provarlo  il  ricordare  come  questo 
Iodio  fu  ideato  per  essersi  constatato  che  in  un  criminale  celebre 
5  44  anni,  il  quale  assumeva  l'identità  di  un  altro  individuo  inno- 
ente  di  32  anni,  malgrado  fosse  stato  più  volte  in  carcere,  non  eravi 
a  più  lieve  traccia  di  calvizie  e  canizie,  il  che  ci  imbarazzò  sulle 
■ime  e  ci  fuorviò  nella  perizia. 

La  scarsa  canizie  e  calvizie  trovata  nei  criminali,  negli  epilettici 

nei  cretini  corrisponde  anche  alla  loro  minor  sensibilità  e  alla 
minor  reazione  emotiva;  il  che  si  conferma  dalla  precocità  della 
nizie  che  noi  viceversa  trovammo  in  cento  professionisti,  e  dalla 
Et  grande  frequenza  di  calvizie  e  canizie  nei  pazzi  (1),  e  dall'aver 
nevato  il  180  odi  canizie  completa  e  il  14  O/o  di  calvizie  assoluta 
ei  Deputati  francesi:  cifra  elevatissima  anche  rispetto  all'età  e  in 
confronto  coi  nostri  normali.  Montesquieu  e  Maometto  confessarono 
■sere  incanutiti  nella  fatica  dello  scrivere  le  loro  opere  (Smiles). 

E  ciò  si  conferma  dai  proverbi: 

I  matti  (che  qui  vanno  interpretati  come  buontemponi),  i  matti, 
ice  un  proverbio  italiano,  non  imbiancati  mai;  ed  un  altro  pro- 
trino: I  sapienti  incanutiscono  presto. 

Chi  fatica,  dice  un  proverbio  tedesco,  per  sapienza,  imbianca  nel 
**po,  chi  per  il  cibo  nella  barba  (Eiselein,  SprUchtcòrten,  1840). 

Ma  entra,  qui,  in  campo,  oltre  il  lavoro  intellettuale  e  le  forti 
^nozioni,  un  altro  elemento  eziologico,  l'eredità:  invero  nel  35  O/o 
^i  precocemente  canuti  da  noi  riscontrati  erasi  già  notato  canizie 
feeeoce  in  uno  almeno  dei  genitori,  e  poche  famiglie  nevropatiche 
Conosciamo  in  cui  non  si  riscontri,  quasi  come  stigmata,  il  precoce 
sbianchi  mento  del  pelo  —  perfino  a  2  anni  di  età. 


(1)  Lombroso,  Med.  legale  delie  alienai .  meni.,  Padova,  1865.  —  1  pazzi  ci 
siero  29  O/o  di  precoce  canizie  (le  pazze  21  O/o)  e  23  O/o  di  calvizie  precoce. 
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denza  della  regione  zigomatica,  della  lunghezza  da  8  a  5  centimetri 
diretta  dall'alto  in  basso,  presentante  una  leggera  concavità  vera 
l'apertura  boccale,  continuantesi  talora  in  basso  colle  rughe  genio 
mentali.  Quando  quella  ruga  è  molto  profonda  e  lunga,  ha  quas 
l'aspetto  di  una  cicatrice  e  dà  alla  faccia  eziandio  allo  stato  di  ri 
poso  un'espressione  che  ha  del  serio  e  del  burlesco  e  desta  una  ceri 
ripugnanza.  Nelle  nostre  osservazioni  tenemmo  appunto  calcolo  dell 
frequenza  con  cui  si  presentava  tale  ruga  così  accentuata,  e  consti 
tammo  che  non  solo  era  precoce  nei  criminali  giovani  (16,8  O/o! 
ma  era  anche  nei  criminali  adulti  molto  più  frequente  che  nei  noi 
mali.  Onde  ci  appare  come  la  ruga  più  caratteristica  del  delin 
quente  (1). 

Codesta  ruga  zigomatica  non  vediamo  mancare  mai  i\e\V Attorti 
di  Lavater  (2),  là  dove  sono  disegnati  i  vari  tipi  di  viziosi  e  di  im 
berìlli  (Vedi  Tav.  4,  fig.  12;  Tav.  5,  fig.  13  e  15;  Tav.  7,  fig.  22 
Tav.  69,  fig.  36). 

Afferma  anzi  il  medesimo  di  riconoscere  l'imbecille-nato  solo  dalle 
rughe  delle  guancie. 

Ruga  geniomentale.  —  Tale  ruga,  che  dalla  parte  inferiore  late- 
rale della  guancia  va  al  mento,  trovammo  eziandio  più  frequente 
nei  criminali  giovani  e  adulti  (1). 

Considerazioni.  —  Le  rughe  ci  appaiono  veramente  più  parallele 
all'età  che  non  la  canizie  e  la  calvizie:  infatti  dagli  specchietti 
risulta  come  specialmente  le  rughe  frontali  orizzontali,  nasolabiali 
e  alla  zampa  d'oca  vadano  gradatamente  facendosi  più  frequenti 
colVetà  così  nei  maschi  che  nelle  femmine  -*-  però  in  queste  piti 
che  in  quelli.  Ciò  è  confermato  dai  proverbi:  Le  rughe  rivelane 
gli  anni  —  Annos  indicai  ruga  —  Dalle  grinze  si  argomenta  TcH 
—  Anche  la  faccia  più  bella  si  aggrinza  cogli  anni  —  CapcU 
grìgi  non  segnano  la  vecchiezza  quanto  le  rughe  —    Le  cane  son 


(1)  Vedi  il  tipo  di  ladro  e  del  brigante  in  Atlante  e  la  fig.  2  della  Tav.  11 

(2)  Lavater,  La  physionomie.  Paria,  1841. 
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mrie  e  le  rappe  (rughe)  sono  certe  —  Di  cavei  bianc  non  me  ne 
mre  che  de  rape  te  sicure. 

La  causa  più  importante  di  queste  rughe  è  certo  anatomica.  La 
frequenza  di  profonde  rughe  notate  in  istato  di  riposo  della  fisonomia, 
specialmente  in  giovani  criminali,  ha  raffronto  con  quanto  abitual- 
mente vediamo  nei  cretini,  perfino  nei  feti  (Virchow)  nei  quali, 
pine  al  connettivo  ipertrofico,  essendo  notevolmente  diminuita  l'e- 
lasticità della  cute,  vengono  esagerate  quelle  pieghe  e  quei  solchi 
che  più  dipendono  dall'azione  dei  muscoli. 

A  questa  disposizione  anatomica,  in  gran  parte  congenita,  si  ag- 
giunge poi  una  causa  funzionale:  la  mimica  abituale  dei  criminali: 
quel  riso  cinico,  continuo,  amaro,  che  Dostoyewsky  nota  segnare  come 
con  un  conio  speciale,  il  loro  volto  e  quegli  altri  movimenti  ritmici 
dei  muscoli  della  faccia,  che  sono  anche  abituali  negli  epilettici  ed 
isterici  (in  questi,  specie,  nella  bocca)  e  concorrono  ad  esagerarne  le 
nighe  corrispondenti. 

Sikorski  (1)  ha  osservato  che  nei  degenerati,  entrando  specialmente 
in  azione  il  piramidale  del  naso,  il  riso  pare  pianto.  Così  nel  riso 
gangherato  e  prolungato,  in  cui  entrano,  come  accenna  Piderit,  spe- 
cialmente in  azione  i  muscoli  elevatori  del  naso  e  il  piccolo  zigo- 
matico, si  esagera  la  ruga  zigomatica  tanto  frequente  nei  criminali 
di  tutte  le  età. 

Questa  ricchezza  e  precocità  delle  rughe  in  costoro  aggiungendosi 
alla  fisiologica,  fa  che  in  alcuni  vecchi  criminali  la  faccia  presenti 
un  ammasso  di  rughe  cosi  straordinario  da  potersi  dire  un'inferriata, 
li  tale  è  il  caso,  per  esempio,  dell'avvelenatrice  palermitana,  la  così 
detta  Vecchia  dell'aceto,  che  appare,  nel  busto  conservato  nel  Museo 
di  Palermo,  un  vero  mucchio  di  rughe  (Vedi  Atlante). 

Notisi,  poi,  che  la  parte  della  faccia,  la  quale  presenta  una  mi- 
mica più  attiva  nei  criminali  come  negli  altri  degenerati,  ed  in  cui 
ri  è,  perciò,  prevalenza  delle  rughe,  è  la  corrispondente  alla  regione 
del  naso  e  della  bocca,  che  è  la  parte  meno  contemplativa,  più  ma- 


fi)  Sukobiki,  nel  Model,  Nevrolag.  CentralblaU,  1888. 
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denza  della  regione  zigomatica,  della  lunghezza  da  3  a  5  centimetri 
diretta  dall'alto  in  basso,  presentante  una  leggera  concavità  ver» 
l'apertura  boccale,  continuantesi  talora  in  basso  colle  rughe  genio- 
mentali.  Quando  quella  ruga   è  molto   profonda  e  lunga,  ha  qua 
l'aspetto  di  una  cicatrice  e  dà  alla  faccia  eziandio  allo  stato  di  ri- 
poso un'espressione  che  ha  del  serio  e  del  burlesco  e  desta  una  certi 
ripugnanza.  Nelle  nostre  osservazioni  tenemmo  appunto  calcolo  dell* 
frequenza  con  cui  si  presentava  tale  ruga  così  accentuata,  e  consta- 
tammo che  non  solo  era  precoce   nei  criminali   giovani  (16.8  0  oX 
ma  era  anche  nei  criminali  adulti  molto  più  frequente  che  nei  nor- 
mali. Onde   ci   appare   come   la   ruga  più  caratteristica  del  delin- 
quente (1). 

Codesta  ruga  zigomatica  non  vediamo  mancare  mai  nell'lM 
di  Lavater  (2),  là  dove  sono  disegnati  i  vari  tipi  di  viziosi  e  di  im- 
becilli (Vedi  Tav.  4,  fig.  12;  Tav.  5,  fig.  13  e  15;  Tav.  7,  fig.  2: 
Tav.  69,  fig.  36). 

Afferma  anzi  il  medesimo  di  riconoscere  l'imbecille-nato  solo  dalle 
rughe  delle  guancie. 

Ruga  geniomentale.  —  Tale  ruga,  che  dalla  parte  inferiore  late- 
rale della  guancia  va  al  mento,  trovammo  eziandio  più  frequente 
nei  criminali  giovani  e  adulti  (1). 

Considerazioni.  —  Le  rughe  ci  appaiono  veramente  più  parallele 
all'età  che  non  la  canizie  e  la  calvizie:  infatti  dagli  specchietti 
risulta  come  specialmente  le  rughe  frontali  orizzontali,  nasolabiali 
e  alla  zampa  d'oca  vadano  gradatamente  facendosi  più  frequenti 
coll'età  così  nei  maschi  che  nelle  femmine  -r-  però  in  queste  più 
che  in  quelli.  Ciò  è  confermato  dai  proverbi:  Le  rughe  rivelano 
gli  anni  —  Annos  indicai  ruga  —  Dalle  grinze  si  argomenta  reta 
—  Anche  la  faccia  più  bella  si  aggrinza  cogli  anni  —  Capdii 
grigi  non  segnano  la  vecchiezza  guanto  le  rughe  —    Le  cane  sono 


(1)  Vedi  il  tipo  di  ladro  e  dei  brigante  in  Atlante  e  la  figr.  2  della  Tav.  IX. 

(2)  Lavater,  La  physionomie.  Paris,  1841. 
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?  le  rappe  (rughe)  senio  certe  —  Di  cavei  bianc  non  me  ne 
he  de  rape  te  sicure. 

causa  più  importante  di  queste  rughe  è  certo  anatomica.  La 
nza  di  profonde  rughe  notate  in  istato  di  riposo  della  fisonomia, 
1  mente  in  giovani  criminali,  ha  raffronto  con  quanto  abitual- 
•  vediamo  nei  cretini,  perfino  nei  feti  (Virchow)  nei  quali, 
!  al  connettivo  ipertrofico,  essendo  notevolmente  diminuita  Te- 
ita  della  cute,  vengono  esagerate  quelle  pieghe  e  quei  solchi 
>iù  dipendono  dall'azione  dei  muscoli. 

questa  disposizione  anatomica,  in  gran  parte  congenita,  si  ag- 
re poi  una  causa  funzionale:  la  mimica  abituale  dei  criminali: 
rìso  cinico,  continuo,  amaro,  che  Dostoyewsky  nota  segnare  come 
in  conio  speciale,  il  loro  volto  e  quegli  altri  movimenti  ritmici 
q  use  oli  della  faccia,  che  sono  anche  abituali  negli  epilettici  ed 
ci  (in  questi,  specie,  nella  bocca)  e  concorrono  ad  esagerarne  le 
?  corrispondenti. 

worski  (1)  ha  osservato  che  nei  degenerati,  entrando  specialmente 
;ione  il  piramidale  del  naso,  il  riso  pare  pianto.  Così  nel  riso 
rherato  e  prolungato,  in  cui  entrano,  come  accenna  Piderit,  spe- 
lente  in  azione  i  muscoli  elevatori  del  naso  e  il  piccolo  zigo- 
mo, si  esagera  la  ruga  zigomatica  tanto  frequente  nei  criminali 
tte  le  età. 

lesta  ricchezza  e  precocità  delle  rughe  in  costoro  aggiungendosi 
fisiologica,  fa  che  in  alcuni  vecchi  criminali  la  faccia  presenti 
n masso  di  rughe  cosi  straordinario  da  potersi  dire  un'inferriata. 
le  è  il  caso,  per  esempio,  dell'avvelenatrice  palermitana,  la  così 
Vecchia  dell'aceto,  che  appare,  nel  busto  conservato  nel  Museo 
alermo,  un  vero  mucchio  di  rughe  (Vedi  Atlante). 
itisi,  poi,  che  la  parte  della  faccia,  la  quale  presenta  una  mi- 
più  attiva  nei  criminali  come  negli  altri  degenerati,  ed  in  cui 
,  perciò,  prevalenza  delle  rughe,  è  la  corrispondente  alla  regione 
naso  e  della  bocca,  che  è  la  parte  meno  contemplativa,  più  ma- 


j  Sikorbki,  nel  Mendel,  Nevroìog.  Centrcdblatt,  1888. 


-  248  - 

teriale  del  volto.  E  invero,  nella  pratica  criminale  vediamo  che,  ec- 
cetto i  pochi  assassini,  i  quali  hanno  torvo  lo  sguardo  e   corrugati 
la  fronte,  il  delinquente  comune  tipico  presenta  abitualmente  nella 
parte  della  faccia  più  sensibile,  più  contemplativa  —  la  frontale  - 
una  mimica  meno  attiva,  il  che  corrisponde  appunto  alla  minore  sui 
attività  psichica. 

17.  Impronte  papillari  digitali.  —  Alix  aveva  riscontrato  nelle 
grandi  scimmie  un  insieme  speciale  di  linee  papillari  nelle  falangette 
che  chiama  sistema  primitivo  di  linee  papillari,  in  cui  dalla  basa 
della  falangetta  partono  due  serie  di  linee,  le  une  parallele  alla  piega 
articolare,  le  altre  elittiche  che  vanno  al  punto  più  alto  nella  estre- 
mità del  dito.  Questo  sistema  di  linee  circoscrive  uno  spazio  trian- 
golare che  nella  scimmia  è  occupato  da  linee  diritte  antero-posteriori 
parallele  all'asse  del  dito  e  disposte  a  ventaglio. 

Forgeot  (Les  empreintes  digitate,  Lione,  1891)  esaminando  18tì 
giovani  ladri  della  colonia  penitenziaria  di  Boulogne,  riscontrò  su 
1800  dita  416  casi  di  queste  forme  primarie  (23,11  O/o).  In  182 
epilettici  Fere  trovò  questo  carattere  nella  frequenza  del  10,18  0  o 

18.  Capacità  cranica  probabile.  —  Veniamo  ora  allo  studio  della 
capacità  cranica  complessiva  dei  rei  cavata  dalla  somma  dei  diametri 
e  delle  circonferenze  (V.  Documenti,  voi.  IV),  che,  ben  inteso,  diffe- 
risce dalla  vera  e  non  può  che  darne  un'idea  affatto  grossolana, 
ma  pur  sempre  utilissima  quando  si  comparì  collo  stesso  metodo  a 
quella  dei  normali  (1).  Il  massimo  della  capacità  complessiva  è  of- 


(1)  Amadei,  nella  lodata  monografia  Sulla  capacità  cranica    dei  pazzi,  nega 
ogni  applicabilità  psichiatrica  legale  a  queste  misure  esterne,  poiché  egli  compa- 
randole colle  reali   trovò   grandi   differenze,  specie   nei   due  estremi;  le  misure 
esterne  tendendo  ad  aumentare  falsamente  le  capacità  più  piccole  sotto  i  1350  ce.. 
con  differenze  di  +  100  e  più,  e  impiccolire  le  più  grandi  (fin  di  283),  ma  perciò 
appunto  quando  nelle  misure  esterne  ci  imbattiamo  in  casi  di  capacità  minime 
(microcefaliche)  abbiamo  una  ragione  di  darvi  una  grande   importanza   pratica, 
perchè  sappiamo  che  sono  minori  del  vero,  e  così  all'inverso  pei  cefaloni  :  la  sua 
bella  osservazione  conferma,  quindi,  non  abbatte  la  relativa  importanza  di  questa 
misura,  che  d'altronde  si  deve  conservare,  anche  perchè  sul  vivo  non  vi  sarebbe 
altro  modo  d'averne  di  migliori  e  perchè  nessuno  ha  mai  sognato  di  concludere 
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\  falsari,  i  quali  mi  hanno  dato  una  cifra  di  1555  in  Sicilia 
Veneto;  di  1582  in  Lombardia;  e  in  tutte  le  regioni,  toltone 
cionte  e  1'  Emilia  (dove  pure  hanno  cifre  grosse,  1497-1498), 
qo  quella  delle  altre  delinquenze. 

gono  subito  dopo,  per  notevole  volume  del  cranio,  gli  omicidi 
sa  tori,  che  in  11  regioni  sopra  21  passano  le  cifre  di  1500,  e 
fino  a  1545. 

kdri  hanno  una  capacità  mediocre;  in  tre  regioni  sopra  nove 
io  il  1500,  sono  inferiori  sempre  alle  altre  forme  di  delinquenze, 
ffrendo  un  secondo  massimo  se  non  nell'Umbria  e  nelle  Marche, 
icendio  e  lo  stupro,  del  resto  scarsissimi,  offrirebbero  la  capacità 
ìa,  specialmente  nelle  Marche  e  Veneto  gl'incendi,  e  nell'E- 
gli stupri,  i  quali  nel  Veneto  offrirebbero  una  cifra  alquanto 
ore. 

capacità  media  di  40  pazzi  pavesi  fu  di  1508,  quindi,  infe- 
agli  stupratori,  falsari,  ladri  lombardi  e  superiore  di  poco  ai 
tori. 

»sto  studio  viene  meglio  corroborato  da  quello  eseguito  dal 
con  una  statistica  più  vasta  e  col  metodo  seriale  su  699  de- 
nti divisi,  quel  che  più  a  noi  riesce  utile,  secondo  che  rei 
li  o  delinquenti-nati  (bagno  di  Pesaro)  o  delinquenti  minori  o 
sione  (L'Omicidio,  1895),  come  dalla  seguente  tabella: 


questo  carattere,  ma  sibbene  da  questo  associato  a  molti  altri;  ed  allora 
y  anche  di  scarsa  importanza  per  sé,  in  anione  con  altri  nello  stesso  in- 
ne  acquista  una  grandissima. 


Ci  PACI  Ti    CRÀNICA 


1 381-1420 
1421-1460 
1461—1500 
1501-  1540 
1541-1580 
1581—1620 
1621—1660 
1661—1700 
1701—1740 


—  !  1.9    2,9    0,9  10,0  2,2  3.9 j  -  ,  -  ,  0.6  - 

2.8  8.0      ,6    5,0  15,0  5,3  9,0    —     9,1    4,1   M 

8,0  25.6  20,4  -2  ,S  :,iij.O  32.6  2T,:(  19,2  ,13,6  .25,8  :«,7 

37  7  33,0  34,8  33,4  20.(1  32.6  :ì4  2  48,6  i27,:ni.1  !S,I 

31.9;22,6  19,1  29,9  20,0  17,3  19,2  i29,0 '50.0  S,4  01 

7.9  6,7    4,5!  7,5    5,0  5,4    —  |  —    8,111,1 
1,6 1  1.9    0,5'  1,2  1,0  '  3,2    -    «fi  - 


0,3 


ù;r 


0,3 


Individui  esaminati     |  71 1  I  301  \  346  ■  353  ,  20  I  46  '  182  ,  81   (  22    147   » 
"  Grassa  toro  idrocefalo. 


Media 
1553 
15-15 
1518 
1510 
1527 


1  limiti  estremi  di  variazione  per  la  capacità  cranica  erano  *• 
condo  Ferri  (o.  e): 

in  20  studenti 1541—1700 

nei  soldati 1425—1665 

nei  pazzi 1411 — 16iitì 

nei  delinquenti  gravi    ....     1383—1709 
nei  delinquenti  minori      .    .    .     1381 — 1689 
D'onde  risulta  subito  maggiore  la  microcefalia   nei  delinquenti 
minore  uei  soldati  e  sopratutto  negli  studenti. 

Nei  delinquenti  gravi  gli  assassini  (1500)  hanno  la  capacità  in- 
feriore a  tutti:  mentre  fra  gli  omicidi  (1514)  e  i  grassatori  (151S 
non  vi  è  differenza  sensibile,  eccettuato  il  massimo  più  alto  in  questi 
ultimi. 

E  ciò,  sebbene  la  statura,  almeno  degli  assassini  ed  omicidi,  sii 
press'a  poco  eguale,  eccettuate  le  stature  meno  basse  e  più  alte  de 


La  capacita  è  superiore  nei  soldati,  soprattutto  per  scarsezza  f 
microcefalie,  in  confronto  ai  delinquenti  ed  ai  pazzi.  Fra  questi  Vii 
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3rità  maggiore  si  mostra  negli  idioti,  e  fra  i  delinquenti  maggiori 
tea  la  minore  capacità  degli  assassini,  e  fra  i  delinquenti  minori 
rolume  cranico  maggiore  nei  feritori  e  non  grande  nei  truffatori, 
1  grado  l'alta  statura,  minimo  nei  borsaiuoli,  anche  di  fronte  ai 
Iri,  malgrado  pure  la  loro  statura  non  bassa. 
Comparando  gli  assassini-omicidi  non  recidivi  con  quelli  recidivi 
rei  di  più  reati  nelle  stesse  provincie,  questi  presentarono  una 
inore  capacità  cranica  ed  un  minore  diametro  frontale,  come  poi 
i  maggiore  sviluppo  della  mandibola. 

Nei  confronti  regionali  gli  omicidi  non  sono  superiori  in  alcuna 
ovincia,  e  la  loro  inferiorità,  che  è  in  rapporto  colla  più  bassa  sta- 
ra nel  Napoletano  ed  in  Sicilia,  è  in  opposizione  invece  alla  sta- 
ra non  minore  nel  Piemonte,  Lombardia,  Veneto,  Emilia,  Romagna, 
arche  e  Calabria. 

Non  v'è  accordo  fra  me  e  Ferri  quanto  alla  capacità  degli  omicidi, 
a  tutti  e  due,  però,  possiamo  concludere  unanimi  sulla  minore  ca- 
lcita dei  criminali  e  dei  pazzi  in  confronto  ai  normali. 

Nei  delinquenti  minori  del  Ferri  spicca  evidentissima  la  preva- 
nza  nei  massimi  per  gli  stupratori  (1534),  non  in  relazione  colla 
atura,  presentando  essi,  anche  prima  della  media,  una  capacità 
a  le  maggiori.  La  statura  invece  può  spiegare  la  frequenza  di 
laerocefalie  nei  grassatori  (151<>)  che  però  sono  inferiori  alla 
ie<lia.  I  feritori  (1530)  hanno  pure  una  grande  capacità,  mag- 
giore, ai  minimi  e  ai  massimi,  di  quella  degli  omicidi  (1540),  che 
)erù  prevalgono  su  tutti,  intorno  alla  media.  Le  minori  capacità 
sono  date  dai  borsaiuoli  (1520),  eccettuata  una  prevalenza  di  alcuni 
massimi;  stanno  di  mezzo  i  ladri  (1526)  ei  truffatori  (1528),  i  quali 
iltirai  però  hanno  la  maggiore  frequenza  di  microcefalie:  che  non 
*  neanche  in  relazione  alla  loro  statura,  ma  che  può  dipendere  dal- 
avere  unito  nella  categoria  dei  truffatori  falsari,  anche  alcune  forme 
?ome  semplice  appropriazione  indebita,  spendizione  di  falsa  moneta), 
he  non  richiedono  molta  intelligenza. 

Questa  minore  capacità  cranica  (insieme  però  ad  una  statura  più 
issa)  dei  ladri  in  confronto  agli  omicidi  è  un  dato  ormai  costante 
»i  rilievi  di  antropologia  criminale. 
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Nei  pazzi  spiccano  gli  idioti  (1490)  per  una  straordinaria  pr 
lenza  di  microcefalie,  pure  raggiungendo,  dopo  la  media,  la  capa 
delle  altre  forme  di  pazzia,  eccetto  che  della  demenza  (1527)  st 
riore  a  tutti,  anche  nelle  capacità  massime.  Tra  i  maniaci  (1515 
melanconici  (1515)  e  gli  imbecilli  (1520)  non  vi  sono  notevoli  < 
ferenze  e  formano  un  gruppo  di  mezzo  fra  i  dementi  e  gli  idioti. 
Marro  (o.  e.)  trovò  capacità  media  inferiore  nei  delinquenti  mi] 
renni  (di  questi,  i  feritori  hanno  la  capacità  massima,  i  borsaiuoli 
minima,  1510  a  1522)  e  cioè: 
Capacità  di  1504  da  12  a  14  anni  —  in  normali  era  di  1510 
»  1524  da  15  a  17    »  *  »        154;. 

1550  da  18  a  20    »  »  »        1523 

Nei  rei  piemontesi  adulti  trovò  la  media  di  1562,  nei  normali  di  151 
Negli  assassini,  feritori  trovò  una  media  di    1562 
»     stupratori  .     .     .     »  »        »     1564 

Nei  grassatori      .    .    .    »  >        »     1566 

Negli  incendiari  ...»  »        »     1547 

Nei  truffatori ....    »  »        »     1545 

»    ladri  con  scasso     .    »  »        »     1546 

»    borsaiuoli     ...»  »        »     1571 

»    ladri  domestici.    .    »  »        »     1561 

Dunque  il  massimo  è  nei  borsaiuoli  e  grassatori,  il  minimo  ne: 
incendiari  e  stupratori  e  in  tutti  i  rei  cifre  inferiori  ai  normali. 
La  capacità  media  d'altri  51  criminali  or  ora  studiati  nel  u 
laboratorio  (Y.  Rossi,  Una  centuria  di  criminali,  1890),  è  anc 
inferiore  (1548)  a  quella  di  Marro.  Di  essi  31  erano  piemonte 
20  d'altre  provi ncie,  e  diedero  nna  capacità  di: 


Piemontesi 

D'altre  Provincie 

1          3,2  0  o 

1 

5,0  O/o  a  1400  a  1450 

6        19,3   » 

3 

15,0    »     »  1451  »  1500 

11        35,3   » 

4 

20,0   »    »  1501  »  1550 

8        25,8    » 

8 

40,0   »     »  1551  »  1600 

5        16,1    * 

3 

15,0    »     »  1601  »  1630 

—                   

1 

5,0   »    »  1672        — 

:  Ribaudo  trovò  che  nei  soldati  normali  le  capacità  minime  di 
1-1451  sod  meno  frequenti  che  nei  rei,  mentre  nelle  maggiori 
,501-1751  accade  il  rovescio  salvo  una  lieve  eccezioni  per  quelle 
1081-1700  (o.  e). 

Hi.  —  Per  l'altezza  della  fronte,  secondo  Ferri,  le  quattro  serie 
ridi  vidui  studiati  si  riuniscono  in  due  gruppi  :  l'uno  superiore  dei 
dati  e  dei  delinquenti  minori,  l'altro  inferiore  dei  pazzi  e  dei  de 
iquenti  maggiori.  E  secondo  lui,  la  fronte  più  alta  nei  feritori, 
a  i  delinquenti  e  fra  gli  alienati,  molto  più  bassa  negli  idioti.  E 
i  confronti  regionali  gli  omicidi  restarono  inferiori  ai  soldati  in 
ite  le  provincie  esaminate. 

Diametro  frontale  minimo.  —  Più  interessante  è  il  diametro 
mimo  della  fronte,  che  segnando  lo  sviluppo  osseo  del  cranio  fron- 
te, determina  anche  l'ampiezza  dei  lobi  frontali  del  cervello,  ed  è 
;rciò  anche  uno  dei  caratteri  craniologici  più  costanti  nel  determi- 
are  la  superiorità  delle  razze,  e  quindi,  in  proporzione,  quella  degli 
idividui.  Tanto  e  vero,  che  presso  i  uegri  si  trovano  spesso  delle  fronti 
levate,  ma  che  sono,  per  regola,  più  strette  di  quelle  degli  europei. 

1  limiti  di  variazione  secondo  i  dati  del  Ferri  erano  (1): 

il) 


ToriLt                ì 

Delinquenti 

1 

Emiliani 

Di»motr.j      j   — — —  -=5— =r^       g 

1            1            if       jsj'       | 

ut 

moinr.  frontale!   -    '         i  E.«    2,'S        « 

li  fi1!!    % 

■I    '  3       «1 

s    -     3 
s     s  i  e 

■<     ©  |  o 

"    |  1    If  1 
*   :q 

la 

90-92      !  —     9,2    0,5 

0,2 

55-58 

_ 

_ 

M 

15,0 1  —     — 

_ 

93-95      i  0,2  1  2,6    9.5 

5,0 

59-62 

11,1 

6,3 

i.i 

35,0    0,9    6,3 

8,1 

96-98      1  4,1  |10,0    6,2 

13,4 

63-66 

42,4 

30,4 

84,8 

35,0  !l2,l  50.0 

35,1 

W-101    |  7,5  16/'  Ufi 

23,8 

67-70 

87,7 

41,5 

31,2 

15.0Ì50.0|37,5 

45,0 

1K-104     25,2  '22,7-24,6 

31,2 

71-74 

4.4 

81.» 

30,1 

—  Ì29.6    6,2 

U\8 

M3 -107     25,2:20,3    8.3 

»fl,7 

75-78 

4.4 

0,5 

1,1 

—  '  7,4  1  - 

'«-HO     30,6  16,0    4,3    7.0 

1.1 

Jl'-U9       3,5    —       ■    !  —       — 

-!-'- 

..;_.l   _! 

btì"-  «Aiuìn.    711    297   .(44 

363 

- 

"45" 

178 

m 

20    108     16 
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nei  soldati 94—118 

nei  pazzi 90 — 116 

nei  delinquenti  maggiori 92 — 117 

nei  delinquenti  men  gravi 92 — 114 

D'onde  risulta,  non  solo  che  il  minimo  e  il  massimo  sono  più  alti 
nei  soldati,  ma  eziandio  che,  mentre  i  pazzi  sono  più  anormali  per 
minimi  più  bassi,  i  delinquenti  invece,  specialmente  di  Castelfranco, 
si  distinguono  per  i  massimi  meno  alti  fra  tutti,  malgrado  la  pre- 
senza in  essi  delle  massime  macrocefalie. 

Nei  delinquenti  maggiori  spicca  l'inferiorità  frontale  degli  assas- 
sini (99,1)  e  la  superiorità  dei  grassatori  (102):  stando  di  mezzo  gli 
omicidi  (100,4). 

Nei  delinquenti  lievi  erano  superiori  a  tutti  i  feritori  (102,6)  ed  i 
truffatori  (102,4)  e  sono  inferiori  i  borsaioli  (101)  e  gli  stupratori 
(100,7).  1  grassatori  (101)  hanno  grande  frequenza  di  minimi,  come 
pure  di  alcuni  massimi.  Stanno  di  mezzo  i  ladri  (101,6)  vicino  ai  su- 
periori e  gli  omicidi  (101,5)  con  lievi  differenze,  vicino  agli  inferiori. 

Tra  i  delinquenti  maggiori  gli  assassini  sono  inferiori  agli  omicidi 
ed  ai  grassatori,  e  fra  i  delinquenti  minori  i  borsaiuoli,  avendosi  in- 
vece il  maggior  diametro  frontale  nei  feritori  e  nei  truffatori.  Tra  i 
pazzi  riuscì  grandissima  l' inferiorità  degli  idioti,  malgrado  il  loro 
maggior  diametro  trasverso  del  capo,  e  tra  i  soldati  invece  le  diffe- 
renze notate  sono  tutte  in  relazione  appunto  a  questo  diametro. 

Nel  diametro  trasverso  massimo  le  differenze  sono  piccole  e  solo 
si  nota  a  favore  dei  feritori  il  loro  diametro  fra  i  minori. 

Indice  frontale.  —  1  limiti  estremi  di  questo  indice  cioè  del 
rapporto  percentuale  fra  il  diametro  frontale  minimo  e  il  diametro 
trasverso  massimo  furono: 

nei  soldati 61—32 

nei  pazzi 57 — 75 

nei  delinquenti-Pesaro  (assassini)     .     .     .  55 — SO 

nei  delinquenti  minori 58 — 76 

Donde  risulta  subito  la  superiorità  dei  soldati  per  minimo  e  mas- 


» 
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più  alti  ;  ed  ancora,  degna  di  nota,  la  inferiorità  dei  delinquenti 

nel  massimo  indice  raggiunto. 

arro  trovò,  anch'egli,  minore  nei  delinquenti  il  diametro  frontale 
mo  ;  T  inferiorità  spicca  più  nei  ladri  che  non  nei  truffatori  e 
i  omicidi. 

o  stesso  trovò  che  le  fronti  basse  (limite  4  centimetri)  preval- 
)  nei  criminali  nel  41,3  O/o,  mentre  nei   normali  se  ne  osserva 

il  15,3  O/o.   La  fronte  più  bassa  trovò   nei    ladri  con  scasso  e 
li  oziosi;  la  più  alta  negli  assassini  e  nei  truffatori. 
Iella  fronte  alta  i  normali  diedero  84,6  O/o;  i  rei  58,6  O/o. 

Qualità  delle  fronti  Normali  Delinquenti 

0/0  O/o 

Fronti  strette  (fino  a  10  cent.)  60  86,9 

Id.  larghe  (oltre  11  cent.)  40  13,0 

Id.  basse  (inf.  ai  4,1  cent.)  15,3  41,3 

Id.  alte  (sup.  ai  5  cent.)  84,6  58,6 

,e  classi  in  cui  si  notò  la  massima  frequenza  di  fronti  strettis- 
te (dai  10  centimetri  in  giù)  furono: 

o/o 

Stupratori 21 

Ladri 20 

Oziosi  recidivi 20 

Truffatori 9 

Omicidi 5 

Le  fronti  più  basse  spesseggiano  nei  ladri  ed  oziosi,  poi  nei  gras- 
ori.  stupratori,  feritori  e  assassini. 
NYei  soldati  Brancaleone  Ribaudo  trovò  (o.  e.)  che: 
Ile  fronti  strette  i  normali  davano  il  49  O/o  e  i  criminali  T86  0  o 
>  basse  »  >  1 6  O/o  »        il  42  0  o 

alte  »  »  l'82  0/o  »  47  O/o 

inferiorità  evidente  per  i  rei,  e   che   più   spicca   se  i  diametri 
tali  si  mettano  a  confronto  cogli  altri  della  faccia. 
i).   Rapporti  colla  faccia.  —    Da   questa  tabella  emerge  che  lo 
ippo  della  faccia  è  uguale  nelle  quote  minime,  tanto  nei  soldati 


-  256  — 

delinquenti  che  normali;  nelle  quote  superiori  al  40,  che  possane 
ritenersi  connesse  a  stati  idrocefalici,  i  delinquenti  superano  in  pro- 
porzione i  soldati  normali  ;  e  tra  le  varie  classi  di  delitto  gli  insu- 
bordinati, i  pederasti,  i  camorristi  ed  i  feritori. 


Rapporto  aritmetico  tra  Valtezza  della  faccia  a  quella  deUa  fronte 

nei  soldati  delinquenti  e  normali. 
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21.  Circonferenza  cranica.  —  Se  ci  mettiamo  a  studiare,  a  parte, 
la  circonferenza  cranica,  come  quella  che  meglio  può  paragonarsi  a 
quella  dei  sani,  vediamo  in  generale  il  massimo  essere  offerto  dai 
falsi,  dalle  grassazioni  e  dagli  omicidi;  il  minimo  dagli  incendi, dai 
furti  e  dagli  stupri. 

Per  mostrare  quanta  differenza  passi  dalle  nostre  misure  a  quelle 
dell'uomo  sano,  le  confronteremo  coi  risultati  oflEerti  da  14.000  sol- 
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L  dott.  Baroffio,  e  a  me  ed  al  dott.  Riva  da  262  alienati  pavesi 
resi.  Noi  vediamo  allora  che  fra  i  soldati: 


o/o 

6 

offerse  la  circonferenza 
590 

i  delinquenti 

o/o 

0,3 

i  paz 

oA> 
0 

6 

580 

2,5 

0 

13 

570 

5,3 

3,0 

22 

560 

9,2 

11,9 

biaino  dunque  il  triplo  di  teste  voluminose   nei  sani  che  nei 
jueuti;  e  quanto  ai  pazzi,  essi,  se  non  presentano  circonferenze 
i,5S,  sono  inferiori  di  poco  a  questi  ultimi,  quanto  a  quelle  di  57; 
superano  quanto  alla  circonferenza  di  56. 
lauto  alle  circonferenze  di 


530 

i  soldati  ne  diedero 

o/o 

8,4 

i  delinquenti 

o/o 

11,3 

i  pazzi 

o/o 

23 

520 

2,94 

5,0 

13 

510 

0,00 

1,9 

6 

500 

0,13 

0,8  ' 

3 

490 

0,01 

0,18 

00 

470 



0,1 



il  che  chiaramente  emerge,  come  i  delinquenti  abbiano  una  sub- 
ocefalia  più  frequente  del  doppio  quasi  dei  soldati,  ma  più  scarsa, 
*  4  a  2  ed  a  7,  degli  alienati  ;  il  che  non  parrà  in  contraddizione 
quanto  ci  rivelarono,  prima,  i  reperti  anatomici,  inquantochè, 
dori  questi  additato  più  frequente  la  sclerosi  cranica  nei  delin- 
ei che  nei  pazzi,  spiegano  come  la  capacità  esterna  possavi  an- 
apparire  notevole  mentre  è  diminuita  la  interna, 
i  differenza  del  volume  della  testa  spicca  tanto  più  nei  delin- 
ti  in  confronto  ai  soldati,  inquantochè,  come  abbiam  veduto  poco 
i,  la  statura,  il  peso  del  corpo,  sono,  in  quasi  tutti,  superiori, 
,  negli  omicidi  e  grassatori, 
co  spicca  però  tale  differenza  nei  soldati  rei  di  B.  Bibaudo. 

■bbom  —  Uomo  dilmgutnU  —  Voi.  I.  17 
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Circonferenza  cranica  espressa  in  millimetri  nei  militari  delinquenti  e  nomai. 


ClROONPEBIMZA 

in 
millimetri 

Diser- 
zione 

Insu- 
bordi- 
nazione 

5 

17 

23 

51 

160 

9 
4 
1 

270 

555 

Prevari- 
cazione 

Porto 

SS*  Tot- 

ìsm- 
me 

491-500 
501—510 
511-520 
521-530 
531—540 
541—550 
551—560 
561-570 
571—580 
581-590 
591—600 

2 

1 

2 

15 

32 

75 

29 

3 

5 

164 
552 

1 

3 
2 
1 
5 
1 

13 
554 

2 

4 

41 

9 

3 

1 

—  2 

2  |      9 
1          20 

3  46 
18      !  107 
22        299 

7          50 

—  16 

—  1      9 

—  1 

■ 
i 

0 

■a 

m 

•    10 
28 
41 
5 
4 
2 
I 

Numero 

59 

53      ;  559 

100 

Media 

561 

553      '  554 

i 

Si 

Da  questa  tabella  infatti  appare  press' a  poco  eguale  la  circonfe- 
renza cranica  nei  soldati  delinquenti  e  nei  normali,  risultandoli 
media  tanto  negli  uni  che  negli  altri  di  554  millimetri,  solo  i  nor- 
mali superandoli  nelle  frazioni. 

Esaminati  però  paratamente  nelle  diverse  categorie  di  delinquei 
si  rileva  che  i  ladri  superano  la  media  generale  di  qualsiasi  alto 
classe  di  delinquenti,  indi  vengono  i  prevaricatori  e  gl'insubordinati, 
e  stanno  in  ultima  linea  i  disertori  e  quelli  condannati  per  reati  diversi 

Esiste  inoltre  un  numero  proporzionale  maggiore  di  quote  minio* 
e  massime  tra  i  soldati  normali;  mentre  fra  i  delinquenti,  al  di  sotto 
dei  551  millimetri,  trovasi  un  numero  proporzionale  sparutissimo; 
come  esiguo  del  pari  vi  risulta  il  numero  proporzionale  delle  cir- 
conferenze craniche  al  di  sopra  di  570  mm. 

Troiski  ora  a  Varsavia  avrebbe  trovato  una  cifra  maggiore  di  cir- 
conferenze più  piccole  del  normale  nei  criminali,  ma  anche  una  cifri 
maggiore  di  circonferenze  esageratamente  grandi. 
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ati  cefalometrici 

possono 

riassumersi 

così: 

Nei  800  Maschi 
min. 

da  487   a   500 

N. 

Nelle  58  Femmine 

o/o 

2    (0,66) 

o/o 

»     501    »   515 

» 

4   (1,33) 

7 

12,1 

»     516   »  530 

» 

19   (10,6) 

12 

20,6 

»     531  »   550 

» 

122   (40,7) 

32 

55,1 

»     551    »   561 

» 

91    (33   ) 

7 

12 

»     562   »   591 

» 

62   (20,7) 

In  genere,  gl'individui  che  ci  offersero  grandi  circonferenze  e  grandi 
ipacità  craniche  furono  o  capi-briganti  o  falsari  o  truffatori  celeber- 
mi.  Per  esempio,  il  ligure  Rosati,  di  cui  a  lungo  parleremo  più 
irdi,  ladro  di  straordinario  ingegno,  ci  offerse  la  circonferenza  di  565; 
tH)  larghezza  del  fronte,  1559  capacità  complessiva.  Il  feroce  e  astuto 
a  Gala  ci  diede  una  circonferenza  di  559,  e  150  la  larghezza  del 
onte,  ed  una  capacità  complessiva  di  1509;  il  feroce  Davanzo,  poeta 

segretario  di  La  Gala,  aveva  la  circonferenza  di  570.  Un  famoso 
imorrista  di  Napoli  mi  diede  la  circonferenza  di  570,  e  la  capacità 
amplessi  va  di  1604.  Un  falsario  pavese  aveva  la  circonferenza  di  580, 
i  capacità  complessiva  di  1671.  Il  Verzeni,  i  cui  delitti  per  molto 
empo  sfuggirono  ad  ogni  ricerca  della  giustizia,  presentava  la  capa- 
ità  di  1577,  la  circonferenza  cranica  di  561.  La  circonferenza  di 
►90  mi  fu  offerta  da  un  droghiere  astutissimo,  che  faceva  uccidere 

rivali  del  mestiere  del  suo  paese,  e  potè  per  molto  tempo  arrichirò 
mpunemente.  Il  Sutler,  che  in  galera  era  riuscito  a  fabbricare  un 
passaporto,  e  perfino  delle  monete  false,  avea  una  circonferenza 
li  580  (1). 

Marro,  su  398  criminali  adulti  paragonati  con  63  normali,  non 
rovo  notevole  differenza  della  circonferenza  cranica;  la  circonferenza 
>iù  grande  (561)  trovò  nei  borsaiuoli,  la  più  piccola  negli  assassini 
d  omicidi  (555),  ladri  con  scasso  (545). 

Lo  stesso  trovò  la  curva  antero-posteriore  superiore  del  normale  in 
lelinquenti  sotto  i  21  anni,  minore   in  criminali  adulti.    La  curva 


(1)  Lauvergne,  Lei  forcate,  pag.  358.  Paris,  1843. 
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trasversale  avrebbe  trovato  minore  del  normale  nei  minorenni  crimi-i 

i 

nali  e  adulti,  massima  negli  assassini  ed  omicidi. 

Tutto  ciò  è  confermato  dallo  studio  di  Ferri  che  ci  dà  anche  qò 
la  diversità  fra  i  rei-nati  (Pesaro),  e  quelli  di  occasione  (Castelfranco) 
(Archivio  di  psichiatria,  voi.  II,  pag.  476). 

Nelle  circonferenze  più  piccole  predominano  sempre  i  rei  sui  soldati 
e  viceversa  nelle  più  grandi,  ma  i  rei  d'occasione  e  gli  abituali  eccelloM 
sui  rei-nati  nelle  circonferenze  medie  e  scarseggiano  nelle  maggiori. 

Ferri  poi  concluse  ad  una  analogia,  nello  studio  seriale,  nella  cir- 
conferenza cranica  degli  assassini  cogli  idioti. 

22.  —  Studiando  la  semicirconferettMa  anteriore,  in  ciascuno  (fai 
1711  individui,  Ferri  concluse  all'inferiorità  dei  delinquenti  minori 
(ladri,  truffatori,  ecc.),  anche  più  dei  delinquenti  maggiori  (assasui, 
omicidi)  in  confronto  ai  normali.  Fra  gli  alienati  riuscì  evidente  li 
grande  inferiorità  degli  idioti  e  degli  imbecilli;  e  nei  confronti  ra- 
gionali gli  omicidi  sono  inferiori  ai  soldati  in  Piemonte,  Lombardia, 
Romagna,  ed  anche  più,  ma  in  parziale  accordo  col  diametro  antera- 
posteriore  più  lungo,  nel  Napoletano,  Calabria  e  Sicilia. 

Anche  Marro  dalla  seguente  tabella  (1)  conclude  che  fra  i  normali 

(1)    Differenza  fra  la  semicirconferenza  craniale  anteriore  e  posteriore 

nei  normali  e  nei  delinquenti. 


Differenza 

in  centimetri  a  favore 
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ai  più  frequenti  sono  i  casi  di  forte  preponderanza  della  semicurra 
seriore  sulla  posteriore.  La  trova,  in  media,  superiore  di  quasi  2  cen- 
ìetri  alla  media  dei  delinquenti,  specie  degli  stupratori  che  pre- 
dano un  indice  cefalico  più  basso  dì  tutti. 
Tuttavia  in  tutti  questi  casi  la  frequente  idrocefalia  abbuia  ogni 
sporto. 

23.  Diametro  mandibolare.  —  Nei  vivi,  assai  più  che  io  e  Ma- 
uvrier,  nei  crani,  Ferri  notò  lo  sviluppo  esagerato  delle  mandibole 
■cialmente  negli  omicidi. 

Il  diametro  più  grande  mandibolare  lo  notò  negli  omicidi  e  nei 
tinquenti  minori,  il  più  piccolo  nei  borsaiuoli  e  feritori;  tra  i  pazzi 
maggiore  specialmente  negli  affetti  da  monomania  impulsiva,  sd- 
endo invece  nei  soldati  le  differenze  di  indice  cefalico,  circonferenza 
statura,  come  effetto  tanto  della  forma  generale  della  testa  quanto 
Ilo  sviluppo  delle  funzioni  vegetative. 
Altrettanto  notò  il  Marro  (1). 

La  prevalenza  nelle  mandibole  forti,  quale  risulta  dalle  sue  osser- 
zioni,  è  molto  più  spiccata  della  prevalenza  nella  distanza  delle 
"ate  zigomatiche  nei  criminali  rispetto  ai  normali. 
Mentre  fra  i  normali  appena  il  4,8  0/o,  presentò  mandibole  oltre- 
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passanti  nella  distanza  fra  i  loro  angoli  i  12  centimetri,  i  delin- 
quenti ne  presentarono  il  12,8  O/o;  abbracciando,  poi,  tutti  i  superiori 
agli  11,5  centimetri  ne  troviamo  il  26,3  O/o  nei  normali  e  fra  i  de- 
linquenti circa  il  doppio,  cioè  il  52,1  O/o:  la  proporzione  si  coi- 
serva  sempre  più  forte  fra  i  rei  contro  le  persone,  specialmente  fn 
i  colpevoli  di  reati  di  sangue,  nei  quali  raggiunge  la  proporzione  dal 
66,6  O/o,  superando  di  assai  il  doppio  della  proporzione  dei  normali 

Merita  nota  speciale  fra  i  rei  contro  la  proprietà  la  proporzione 
elevata  dei  truffatori  (che  si  avvicinano  anche  nelle  distanze  bizigfr 
matiche  ai  rei  contro  le  persone)  pella  larghezza  della  mandibola: 
essi  raggiungono  la  proporzione  del  62  O/o. 

Dagli  studi  di  Ribaudo  sui  soldati: 

Distanga  in  centimetri  nei  diametri  bimascéUari  dei  soldati  delinquenti  e  normìL 


Distanza 

in 
centimetri 

Diser- 
zione 

Insu- 
bordi- 
nazione 

Pre?ari- 
cazione 

ì             '            ' 

F^;dwSiT--S 

oo  —10,0 
10,1—10,5 
10,0—11,0 
11,1—11,5 
11,6—12,0 
12,1—12,5 

6 

28 
49 
67 
14 

164 

29 

76 

120 

i  45 

1 

3 
6 
3 

7 

12 
36 

4 

1 

1                 6 

1      i      8     ,    11 

3      ,     67     '    30 
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31      i  260     !    16 

6      !     72          4 

Totale 
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Risulta  pure  che  le  grosse  mandibole  prevalgono  tra  i  soldati  de- 
linquenti; e  mentre  fra  i  normali,  appena  il  4  O/o  oltrepassa  nella 
distanza  fra  gli  angoli  della  mandibola  i  12  cm.,  i  delinquenti 
presentano  il  12,88  O/o  al  di  sopra  dei  12  cm.,  il  27,19  O/o  tra 
11,1  ed  11,5  cm.,  il  46,51  O/o  tra  11,6  e  12,0  cm.,  ril,98  O/o 
tra  10,6  ed  11,0  cm.,  11,43  O/o  tra  10,1  e  10,5  cm.,  nissuno  poi 
dei  delinquenti  militari  presentò  il  diametro  bimascellare  sino  a 
10  cm.,  mentre  tra  i  soldati  normali  fu  riscontrato  nella  proporzione 
del  6  O/o.  —  Fatto  curioso  le  cifre  di  Marro  qui  si  riproducono  fin 
nelle  frazioni. 
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'utte  le  forme  di  delinquenza  si  comportano  allo  stesso  modo, 
agendo  il  massimo  nell'intervallo  di  115-0,120;  il  massimo  dei 
«imi  cadendo  sul  diagramma  particolare  del  furto.  Il  diagramma 
normali  attinge  il  suo  massimo,  tra  0,110  e  0,115. 
Diametro  mandibolare  confrontato  eolia  statura  ecc.  —  1  limiti 
variazione  nelle  quote  del  Ferri  sono  : 

nei  soldati  (di  Ferri) 90—130 

nei  pazzi  (id.) 91—123 

nei  delinquenti-Pesaro  (id.)  ....  89—127 
nei  delinquenti-Castelfranco  (id.)  .  .  91—131 
Sia  il  Ferri  ai  dati  cifrati  sul  diametro  mandibolare  giustamente 
3e  in  raffronto  coi  dati  relativi  all'indice  cefalico,  alla  circonferenza 
izontale  ed  anche  alla  statura.  È  chiaro  infatti,  che,  a  parità  di 
conferenza,  la  mandibola  sarà  più  stretta  quanto  più  stretta  e  lunga 
a  forma  generale  della  testa;  e  tanto  più  lo  sarà  se  alla  dolico- 
alia  si  aggiunga  una  minore  circonferenza  od  una  minore  statura, 
aitanza,  quasi  direi  di  proporzioni  architettoniche,  bisogna  anche 
izio  del  minore  sviluppo  del  corpo  e  quindi  delle  funzioni  vege- 
ive,  a  cui  vedremo  così  strettamente  coordinate  le  dimensioni  della 
ndibola.  Dirigendosi  con  questi  criteri  conclude: 

I.  Nei  totali  sono  inferiori  a  tutti  i  pazzi  (mm.  105)  e  supe- 
ri i  delinquenti  leggeri  (108):  a  questi  si  avvicinano  i  delinquenti 
vi  (107),  mentre  i  soldati  (106)  si  accostano  all'  inferiorità  dei 
;zi. 

Queste  differenze   seriali   aumentano  di   valore  e   di   significato, 

)rdando  che  tuttavia  i   soldati   hanno  la   statura   più   alta,  la 

conferenza  maggiore  e  l'indice  cefalico  più  alto  che  non  i  delin- 

nti  gravi;  i  quali,  malgrado  la  loro  inferiorità  a  tutti  in  questi 

caratteri,  hanno  poi  il  secondo  posto  nel  diametro  mandibolare, 

per  i  delinquenti   lievi  è   in  parte  relativo  alla   loro  predomi- 

za  in  quei  tre  caratteri  superiori.  E  nei  pazzi  pure  l'inferiorità 

a   mandibola  cresce  anche  di  fronte  ai   soldati,  per  la  loro  più 

brachicefalia.  Talché  si  vede  realmente  una  superiorità,  anche 

grande  di  quanto  non  sembri  da  queste  cifre,  nella  mandibola 
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dei  delinquenti  in  confronto  a  quella  dei  pazzi  e  dei  soldati;  turi» 
più,  ancora,  se  si  pensa  che  i  soldati,  essendo  scelti  anòhe  in  ragiou 
del  loro  sviluppo  osseo  e  muscolare,  hanno  sui  delinquenti  una  su- 
periorità di  funzioni  vegetative,  che  rende  ancora  più  significante 
la  loro  inferiorità  mandibolare. 

II.  Nei  delinquenti  gravi  non  sono  grandi  le  differenze:  gli  u» 
sassini  (105,6)  sono  di  poco  inferiori  ai  grassatori  (107,2),  mento 
gli  omicidi  (107,6)  sono  di  poco  superiori  a  tutti;  ma  esse  aumen- 
tano, se  si  pensa  che  nei  grassatori  abbiamo  trovato  invece  una  sta- 
tura, un  indice  cefalico  ed  una  circonferenza  maggiori  che  negli  altri. 

III.  Nei  delinquenti  leggeri  i  grassatori  (108,8)  superano  tutti: 
mentre  i  borsaioli  (106,4),  e  più  i  feritori  (106,4)  sono  inferiori.  Gli 
omicidi  (109,4),  che  intomo  alla  media  superano  anche  i  grassatori, 
sono  superati  invece  dopo  la  media  dagli  stupratori  (107,6).  I  ladri 
(108,4)  stanno  pure  tra  i  più  alti,  con  poca  differenza  dai  truffa- 
tori (107,3)  che  però  hanno  una  certa  prevalenza  di  massimi. 

Il  risultato  più  notevole,  che  emerge  dal  confronto  di  questi  dati 
con  quelli  della  statura  e  della  circonferenza,  è  che  spicca  ancori 
più  la  inferiorità  mandibolare  dei  borsaioli,  che  sono  tra  i  più  alti 
e  più  brachicefali,  e  quella  dei  feritori,  pure  brachicefali,  non  bassi 
di  statura  e  con  una  circonferenza  mediana.  11  che  si  accorda  in 
realtà  col  l'indole  generalmente  mite  dei  borsaioli  e  col  carattere  di 
occasionalità  più  che  di  ferocia,  proprio  appunto  dei  feritori  in  con- 
fronto agli  omicidi  ed  ai  grassatori. 

IV.  Nei  pazzi  le  differenze  sono  pure  sensibili  soltanto  dopo  la 
media;  ed  allora  sono  superiori  gli  imbecilli  (105)  ed  i  maniaci  (106): 
inferiori  i  melanconici  (104)  e  di  mezzo  i  dementi  (105)  e  gli  idioti 
(103,6),  che  però  hanno  scarsezza  di  massimi  e  abbondanza  di  mi- 
nimi, perchè  in  essi  l'arresto  di  sviluppo,  mantiene  la  relazione  di 
inferiorità  della  faccia  in  confronto  al  cranio,  che  è  propria  dell'età 
infantile. 

Si  aggiunga  tuttavia  che  gli  idioti  hanno  fra  tutti  la  statura  più 
bassa  e  la  circonferenza  minore  eccetto  che  ai  massimi,  essendo  però 
anche  i  più  brachicefali.  La  superiorità  mandibolare  negli  imbecilli 
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ei  maniaci,  se  è  in  parte  relativa  alla  maggiore  brachicefalia  di 
jsti  ed  alle  frequenti  macrocefalie  di  quelli. 
)al  confronto  tra  assassini-omicidi  recidivi  e  non  recidivi,  in  rela- 
ne al  diametro  mandibolare,  confrontando  pure  questo  dato,  cogli 
ri  tre  caratteri  antropometrici,  Ferri  conclude  come  da  questa 
>ella: 
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Dhe  gli  assassini-omicidi  recidivi  o  rei  di  più  reati  hanno  una 
leriorità  di  diametro  mandibolare  di  fronte  agli  assassini  omicidi 
i  recidivi  delle  stesse  provincie  ;  e  ciò,  malgrado  una  grande  infe- 
sta di  circonferenze  nei  recidivi  (altro  dato  che  riconferma  in  essi 
-ealtà  della  minore  capacità  cranica)  e  malgrado  l'indice  cefalico 
basso  negli  stessi  recidivi,  eccettuata  una  minore  frequenza  di 
limi,  e  malgrado  ancora  la  loro  statura  un  po'  meno  alta. 
Condizioni  tutte,  che  aumentano  di  gran  lunga  la  superiorità  di 
uetro-mandibolare  negli  assassini-omicidi  recidivi;  non  solo  con- 
iando cosi  le  osservazioni  fatte  finora  su  questo  carattere  della 
ia,  ma  offrendo  eziandio  un  altro  di  quei  dati  positivi,  che  do- 
mo, in  tempi  non  lontani,  servire  all'amministrazione  della  giù- 
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stizia  penale,  o  meglio  difensiva,  per  la  classificazione  dei  vari  de- 
linquenti. 

24.  Zigomi.  —  Ferri  e  poi  Biliakow  primi  notarono  la  maggiore 
larghetta  bitigomatica  nei  delinquenti  in  confronto  ai  normali.  Nei 
delinquenti  la  larghezza  bizigomatica  si  trovò  maggiore  negli  omi- 
cidi e  minore  nei  borsaiuoli. 

Larghetta  bitigomatica.  —  Nei  principali  caratteri  determinabili 
sul  vivo,  abbiamo  così  studiato  il  cranio  propriamente  detto:  ci  resta 
ora  da  esaminare  l'altra  parte  della  testa,  che  è  la  faccia.  E  sic- 
come questa  può  essere  studiata  tanto  in  sé  stessa,  presa  isolata- 
mente, quanto  nei  suoi  rapporti  coli' ovoide  cranico,  così  cominci* 
remo  ora  dal  primo  esame,  riserbandoci  di  chiudere  questo  saggio  di 
antropometria  comparata  col  rilevare  le  proporzioni  rispettive  della 
faccia  e  del  cranio. 
Cominciando  dalla   larghetta  bitigomatica  i  limiti  estremi  sono: 

nei  soldati 121 — 152 

nei  pazzi 119 — 155 

nei  delinquenti-Pesaro 124 — 151 

nei  delinquenti  Castelfranco    ....     126 — 157 
Si  nota  subito  la  maggiore  altezza  dei  minimi  e  dei  massimi  nei 
delinquenti,  in  confronto  specialmente  ai  soldati  ;  ma  si  scorge  anche 
subito  la  necessità  di   studiare   questa   larghezza  bizigomatica  non 
isolatamente,  come  fanno  troppo  spesso  gli  antropologi,  ma  in  rela- 
zione air  indice   cefalico  ed  anche  alla  circonferenza   orizzontale.  £ 
chiaro  infatti  che,  a  pari   circonferenza,   la  larghezza   bizigomatica 
sarà  maggiore  nei  brachicefali  che  non  nei  dolicocefali  ;  e  se  poi  alla 
brachicefalia  si  aggiunga  la  maggiore  circonferenza,  crescerà  tanto 
più  la  larghezza  della   faccia.   Ora,  senza  indugiarci  troppo  sopra 
queste  cifre  dei  limiti  estremi,  noteremo   soltanto  che  quei  minimi 
meno  bassi  nei  delinquenti-Pesaro  sono  tanto  più   caratteristici,  in 
quanto  vedemmo  che  essi  sono  i  più  dolicocefali  di  tutti  ed  hanno 
anche  la  minore  circonferenza. 
Venendo  poi  ai  singoli  confronti,  si  trova: 
Nei  totali  non  sono  grandi  le  differenze  fra  la  maggiore  larghetta 
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ligomatica,  che  è  nei  pazzi  (media  138,8)  e  la  minore,  che  è  nei 
dati  (media  136).  I  delinquenti  stanno  di  mezzo  (media  137,6). 
Dagli  studi  analoghi  di  B.  Ribaudo: 

Diametro  bùtigomatico  nei  soldati  delinquenti  e  normali. 


Distanza 

in 
centimetri 

Diser- 
zione 

Insu- 
bordi- 
nazione 

Prevari- 
cazione 

Furto 

Reati 
diversi 

Totale 

Nor- 
mali 

12,1—12,5 

4 

12.6—18,0 

15 

8 

— 

2 

25 

5 

i:s,l  — 13,5 

19 

27 

2 

10 

4 

62 

9 

13,6-14.0 

64 

73 

7 

24 

8 

176 

39 

14,1—14,5 

58 

93 

3 

19 

13 

186 

26 

14,6-15.0 

6 

58 

1 

6 

20 

91 

17 

15,1-15,5 

2 

11 

~ ~ ~ 

— ■ 

6 

19 

^— 

TOTALK 
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13 

59 

53 

559 

100 

Si  rileva  che  nelle  quote  elevate  eccellono  sempre  i  criminali 
spetto  ai  sani;  e  mentre  nei  ladri  e  prevaricatori  si  abbassa  a 
1,28  0/o  la  proporzione  dei  grandi  diametri,  negl'insubordinati, 
sertori  e  condannati  per  reati  diversi  si  eleva  in  media  al  57,63  O/o. 
Ed  abbassando  i  limiti  delle  misure  superiori  ai  centimetri  14,6, 
diamo  che  i  normali  presentano  il  17,0  O/o  mentre  i  rei  di  do- 
ti contro  la  proprietà  (furto  e  prevaricazione),  danno  il  21,79 O/o; 
lisertori  e  quelli  condannati  per  reati  diversi,  pederasti,  spie,  ca- 
>rristi  e  stupratori,  arrivano  sino  al  28,7  O/o- 
Marro  riconobbe  la  prevalenza  del  diametro  bizigomatico  solo  nei 
issato  ri  e  negli  stupratori,  ed  in  complesso,  nelle  misure  più  alte 
maggiori  di  età,  che  solo  possono  prestarsi  ad  un  confronto  atten- 
tile; abbassando  i  limiti  delle  misure  ai  centimetri  14,6,  i  normali 
•sentano  il  21,9  O/o,  mentre  i  rei  di  delitti  contro  le  persone, 
iddi,  feritori  e  stupratori,  danno  insieme  il  29,5  O/o  (29,1  nei 
ti  di  sangue  e  30,0  nei  reati  di  stupro).  1  rei  di  delitti  contro 
•roprietà,  i  truffatori  ed  i  ladri,  il  23,2  (27,5  i  truffatori  e  18,5 
dri  ed  oziosi).  I  rei  di  incendio  e  gli  oziosi  non  diedero  contri- 


buto  a  questo  alte  misure  bi  zigomatici]  e.  I  grassatori,  che  si  può 
ritenere  in  certo  modo  appartengano  agli  uni  ed  agli  altri,  danno 
il  25  O/o,  proporzioni  questo  che  sembrerebbero  collimare  colla  i* 
tura  speciale  propria  dei  vari  gruppi  di  delinquenti,  fra  i  quali  li 
ferocia,  l'istinto  dei  carnivori,  predomina  nei  rei  di  delitti  contro  le 
persone. 

25.  Faccia.  —  Così  gli  risultò  che  la  lunghezza  della  faccia,  non 
solo  nelle  cifre  assoluto,  ma  anche  nel  rapporto  percentuale  collV- 
tezta  dal  vertice  al  mento,  come  indizio  delle  proporzioni  di  e» 
collo  sviluppo  del  cranio,  è  notovolmento  maggiore  nei  delinquenti. 
specialmente  assassini-omicidi,  in  confronto  ai  soldati,  ed  è  superiore 
negli  omicidi  in  confronto  sopratutto  dei  feritori  e  borsaiuoli.  E  nei 
confronti  regionali  gli  omicidi  hanno  sempre  uno  sviluppo  della  faccia. 
in  confronto  al  cranio,  notevolmente  maggiore  che  nei  soldati,  in  tutte 
le  provincie,  ma  specialmente  nel  Napoletano,  Calabria  e  Sicilia  (1). 

Baer  trovò  l'altezza  del  viso  (su  968  rei)  in  media  di  1 19,88,  con 
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un  massimo  di  131  e  un  minimo  di  96.  Quasi  un  terzo  dei  delin- 
quenti (31,5  O/o)  ha  un'altezza  corrispondente  alla  media,  ossia  tra 
116  e  120;  soltanto  23  hanno  un'altezza  facciale  assai  bassa,  tra  96 
a  105,  e  solo  37  assai  alta,  tra  131  e  151.  Negli  omicidi  e  assassini 
esiste  un  gran  numero  di  misure  molto  alte  ;  la  doligoprosopia  è  assai 
più  frequente  tra  i  recidivi  (19,8  O/o)  che  tra  i  correggibili  (8,7  O/o). 

La  larghezza  del  viso  è  nei  delinquenti  (su  968),  secondo  Baer, 
in  media  di  133,93,  con  un  minimo  di  107  e  un  massimo  di  165; 
soltanto  15  hanno  una  larghezza  minima  tra  107  e  115  ed  8  tra 
151  e  165;  il  maggior  numero  corrisponde  alla  media,  tra  126  e 
140.  I  delinquenti  (70  O/o)  contro  la  proprietà  hanno  larghezza  del 
fiso  minore  di  quelli  contro  le  persone. 

26.  Ìndice  cefalico.  —  L' indice  cefalico  conserva  quasi  sempre, 
esagerandole,  le  traccio  dell'influenza  regionale  ed  etnica,  massima 
brachicefalia,  quindi  di  86,  85  in  Piemonte;  minore,  di  82,  in  Ro- 
magna, Marche  e  Lombardia;  ed  in  Emilia  ed  Umbria,  81;  meno 
spiccata  brachicefalia  nel  Veneto  ed  in  Genova,  80,  ultradolicocefali 
in  Sardegna  (69,70).  Biliakow  trovò  negli  omicidi  russi  14  O/o  d'in- 
dici di  88  a  93,  cioè,  trococefali.  Troiski  ne  trovò  su  358  ben  56,3 
di  brachicefali  nei  rei  di  Varsavia,  oltre  87  con  il  4  O/o,  e  20,3 
solo  di  dolicocefali. 

Questo  prevalere  frequente  della  brachicefalia,  messo  in  rilievo  già 
dalle  necroscopie,  era  già  stato  avvertito  da  molti,  anche  da  quelli 
più  avversi  al  trovar  differenze  tra  i  sani  ed  i  delinquenti  ;  così  il 
Casper  ne'  suoi  30  ritratti  di  assassini  confessa  che  il  Siegel,  il  Weink, 
il  Klebe,  lo  Schalle  avevano  il  capo  singolarmente  rotondo,  e  tace 
degli  altri  (Morder  physiognomie,  Berlin,  1854).  Corre  trovò  (o.  e.) 
or  ora  nei  rei  francesi: 


Ultra-brachicefalo.  Sopra  88 
Brachicefalo.  Da  83-80  .  . 
Meaticefelo.  Da  79-77  .  . 
Sotto-dolicocefalo.  Da  76-75 
Dolioocefido.  Da  74-70  .  . 
Me.  ettr.  ÀI  disotto  di  70 


Falsi 

Attentati  al      Attenuti 

Farti 

e  bancherotte 

Incendi  pudore  e  stupri  contro  1*  vita 

prop.  0/0 

prop.  O/o 

prop.  O/o        prop.  O/o        prop.  O/o 

34,42 

31,81 

40,0          35,71          56,0 

30,98 

— 

40,0          32,14          24,0 

23,62 

27/27 

20,0          21,5            12,0 

2,43 

22,72 

—           10,72            — 

7,31 

13,63 

—             —             10,72 

0,81 

4,54 

—             —               — 
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cifre  che  paion  mostrar  aumento  di  ultra  brachicefali  negli  omicidi, 
stupratori  ed  incendiari,  di  brachicefali  negV  incendiari,  mesatice&li 
e  sotto-dolicocefali  nei  falsari. 

E  qui  non  mi  par  fuor  di  luogo  il  ricordare  come  il  paese  che,  mal- 
grado una  fiorente  civiltà  ed  una  razza  colta  e  gentile,  fornisce  od 
gran  numero  di  omicidi,  è  Ravenna,  i  cui  abitanti,  anche  perfetti- 
mente  sani,  hanno  la  brachicefalia  più  esagerata  di  tutto  il  resto 
d' Italia,  avendomi  dato  per  indice,  cento  di  essi,  una  media  di  95, 
con  solo  9  O/o  di  dolicocefali  e  91  di  brachicefali  (alcuni  da  90,92): 
i  delinquenti  poi  una  media  di  88  con  parecchi  di  89,  92,  93. 

Però,  nello  studio  seriale  eseguito  in  ben  più  larga  scala  dal  Ferri. 
non  risulta  più  questa  grande  prevalenza;  gli  omicidi,  mentre  con- 
servano una  maggiore  brachicefalia  in  Piemonte,  Lombardia  ed  Emilia, 
hanno  invece  un  indice  più  basso  nel  Veneto,  Romagna,  Marche.  Xa-  I 
poletano,  Calabria  e  Sicilia,  eccettuato  però  in  queste  due  ultime 
Provincie  (escluse  pure  da  me),  con  una  prevalenza  nei  delinquenti 
del  massimo  indice  raggiunto. 

Talché  la  conclusione  ultima  sarebbe  che  gli  omicidi  han  l'indice 
cefalico  spesso  più  alto,  in  molte,  se  non  in  tutte,  le  provincie  d' Italia. 

Marro,  in  minorenni  criminali  trovò  numero  maggiore  (11  O/o»  fi 
dolicocefali  che  nei  normali,  negli  adulti  vede  prevalere  la  brachi- 
cefalia più  nei  criminali  (81,1  O/o)  che  nei  normali  (72,7  0  o>  e 
ancor  più  Tultrabrachicefalia,  come  15,5  a  9,5;  viceversa  i  dolico- 
cefali sono  inferiori,  9,3  a  11,7.  Osservò  inoltre  come  i  normali  più 
che  gli  assassini  e  ladri  hanno  media  elevata  e  così  i  feritori.  85A 
mentre  gli  stupratori  e  truffatori  l'hanno  più  bassa,  83,7  a  83.1. 

27.  Diatnetro  verticale.  —  La  difficoltà  di  misurare  nei  crani  questo 
diametro  con  esattezza  ci  rese  restii  a  studiarlo,  ma  vi  supplisce  il 
bel  lavoro  di  Troiski. 

Studiando  egli  il  diametro  verticale  nelle  varie  categorie  criminali, 
e  facendo  una  la  categoria  di  omicidi  e  grassatori,  una  2*  dei  reci- 
divi, una  3*  dei  delinquenti  che  per  la  prima  volta  venivano  nelle 
prigioni,  trovò  che  i  tipi  estremi  dell'indice  dell'altezza,  quindi  la 
platicefalia  e  oxicefalia,  si  trovano  il  più  frequentemente  fra  i  gras- 
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stori  e  i  ladri  recidivi,  e  più  raramente  fra  i  ladruncoli  accidentali 
«he  non  sono  abituali  inquilini  delle  carceri,  come  si  vede  da  questa 
tabella  : 


Diametro  vert. 

o/o 

Meno  di       68 

I.  Omic.,  MMH. 

o/o 

=        2,3 

II.  Id.  redd. 

o/o 

4,7 

III.  Id.  non  recid. 

o/o 

1,6 

Da    68      a  72 

= 

16,3 

20,9 

26,5 

»      72,1  »  75 

— 

34,4 

31,8 

30,5 

»     75,1  »  79 

— 

27,9 

32,5 

32,0 

»      79,1  »  84 

~"" 

2,3 

0 

0,8 

28.  Anomalie.  —  A  ricattarci  del  poco  interesse  e  delle  frequenti 
contraddizioni  che  trapelano  dall'  esame  dell'  indice  e  dei  diametri 
tutti,  che  anche  qui,  come  nel  cadavere,  ofironci  maggiori  deviazioni 
nella  faccia  che  nel  capo,  gioverà  lo  studio  delle  anomalie  del  capo 
che  potei  fare  su  394  delinquenti  e  Marro  su  500  —  come  si  vedrà 
in  questa  tabella  : 

Io  Marro 

Minorenni    Adulti        Adulti      Normali 
0/0  O/o  O/o  O/o 

Seni  frontali  enormi ....  5  8  23,0  25,0 

Fronte  bassa,  stretta,  sfuggente  5  9  3,1  1,0 
Avvallamenti  o  rialzi  marcati 

lungo  le  suture     ....  10  12,6  11,9  21,0 

Microcefalie 4  —  0,2  — 

Plagiocefelie 5  —  10,9  6,9 

Idrocefalie 7  —  0,9  1,9 

Trococefalia  (indice  medio  91,4)  7  —  15,5  9,5 

Scafocefelie 5  —  0,1  — 

Oiicefalie 3  —  3,6  2,9 

Dna  anomalia  frequente  fu  la  precoce  ateromasia  dell'arteria  tem- 
porale, riscontrata  nella  proporzione  del  12  O/o- 

L'angolo  orbitale  dell'osso  frontale  sporgente  fu  trovato  da  me  e 
to  Marro  nel  13  O/o  dei  rei,  nel  normale  5,1. 

Nel  capo  si  rinvennero  cicatrici  di  ferite  dell'ossatura  craniale, 
toccate,  secondo  asserivasi,  nella  prima  infanzia,  nel  23  0/q. 
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La  trococefalia  si  rinvenne  in  un  Romagnolo  ed  in  un  Siciliano, 
la  scafocefalia  in  uno.  Il  Romagnolo  trococefalo  (Vedi  Atlante)  era  no 
ventenne  stupratore,  colle  orecchie  lunghe,  ad  ansa,  col  fronte  schiac- 
ciato, gli  occhi  obliqui  e  straboni,  il  naso  camuso,  enormi  le  mascelle, 
con  un  tipo  insomma  così  mostruoso,  come  anche  di  rado  si  ossero 
nei  manicomio 

In  4  grassatori  e  5  omicidi  si  notò  un  rigonfiamento  della  porzione 
superiore  delle  tempie  ed  un  appiattimento  della  porzione  inferiore, 
ed  appiattimento  dell'occipite  in  2  asimetrie  facciali. 

In  Cartouche,  in  Abadie  la  faccia  appare  scimmiesca,  il  fronte 
microcefalico  (Vedi  Tav.  IX). 

In  100  Russi  omicidi,  Biliakow  ha  notato  la  obliquità  della  fronte, 
l'asimetria  del  cranio  (58  O/o),  iperostosi  nella  regione  occipitale  e 
nella  parte  superiore  del  cranio  (16  O/o)»  forte  sviluppo  del  processo 
mastoideo  (13  O/o),  dei  seni  frontali  (42  O/o).  Secondo  lui,  che  pa- 
ragonò i  rei  a  sani  ed  a  pazzi,  la  minima  distanza  fra  gli  angoli 
della  mascella  inferiore,  si  trova  il  più  sovente  nei  sani,  la  massima 
negli  omicidi  e  negli  psicopati  ;  quanto  alla  distanza  dal  meato  au- 
ricolare alla  base  del  setto  nasale  e  alla  linea  mento-auricolare,  la 
misura  massima  e  la  minima  appartengono  prima  di  tutto  ai  delin- 
quenti, poi  agli  psicopati,  tanto  che  mentre  la  misura  oscilla  pei  sani 
di  4  cm.,  per  gli  altri  oscilla  di  6  a  7  cm.  Più  della  metà  degli 
omicidi  presenta  un  grande  sviluppo  della  parte  superiore  del  cranio; 
se  poi  si  confronta  coll'intero  perimetro  del  cranio  la  regione  occipi- 
tale e  la  frontale,  si  trova  negli  omicidi  un  forte  sviluppo  della  prima 
ed  una  diminuzione  notevole  della  seconda. 

A  Varsavia  il  Troiski  (Risultati  di  cefalometria  nei  delinquerti 
in  rapporto  con  alcuni  sintomi  di  degenerazione  fisica.  —  Archivio 
di  psichiatria,  necrologia  e  psicopatologia  di  Karckoff  (Russia),  1885), 
ci  dà  questa  tabella  comparativa,  che  mostra  la  differenza  fra  le  mi- 
sure dei  crani  normali  e  quelle  dei  delinquenti  e  degli  psicopati 
specie  per  la  platicefalia  e  oxicefalia: 
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Diametro  rerticale 

o/o 

mo  di        68    Platicefalia 

Ci 
sec 

'.  norm. 
.Welker 

o/o 

0 

Cr.  di  delinq. 
8€C.  l'A. 

o/o 

3,0 

Cr.  di  psicop. 
sec.  Steinberg 

o/o 

6,6 

i    68     a  72    Subplaticef. 

30,0 

22,0 

18,0 

72,1  »  75    Mesocef. 

43,3 

31,7 

21,6 

75,1  »  79    Ipsicef. 

26,6 

31,7 

28,0 

79,1  »  84    Oxicef. 

0 

10,3 

16,6 

tre  84 

0 

0,7 

8,3 

ui  vedesi  la  maggior  frequenza  di  platicefali,  subplaticefali  ed 
fali  nei  rei  in  confronto  al  normale,  e  l'inferiorità  loro  in  con- 
o  ai  pazzi. 


Ri  bando  trovò:               n 
Torus  occipitale    .    . 

ei  soldati  rei 

o/o 

.    7,8 

nei  s.  normali 

o/o 

5 

Plagiocefalia     .    .    . 

.    8,5 

2 

,     3,0 



Cimbocefalia     .    .    . 

.     .     1,9 

4 

Oxi  ed  Àcrocefalia 

.    6,2 



Trigonocefalia  .    .    . 

.     .     2,1 



.    .     1,0 

3 

Iperortognatismo    .    . 

.     .    3,0 

3 

Seni  frontali  sporgent 

i    .    7,5 

3 

Apofisi  orbitarie  sporgi 

mti    4,8 

3 

A  si  me  tri  a  facciale.    , 

■     .     8,5 

9 

Anomalie  triple     .    . 

.  66,5 

25 

necht  su  1214  rei  tedeschi  trovò  (1)  piuttosto  l'eccesso  nelle  di- 
sioni craniche,  che  non  il  difetto  ;  4  solo  microcefali  ;  invece  trovò 
aente  la  plagiocefalia,  118  volte  su  1214,  e  15  volte  oxicefalia, 
olte  scafocefalia,  32  volte  prognatismo,  56  anomalie  nell'impianto 
denti.  In  6  vide  l'ugola  bipartita.  Trovò  le  anomalie  delle  orecchie 
222  (20  O/o). 
La  paresi  unilaterale  del  facciale,  e  così  l'asimetria  della  faccia, 


1)  Aìg.  Zetochr.  f.  Psychiatrie,  1883. 

Loomow  —  Uomo  dtUnqumU  —  Voi.  I. 
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fu  notata  solo  in  56  casi  ;  più  rari  ancora  i  casi  di  deviazione  notevole 
del  naso,  riscontrata  in  21  rei. 

L'asimetria  cranica  parve  al  Gorre  e  Roussel  (Rev.  cTantkr.,  1883) 
il  carattere  prevalente  dei  criminali  Francesi  ;  essa  fu  da  loro  ai 
121  ladri  notata  81  volte,  ossia  il  67  O/o;  in  23  di  questi  coas- 
sociata anche  a  asimetria  facciale. 

La  deformazione  scafoide  si  notò  in  21  di  questi  individui. 

L'appiattimento  parietale  posteriore  si  sarebbe  notato  61  volte,  di 
cui  41  sopra  i  crani  asimetrìci  e  20  nei  crani  regolari. 

Nei  21  falsari  e  bancarottieri  l'asimetria  era  alquanto  meno  fre- 
quente, 63  O/o  ;  in  4  soli  su  14  accompagnata  anche  dalla  facciale. 

Nei  28  stupratori,  l'asimetria  si  sarebbe  notata  19  volte,  70  O/o; 
e  9  volte  l'asimetria  facciale,  5  delle  quali  in  rapporto  colla  cranica; 
18  volte  notassi  in  essi  l'appiattimento  parietale  posteriore. 

I  25  feritori  darebbero  minor  numero  di  asimetrìci,  il  60  0/ot 
alla  faccia  solo  anzi  6  volte.  L'appiattimento  parietale,  invece,  bea 
21  volte. 

Gli  stupratori  e  ladri  avrebbero  la  prevalenza  di  crani  carenati. 

29.  Eccezioni.  —  Ma  una  certa  parte  dei  delinquenti,  quella  che 
per  l'eccellenza  dell'  ingegno  forma,  direi,  l'aristocrazia  del  delitto, 
come  presenta  una  larga  capacità  cerebrale,  cosi  anche  una  forma 
regolare  del  cranio,  e  spesso  quelle  linee  armoniche  e  fine,  che  sodo 
proprie  dell'uomo  d'ingegno. 

Tali  erano,  per  esempio,  Brochetta,  Lacenaire,  Malagutti  ;  tali  Car- 
bone, Pace,  Franco,  Venetuoli  ed  i  fratelli  Jacovone,  i  quali  male 
potrebbero  distinguersi,  craniometricamente,  dai  loro  concittadini  (Vedi 
Atlante). 

Lebiez  e  Barre,  assassini,  avevano  fronte  elevata,  linee  regolari  del 
cranio. 

I. 

Fisionomia  dei  delinquenti. 

Sulla  fisionomia  dei  delinquenti  corrono  idee  molto  erronee  fra  i 
più.  I  romanzieri  ne  fanno  degli  uomini  spaventevoli  d'aspetto,  barbuti 
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agli  occhi,  con  sguardo  scintillante  e  feroce,  con  nasi  aquilini, 
i  osservatori,  come  il  Casper,  passano  all'eccesso  opposto,  e  non 
»  alcuna  differenza  fra  essi  e  l'uomo  normale. 
li  ani  e  gli  altri  hanno  torto. 

amente  che,  come  v'hanno  dei  delinquenti  a  capacità  cranica 
le  ed  a  bellissime  forme  del  cranio  (Tedi  sopra),  cosi  ve  n'hanno, 
ne  fra  gli  abili  truffatori  ed  anche  fra  i  capi  di  masnade,  di 
a  fisionomia  perfettamente  regolare.  Tal  era  quell'assassino  di 
ria  Lavater,  che  nella  faccia  arieggiava  uno  degli  angeli  di 
Tal  era  quel  preteso  colonnello,  Pontis  di  S.  Siena  (1),  che 
er  tanto  tempo  ingannare  le  autorità  e  la  corte  sotto  le  spoglie 
li  che  aveva  probabilmente  ucciso;  e  tale  era  il  Streitmatter- 
\  uno  dei  più  begli  nomini  del  suo  tempo;  tali  erano  Holland, 
lire,  Bouchet,  Lemaire,  Sutler,  Lafarge  e  il  capo-banda  Car- 
ina delle  fisonomie  più  gentili  del  Napoletano. 
queste  sono  eccezioni,  che  ci  colpiscono  e  ci  trascinano,  appunto 
contrasto  contro  la  nostra  aspettazione,  e  che  si  spiegano  per 
Scarsi  quasi  sempre  in  individui  d' intelligenza  non  comune, 
ale  spesso  si  collega  una  certa  gentilezza  di  forme. 


Kg.  5. 
quando,  anziché  quegl'  individui  isolati,  oquei  rari  esemplari 
mano  l'oligarchia  del  delitto,  si  studiano  le  masse  intere  di 
sciagurati,  come  a  me  occorse  di  fare  nelle  varie  case  di  pena, 

lCtkhgse,  Lea  forcala,  Paris,  1841. 


concludasi  che,  senza  avere  sempre  nna  fisionomia  trace  o  spai 
essi  ne  hanno  una  loro  tutta  particolare  e  quasi  speciale  p- 
fonna  di  delinquenza  e  che  appunto  alcuni  di  quei  caratteri 
della  .loro  fisionomia,  come,  per  esempio,  la  mancanza  della  b: 
ricchezza  dei  capelli,  il  pallore,  sono  causa  che  a  noi  som 


Fig.  6. 

Ladro  Milanese,  condannato  13  volte. 

gentile  e  delicata,  che  non  sia  veramente,  la  loro  figura;  tal  è 
di  Carbone  e  di  Cavaglià,  assassini  e  briganti  affatto  imberhi 

(I)  Vedi  Tavole  Vili  e  IX.   S'aggiunge    un'ossemxione  che  devo  ali 
isti™.  Tacchini,  che  li  dote  è  quoti  impone  o  non  abbastanza  invi?" 

guitato  il  delitto,  i  delinquenti  non  serbano  nella  fisionomia  le  treccie 
passione  che  aitai  la  scombuia  nelle  altre  regioni  —  la  pania  di  esseri1  a 
o  punito  —  e  che  in  quelle  regioni,  essendo  minore  la  distanza  social 
classi  delinquenti  e  le  popolane,  tì  è  anche  nna  minore  distaine  nelle  fi?i 
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In  genere,  i  ladri  (Fig.  5  e  C)  hanno  notevole  mobilità  della  faccia 
delle  mani;  occhio  piccolo,  errabondo,   mobilissimo,   obliquo  di 
peno;  testa  piccola,  fronte  sfuggente  folto  o  ravvicinato  il  soprac- 
iglio; il  naso  torto  o  camuso  o  incarato  (Vedi  figure  6  e  8),  scarsa 
l  barba,  nera  più  che  folta  la  capigliatura,  fronte  quasi  sempre  pie- 
ila  e  sfuggente  (fig.  5),  pallido  o  giallo  il  viso  e  incapace  d'arros- 
xnento.  Tanto  essi,  come  gli  stupratori,  hanno  sovente  il  padiglione 
ell'orecchio,  che  si  inserisce  quasi  ad  ansa  sul  capo. 
Negli  stupratori,  quasi  sempre,  l'occhio  è  scintillante,  voce  rauca 


Fig.  7. 
Incendiario  e  cinedo  dì  Pesaro  chiamata  la  femmina. 

»  fessa,  la  fisionomia  delicata,  salvo  nello  sviluppo  della  mandibola, 
ì  le  labbra  e  le  palpebre  tumide;  per  lo  più  Bono  gracili  e  qualche 
folta  gozzuti,  gibbosi,  spesso  monorchidi  o  semi-impotenti;  i  cinedi 
ti  distinguono  spesso  per  una  eleganza  femminea  nei  capelli,  spesso 
lunghi  e  intrecciati,  e  negli  abiti,  che  conservano  fino  sotto  l'uniforme 
delle  carceri  un  tal  quale  vezzo  muliebre. 

La  morbidezza  della  cute,  l'aspetto  infantile,  l'abbondanza  dei  ca- 


—  278  — 

pelli,  lisci  e  discriminati  a  guisa  di  donna,  mi  è  occorso  di  osserrm 
anche  negl'incendiari,  uno  dei  quali,  curiosissimo,  di  Pesaro,  i 
diario  e  cinedo  ad  un  tempo,  era  chiamato  la  femmina  (fig.  7),  ed 
aveva  abitudini  ed  aspetto  da  donna. 

Gli  omicidi  abituali  hanno  lo  sguardo  vitreo,  freddo,  immobile, 
qualche  volta  sanguigno  e  iniettato;  il  naso  spesso  aquilino,  adunca 
o  meglio  grifagno,  sempre  voluminoso  ;  robuste  le  mandibole,  lungi? 
gli  orecchi,  larghi  gli  zigomi,  crespi,  abboùdanti  i  capelli  ed  oscuri; 
assai  di  frequente  scarsa  la  barba,  denti  canini  molto  sviluppiti, 
labbra  sottili  ;  frequenti  il  nistagmo  o  le  contrazioni  unilaterali  dal 
volto,  con  cui  scopronsi  i  denti  canini  quasi  a  sogghigno  o  minacci» 
(Vedi  fig.  9  e  nella  Tav.  Vili  le  figure  di  Salvatore  A.,  Sana,  Venato 
e  Cavaglià,  n.  1,  2,  4,  5). 

Dei  falsari  e  truffatori  che  io  potei  studiare,  molti  avevano  odi 
fisionomia  atteggiata  a  bonomia  singolare,  che  ricordava  la  clericale, 
che  nella  triste  carriera  era,  del  resto,  una  condizione  necessaria  per 
non  metter  in  guardia  la  vittima  —  ne  conobbi  poi  alcuno  dal  tuo 
angelico,  con  volto  però  esageratamente  pallido,  incapace  d'arro»- 
merito  e  che  imbiancava  all'  emozione  ;  pochi  con  faccia  stravolti, 
occhi  stralunati  —  ma  erano  allora  pazzi  o  semi-pazzi.  Molti  hanno 
occhi  piccoli,  fissi  a  terra,  naso  torto,  spesso  lungo  e  voluminoso, 
capelli  nerissimi,  non  df  rado  canizie  o  calvizie  anticipata  e  àccia 
femminea  (1). 

In  genere,  i  più  fra  i  delinquenti-nati  hanno  orecchi  ad  ansa,  ca- 
pelli abbondanti,  scarsa  la  barba,  seni  frontali  spiccati,  mandibola 
enorme,  mento  quadro  o  sporgente,  zigomi  allargati,  gesticolazione 
frequente,  tipo,  insomma,  somigliante  al  Mongolico  e  qualche  volta 
al  Negroide. 

L'uso  di  molti  dei  nostri  briganti  di  portare  le  treccie,  e  quello 
dei  bravi  di  portare  il  ciuffo,  quasi  ad  insegna  del  feroce  mestiere. 


(1)  Vedi  nella  Tavola  IX  la  figura  1  e  3  di  B.  S.,  falsario  Astigiano  e  Dosrnes 
falsario  ed  avvelenatore. 
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I  probabile  dipenda  dalla  ricchezza  notevole  di  capelli  crespi  e  ribelli 
■Da  discriminatura. 

Quel  Carbone,  di  cui  abbiamo  parlato  più  «opra,  e  che  mostra  si 
Mila  fisionomia,  manca  appunto  affatto  di  barba,  ma  ha  capelli  lunghi, 
abbondantissimi  (1),  come  li  avea  Abadie. 

Giona  la  Gala  avea  i  capelli  folti  e  crespi,  larghi  gli  zigomi,  il 
mbbro  sottile,  e  l'occhio  vitreo  ed  immobile. 

Troppmann,  Mabille,  Ducros  avevano  la  fronte  sfuggente  ed  il 
abbro  superiore  sottile,  scarsa  la  barba  e  ricco  il  capillizio,  ed  orecchie 
■d  ansa  (Claude). 

Dumollard,  stupratore,  assassino,  avea  il  labbro  superiore  deforme, 
B  foltissima  e  nera  la  capigliatura. 

Billoir  aveva  capelli  neri,  crespi  e  folti. 

Lo  stupratore  Mingrat  e  il  brigante  Papa  aveano  la  fronte  bassa, 
Le  orecchie  ad  ansa,  quadrata  ed  enorme  la  mandibola. 

Oli  assassini  Àrtusio,  Braghin,  Mastri  Ili,  Wink,  Mabille,  Sana, 
Venafro  (2),  Floro,  Dombey,  il  ladro  L.  Vecchi,  il  parricida  Guignard 
arano  imberbi  e  con  labbra  sottili. 

Pasquini,  che  uccise  la  moglie,  madre  e  figli  per  poche  lire,  aveva 
poca  barba,  capelli  folti  e  neri,  fronte  bassa,  zigomi  sporgenti. 

Abadie,  giovane  capo  di  assassini,  avea  capelli  neri  e  folti. 

In  32  briganti  Siciliani  spenti  o  presi,  r Leone  spicca  per  grandi 
mascelle  e  strabismo  (Ved.  Tav.  XIII,  n.  38).  E  strabismo  e  grandi  e 
padre  mandibole  mostrano  i  ritratti  di  Porrazzo,  Cenimela,  Ciraudo, 
Pasquali  e  Accorso. 

Sbarbati  erano  Presto  Giacomo  (anche  dicefalo),  Lafiurì,  Di  Carlo, 
3i  Martino,  Merlo  con  labbra  sottili  e  zigomi  enormi  e  mandibole 
[uadre. 

Con  capelli  folti  e  senza  barba  erano  Lo  Bue,  Caruso,  Dodicitredici 

Di  Salvo,  il  quale  insieme  a  Lampione  avea  orecchie  ad  ansa. 

Dei  briganti  Napoletani,  Pilone,  Ciardullo,  Petrella,  Motino,  Venafro, 


(1)  Vedi  TaT.  VIE. 

(2)  Vedi  TaT.  Vili,  N.  2  e  4. 
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Fuoco,  Sana,  D'Asti,  Santangelo,  Gargano  erano  imberbi  e  con  labbia 
sottili  (1). 

Pisati  avea  l'orecchio  deforme,  privo  del  lobulo. 

Boggia  avea  le  orecchie  ad  ansa,  gli  occhi  obliqui,  con  seni  fron- 
tali sviluppati  e  il  labbro  superiore  sottile.  Con  orecchio  ad  ama  e 
capelli  folti,  labbro  sottile  erano  Boutilier,  Pace,  Giardullo,  Artusio, 
Benoist,  Sana,  Tudo,  Venafro,  Fuoco,  Martinati. 

Ecco  come  ci  dipinge  il  Locatelli  le  fisionomie  dei  più  famosi  mal- 
fattori Lombardi  ch'egli  conobbe: 

«  V.,  grassatore  fin  da  giovanetto  e  reo  almeno  di  sei  omicidi,  è 
uomo  di  media  statura  e  corporatura  tarchiata  e  tozza,  anzi  legger- 
mente curva  sul  davanti.  Ha  il  volto  magro,  pallidissimo,  quasi  ca- 
daverico, completamente  sprovvisto  di  peli  e  dai  zigomi  assai  promi- 
nenti. La  fronte  ha  bassa  e  rugosa,  il  naso  lunghissimo,  sottile  ed 
adunco,  gli  occhi  piccoli,  grigiastri,  infossati  e  senza  splendore,  e  final- 
mente  i  capelli  di  un  castano  chiaro  e  lucenti,  radi  e  finissimi  ed  incol- 
lati sulle  tempia. 

«  Carlo  B.,  giovane  non  ancora  ventenne,  che  trucidava  il  suo  par 
drone  e  benefattore,  per  depredarlo,  era  di  statura  alta  e  snella,  ma 
assai  robusta  e  muscolosa.  Aveva  lineamenti  regolari,  ma  rocchio 
sporgente,  torvo  ed  errabondo.  Aveva  la  bocca  larga,  le  labbra  tumide 
e  rosse  di  un  cupo  sanguigno,  capelli  castani,  lisci  e  radi,  la  voce 
rauca  per  l'abitudine  precoce  alla  crapula,  la  parola  facile  ed  incisiva, 
istruzione  ed  educazione  scarsissima. 

«  Luigi  C,  astutissimo  capo  di  ladri,  organizzatore  espertissimo 
dei  furti  più  arditi  e  rovinosi,  che  seppe  sfuggire  alla  polizia,  e  che 
ora  gode  probabilmente  il  frutto  delle  molte  sue  ribalderìe  in  qualche 
città  dell'America  del  Sud,  benché  giovane  d'età,  era  corpulento  e 
tarchiato,  ed  aveva  una  fisionomia  improntata  con  arte  sì  fina  e  bo- 
narietà, che  avrebbe  tratto  in  inganno  anche  l'uomo  più  diffidente. 
Affabile,  cortese  e  soprattutto  laborioso,  non  dimostrava  una  straordi- 


(1)  Vedi  Tav.  XIII,  N.  35,  86,  37,  39,  40. 
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propensione  alle  gozzovìglie  ed  alle  donne.  Aveva  capelli  biondi 
fini,  occhi  piccoli,  ma  intelligenti  e  vivacissimi,  voce  armoniosa 
e. 

j.,  il  più  fiero  e  sanguinario  ribaldo  di  Lombardia,  è  un  uomo 
3  anni,  di  statura  alta  ed  esile,  pallido  in  volto  e  scarno,  cara- 
curvo  e  quasi  vacillante,  sicché  lo  si  crederebbe  a  prima  vista 
)  da  qualche  infermità  cronica,  quantunque  pochi  possano  in- 
rincerlo  in  agilità  ed  in  elasticità  e  robustezza  muscolare.  Egli 
>cchio  piccolo  e  grigio  e  la  voce  esile  e  dolce  come  quella  d'un 
ilio  malato,  e  per  soprappiù  quasi  piagnucolosa;  parla  sempre 
ncredibile  rapidità  e  sa  con  meravigliosa  prontezza  sciorinare 
lunghe  filastrocche,  zeppe  di  fatti  e  di  circostanze,  inventate 
mta  ed  improvvisate  allo  scopo  di  trarre  in  inganno,  sicché  è 
Ufficile  non  rimanerne,  se  non  gabbati,  almeno  sorpresi  e  per- 
,  tanta  è  la  naturalezza  che  vi  sa  spiegare  »  (Sorveglianti  e 
?liati,  pag.  231,  cap.  X,  1876). 

Casper  confessa  d'aver  osservato  in  tutti  i  suoi  assassini  uno 
do  freddo  e  ghiacciale,  quasi  marmoreo,  frequenti  i  capelli 
i  ;  notevole  prognatismo  in  Helm;  mancanza  di  barba  in  Wink, 
cke;  zigomi  enormi  in  Z.;  labbro  sottile  in  Haube;  mani  enormi 
ausen;  bocca  larga  nelle  due  assassine  M.  V.  e  Pdlmann,  la 
ultima  presentava  contrazioni  frequenti  al  labbro  sinistro  (Morder 
iononiie,  1854). 

rcheologia  ci  mostra,  come  bene  or  ora  provava  il  Mayor  nella 
monografia  dei  Cesari,  che  Tiberio  avea  le  orecchie  ad  ansa  con 
tria  facciale,  mandibola  voluminosa. 

igola  avea  espressione  sinistra,  crudele  e  diffidente,  sganghera- 
>  all'angolo  del  labbro  superiore,  pallore  del  viso,  labbra  piccole, 
do  terribile,  mandibola  voluminosa,  ecc.  Il  lato  sinistro  della 
i  più  sviluppato. 

rone  (Vedi  Atlante)  aveva  asimetria  del  viso,  mandibole  volu- 
me, orecchie  grandi,  leggermente  scartate,  e,  noi  aggiungeremo, 
£  sopraccigliari  e  fronte  bassa, 
essalina,  almeno  quella  della  Galleria  degli  Uffizi  (Vedi  Atlante) 


ha  zigomi  e  mandibole   voluminose,  capelli  crespi  abbondante 
naso  incavato. 
Domiziano  ha  le  orecchie  grandissime. 


PROVE   STATISTICHE. 

Ma  l'antropologia  vuol  cifre  e  non  descrizioni  isolate  e  generi* 
e  quindi  gioverà  dare  quelle  che  io,  Ferri,  B.  Ribando,  Ottoleik 
Baer,  Hansen,  ottenemmo  in   più   di   2500  criminali,  e  in  pia  i 
1200  onesti. 

1.  Iridi.  Occhio.  —  Da  uno  studio  di  Bertillon  su  4000  crini 
si  concluse  predominarvi  le  Ìridi  colore  bleu  nel  44  O/o  seguendoli 
iridi  color  marrone  nel  33  O/o  e  poscia  quelle  color   eastagno-H 
nel  22  O/o.  Dalle  ricerche  di  Ottolenghi,  in  Piemonte,  che  compendi  \ 
in  questa  tabella: 
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risulta  chiara  nei  criminali  in  genere  una  prevalenza  della  irida  u- 1 
zurra  rispetto  ai  normali  delle  stesse  regioni  dì  Piemonte,  ma 
nei  truffatori  e  negli  stupratori:  minore  invece  sarebbe  in  essi,  quasi  1 
della  metà,  la  inedia  delle  iridi  verdognole,  poco  differenti  le  castagne.  I 
Egli  trovò  pure  il  bicromatismo  dell'iride  nel  0,3  O/o  dei  rei,  mentre 
negli  onesti  era  nel  0,013  e  vi  trovò  nei  rei  strabismo  =  1,80  O/o,  | 
mentre  su  10,000  normali  non  trovò  che  il  0,02  O/o  di  strabici. 

Nel  medesimo  numero  di  criminali  riscontrò  pure  due  casi  dì  mi- 
croftalmo  congenito,  rarissimo  nei  normali. 

Il  nistagmo  laterale,  in  un  grado  più  o  meno  grave,  si  presento 
nei  miei  criminali  con  una  frequenza  del  20  O/o  e  nell'8  O/o  negli 
alienati.  Gli  occhi  obliqui  si  notarono  nel  5  O/o  dei  miei  esaminata, 
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Le  pupille  dilatate  presentarono  nel  5  O/o  dei  delinquenti;  le  ri- 
strette pure  nel  5  O/o;  3  le  ineguali. 

In  5  stupratori  e  ladri  notammo  strabismo;  in  un  hoIo  individuo 
softalmo;  in  un  altro,  immobilità  della  pupilla. 

Marro  su  579  criminali  trovò  il  5,35  O/o  affetti  da  strabismo,  Baer 
I  1,7;  Hansen  il  1,57. 

2.  Orecchie.  —  Le  orecchie  ad  ansa  si  notarono  nel  28  O/o  dei 
liei  delinquenti.  Le  lunghissime  si  presentavano  nel  rapporto  del  9  O/o* 
'  In  due  le  orecchie  erano  mancanti  dell'elice.  Le  piccole  o  mozze 
i  rinvennero  due  sole  volte,  tre  volte  ineguali,  tre  volte  una  più 
issa  dell'altra,  e  due  volte  erano  acuminate.  Ma  queste  sono  ano- 
malie che  ben  più  spesseggiano  negli  alienati. 

Knecht  rinvenne  queste  anomalie  nel  22  O/o  dei  suoi  rei. 

Marro  nelle  sue  osservazioni  riscontrò  le  orecchie  ad  ansa  nella 
requenza  del  7,5  O/o;  ma  non  più  che  nei  normali,  non  però  scevri 
la  labe  cretinica  (vedi  sotto). 

Le  anomalie  di  conformazione  del  padiglione  dell'orecchio  furono 
hi  Baer  trovate  in  222  casi  (20  O/o),  di  cui  150  avevano  pure  altri 
caratteri  degenerativi  ;  il  7,6  O/o  avevano  orecchie  enormi  ;  il  2,9  O/o 
piccolissime;  il  3,1  O/o  improntate  troppo  in  alto;  il  10,1  O/o  troppo 
in  basso;  nel  20,2  O/o  il  lobulo  assai  sviluppato  e  nel  4,5  O/o  man- 
cante (o.  e). 

Ottolenghi  recentemente  (1)  ebbe  i  seguenti  risultati  ancor  più  sin- 
golari su  580  criminali  di  carceri  giudiziarie: 

300  con  orecchie  ad  ansa  105 


Ladri  .... 

300 

Truffatori     .    . 

70 

Stupratori     .    . 

30 

Grassatori    .    . 

30 

Omicìdi   .    .    . 

30 

Feritori   .    .    . 

120 

Totale 

580 

Normali  .    .    . 

200 

o/o 

105 

35,00 

26 

37,U 

11 

36,66 

11 

36,66 

11 

36,66 

51 

42,15 

215 

38,79 

40 

20,00 

(1)  Ottolbiohi,  L'orecchio  nei  criminali  (Arch.  di  psich.,  1888,  IX,  3). 
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B.  Ribaudo  trovò  nei  soldati: 

soldati 
normali  rei 

o/o         o/o 

Orecchie  sessili 12,5  17  j 

»        senza  lobulo 1  14,4 

»        ad  ansa 2  6,0 

»        apice  di  Darwin 0  3,7 

il  che  dà  proporzione  quasi  doppia  di  anomali  nei  rei,  specie  feritori 
e  truffatori. 

Il  dott.  Frigerio  misurò  l'angolo  auricolo-temporale  con  un  appa- 
recchio speciale;  trovollo  di  78°,  1  a  destra  e  79°,5  a  sinistra  in  20  nor- 
mali, mentre  in  20  criminali  era  di  82°,4  a  destra  e  83°,8  a  sinistra. 

L'indice  medio  della  conca  nei  normali  fu  di  61,82  a  destra  e 
67,51  a  sinistra,  mentre  nei  criminali  fu  di  66,24  a  destra  e  66,84 
a  sinistra  ;  l'indice  del  padiglione  eh'  era  di  46,0  a  destra  nei  nor- 
mali e  42,9  a  sinistra,  fu  di  41,2  a  destra  e  34,79  a  sinistra  nei  rei  (1  ). 

Ma  gli  studi  più  completi  in  proposito,  perchè  comparativi,  son 
quelli  di  Gradenigo. 

Asimetria  dei  padiglioni.  —  Gradenigo  (Arch.  di  Psiche  1891. 
p.  675),  da  uno  studio  di  15,000  onesti,  10,000  donne,  467  rei,  800 
pazzi,  dedusse  che  l'asimetria  nel  sito  d'impianto  e  nella  grandezza 
dei  padiglioni  sempre  associata  all'asimetria  del  viso  si  trova: 

UOMINI  DONNE 

Normali  Alienati  Delinq.    Normali  Alienate  Delina. 
0/0         O/o        O/o  O/o        O/o       O/o 

Anomalie  bilaterali .    .    67        77        68  71      85      77,2 

»        solo  a  destra    13        11        20  13        9      15,2 

»  »    a  sinistra  18        10        10  14        5        8,3 

Le  orecchie  ad  ansa,  che  corrispondono  ad  un  fisso  periodo  della 
vita  embrionale,  in  cui  il  padiglione  così  nell'uomo  (His)  come  nei 
mammiferi  si  ripiega  all'avanti  in  modo  che  l' elice  ioideo  viene  a 
ricoprire  la  regione  della  conca  ed  il  meato  uditivo  esterno  si  tro- 
vano in: 

(1)  Vedi  Archivio  di  pHch.,  IX,  8. 
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UOMINI  DONNE 

Normali     Alienati  Delinquenti  Normali    Alienate  Delinquenti 

0/0  O/o  O/o  O/o  O/o  O/o 

11,1  20  25,2  3,1  4,2  5,3 

L'elice  assente.  —  L'assenza  totale  si  trova  nel  0,8  O/o  degl'indi- 
ridui  normali,  3,8  O/o  degli  alienati,  4  O/o  dei  delinquenti. 
L'elice  a  nastro.  —  Invece  che  in  forma  di  listerella  rilevata,  Fe- 
lice apparisce  sia  su  un  piccolo  tratto,  sia  su  tutta  la  sua  estensione 
schiacciato  a  guisa  di  nastro. 
Oradenigo  ne  constatava  le  seguenti  quote  percentuali: 

UOMINI  DONNE 

Normali   Alienati  Delinquenti         Normali  Alienate  Delinquenti 

0/0  O/o  O/o  O/o  O/o  O/o 

3  3  4  2,6  3  3,6 

L'orecchio  di  Darwin.  —  Darwin  e  anche  Schwalbe  credono  che 
nell'uomo  una  sporgenza  più  o  meno  appuntita  od  un  tubercolo  sul 
margine  posteriore  dell'elice  rappresentino  un  residuo  della  punta 
dell'orecchio  dei  mammiferi. 

L'apice  di  Darwin  ha  grande  importanza  come  anomalia  :  di  solito 
&  collega  all'esistenza  d'un  terzo  e  talora  d'un  quarto  crus  dell'an- 
tdice,  i  quali  assumono  il  significato  delle  liste  longitudinali  del  pa- 
diglione di  certi  mammiferi  ;  il  nodo  di  Darwin  ha  minor  importanza, 
perchè  si  riscontra  assai  di  frequente  nel  padiglione  umano: 

UOMINI  DONNE 

Normali  Alienati    Delinq.  Normali  Alienate    Delinq. 

0/0         O/o         O/o  O/o         O/o  O/o 

Apice  di  Darwin     1,5        2,4        1,5  1,7        1  2,1 

Tuber.  »         2  2  1,8  1,3        1,7        1,6 

Sporgenza  deÙantelice  (orecchio  di  Wildermuth).  —  11  corpo  del- 
l'antelice  nella  sua  parte  di  mezzo  sporge  più  dell'elice,  cosicché 
essi,  a  chi  consideri  il  padiglione  dall'indietro,  non  sono  in  profilo, 
come  normalmente  allo  stesso  livello. 

UOMINI  DONNE 

Normali    Alienati  Delinquenti  Normali    Alienate    Delinquenti 

0/0  O/o  O/o  O/o  O/o  O/o 

5,6        8,12  18  9,6        8,2  14,2 


I 
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Aderenza  dettati  felice  air  elice.  —  Quest'aderenza  che  suole  ar 
venire  tra  la  porzione  trasversa  dell'  elice  conformato  a  nastro  e  il 
crus  superius  dell'antelice  si  riscontra  nei  normali  nel  2,4  O/o;  nei 
delinquenti  e  negli  alienati  dal  5  al  IO  O/o 

Lobo  aderente  semplice  e  prolungato  sulla  guancia.  —  Il  lobulo 
normalmente  si  inserisce  alla  regione  mandibolare  secondo  una  linei 
diretta  verso  l'alto  e  F avanti,  così  che  tra  detta  regione  e  il  lobo 
resta  un  angolo  acuto  aperto  verso  il  basso,  e  il  lobo  stesso  presenta 
nel  suo  contorno  inferiore  una  ben  marcata  convessità  verso  il  basso. 
Se  l'inserzione  accade  invece  in  modo  che  il  margine  inferiore  del 
lobulo  si  dirige  orizzontalmente  ali 'avanti,  non  si  forma  più  l'angolo 
acuto  soprasegnalato  ;  il  lobo  presenta  in  basso  un  margine  orixxon- 
tale:  si  dice  allora  lobo  aderente  semplice.  E  finalmente,  se  l'inser- 
zione accade  in  modo  che  il  margine  inferiore  del  lobulo  si  dirige 
verso  il  basso,  invece  che  verso  l'alto,  e  si  continua  per  un  certo 
tratto  lungo  la  guancia,  ove  forma  una  listerella  rilevata,  si  dice 
lobo  prolungato  (sulla  guancia). 

UOMINI  DONNE 

Normali    Alienati    Delinq.       Normali   Alienate    Delinq. 
0/0  O/o  O/o  O/o  O/o  O/o 

Aderente  sempl.     21,3        16,6      17,5  9,5  2,5      14,2 

»      prolung.    5,2  9,7        7,6  2,6        14,3        6,5 

3.  Naso  anomalo.  —  In  10  su  379  delinquenti,  io  rinvenni  il  naso 
torto  o  a  dritta  o  a  sinistra,  e  precisamente  nella  stessa  proporzione 
dei  pazzi  ;  più  frequente  ancora  rinvenni  in  quelli  il  naso  incurvato. 
Il  Virgilio  vi  trova  invece  una  frequenza  di  nasi  torti  del  5  O/o 

Il  naso  lungo  sproporzionatamente  si  rinvenne  nel  2  O/o.  E  qui 
ricordo  il  Perello,  ladro  di  Torino,  che  aveva  un  naso  lungo  4  cen- 
timetri (La  Giustizia,  1867). 

Marro  trovò  anomalie  nasali  nel  4  O/o  dei  vari  esaminati  con  pro- 
porzione inferiore  al  normale  —  ma  né  egli  né  io  avevamo  fatto  uno 
studio  abbastanza  accurato  ;  e  basta  una  leggera  disattenzione  per 
lasciar  sfuggire  numerose  anomalie. 
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ifatti  B.  fiibaudo  trovò  tali  anomalie  20  volte  più  frequenti  nei 
5  cioè: 

soldati  rei  sold.  norm. 
0/0  O/o 

Forme  elissoidi  del  naso 46  1 

Naso  comune 15,0  — 

»     deviato 8,0  — 

Forma  parabolare  dell'arcata  palatina    .  5  1 

Appiattimento  del  palato 6,4  2 

ttolenghi  (1)  avendo  appositamente  studiato  la  forma  del  naso  in 
criminali  (ladri  193,  truffatori  37,  stupratori  22,  grassatori  28, 
cidi  40,  feritori  72),  60  pazzi,  40  epilettici,  10  microcefali,  12 
ini  e  830  normali,  e  tenuto  calcolo  del  profilo,  della  base,  della 
rione,  della  lunghezza,  della  larghezza,  della  sporgenza  (V.  Ta- 
i  VII),  come  nelle  regole  tracciate  da  Bertillon  (2),  venne  alle 
lenti  conclusioni  (V.  Tavola  VII): 

1  criminale  in  genere  presenta  naso  rettilineo  (40,31  O/o)  e  più 
unente  onduloso  (27,81  O/o),  a  base  orizzontale  (60,97  O/o),  di 
lia  lunghezza  (48,73  O/o),  piuttosto  largo  (54,14  O/o),  più  o  meno 
rgente,  sovente  deviato  (48,13  O/o). 

1  ladro  presenta  prevalentemente  naso  rettilineo  (40,41  O/o),  so- 
te  incavato  (23,32  O/o),  a  base  sovente  rialzata  (32,1  O/o),  corto 
92  O/o),  largo  (53,28  O/o),  schiacciato  (60  O/o),  e  non  rare  volte 
to  (37,50  O/o). 

I  truffatore  ha  naso  talora  rettilineo  (32,43  O/o),  talora  ondulato 
43  O/o),  lungo  (54,17  O/o),  piuttosto  largo  (41,66  O/o),  a  base 
zontale  (67,57  O/o),  frequentemente  scoliotico  (38,34  O/o),  di  media 
genza  (46,66  O/o). 

.o  stupratore  offre  la  maggior  parte  delle  volte  il  naso  rettilineo 
54  O/o),  e  pure  sovente  onduloso  (31,82  O/o),  di  media  lunghezza 
63  O/o),  schiacciato  (50  O/o)  e  piuttosto  largo  (47,36  O/o),  a  base 
zontale  (67,56  O/o)  e  spesso  scoliotico  (50  O/o). 


)  Lo  scheletro  e  la  forma  del  naso,  ecc.  (Arch.  di  patch.,  1888,  IX,  1). 
ì)  Revue  d'anihrop.,  mare,  1887. 
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Il  naso  del  grassatore  è  pure  sovente  rettilineo  (42,83  O/o 
media  lunghezza  (61,54  O/o),  largo  (52,63  O/o),  a  base  orizzoi 
(67,56  O/o),  piuttosto  sporgente  (33,33  O/o),  raramente  storto  (20  ' 

L'omicida  ha  anch'esso  naso  rettilineo  (45  O/o)  od  onduloso  (35  • 
ma  prevalentemente  lungo  (42,50  O/o),  molto  largo  (57,50  0 ;, 
base  abbassata  (26,4  O/o),  frequentemente  storto  (40  O/o)  e  e 
sempre  sporgente  (60  O/o). 

11  feritore  presenta  un  naso  talora  rettilineo  (40  O/o),  talora 
dulato  (37,5  O/o),  di  media  lunghezza  (52,83  O/o),  esageratali 
largo  (74,81  O/o),  a  base  orizzontale,  frequentemente  scoli 
(56,25  O/o),  sporgente  soventi  (38,88  O/o). 

Nei  normali  esaminati  osservò  prevalere  il  naso  ora  ondi 
(25,4  O/o),  ora  gibboso  (26,87  O/o),  piuttosto  lungo  (57,70  O/o 
media  larghezza  (54,80  O/o),  a  base  abbassata  (42  O/o),  rari» 
mente  storto  (7  O/o),  talora  sporgente  (30  O/o). 

Dedusse  perciò  che  mentre  il  profilo  prevalentemente  rettilin 
la  direzione  storta  distinguono  il  naso  del  criminale  da  quello 
normale,  la  lunghezza,  la  larghezza  e  la  sporgenza  distinguono 
Udentemente  fra  loro  i  vari  tipi  di  criminali. 

Nei  pazzi  il  naso  si  presenta  prevalentemente  rettilineo  (41, 6*5 
a  base  orizzontale  (63,33  O/o),  lungo  (61,66  O/o),  di  media  larel 
(66,66  0/o),  piuttosto  diritto  (82,69  O/o)  e  sporgente;  tali  ean 
manifesta  spiccatamente  il  monomaniaco. 

Il  microcefalo  ha  naso  rettilineo  (90  O/o),  talora  leggermente 
boso  (30  O/o),  a  base  rialzata  (90  O/o),  medio  in  tutte  le  sue  di 
sioni,  di  media  sporgenza  (90  O/o),  diritto  (100  O/o). 

11  naso  dell'epilettico  è  prevalentemente  onduloso  (42,5  O/o) 
vente  gibboso  (32,5  O/o),  a  base  orizzontale  (72,5  O/o),  molto  1 
(75  O/o),  largo,   sovente   deviato  (25  O/o),  quasi  sempre  spor< 
59,54  O/o). 

11  cretino  ha  un  naso  caratteristico   comune  che  si  può  dire 
esagerazione   di   quello  del  tipo  ladro;  è  incavato  (50  O/o),  a 
orizzontale  (100  O/o),  corto  (60  O/o),  largo  (100  O/o),  schia* 
(100  O/o),  sovente  storto  (40  O/o). 


Il  naso  trilobo  osservò  più  frequentemente  nei  criminali. 

Quello  che  venne  riscontrando  Ottolenghi  nella  parte  morfologica 
■  «corda  in  parecchi  punti  con  quanto  aveva  trovato  nelle  ossa  na- 
«di  (V.  sopra),  piti  sviluppate  negli  assassini,  negli  epilettici  e  nei 
Donomani.  Nei  medesimi,  alle  ossa  nasali  di  frequente  molto  inclinate. 


Pig.  8. 

,  assassino  Lucchese. 


conj superfìcie  leggermente  concava  in  alto,  con  angolo  nasofrontale  pia 
sovente  piccolo,  corrispose  nel  vivente  un  naso  quasi  sempre  spor- 
gente, rettilineo  o  gibboso.  Nei  ladri,  a  dimensione  media  delle  ossa 
nasali,  sovente  schiacciate,  a  superficie  concava,  facenti  angolo  molto 
ampio  colla  fronte,  corrispose  nel  vivo  un  naso  rettilineo  ed  anche 
incavato,  schiacciato,  piuttosto  corto  e  largo,  analogo  alquanto  al 
naso  dei  cretini,  sia  nel  cranio,  che  nel  vivo. 

Tutte  questo  osservazioni,  poi,  mettono  in  evidenza  un  parallelismo 
angolare  che  ben  si  afferra  nelle  grafiche  della  Tav.  YII,  tra  delin- 
quenti contro  le  persone  in  genere,  e  gli  epilettici  e  certi  pazzi,  spe- 
cialmente monomani:  e  tra  ladri,  stupratori  e  cretini. 
4.  Denti.  —  Nel  4  O/o,  quasi  tutti  omicidi,  notossi  lo  sviluppo 
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sproporzionato  dei  denti  canini.  In  sette  i  denti  presentavano  altre 
irregolarità,  come  mancanza  d' incisivi,  mala  direzione  o  piccolezza 
straordinaria  dei  canini,  o  loro  sovrapposizione. 
B.  Ribaudo  trovò  dunque  (o.  e.)  nei  soldati  tra  20  e  25  anni  : 

normali      rei 
0/0         O/o 

Denti  canini  sviluppati 3,5        1 

Dente  della  saggezza  precoce    .    ...    8,7        13 

11  dottor  Carrara  in  89  criminali  piemontesi  d'età  inferiore  ti 
22  anni  ha  trovato  33  denti  del  giudizio  (terzo  molare)  nella  pro- 
porzione di  0,43  per  individuo,  mentre  il  Livi  ne'  coscritti  lombardi 
della  stessa  età  l'ha  trovato  nella  proporzione  di  1,34  per  individui 
Per  questi  risultati  e  per  quelli  avuti  in  criminali  di  età  superiore 
il  Carrara  ha  concluso  che  l'apparizione  di  questo  dente  si  fe  più 
tardi  nei  criminali  che  nei  normali,  unico  carattere  questo  in 
completa  contraddizione  coll'atavismo  ;  si  notò  più  frequentemente 
che  in  questi  in  numero  dispari  —  il  che  può  stare  in  relazione 
colla  generale  asimetria  dell'organismo  nei  criminali. 

Marro  avrebbe  trovato  1'  accavallamento  dei  denti  nel  2  O/o  (nei 
normali  però  al  3,4  O/o),  Enecht  nel  9,5  O/o 

5.  Fisionomia  cretina.  —  Tre  su  380  presentavano  la  stessa  fisio- 
nomia dei  cretini,  e  altri  tre  avevano  gozzo  voluminoso  incontrato 
prima  della  reclusione. 

Marro  ne  trovò  il  3,7  con  fisionomia  cretina  (1,7  negli  onesti),  2,6 
con  gozzo  (7,0  negli  onesti). 

6.  Mongolismo.  —  In  sette  dei  miei  esaminati  la  pelle  aveva  un 
colorito  più  scuro  del  normale,  in  uno  affatto  bronzino.  Uno  stupra- 
tore siciliano,  un  ladro  lombardo,  un  omicida  siciliano,  una  brigan- 
tessa  napoletana,  due  assassini  lucchesi,  per  la  obliquità  dell'orbite, 
per  la  rotondità  del  cranio,  quadrature  del  fronte,  per  la  sporgenza 
e  distanza  degli  zigomi,  per  la  mandibola  quadra  ed  allungata  od 
ingrossata  e  pel  color  giallastro  del  derma,  presentavano  una  esatta 
riproduzione  del  tipo  mongolo  (V.  Atlante);  qualcuno,  come  Car- 
touche  ed  0.,  per  lo  sfuggire  della  fronte,  per  la  piccolezza  del  cranio. 


—  291  — 

pel  muso  sporgente,  si  avvicinavano  al  tipo  scimmiesco  (Vedi  Ta- 
vole Vili  e  IX).  —  Marro  calcola: 

gli  occhi  mongolici   nel  2,7  O/o  dei  rei  sul    1,5  O/o  degli  onesti 
angolo  orbit  dell'osso 

frontale  sporgente    »  13,0  »  6,1  » 

occhiaie  divaricate .    »  1,3  »  —  » 

auso  trilobato     .    .    »  1,9  »  —  » 

galle  giallastra  .    .    »  14,0  »  13,0  » 

hio  felino ...»  6,7  »  1,5  » 

ionoraia  selvaggia    »  2,5  »  —  » 

prognatismo  ...»  2,9  »  3,1  » 

Son  tutti  caratteri  di  razze  mongoliche  o  camitiche. 

7.  Pallore  détta  cute.  —  Giustamente  Marro,  fermossi  anche 
sol  colore  pallido  della  cute  e  del  viso,  a  cui  avevano  accennato 
l'Ingegneri,  il  Polemone,  l'Apuleio  —  e  ch'egli  metterebbe  in  rap- 
porto colla  congestione  cerebrale  abituale  —  lo  trovò  nel  14  O/o  dei 
wi  e  nel  3  O/o  degli  onesti. 

8.  Altre  anomalie.  —  Ed  in  tutto  il  corpo  di  costoro  abbondano 
le  anomalie;  così  Enecht  23  volte  su  579  trovò  gozzo  ed  ipertrofia 
cardiaca,  nel  12  0/0  le  ernie,  12  volte  varicocele,  2  volte  sesdigitari, 
lo  3  ittiosi,  in  12  i  piedi  valghi,  in  12  scoliosi,  in  3  nei  pilari. 

Quanto  ai  genitali,  il  fimosi  congenito  venne  da  lui  rinvenuto  in 
31  individui;  29  presentarono  arresto  di  sviluppo  nei  testicoli  o  pene 
(11  volte  i  testicoli  non  erano  discesi,  18  volte  erano  atrofici);  due 
folte  osservò  l'epispadia,  e  5  l'ipospadia;  12  volte  varicocele. 

Baer  ne  trovò  il  5,3  O/o  e  Hansen  4,2  con  ernie  ;  e  0,4  con  ano- 
nalie  delle  vertebre. 

Marro  trovò  su  480  esaminati: 

criminali      normali 
0/0  O/o 

Vizi  cardiaci 1,4  1,0 

Varici 1,0  1,0 

Paresi  facciale 9,0  1,0 

Ateroma 4,4  — 
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I 

criminali      normali 
0/0  O/o 

Fisionomia  infantile 0,75  — 

Rachitismo 2,6  — 

Gozzo 2,6  7,0  (1) 

Ernie 6,2  3,0 

Genitali  mal  conformati.    ...    4,6  — 

Fisionomia  pazzesca 1,6  — 

E  tuttociò  su  rei  di  reati  meno  gravi. 

Più  completo  di  tutti   è  il   Penta  (Archivio  di  psich.,  voi. 

p.  327-328),  che  studiò  400  criminali   degenti  nei  bagni  pen; 

quindi  indiziati  di  gravissimi  reati,  e  vi  ha  trovato: 

o/o 

Individui  sforniti  di  anomalie 3 

Con  2  sole  anomalie 3 

Con  3  e  più  anomalie 94 

Tra  queste  anomalie  si  nota: 

1.  Plagiocefalia 32 

2.  Scafocefalia 17 

3.  Microcefalia 11 

4.  Platicefalia 7 

5.  Acrocefalia 6 

6.  Oxicefalia 3 

7.  Trococefalia 3 

8.  Idrocefalia  . 2 

9.  Clinocefalia 1 

(Queste  deviazioni  del  cranio  spesso  erano  anche  unite  tra  loro 

uno  stesso  soggetto). 

10.  Prognatismo  mascellare 45 

11.  Zigomi  grandi  e  sporgenti 37 

12.  Mandibole  grandi 29 

13.  Seni  frontali  grossi 30 


(1)  Prova  la  diffusione  della  degenerazione  gozzo-cretinica  nei  suoi  nornv 
ne  turba  le  conclusioni. 
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O/O 

14.  Arcate  orbitarie  sporgenti 21 

io.  Mento  grosso  quadrato  rientrante 27 

16.  Fronte  bassa  e  stretta 19 

17.  »      fuggente 22 

18.  Orecchie  ineguali 24 

19.  »       ad  ansa 35 

20.  »       addirittura  scimmiesche 56 

21.  >       sessili 3 

22.  »       con  tubercoli  del  Darwin 45 

23.  Emiatrofia  facciale 18 

24.  Asimetria  facciale 15 

25.  Emiatrofia  cranica 5 

26.  »         di  tutto  il  corpo 7 

27.  Appendici  lemurine  delle  mascelle 1,5 

28.  Occhi  molto  piccoli 3 

29.  Ematoma 1,5 

30.  Bocca  larghissima 2 

31.  Naso  camuso 6 

32.  »     trilobato 3 

33.  »     scimmiesco  addirittura,  quasi 1 

34.  Labbro  Leporino 1,5 

35.  Mammelle  femminili 2,2 

36.  »         soprannumerarie 1 

37.  Velo  pendolo  bifido 0,5 

38.  Addome  protendente  come  nei  selvaggi  per  vizio 

congenito 1,3 

39.  Anomalie  dei  denti 12,5 

40.  »        dei  genitali 15,50 

41.  Gozzo 1,5 

42.  Nanismo 2,1 

43.  Deviazione  della  colonna 7 

44.  Infossamento  dello  sterno 2 

45.  Cattiva  conformazione  del  torace 2,2 
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O/o 

46.  Deviamento  degli  arti  inferiori 1,3 

47.  Piedi  male  conformati 4,5 

48.  Mani  male  conformate 4,1 

Tra  cui  le  mani  con  grandi  pliche  interdigitali  sa- 
lirebbero al 3 

49.  Rachitide 4 

50.  Ineguaglianza  delle  rime  palpebrali 1,5 

51.  Strabismo  paralitico 5 

52.  Labbra  stirate  in  uno  dei  lati 12,5 

53.  Ernia  inguinale 16 


III. 
Fotografie  e  tipi  di  criminali. 


1.  —  A  questi  studi  incompleti,  come  accade  sempre  in  ogni 
primo  inizio,  si  sono  fatte  delle  gravi  e  giuste  obbiezioni: 

Molti,  si  disse,  sono  gl'individui  onesti  che  hanno  or  l'uno  or  l'altro 
di  questi  caratteri.  Quindi,  prima  di  dare  loro  una  decisiva  impor- 
tanza, bisogna  vedere  in  quali  proporzioni  si  trovino  nell'uomo  noi 
male;  e  poi  bisogna  ricordare  che  non  è  l'esistenza  di  uno  o  anch' 
di  due  di  questi  caratteri,  ma  V  insieme  di  molti  associati,  e  be 
inteso  di  indivìdui  che  abbiano  commesse  azioni  criminose,  che  pi 
dare  un  indizio  di  capacità  criminosa.  —  Un'altra  mancanza  gm 
quindi,  cui  dobbiamo  riparare  in  questa  edizione,  è  quella  di  segu 
lare  quante  volte  il  tipo  criminale  si  manifesti  completo,  in  oppo 
zione  a  quanto  accade  nei  normali,  e  quante  volte  ei  si  riscon 
non  solamente  nei  criminali,  celebri,  recidivi  più  volte,  ma  nei  < 
munì,  in  tutti  coloro  che  ebbero  a  commettere  azioni  criminose,  ci 
se  non  sono  tutti  antropologicamente  criminali,  lo  sono  giuridicaraen 

Per  colmare  questa  lacuna  e  per  colmarla  in  modo  da  non  poto 
essere  accusato  di  parzialità  nella  scelta  dei  tipi,  porgo  qui  sotto  : 
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t  orecchie  ad  ansa  in  5:  nel  47,  Tav.  XIII;  nel  II,  XVI,  XX, 
V  della  Tav.  XI. 

li  zigomi  sporgenti  in  9:  N.  3,  5,  7,  Tav.  X;  12, 17, 24,  Tav.  XII; 
,  XVII,  XXIV,  Tav.  XI. 

0  strabismo  in  3:  N.  10, 19,  Tav.  XII;  35,  Tav.  XIII. 

,a  fronte  sfuggente  in  6:  11,  8,  22  della  Tav.  XII;  4,  XX,  II, 
r.  XI. 

1  prognatismo  in  2:  11,  14,  Tav.  XII. 

.e  palpebre  pigiate  nel  3,  Tav.  XI,  e  37,  Tav.  XIII. 
,e  labbra  assottigliate  nel  XX,  Tav.  XI. 
,a  fisionomia  dura  nel  VII,  XII,  Tav.  XI. 
,a  fronte  bassa  o  stretta  nel  XII,  Tav.  XI,  e  47  della  XIII. 
•.  —  Nei  ladri  il  tipo  si  presenta  nel  N.  XVIII,  nel  XXVI  e 
VII,  Tav.  XI,  Americani;  nei  5,  10,  17,  7,   14  della   Tavola 
;sa,  ladri  con  scasso  Tedeschi,  e  nel  46  e  44,  borsaiuoli  ;  nei  N.  21, 
19,  20, 13, 17,  9,  29  e  47  della  Tav.  X;  nei  N.  36,  42,  41,  35,  33, 
della  Tav.  XII,  nel  XIV  della  Tavola  XIII;  in  complesso  in  27 
108,  nella  proporzione  cioè  del  25  O/o 

'.  —  Fra  i  falsari  e  truffatori  si  riscontra  il  tipo  criminale  nel 
29,  Tav.  XI:  nel  120,  Tav.  XII,  e  nel  19,  Tav.  XIII;  in  3  su 
,  ossia  nel  6  O/o. 

Ma  questo  fatto,  contraddittorio  in  apparenza  alle  nostre  conclu- 
ni, non  riesce  più  tale  quando  si  pensi  che  lo  stesso  aspetto  di 
lomia  eccessiva  di  cui  è  improntata  la  fisionomia  di  molti  fra  co- 
ro, si  deve  ritenere  tipica  di  essi,  essendo  un  mezzo  necessario  per 
ter  menare  a  buon  fine  le  loro  imprese,  così  come  troveremo,  fra 
donne  ladre  di  botteghe  ;  cosi  come,  pe  ragione  analoga,  accadde 
i  due  bigami  che,  con  un  volto  ripugnante  e  torvo,  non  avrebbero 
rto  potuto  irretire  tante  vittime  d'amore. 
8.  —  Nei  rei  di  libidine  il  tipo  si  osserva  in  quasi  tutti,  vale  a 
ire,  nei  N.  1,  2,  3,  4  e  5,  Tav.  XIII.  Vi  considero  come  classico 
[uello  centrale  di  un  S...,  Pavese,  che  stuprava  la  figlia  e  ne  faceva 
mercato;  aveva  gli  occhi  sporgenti,  grossi,  le  palpebre  pigiate  e  le 
tófora  assai  voluminose,  colla  lingua  fuor  dei  denti.  Negli  altri  4, 
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La  fisionomia,  normale  non  solo,  ma  bella,  si  notò  in  pochi  indi- 
vidui assai  intelligenti,  truffatori,  i  più:  tale  ad  esempio,  il  N.  26 
della  Tav.  XII,  già  sott'ufficiale  di  marina,  il  quale  diede  prora  di 
molta  abilità  nel  commettere  furti  in  alberghi,  e  il  29,  truffatore  e 
ladro  di  libri;  l'il  e  14  della  Tav.  X,  dotati  di  molta  astuzia, per 
cui  poterono  fuggire  e  sottrarsi  alle  indagini  della  giustizia,  e  ancora 
più  nei  2  bigami  Americani  (I  e  X,  Tav.  XI). 

La  mancanza  assoluta  di  ogni  carattere  morboso  si  osservò  in  no 
numero  non  affatto  scarso;  cioè  nei  N.  11, 14,  46,  59,  58,  60,  50, 51, 
32,  54,  25,  24  e  V  della  Tav.  X;  nel  18,  29,  56,  36  della  Tav.  XD; 
nel  15,  6,  23,  30,  36,  34,  37,  38,  40,  43,  47,  48,  III,  XV,  XXI  della 
Tav.  XI;  nel  5,  8, 12, 17, 34  della  Tav.  XIII,  in  36,  cioè  nel  16  0  o. 
Fra  questi  troviamo  i  due  ladri  astutissimi,  di  cui  poche  linee  sopri 
parlammo,  N.  11  e  14  della  Tav.  X,  e  nella  stessa  tavola  in  un  falso 
monetario,  il  46,  che  era  ol trecciò  un  artista  d'ingegno;  in  18  fal- 
sari o  truffatori,  come  nei  N.  58,  59,  60,  50,  51,  32,  54  e  V;  e  nei 
N.  227  e  293  della  Tav.  XII;  nei  N.  8,  12,  17,  43  della  Tav.  XIII: 
nel  34,  36,  37  e  38  ed  in  2  bigami  della  Tav.  XI,  oltre  la  specia- 
lità del  delitto  giustifica  la  mancanza  del  tipo  criminale  o  il  grande 
ingegno  o  la  causa  d' occasione.  Così  dicasi  del  Peltzer,  assassino, 
della  Tav.  XI,  trascinato  al  delitto  dalla  facilità  di  trovare  un  com- 
plice in  famiglia  e  dalle  condizioni  disperatissime  di  finanze,  mal- 
grado una  vita  passata  onoratissima  ;  e  del  N.  15,  contrabbandiere, 
che  divenne  omicida  per  occasione  della  propria  salvezza. 

Tale  mancanza  di  tipo  non  parrebbe  però  giustificata  nei  N.  34 
e  40  della  Tav.  XIII,  briganti  della  banda  siciliana  (se  non  che  in 
Sicilia  è  noto  come  molte  volte  il  brigantaggio  sia,  salvo  nei  capi, 
un  delitto  d'occasione),  ed  in  9  ladri  recidivi,  quali  i  N.  5  della  stessa 
Tavola,  il  6,  15,  40, 43,  47  e  48  della  Tav.  XI,  il  18,  assassino  e 
stupratore,  della  Tav.  XII,  e  il  24  e  25,  ladri,  della  Tav.  X. 

In  tutti  costoro,  anche  in  quelli  che  appaiono  normali,  suolsi  però 
osservare  una  strana  rassomiglianza,  onde  viene  ad  essere  per  tal 
modo  affermata  la  loro  parentela  antropologica,  come  nei  N.  20  e  21 
della  Tav.  XIII,  tra  il  50,  51,  55,  59  e  60  della  Tav.  X. 
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Tabella  sintetica  dei  caratteri  degenerativi  in 
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o/o      o/o 

.    37          7 
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100 
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3 

0,7 

10 

9 
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,        

— 





13,1 

ra  assottigliate  .    .    . 

2 

1 

3 

14 

15,4 

delinquente .    .    .    , 

.    23 



2,6 

27 

26 

ìza   di   ogni   caratteri 

ì 

.     16 

61 

— 

15 

— _ 

IV. 

Tipo  —  Tipo  negli  onesti 
popolari  e  proverbi  sulla  fisionomia  criminale  —  Sue  cause 

Conclusioni  generali. 

imo  più  volte  accennato  al  tipo  criminale.  Analizziamo  in 
isiste.  La  comparsa  di  alcune  anomalie  sul  corpo  e  più  sulla 
uando  isolate,  sporadiche  può  guastare  la  bellezza,  l'armonia 
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4.  —  Dei  delinquenti  per  passione,  il  23  della  Tavola  XII  kt 
mezzo  tipo  criminale  per  mancanza  di  barba  e  fronte  sfuggente 
seni  frontali.  Nel  7  vi  ha  pure  l'occhio  fiero  e  i  capelli  abboi 

Manca  ogni  tipo  negli  Americani  XIV  e  XIX,  uccisori  per  p»j 
sione,  e  nel  XIII  e  nel  XV,  contrabbandiere  che  uccise  per  dite 

Uno  solo  ha  il  completo  tipo  criminale,  ed  è  il  N.  7  ;  ma  il  3 
ne  avrebbe  pure  qualche  carattere. 

In  complesso,  nei  delinquenti  per  passione,  il  tipo  completo  si  t» 
verebbe  in  2  su  8,25  O/o. 

5.  Rei-nati.  —  Dei  50  assassini  presentano  il  tipo  del  delinquenti 
i  Tedeschi  N.  1,  2,  3,  Tavola  XI,  e  i  II,  XVII,  XU  della  stessa  Ti- 
vola,  assassini  Americani  ;  il  XX,  Troppmann,  e  il  XXIV,  assassino; 
poi  nella  IX  i  Tedeschi  3,  7,  e  nella  XU  i  N.  13,  17,  12.  Neh 
XIII  il  30  ed  il  brigante  Leone,  37;  in  tutto  15  su  50.  Dedotti 
nove  supposti  d' occasione,  fra  i  quali  non  si  trova  che  uno  solo,  il 
7,  che  abbia  il  vero  tipo  del  delinquente-nato,  troviamo  che  negli 
assassini  il  tipo  criminale  sale  alla  proporzione  del  36  O/o 

Negli  altri,  anche  mancando  il  tipo,  non  mancano  però  alcuni  le 
caratteri  morbosi.  Cosi  noi  troviamo  che  i  capelli  foltissimi  fra  gli 
assassini  si  trovano  in  10,  vale  a  dire  nei  N.  7, 10,  13, 12,  Tav.  XII, 
nei  N.  3,  4,  Tav.  X,  nei  N.  1, 2,  3,  Tav.  XI,  e  nel  N.  42  della  Ta- 
vola XIII. 

La  mandibola  voluminosa  in  14,  cioè  nei  N.  7,  Tav.  X,  e  9. 24 
della  Tav.  XII;  30,  37,  38,  39  della  Tav.  XIII;  li,  XXIV,  1,  2,3, 
4  della  Tav.  XI. 

La  scarsezza  della  barba  in  18,  cioè  nei  N.  12,  9,  21,  17  della 
Tav.  XII;  3  e  4  della  Tav.  X;  30,  35, 36, 37,  39  della  Tav.  XIII:  nel 
XVI,  XVU,  XX,  XXIV,  1,  2,  3,  4  della  Tav.  XI. 

I  seni  frontali  in  16,  cioè  nei  N.  7,  Tav.  X;  21,  13,  12,  24,  Ta- 
vola XII;  30,  37,  41,  Tav.  XIII;  V,  IX,  XU,  XVI,  1,  2,  3.  4? 
Tav.  XI. 

L' occhio  sinistro  o  falso  in  12,  vale  a  dire  nei  N.  24,  17, 7. 
Tav.  XII;  1,  Tav.  X;  30,  38,  40,  Tav.  XIII;  1,  2,  3,  4  e  H, 
Tav.  XI. 
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Le  orecchie  ad  ansa  in  5:  nel  47,  Tav.  XIII;  nel  li,  XVI,  XX, 
LX1V  della  Tav.  XI. 

Gli  zigomi  sporgenti  in  9:  N.  3,  5,  7,  Tav.  X  ;  12, 17, 24,  Tav.  XII  ; 
HI,  XVII,  XXIV,  Tav.  XI. 

Lo  strabismo  in  3:  N.  10, 19,  Tav.  XII;  35,  Tav.  XIII. 

La  fronte  sfuggente  in  6:  11,  8,  22  della  Tav.  XII;  4,  XX,  II, 
rav.  XI. 

Il  prognatismo  in  2:  11,  14,  Tav.  XII. 

Le  palpebre  pigiate  nel  3,  Tav.  XI,  e  37,  Tav.  XIII. 

Le  labbra  assottigliate  nel  XX,  Tav.  XI. 

La  fisionomia  dura  nel  VII,  XII,  Tav.  XI. 

La  fronte  bassa  o  stretta  nel  XII,  Tav.  XI,  e  47  della  XIII. 

6.  —  Nei  ladri  il  tipo  si  presenta  nel  N.  XVIII,  nel  XXVI  e 
ÉXV1I,  Tav.  XI,  Americani;  nei  5,  10,  17,  7,  14  della  Tavola 
tessa,  ladri  con  scasso  Tedeschi,  e  nel  46  e  44,  borsaiuoli  ;  nei  N.  21, 
2, 19,  20,  13,  17,  9,  29  e  47  della  Tav.  X;  nei  N.  36,  42,  41,  35,  33, 
9,  della  Tav.  XII,  nel  XIV  della  Tavola  XIII;  in  complesso  in  27 
u  108,  nella  proporzione  cioè  del  25  O/o 

7.  —  Fra  i  falsari  e  truffatori  si  riscontra  il  tipo  criminale  nel 
S.  29,  Tav.  XI:  nel  120,  Tav.  XII,  e  nel  19,  Tav.  XIII;  in  3  su 
18,  ossia  nel  6  O/o. 

Ma  questo  fatto,  contraddittorio  in  apparenza  alle  nostre  conclu- 
sioni, non  riesce  più  tale  quando  si  pensi  che  lo  stesso  aspetto  di 
bonomia  eccessiva  di  cui  è  improntata  la  fisionomia  di  molti  fra  co- 
storo, si  deve  ritenere  tipica  di  essi,  essendo  un  mezzo  necessario  per 
poter  menare  a  buon  fine  le  loro  imprese,  così  come  troveremo,  fra 
le  donne  ladre  di  botteghe  ;  così  come,  pe  ragione  analoga,  accadde 
pei  due  bigami  che,  con  un  volto  ripugnante  e  torvo,  non  avrebbero 
certo  potuto  irretire  tante  vittime  d'amore. 

8.  —  Nei  rei  di  libidine  il  tipo  si  osserva  in  quasi  tutti,  vale  a 
dire,  nei  N.  1,  2,  3,  4  e  5,  Tav.  XIII.  Vi  considero  come  classico 
quello  centrale  di  un  S...,  Pavese,  che  stuprava  la  figlia  e  ne  faceva 
mercato;  aveva  gli  occhi  sporgenti,  grossi,  le  palpebre  pigiate  e  le 
labbra  assai  voluminose,  colla  lingua  fuor  dei  denti.  Negli  altri  4, 
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uno  (18,  Tav.  XII),  che  pure  incrudelì  sopra  una  ragazza  stupran- 
dola e  uccidendola,  non  ha  altro  carattere  tranne  la  mandibola  vo- 
luminosa. Gli  altri  (cinedi)  hanno  la  faccia,  come  l'abito,  afitte 
femminile,  sicché  sarebbe  difficile  il  crederli  maschi,  come  apptre 
nei  N.  2,  4,  che  ne  è  la  ripetizione.  Il  3°  ha  tipo  comune  dei  cri- 
minali, mandibola  voluminosa,  zigomi  sporgenti  e  spiccati,  seni  fon- 
tali.  In  complesso  il  tipo  predomina  in  4  su  5. 

9.  —  Il  lettore  così  ha  potuto  da  sé  controllare  le  nostre  asser- 
zioni —  e  avrà  trovato  che  il  tipo  criminale  in  genere  si  ha  sd 
31  O/o;  che  i  pochissimi  pazzi  criminali  ne  darebbero,  anzi  u 
contingente  maggiore;  che  le  quote  maggiori  del  tipo  sodo  offerte 
dagli  assassini,  36  O/o,  e  dai  ladri,  25  O/o,  le  minime  dai  rei  d'oc- 
casione, 17  O/o,  dai  bancarottieri,  1  su  8  (12  O/o),  dai  truffatori  e 
bigami,  6  O/o- 

Fra  i  caratteri  singoli  predominavano  in  tutti,  ma  più  negli  as- 
sassini, la  mancanza  del  tipo  etnico,  le  mandibole  voluminose,  37  O/o; 
la  barba  scarsa,  32  O/o;  i  seni  frontali  salienti,  28  O/o;  lo  sguardo 
falso,  23  O/o;  il  capello  folto,  21  O/o;  l'orecchio  ad  ansa,  18  O'o; 
venendo  poi  in  seconda  linea,  da  10  a  9  a  3  O/o  l' asiraetria,  la 
femminilità,  la  fronte  sfuggente,  il  prognatismo. 

Si  vede  subito  (ed  il  lettore  lo  può  controllare  colle  fotografie  alla 
mano)  che  nei  criminali  maschi  il  carattere  prevalente  è  la  mandi- 
bola voluminosa,  la  scarsa  barba,  l'occhio  feroce,  il  capello  folto,  Te- 
nendo in  seconda  linea  le  orecchie  ad  ansa,  la  fronte  sfuggente,  lo 
strabismo,  il  naso  deforme. 

Per  chi  volesse  abbracciare  questi  caratteri  tutti  d'un  colpo  e  con- 
frontarli  con  quelli  degli  onesti,  gioverà  questa  tabella  (V.  Tav.  XIV) 
su  cui  ritorneremo. 
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IV. 

Tipo  —  Tipo  negli  onesti 
popolari  e  proverbi  sulla  fisionomia  criminale  —  Sue  cause 

Conclusioni  generali. 

amo  più  volte  accennato  al  tipo  criminale.  Analizziamo  in 
esiste.  La  comparsa  di  alcune  anomalie  sul  corpo  e  più  sulla 
[uando  isolate,  sporadiche  può  guastare  la  bellezza,  l'armonia 
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delle  forme,  qualche  volta  può  indicare  degenerazioni  o  malattie, 
es.,  il  naso,  il  gozzo  quando  profondamenee  alterati,  può  bastare 
accennare  ad  un  subcretinismo,  ma  non  è  che  un  indizio  :  la  pn 
sicura,  la  convinzione  intima  della  loro  esistenza  vi  nasce  quai 
queste  anomalie  sono  molto  spiccate  e  profonde,  quando  la  ni 
p.  es.,  vi  pare  un  taglio  (vedi  figg.  6  e  8)  e  sopratutto  quando  e 
si  accumulano  in  molte  nello  stesso  individuo. 

Nella  faccia  come  uel  cranio  quando  certe  amomalie  speciali  (i 
setta  occipitale  mediana,  seni  frontali,  sclerosi,  vormiani,  asimetria,e-; 
si  accumulano  in  molte  nello  stesso  individuo  (1),  gli  improntano 
conio  speciale  che  varia  a  seconda  la  malattia,  le  razze,  le  degei 
razioni  e  questa  impronta  noi  chiamiamo  tipo;  tipo  scrofoloso,  ti 
cretino,  tipo  pazzesco  e  nel  nostro  caso  tipo  criminale. 

Così  nel  N.  7  della  Tavola  X  abbiamo  veduto   ammucchiarci 
mandibola  voluminosa,  seni  frontali,  zigomi  sporgenti,  folti  capei 
occhi  feroci  ;  nel  N.  6  abbiamo  veduto  la  ruga  approfondirsi,  il  na 
incavarsi  in  modo  esageratissimo. 

Questo  accumulo,  questa  esagerazione  dei  caratteri  anomali  e 
forma  il  tipo  s'accresce  in  ragione  della  gravità  del  reato:  cosi 
che  studiava  solo  individui  entrati  in  carcere  giudiziario  reati  pò 
gravi,  non  ebbi  che  il  23  al  36  O/o  di  vero  tipo,  il  Penta  in\< 
che  studia  rei  più  gravi,  ebbe  94  O/o,  e  Ferri  mentre  fra  i  del 
quenti  leggieri  riscontrò  il  tipo  nel  35  O/o,  fra  i  delinquenti  più  ; 
gravati  lo  rinvenne  nel  41  O/o  (2). 


(1)  Nel  cranio  di  50  rei  Ronooroni  trovò  10,9  anomalie  p.  O/o  nei  ladri,  1 
negli  omicidi,  11,6  nei  truffatori,  8,2  nei  disertori. 

(2)  Delinquenti  Soldati  Normali 

346                           353  711  200 
Grandi  criminali       Criminali  leggieri 

O/O                           O/o  O/o  Oo 

Nenana  anomalia  cranica          11,9                          8,2  37,-  ol 

1  a  2                    47,2                   56,6  51,8  52 

3  a  4                   33,9                   52,6  11,8  16 

5  a  6                     6,7                    2,3  —  - 

7  a  più                  0,3                    0,3  — 
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Ribaudo  nei  100  soldati  normali  trovò: 

4,4  O/o  con  anomalie  patol.,  1,7  con  carati  degen. 
59  criminali  29,8    »  »  2,8  » 

questi      7  avevano  1  solo  carattere 
62        »       2    »    caratteri 

499        »       5  a  8        »        circa  al  90  O/o,  cioè  col  tipo 

presso  a  poco  come  trovò  Penta. 
il  1885  rei,  trovò  Baer: 

58     O/o  con  caratteri  degenerativi  —  41,9  senza. 
18,5    »      »    1  sola  anomalia. 
26,1    »      »    2  » 

23,1    »      »     3  » 

13,1    »      »     4  » 

16,0    »      »    5a6      > 
310    »      »    6  a  13    » 
Calcolando  noi  il  tipo  oltre  le  3  anomalie  avremo  il  32,1  O/o  presso 
oco  come  nei  miei  condannati, 
[urella  sa  850  rei  calcola  77  O/o         di  3  anomali 

43  »  »  5. 

"redo,  da  tuttociò  si  possa  accertare  il  tipo  nel  31  O/o  nei  rei  minori, 

92  >  nei  rei  più  gravi. 
L  Fisionomia  di  818  uomini  viventi  in  libertà.  —  Alla  grave 
lezione  che  molti  di  questi  caratteri  si  trovano  anche  negli 
isti,  noi  rispondemmo  coll'esame  della  fotografia  di  200  individui, 
letti  agli  studi,  dai  19  ai  25  anni,  e  di  100  vivi  onesti,  oltre 
a  comparazioni  già  addotte  su  altri  100  onesti  dal  Marro  e  100 
dati  onesti  da  B.  Bibaudo  e  711  soldati  onesti  da  Ferri. 
Un'osservazione,  però,  occorre  qui  :  cioè,  che  se  nello  studio  dei  cri- 
nali vi  sono  dubbi,  ne  occorrono  peggio  nello  studio  dei  presunti 
esti,  perocché  anche  fra  essi  non  tutti  sono  onesti  realmente,  ne 
si  certo  ce  lo  rivelano;  cosicché  di  molti  si  hanno  tutti  i  caratteri 
ici,  ma  non  i  morali,  che  non  si  conoscono  se  non  con  lunga  con- 
cerna, e  quindi  poco  si  può  concluderne  con  assoluta  certezza  pel 
stro  problema. 
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Per  avvicinarvisi  studiammo  i  caratteri  di  altri  400  individui, 
sulle  cui  tendenze  qualche  maggior  dato  potevasi  attìngere.  Eco» 
il  risultato: 

Sopra  400,  ben  187  non  portano  alcun  carattere  fisionomico-cri- 
minale;  e  fra  questi  troviamo  9  criminali  gravi. 

Ne  presentavano  un  carattere  solo  109,  fra  cui  10  criminali  rerf 
(1  reo  d'incesto  e  di  stupro,  2  intriganti,  7  truffatori,  uno  che,  cri* 
minale  in  gioventù,  poi  si  corresse);  22  viziosi:  adulterio,  libidi^ 
ipocrisia. 

Portano  due  caratteri  73,  fra  cui  veri  criminali  31  (1  reo  di  incesto, 
5  ladri,  1  sodomita,  2  feroci,  12  truffatori,  2  falliti,  1  donna  rea  fi 
procurato  aborto,  1  folle  morale,  4  falsari,  1  avvelenatore,  1  omicidi); 
in  22  predominavano  tristi  passioni,  come  violenza,  giuoco,  ambizioni 
vendetta,  adulterio,  lascivia,  dissimulazione. 

Presentavano  tre  caratteri  23,  tra  cui  14  criminali  e  4  viziosi 

Offrivano  quattro  caratteri  5,  fra  cui  2  falsari,  1  adultero. 

Avevano  cinque  caratteri  2  e  sei  1;  fra  quelli  uno  è  onesto,  m 
capo  rivoluzionario,  che  per  i  suoi  modi  poco  delicati  destò  sospetti, 
forse  ingiusti,  ma  certo  gravi,  di  tendenze  al  furto,  l'altro  falso; 
l'ultimo  è  mattoide  e  grafomane. 

Di  sicuramente  onesti  con  tipo  criminale  completo  non  trovai  die 
un  solo  su  400;  però  ben  213  onesti  avevano  o  l'uno  o  l'altro  dà 
caratteri  criminali.  Veri  tipi  con  quattro  o  sei  caratteri  ne  troni 
8  su  400. 

Fra  i  213,  aventi  alcuni  caratteri  fisionomici  dei  criminali,  bei 
75  erano  di  vita  inonesta,  vale  a  dire,  erano  indiziati  di  essere: 

Truffatori,  28;  ladri,  4;  falsificatori,  2;  adulteri,  13;  incestuosi,); 
stupratori,  1;  calunniatori  e  maldicenti,  8;  giuocatori,  2;  rei  d'ap- 
propriazione indebita,  4;  sodomiti,  4;  intriganti  e  simoniaci,  4;  ipo- 
criti e  dissimulatori,  11;  libidinosi,  12;  bugiardi,  6;  indiziati  di 
ricatto,  1;  contrabbandieri,  1;  suicidi,  1;  omicidi  (1  tentativo),  3; 
aborto  procurato,  1  ;  avvelenatori,  1. 

Sui  400  trovai  30  mattoidi,  cifra  assai  rilevante,  che  dimori 
quanto  sia  frequente  questa  forma,  che  passa  inavvertita  dai  pia* 
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«  Non  hanno  l'attitudine  genetica  propria  del  sesso  maschile,  e  sic- 
ome  hanno  poi  somaticamente  una  specie  di  conformazione  fera  mi- 
àie,  essi  sono  presto  arruolati  dagli  agenti  della  pederastia. 

«  Vediamo,  continua  Brouardel,  ora  ciò  che  avvenga  di  questo  stesso 
tipo  nel  centro  borghese.  Domandate  ai  parenti  ciò  che  pensano  del 
loro  fanciullo  quando  ha  dieci  o  dodici  anni:  gli  è  sempre  un  pic- 
colo prodigio;  infatti  è  così  scaltro,  ha  motti  e  scatti  spiritosi,  che 
i  queir  età  lo  rendono  interessante.  Poi  osservatelo  all'epoca  della 
pubertà  :  il  suo  sviluppo  è  difficile  ed  irregolare.  Ne  osservai  uno  che 
n  3  anni  aveva  guadagnato  2  centimetri  in  statura,  e  che  in  seguito 
io  3  mesi  è  cresciuto  di  12  centimetri.  Talvolta  anche  certe  parti 
del  corpo  hanno  uno  sviluppo  sproporzionato  in  confronto  alle  altre; 
?  quando,  per  esempio,  il  piede  e  l'articolazione  peroneotitìale  non 
i  sviluppano,  simultaneamente  ne  possono  derivare  forme  di  tarsalgia. 
Tutto  ciò  non  va  disgiunto  da  disturbi  generali  :  dispepsia,  anoressia, 
levrastenia,  ecc.  E  nello  stesso  tempo  in  taluni  s'aggiunge  l'obesità, 
li  cui  si  parlò  più  avanti  >. 

Sotto  il  punto  di  vista  genetico  si  riscontra  lo  stesso  arresto  com- 
)licato  spesso  a  diversi  accidenti;  e  spessissimo  Brouardel  ebbe  oc- 
salone  di  aprire  ascessi  mammari  a  fanciulli  dai  12  a  15  anni.  Il 
medesimo  tipo  venne  segnalato  a  Lione,  Lilla,  Roano,  che  sono 
tutte  città  manifatturiere.  Egli  ha  seguito  qualcuno  di  questi  giova- 
netti fuori  del  collegio.  Spessissimo  erano  semi-impotenti  ;  e  quando 
prendevano   moglie,  restavano  sempre  poveri  mariti  senza  figliuoli. 

Che  cosa  avvenne  della  loro  già  viva  intelligenza? 

Generalmente  restano  sufficientemente  intelligenti  per  riescire  a 
subire  gli  esami  di  laurea.  Ma  non  possono  fissare  lungamente  l'at- 
tenzione sullo  stesso  soggetto  e  approfondirlo,  perchè  sono  molto 
superficiali.  Se  pittori,  la  qualità  dominante  sarà  il  colore,  e  non  riu- 
sciranno che  dei  decoratori;  se  poeti, .  avranno  la  rima  ricchissima, 
la  forma  brillante,  ma  senza  idee,  e  spesso  saranno  decadenti.  Nel 

ceto  operaio,  se  essi  non  sono  morti  prima  d'essere  adulti,  faranno 

l'articolo  di  Parigi.  Noi  aggiungiamo,  molti  diventano  cinedi. 
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Brouardel  ci  descrìsse  al  Congresso  d'antropologia  criminale  di  h» 
rigi  (Acies  du  II  Congrès,  1889)  un  tipo  che  io  aveva  dimentica 
(ed  era  una  grande  lacuna),  cioè  quello  del  delinquente-nato 
femmineo,  che  pare,  in  fisionomia,  l'opposto  del  reo-nato. 

«  L'intelligenza,  scrive  egli,  del  monello  di  Parigi,  è  viva,  lo  «pi- 
rito  precoce.  Generalmente  è  piccolo,  accorto,  pronto  a  rimbeccai, 
intelligente,  molto  destro  e  disinvolto,  ma  a  12-16  anni  questo  n- 
gazzo  è  ancata  piccolo,  ha  lo  spirito  lento  e  senza  volontà  :  ha  subiti 
un  arresto  di  sviluppo  all'  epoca  della  pubertà,  e  la  sua  confi»» 
rione  è  restata  stazionaria.  Ha  il  pene  gracile,  testicoli  piccoli  pah 
raro,  la  pelle  glabra  e  barba  rada.  Lo  scheletro  non  raggiunge  lo  vi- 
luppo di  quello  di  un  maschio,  il  bacino  s'ingrandisce,  e  le  fon» 
divengono  tondeggianti  (potelées),  a  causa  del  grasso  che  infide  3 
tessuto  sottocutaneo,  e  ingrossa  il  petto  ». 

Egli  ha  osservato  che  questo  stato  anatomico  persiste,  poiché  n- 
dividui  di  25  a  30  anni  presentano  lo  stesso  aspetto. 

Così  in  un  uomo  di  32  anni  ha  trovato  all'autopsia  un'atrob 
degli  organi  genitali  ;  la  vescica,  la  prostata,  i  muscoli  ischio-cai* 
nosi  erano  quelli  di  un  fanciullo.  Gli  è  anzi  verso  i  16  o  18  uri 
che  ingrassano;  le  loro  forme  s'arrotondano,  ed  essi  assumono  n* 
andatura  femminile. 

I  due  caratteri  predominanti  della  degenerazione  di  questi  fanciulli 
delle  grandi  città  sono  l'aridità  intellettuale  e  l'inettitudine  sessuale. 
I  fattori  che  concorrono  a  questo  doppio  impoverimento  sono  com- 
plessi :  il  lavoro  nell'officina,  il  soggiorno  in  locali  poco  salubri,  li 
crapula  precoce,  l'alcoolismo  prematuro  ;  e  noi  aggiungeremo  l'erediti 

«  Sotto  il  punto  di  vista  psichico,  scrive  ancora  Brouardel,  si  trova 
in  loro  uno  spirito  scettico,  motteggiatore,  indifferente  a  tutto;  e  so- 
pratutto dal  lato  morale  un'  assenza  completa  di  discernimento  del 
bene  dal  male.  Questi  giovani  possono  apparire  brillanti  quando  nar- 
rano un  fatto  di  cui  furono  testimoni  ;  ma  se  vogliamo  sapere  àò 
che  pensano,  ci  accorgiamo  che  assolutamente  non  pensano  a  niente, 
perchè  non  hanno  discernimento,  né  mai  l'idea  del  rimorso  ha  ger- 
mogliato nella  loro  coscienza. 
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<  Non  hanno  l'attitudine  genetica  propria  del  sesso  maschile,  e  Sic- 
ilie hanno  poi  somaticamente  una  specie  di  conformazione  femmi- 
le,  essi  sono  presto  arruolati  dagli  agenti  della  pederastia. 
«  Vediamo,  continua  Brouardel,  ora  ciò  che  avvenga  di  questo  stesso 
K)  nel  centro  borghese.  Domandate  ai  parenti  ciò  che  pensano  del 
ro  fanciullo  quando  ha  dieci  o  dodici  anni:  gli  è  sempre  un  pic- 
lo  prodigio;  infatti  è  così  scaltro,  ha  motti  e  scatti  spiritosi,  che 
quell'età  lo  rendono  interessante.  Poi  osservatelo  all'epoca  della 
berta:  il  suo  sviluppo  è  difficile  ed  irregolare.  Ne  osservai  uno  che 

3  anni  aveva  guadagnato  2  centimetri  in  statura,  e  che  in  seguito 

3  mesi  è  cresciuto  di  12  centimetri.  Talvolta  anche  certe  parti 
1  corpo  hanno  uno  sviluppo  sproporzionato  in  confronto  alle  altre; 
quando,  per  esempio,  il  piede  e  l'articolazione  peroneotibiale  non 

sviluppano,  simultaneamente  ne  possono  derivare  forme  di  tarsalgia. 
atto  ciò  non  va  disgiunto  da  disturbi  generali  :  dispepsia,  anoressia, 
'vrastenia,  ecc.  E  nello  stesso  tempo  in  taluni  s'aggiunge  l'obesità, 

cui  si  parlò  più  avanti  >. 

Sotto  il  punto  di  vista  genetico  si  riscontra  lo  stesso  arresto  com- 
icato  spesso  a  diversi  accidenti;  e  spessissimo  Brouardel  ebbe  oc- 
i>ione  di  aprire  ascessi  mammari  a  fanciulli  dai  12  a  15  anni.  Il 
edesimo  tipo  venne  segnalato  a  Lione,  Lilla,  Roano,  che  sono 
itte  città  manifatturiere.  Egli  ha  seguito  qualcuno  di  questi  giova- 
nti fuori  del  collegio.  Spessissimo  erano  semi-impotenti  ;  e  quando 
-endevano   moglie,  restavano  sempre  poveri  mariti  senza  figliuoli. 

Che  cosa  avvenne  della  loro  già  viva  intelligenza? 

Generalmente  restano  sufficientemente  intelligenti  per  riescire  a 
ibi  re  gli  esami  di  laurea.  Ma  non  possono  fissare  lungamente  l'at- 
nzione  sullo  stesso  soggetto  e  approfondirlo,  perchè  sono  molto 
iperficiali.  Se  pittori,  la  qualità  dominante  sarà  il  colore,  e  non  riu- 
iranno  che  dei  decoratori;  se  poeti,  avranno  la  rima  ricchissima, 
.  forma  brillante,  ma  senza  idee,  e  spesso  saranno  decadenti.  Nel 
ito  operaio,  se  essi  non  sono  morti  prima  d'essere  adulti,  faranno 
articolo  di  Parigi.  Noi  aggiungiamo,  molti  diventano  cinedi. 
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3.  Proverbi.  —  Da  molti  (1)  ci  si  obbietta,  anche,  essere  codeste 
nostre  affermazioni  sol  tipo  criminale  in  contrasto  coll'opinione  pub» 
Mica.  Ora,  benché  nella  scienza  questa  non  sia  sempre  la  girièj 
migliore,  abbiamo  molte  prove  in  contrario,  che  ci  mostrano  orni 
molte  delle  nostre  conclusioni  sieno,  anzi,  entrate  nella  cosami 
popolare;  sicché  ne  ritrovi  le  traccio  nei  proverbi,  nei  canti  popolini 
ed  in  quei  versi  degli  autori,  che  hanno,  come  in  lucido  specci», 
riflesso  le  idee  dei  volghi.  Per  esempio: 

La  fisionomia  tutta  speciale  del  delinquente-nato  fu  indovinata  ari 
proverbio  romanesco:  Poca  barba  e  nhm  colore,  sotto  il  del  nomi 
ha  peggiore. 

E  nel  siciliano: 

—  Faccia  senza  culuri  (scolorita)  o  fin  tu  o  traditori. 

—  Dio  ne  scanza  di  calamitati  —  D'omini  spani  e  femmini  vaniti. 

—  Come  avi  la  facci,  accusai  avi  lo  cori  (core). 
E  nei  Veneti  (Pasqualigo)  : 

—  Omo  rosso  o  femina  barbuta  da  lontan  xe  mejo  (meglio)  la  saluta. 

—  Vardete  de  la  dona  che  gba  ose  de  omo  (voce  virile). 

—  Dio  me  varda  de  Tomo  senza  barba. 
E  nel  piemontese  :  Faccia  smorta  pegg  che  scatta. 
E  Dei  Toscani: 

—  Uomo  sbarbato  e  femmina  barbuta  da  lontano  li  saluti 
(T.  Buoni,  191). 

—  Donna  barbuta  coi  schiaffi  la  saluta. 
Ed  è  antico:  A  mulieribus  barbatis  et  inùnicis  reconciliatis  em; 

come  ora  in  sardo  :  Homine  de  poga  barba  homine  de  poga  (poca) 
proa  (fede).  Oppure: 

Qui  hai  mala  qjada  (occhio)  traighet  o  furat  (tradisce  o  ruba). 

Il  tutto  è  compendiato  nel  vecchio  proverbio  francese  (Etimologi 

des  proverbes,  par  Bellinger,  656):  Au  vis  le  vice;  affatto  simile  il 

toscano:  €  Il  ciuffo  è  nel  ceffo  »  (Giusti,  341),  e  nel  latino:  A  tmlh 

vitium. 


(1)  Vedi  Orino,  nell'Archivio  di  psichiatria,  voi.  IH,  fase.  IV,  pag.  451. 
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•  Il  toscano:  «  Guardati  da  chi  ride  e  guarda  in  là  e  dagli  occhi 
jiecoli  e  molto  mobili  »  (T.  Buoni,  Nuovo  tesoro  di  proverbi  ita- 
frm,  Venezia,  1604),  ripetuto  esattamente  dal  veneto:  Vardete  da 
H  te  parla  e  varda  en  là  e  vardate  da  chi  tiene  i  oci  bassi  e  da 
ii  camma  a  curii  passi  (Pasqualigo,  Proverbi  veneti,  Treviso,  1882), 
ibadisce  altri  trovati  fisionomici  che  l'antropologia  criminale  si  po- 
ta ad  accettare  ;  come  p.  es.  :  Vista  rossa  mal  animo  mostra.  — 
rista  aW ingiù  tristo  e  non  più  (Giusti)  ;  e  El  sguerjto  (guercio)  s'è 
aledetto  per  ogni  verso  (Pasqualigo);  ed  il  Ri*  e  ross  mai  gKen 
ms  (non  ce  ne  fossero). 

Certamente  il  proverbio  precorre  più  in  là  di  quanto  i  più  arditi 
itropologi  abbiano  ancora  presunto,  quando  ci  rivela  le  prave  ten- 
tine dell'uomo  col  naso  all' insù,  e  ciò  con  un  accordo  singolare, 
le  io  però  non  potei  controllare  col  fatto. 

—  Da  un  naso  rabecà  (air  insù)  tiente  indrio  sete  cita. 

—  Megio  vender  un  campo  e  una  ca  (casa) 
Che  tor  na  dona  dal  naso  leva  (Pasqualigo). 

Analogo  al  romanesco:  Naso  per  insù  —  un  per  casa  e  non  più; 
I  al  piemontese  :  Naso  che  guarda  in  testa  è  peggior  della  tempesta. 

4.  Antichi.  —  Questo  acume  del  popolo  appare  meno  meravi- 
lioso  quando  si  noti  che  molte  di  queste  osservazioni  erano  già 
>te  agli  antichi.  In  un  trattato  vecchissimo  di  fisionomia  (Pole- 
one,  Sulla  fisionomia)  trovo  scritto  :  «  11  folle  malvagio  ha  color 
illido,  il  capo  torto,  capelli  lunghi,  orecchie  grandi,  occhi  piccoli, 
(ciotti,  che  attentamente  mirano  »  (pag.  89);  e  segue  dando  segni 
ir  ogni  reato. 

Quali  caratteri  speciali  al  libidinoso  dà:  i  ginocchi  voltati  all'in* 
mtro  e  l'abbondanza  di  peli  alle  gambe;  lo  strabismo  convergente 

sinistra,  il  naso  schiacciato,  gli  occhi  brillanti,  la  voce  sottile  e 
ridente,  i  cigli  gonfi  di  carne;  e  nella  donna  lunghezza  negli  stinchi 
ìlle  gambe  e  la  scafocefalia. 

Segni  di  truffatore  sono  per  lui  il  naso  distorto,  la  voce  nasale  e 
l  barba  biforcata  all'  in  basso  ;  le  labbra  sottili,  le  unghie  molto 
iccole  e  nere,  gli  occhi  leggiadri,  l'aspetto  galante. 
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Ai  sanguinosi  o  furiosi  o  crudeli  attribuisce  vene  del  capo  e 
delle  tempia  gonfie  o  rilevate;  dita  grosse  e  corte;  occhi  verdognoli 
o  pallidi. 

Dei  ladri  sarebbero  caratteri  il  naso  schiacciato,  gli  occhi  lucenti 
molto  colorati,  le  mani  molto  piccole  o  lunghe  e  non  grandi,  stretta 
e  sottili. 

Lo  sviluppo  preponderante  nelle  parti  sinistre  del  corpo  sarebbe 
carattere  proprio  degli  invidiosi. 

Anche  Aristotele  trovava  indizio  di  lussuria  il  color  bianco,  l'ab- 
bondanza di  peli,  i  capelli  ritti,  crassi  e  neri,  le  tempia  ricoperti 
di  peli,  le  palpebre  rigonfie;  al  cinedo  dà  rocchio  smorto,  il  collo 
torto  a  destra  ed  il  camminare  incerto.  La  testa  piccola  è  segno  di 
insensato;  la  fronte  piccola  di  indisciplinato.  Anche  il  colorito  lindo 
giallo  è  per  Aristotele  indizio  cattivo,  e  scrivendo  ad  Alessandro, 
F avverte  di  guardarsi  da  chi  tal  colore  porti,  perchè  molto  inclinati 
ai  vizi  ed  alla  lussuria,  e  l'avverte  parimenti  di  guardarsi  da  coloro 
che  hanno  le  tempia  gonfie  e  le  guancie  piene  perchè  molto  prodiri 
all'  iracondia. 

Il  vescovo  Ingegneri  (Fisionomia  naturale,  Padova,  1626)  seri  vera: 
«  La  barba  nella  femmina  è  segno  di  poca  onestà,  gli  occhi  molto 
rossi  di  crudeltà,  fronte  piccola  d'umor  iracondo  »,  ecc. 

Il  popolo  non  fece  che  tradurre  e  far  sua  l'esperienza  antica. 

5.  Conoscente  istintive  delle  fisionomie.  —  Vi  è  invece  un  altro 
fatto  assai  meno  facilmente  spiegabile  :  quello  della  conoscenza  istin- 
tiva del  tipo  criminale.  V  hanno  persone,  specie  fra  le  donne,  che 
sono  le  mille  miglia  lontane  dal  sapere  che  esiste  una  scienza  antro- 
pologica criminale,  ma  che  messe  in  faccia  di  una  persona  che  ne 
porta  i  caratteri  criminali,  provano  una  subitanea,  viva  ripugnanza, 
che  spesso,  poi,  giustificano  col  dire  che  presentono  in  quella  persona 
un  malfattore. 

Mia  madre,  la  quale  era  vissuta,  proprio  come  si  dice,  fuori  del 
mondo,  e  non  aveva  potuto  farsi  alcuna  pratica  degli  uomini,  due 
volte  indovinò  il  carattere  criminale  di  giovanetti  di  cui  niuno  arerà 
prima  sospettato  e  che  si  rivelarono  tristi  parecchi  anni  dopo. 
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Altrettanto  mi  si  narra  della  signora  Piz.,  i  cui  figli  divenuti 
(Vofenori,  magistrati,  ecc.,  stanno  ancora  ai  suoi  giudizi  come  ad 
in  oracolo;  eppure  la  era  una  donna  di  campagna,  una  massaia 
itiratissima,  che  non  aveva  certo  frequentato  le  carceri,  né  i  loro 


Ma  un  curioso  esempio  posso  addurre  a  proposito  dell'assassino 
francesconi,  di  cui  riprodussi  la  fotografia  (V.  N.  42,  Tav.  XIII); 
ralla  vi  è  di  speciale  in  lui  che  indichi  i  propositi  feroci  ed  una 
lampra  diversa  dalle  altre;  è  ricca  la  barba,  alta  la  fronte,  ed  ap- 
pena vi  trovi  un  leggero  grado  di  prognatismo  e  un  poco  di  seni 
frontali  spiccati. 

'  Ebbene,  una  fanciulla  sedicenne,  che  non  era  uscita  dal  suo  ca- 
mello avito,  che  non  aveva  alcuna  esperienza  della  vita,  quella  che 
!u  poi  la  gentile  contessa  Della  Bocca,  mentre  tutti  a  Klagenfurt 
©  acclamavano  pel  suo  spirito,  si  rifiutava  di  parlargli;  e  richiesta 
Mrchè  gli  manifestasse  tanto  mal  animo,  quasi  egli  fosse  una  birba, 
■eplica va:  «  Se  non  è  un  assassino,  lo  diventerà  ». 

Interrogata  da  me  da  qual  segno  era  partita  per  dettare  la  troppo 
presto  avveratasi  profezia,  mi  rispose:  «  Dagli  occhi  ». 

Il  Mantegazza  racconta  di  un  conte  X,  che  al  primo  vedere  la  fisio- 
nomia stravolta  di  un  amico,  gli  disse:  «  Tu  mediti  un  assassinio  »; 
lo  sciagurato  impallidì  e  confessò  che  era  vero  (Della  fisionomia, 
Milano,  1880). 

Nei  processi  non  sono  rare  volte  registrati  i  casi  di  individui  onesti, 
estranei  affatto  al  mondo  del  crimine,  che  si  salvarono  da  una  morte 
ferta,  perchè  accortisi  in  tempo,  allo  sguardo  sinistro,  degli  intenti 
mucidi  di  un  assassino.  Serva  d'esempio  appunto  il  primo  portalettere 
ìhe  doveva  essere  vittima  del  Francesconi,  che  a  tempo  fuggì,  spa- 
rentato  dal  suo  sguardo  sinistro. 

Finalmente  ho  fatto  da  una  intelligente  maestra  presentare  a  32  ra- 
dazzine, 20  ritratti  di  ladri  e  20  di  grandi  uomini  :  e  Y  80  O/o  di 
quelle  riconobbero  i  primi  per  gente  trista,  cattiva  e  bugiarda,  e  per 
>rava  gente  i  secondi. 

La  coscienza  involontaria  ma  universale  di  cotesta  coesistenza  di 
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una  speciale  fisionomia  dei  criminali,  ha  fatto  nascere  le  finsi  commi: 
faccia  da  ladro,  ceffo  d'assassino,  ecc.9  sicché  non  può  spiegarsi  l'fl^ 
posizione  che  si  fa  a  codeste  asserzioni  se  non  per  quella  ripugnino 
che  han  gli  uomini  a  trarre  una  conclusione  teorica  dalle  propria 
osservazioni  di  fatto. 

In  questi  casi  s'esclude  affatto  la  cognizione  acquisita  per  espe- 
rienza; e  cosa  resta?  Un  senso  intuitivo,  si  direbbe  con  una  di  quella 
frasi  volgari  di  cui  il  pubblico  si  accontenta,  perchè  appunto  n» 
vogliono  dir  nulla.  A  me  nasce  il  sospetto  che  sia  un  fenomeno  ere- 
ditato dall'epoca  in  cui  i  deboli,  pur  tremando  delle  violenze  dei  frisi, 
si  facevan  sempre  più  maggioranza,  finché  prepoteron  su  quelli. 

L' impressione  ereditata  dai  padri  si  é  trasmessa  nei  nostri  figli; 
ed  é  diventata  una  specie  di  conoscenza  inconscia,  pari  a  quella  degli 
uccelletti,  nati  e  cresciuti  nelle  nostre  case  e  che  pur  dalla  gabba 
si  spaventano  dell'  aquila  e  del  falco  rapace  che  volano  in  distami 
e  la  cui  immagine  ha  solo  funestato  i  loro  avi  e  proavi  ;  o  come,  per 
esempio,  le  cicogne  imparano,  certo  istintivamente,  il  valore  dell'ospi- 
talità cittadina,  e  se  ne  giovano.  Ogni  giorno  che  passa  ci  apprende 
quanta  parte  abbia  l' inconscio  nelle  azioni  umane,  e  quanta  parte 
formino  l'atavismo  e  l'eredità  più  remota  dell'inconscio. 

Chi  di  noi  penserebbe  che  quando  piega  il  ginocchio  e  congiunse 
le  mani  in  atto  di  preghiera,  fa  un  movimento  ereditato  dai  tempi 
barbari  in  cui  la  guerra  era  lo  stato  normale  e  in  cui  con  quell'at- 
titudine umile,  innocua,  e  che  agevolava  la  legatura  dei  polsi,  il  vinto 
tentava  disarmare  il  sospetto  ed  eccitare  la  pietà  del  vincitore  e  mu- 
tare in  servitù  quella  morte  che  prima  era  il  destino  immutabile 
degli  sconfitti? 

6.  Il  tipo  criminale  affermato  da  osservatori  imparziali.  —  L'esi- 
stenza di  questo  tipo  é  stata  avvertita,  del  resto,  per  quanto  incon- 
sciamente di  tutti  coloro  che  s'occuparono  dei  delinquenti  con  co- 
scienza. 

«  Ciò  che  più  spesso  colpisce  nei  criminali,  scrive  Latyschew 
(Bulletin  de  la  Commission  internationaìe  pénitenciaire,  SainWPé- 
tersbourg,  1879,  pag.  209)  è  la  loro  rassomiglianza  nelle  abitudini 
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tentali  e  nelle  forme  fisiche;  i  tessati  si  trasformano  nel  tipo  crì- 
unale,  sino  al  punto  che,  anche  senza  la  bruttezza  fisica,  la  pre- 
mia del  criminale  ti  provoca  repulsione. 

«  Uno  storpio  di  vivacissimo  ingegno,  perduto  fra  molti  giovani 
riminali,  che  aveva  ricevuta  una  buona  educazione  e  n'aveva  prò- 
ttato  sotto  ogni  rapporto  mi  fece  quest'osservazione:  «  Le  deformità 

del  mio  corpo  non  manifestano  che  i  difetti  della  mia  intelligenza 
:  e  del  mio  carattere  morale.  Come  il  mio  corpo  è  asimetrico,  così 

il  mio  spirito  è  storio.  Quando  la  disposizione  della  mia  anima  è 

buona,  io  ho  vergogna  di  non  essere  mai   stato  altrimenti;  e  lo 

stesso  avviene  quando  la  malvagità  predomina  in  me;  allora  pure 

mi  rimprovero  le  impulsioni  virtuose  precedenti  ». 

Nelle  Los  Hombres  de  Presa,  l'Aw.  Luigi  M.  Drago,  a  Buenos- 
iyiB8,  descrive  un  prete  spagnuolo  di  nome  De  Castro  Rodrìguez, 
poetata  del  cattolicismo,  affigliato  alla  Chiesa  metodista  e  ciò  nul- 
ameno  ristabilito,  in  seguito,  nella  sua  prima  investitura  sacerdo- 
te e  curato  a  Olovarria,  provincia  di  Buenos-Ayres,  il  quale  aveva 
ato  la  morte,  per  derubarla,  a  sua  moglie  ed  alla  sua  bambina 
i  dieci  anni;  e  descrìsse  poscia,  avanti  i  giudici,  la  scena  dell'o- 
micidio con  un  lusso  inaudito  di  dettagli,  rappresentando  egli  stesso 
'attitudine  delle  vittime,  e  domandando  dopo  l'interrogatorio  che  non 
'enisse  ritirato  un  deposito  di  denaro  che  egli  aveva  presso  una  banca, 
ter  tema,  di  perderne  gli  interessi. 

<  E  pensare,  diceva  egli,  che  sarei  libero  se  l'atropina  avesse  fatto 
latto  il  suo  effetto!  ». 

Ora  egli  aveva  precisamente  il  tipo  criminale  dell'assassino;  i  seni 
Contali  molto  sviluppati,  la  fronte  sfuggente,  quasi,  scrive  Kamos 
dejia,  come  nel  cranio  di  Neanderthal.  Le  apofisi  zigomatiche  enormi, 
e  orecchie  e  le  mandibole  molto  grandi;  le  orecchie  ad  ansa,  il 
ranio  asimetrico  (Vedi  Atlante). 

Le  fisionomie  di  105  ritratti  di  criminali  militari  che  Corre  ha 
tadiato,  sono  da  lui  decomposte  nella  maniera  seguente:  Insignifi- 
anti  22,  dolci  17,  disaggradevoli ,  asi metriche  o  brutali  66  (Archives 
*anthropologie  criminelle  et  de  sciences  pénales,  15  marzo  1891). 
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Questa  è  pressoché  la  proporzione  trovata  da  me  per  il  tipo  eli- 
minale. 

Nel  The  Criminal  Man,  di  Havelock  Ellis,  1890,  furono  ripro- 
dotti gli  schizzi  di  36  criminali,  in  gran  parte  ladri,  che  faceva  i 
penna  man  mano  che  entravano  nel  carcere,  il  dott.  Vans  Clarke, 
già  direttore  della  prigione  a  Woking.  Questi  schizzi  non  possono 
avere  naturalmente  il  valore  di  una  fotografia,  ed  inoltre  l'essere  ri- 
prodotti di  profilo,  impedisce  che  si  possano  rilevare  molti  dei  lai 
caratteri.  Tuttavia,  almeno  in  25  su  36  di  quei  ritratti,  si  risconta 
evidente  la  riunione  di  non  meno  di  5  o  6  caratteri  degeneratili 
(specialmente  le  deformazioni  del  cranio  (fig.  9,  10,  11,  12, 13, 15, 
19,  20),  i  seni  frontali  sporgenti  (fig.  10,  11,  12,  13,  16,  19,  2ty 
le  mandibole  enormi  (fig.  10,  11,  13),  con  prognatismo,  gli  rigori 
sporgenti  (fig.  10,  11),  la  forte  depressione  della  glabella  nanfe 
(fig.  13,  15,  16,  19),  le  orecchie  enormi  e  deformate  (fig.  11, 13, 
16,  20),  la  fisonomia  cretinosa).  Anche  dei  rimanenti,  in  cui  i  ca- 
ratteri del  tipo  non  sono  bene  spiccati,  due,  secondo  l'Haveiock  Ellis, 
appartengono  ad  un  tipo  assai  basso. 

Sono  poi  notevolissime  le  figure  21  a  28  dove  l'Haveiock  ha  ri- 
prodotto otto  ritratti  di  criminali  di  Londra  e  della  Scozia,  scelti  i 
caso  appunto  coll'intenzione  di  mostrare  la  grande  proporzione  di  de- 
linquenti in  cui  esiste  un  tipo  criminale.  Ora  sugli  otto,  questo  tipo 
si  riscontra  in  cinque  (fig.  22, 23,  25,  26  e  28);  senza  dire  che  Del  27 
si  rileva  una  spiccata  asimetria;  e  quanto  all'unico  esente  da  grandi 
anomalie,  il  n.  21,  egli  era  un  abile  truffatore,  dall'aspetto  di  gen- 
tiluomo, e  parlava,  oltre  la  lingua  natia,  il  francese  e  il  tedesco.  Se 
non  aveva  anomalie  anatomiche,  però,  sebbene  trentenne,  presentar» 
già  canizie  e  calvizie.  Ora  noi  sappiamo  che  i  truffatori  hanno  assai 
raramente  il  tipo. 

Mon  musée   criminel,  del  Macé  è  forse  ancora  più  dimostrativo: 
Su  6  truffatori,  se  ne  riconoscono  3  col  tipo  (50  O/o) 
»    9  ruffiani  »  5    »     »     (55    »  ) 

»    8  sodomiti  »  1    >     » 

Oli  altri  hanno  tutti  fisionomia  femminile  che  noi  vedemmo  con 
Brouardel  esser  una  variante  del  tipo  criminale. 


—  315  — 

Su  52  assassini  se  ne  riscontrano  22  col  tipo  (42  O/o) 
»     »        »  »  »  3  col  mezzo  tipo 

»     5  prostitute  »  »  2  col  tipo 

*    15  ladre  >  »  8    »      »  (52  O/o) 

2  col  mezzo  tipo. 

fella  tavola  XVI,  egli  ci  dà  le  figaro  di  9  ragazzi,  che  tutti  pre- 
tano  il  tipo  criminale;  questi  ragazzi  furono  arrestati  per  gravi 
itti  associati.  Ora  costoro  si  erano  già  da  loro  stessi  dati  dei  so- 
nnomi,  i  quali  rivelavano  i  loro  caratteri  degenerativi  prevalenti, 
oro  tipo.  Così  uno  era  chiamato:  «  Museau  de  brochet  »t:  un  altro: 
Houle  à  singe  »,  pel  suo  viso  di  scimmia  (aveva  annegato  una 
ìba  di  13  anni  —  e  all'interrogatorio  rispose  in  gergo:  «  La  sto- 
i  non  volle  darsi  a  me  ed  io  la  cacciai  in  acqua  »)  ;  un  terzo 
?ile-mentou  »  ;  un  quarto  :  «  fiec  de  lampe  »,  ecc. 
Secondo  A.  Bataille  (Causes  criminelles  et  mondaines  de  1889, 
ris,  Dentu,  1890,  voi.  X;  Archivio  dipsich.  voi.  XII,  p.  359),  Danga, 
3  volte  assusino,  ha  l'occhio  immobile  e  freddo,  e  la  mandibola 
uminosa.  Geomey,  anch'esso  assasino,  è  figlio  di  madre  cleptomane, 
uno  zio  epilettico  e  una  zia  pazza.  È  pure  notevole  che  quattro 
feroci  assassini  che  furono  condannati  a  morte  nel  1889,  sieno 
ti  d'età  giovanissima.  Geomey  aveva  21  anni,  Allorto  22,  Mé- 
ant  19  e  Kaps,  all'epoca  del  suo  primo  assassinio,  14  anni 
tanto. 

B.  Solari  (Lejeneracion  y  crimen,  Buenos-Ayres  1891)  ci  dà  9  ma- 
fiche  fotografie  di  criminali  sudamericani.  Ora  su  nove,  il  tipo 
aliente  in  5  ;  un  solo  non  ha  una  fisionomia  cattiva,  ma  un  viso 
donna;  è  un  pederasta. 

1.  Tipo  affermato  dagli  avversarii.  —  È  bello  poi  il  provare  che 
ipo  è  ammesso  praticamente,  anche  da  coloro  che  lo  negano  teori- 
uente  a  priori. 

Moi  comincieremo  da  Laurent,  che  molto  soventi  nella  sua  opera 
eggia  i  risultati  dell'antropologia  criminale  e  nega  resistenza  del 
d.  Egli  infatti  (Les  habitués  des  prisons,  Lyon,  1890)  scrive: 
«  Bisogna  inoltre  tener  gran  conto  di  certe  fisionomie  che  sem- 
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brano  assolutamente  caratteristiche  e  non  sono  in  realtà  che  m  «t-1 
tetto  del  caso  (sic).  Ho  osservato  a  questo  riguardo  un  fatto 
curioso.  Fu  condotto  un  giorno  alla  infermeria  centrale  un  indiiiduo 
che  aveva  subito  12  a  15  condanne  tutte  per  rapina:  era  egli  va 
uomo  piccolo,  magro  ossuto,  che  non  sapeva  leggere  né  scrivere,  che 
non  aveva  avuto  nella  vita  che  un'unica  passione  :  la  caccia  abusiti 
Aveva  fronte  piccola,  fuggente,  labbra  sottili  e  ristrette,  occhi  pie- 
coli,  incavati,  giallognoli,  palpebre  battenti,  naso  magro  e  aguno, 
incurvato  sopra  una  bocca  sdentata,  una  vera  testa  da  uccello  di 
preda. 

«  Tutto  questo  era  un  effetto  dell'abitudine?  Era  una  predestina- 
zione della  natura?  oppure  era  nato  quell'uomo  tutto  armato  perii 
mestiere  che  andava  facendo  ?  Secondo  me  tutto  probabilmente  eri 
l'effetto  di  un  caso  (1). 

«  ...E  poi,  se  si  ammette  un  tipo  per  ogni  specie  di  criminale, 
come  spiegare  questo  fatto,  che  pare  ben  stabilito,  che  la  più  parto 
dei  criminali  cominciano  col  furto  e  finiscono  coli'  assassinio  ?  Biso- 
gnerebbe ammettere,  continua  scherzando,  che  il  criminale  cambi  di 
naso  facendo  l'assassino?  » 

E  altrove:  «  ...Io  non  insisterò  di  soverchio  sulle  statistiche  di 
Lombroso  e  di  Ottolenghi  e  sui  risultati  più  o  meno  strani  che  le 
medesime  ci  possono  dare.  A  mio  avviso,  ei  sono  codesti  errori  in- 
crescevoli  che  potrebbero  arrestare  il  corso  di  una  scienza  ancora 
giovane,  coprendola  di  ridicolo  ». 

Dopo  aver  letto  queste  righe  non  si  può  dubitare  che  lo  scienziato 
sia  parziale  in  favore  della  teoria  del  tipo  criminale? 

Ebbene,  vediamo  ciò  che  gli  sfugge,  certo  inconsciamente,  in  seguito: 

«  Ho  ancora  in  questo  momento  sotto  gli  occhi  la  storia  di  no 
uomo  a  faccia  di  belva,  il  R...,  pel  quale  le  aggressioni  notturne 
erano  delle  più  piacevoli  partite. 

«  R.  disertò  il  tetto  paterno,  ove  non  riceveva,  dice  egli,  che  ba- 


(1)  Ecco  come  chi  non  afferra  il  concetto  del  tipo  perde  l'occasione  d'approfr 
tare  delle  prove  più  spiccate  della  sua  esistenza:  anzi  le  converge  contro  questo. 
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sonate;  mereiaio  ambulante  durante  il  giorno,  tatti  i  suoi  profitti 
mw  sacrificati  al  Dio  alcool. 

<  Egli  si  è  fatto  condannare  le  tre  prime  volte  per  furto.  Fu  ar- 
stato  una  quarta  volta  mentre  si  spiegava  a  pugni  colla  sua  ganza. 
«  Ultimamente  trascinò  il  padre  in  casa  sua,  lo  ubbriaco,  e  poi 
svaligiò,  dopo  aver  tentato  di  strangolarlo. 
€  L'esistenza  di  un  uomo  non  è  nulla  per|lui  :  «  Per  5  lire,  egli 
seva,  non  esiterei  a  tagliare  il  collo  ad  un  borghese  ». 
«  I  criminali  frequentatori  delle  prigioni,  si  domanda  in  altra 
rte  Laurent  (Les  habitués  des  prisons,  Lyon,  1890),  sono  essi  mi- 
acefali?  Per  rispondere  a  questa  questione,  bisognerebbe,  risponde 
li,  eliminare  tutti  i  criminali  per  accidente  ed  i  mendicanti  e  non 
radere  che  i  veri  criminali. 

«  Ultimamente  ancora  io  vedeva  un  microcefalo,  figlio  di  un  ub- 
iacone,  dell'età  di  ventun  anno,  che  sapeva  appena  leggere  e  seri- 
re,  colla  fisionomia  intelligente,  la  fronte  schiacciata,  che  aveva 
*  subito  varie  condanne  per  furti  con  rotture,  e  si  dichiarava  pronto 
ricominciare.  Ma  questi  fatti,  per  quanto  non  abbiano  che  poco  va- 
re, potrebbero  da  soli  troncare  la  questione. 
«  Quanto  alle  altre  deformazioni  del  cranio,  le  si  riscontrano  tutte 
i  criminali  e  con  una  frequenza  notevole.  Il  dott.  Oosse  in  un  la- 
ro sulle  deformazioni  artificiali  del  cranio,  ne  enumera  16  varietà. 
€  Ho  voluto  cercarle  nei  criminali  e  le  ho  ritrovate  tutte.  Ma  hav- 
ne  due  che  si  riscontrano  molto  più  frequentemente,  e  sono  la 
)nte  piatta  col  cranio  quadrangolare,  ovvero  la  fronte  fuggente  e 
stretta  con  acrocefalia,  vale  a  dire  con  forma  conica  e  allungata 
1  cranio.  È  la  testa  a  pane  di  zucchero,  come  si  dice  volgarmente, 
e  si  riscontra  molto  sovente  nei  criminali. 
€  La  brachicefalia  e  sopratutto  la  dolicocefalia  esagerate;  non  sonvi 
miniente  punto  rare  ». 

Laurent  trova  ancora  assai  frequente  fra  i  criminali  lo  sviluppo 
agerato  di  una  o  di  due  gobbe  frontali. 

Così  in  un  vagabondo  poco  intelligente,  brachicefalo,  figlio  di  un 
iralitico,  le  gobbe  frontali  facevano  àuna  salienza  sì  spiccata  da 
mbrare  quasi  delle  corna. 
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A  queste  deformazioni  del  cranio  si  associano  il  più  soventi  delk 
male  conformazioni  della  faccia,  rasi  metri  a  facciale,  per  esempio. 

Così  6...,  tintore,  di  35  anni,  figlio  di  alcoolici,  grande  bevitori 
di  absinthe  egli  stesso,  presenta  un  tremito  ben  spiccato  delle  min 
e  della  lingua;  ed  è  tormentato  ogni  notte  da  sogni  spaventoli,  pian 
di  fantasmi. 

D'intelligenza  al  di  sotto  della  comune,  sa  appena  leggere  e  seri» 
vere.  Ora  quest'uomo  condannato  per  furto  nei  magazzini,  presenti 
un  grado  di  asimetria  facciale  assai  pronunciato.  Il  naso  speci* 
mente  è  assai  soventi  deviato,  nei  rei,  ora  a  destra,  ora  a  smista, 
ma  più  soventi  a  destra. 

M...  dell'età  di  43  anni,  marciaiuolo  ambulante  a  Parigi,  ha  già 
subito  quattro  condanne,  una  per  oltraggio  agli  agenti,  un'altra  par 
rissa  e  due  per  furti,  ha  orecchie  larghe  e  ad  ansa,  il  naso  forte* 
mente  deviato  a  destra,  che  danno  alla  sua  fisionomia  un  aspetto  an- 
golare, esagerato  ancora  da  una  macchia  rossa  congenita  dell'iride 
destra,  spiccante  sul  colore  bleu  uniforme  dell'iride. 

Tale  è  ancora  un  ubbriacone  vagabondo,  condannato  più  di  25 
volte,  e  di  cui  il  naso  è  molto  deviato  a  destra. 

Laurent  ha  ancora  osservato  un  criminale,  nel  quale  questa  defe- 
zione del  naso  era  ereditaria. 

E  più  in  là  aggiunge: 

«  A  tali  deformazioni  del  cranio  si  associano  il  più  delle  volti 
delle  deformazioni  nella  faccia,  come,  ad  esempio,  V  asimetria  fac- 
ciale. Il  naso,  specialmente,  è  di  frequente  deviato,  rivolto  ora  a  destra 
ed  ora  a  sinistra,  ma  più  sovente  a  destra. 

«  Si  resta  colpiti  della  maggior  frequenza  con  cui  s'incoDtra  fn 
la  popolazione  delle  prigioni  le  orecchie  larghe,  distaccate  (ad  ansi) 
o  mal  fatte,  in  confronto  colle  persone  libere  od  oneste,  la  disposi- 
zione viziosa  dei  denti  e  sovente  la  persistenza  dei  denti  di  latte. 

«  In  cinque  anni  trascorsi  negli  ospedali  di  Parigi  non  mi  venne 
dato  d'osservare  un  solo  esempio  di  ginecomastia.  Dopo  poco  più  d'un 
anno  che  la  mia  attenzione  si  portò  sopra  tale  anomalia  alla  Sante 
(carcere),  potei  vederne  cinque  casi  ». 
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e  ricorda  la  frequenza  dell'ipospadia,  dell'infantilismo,  dell'ap- 
i  femminea,  della  mal  conformazione  delle  dita, 
i  caratteri  funzionali  cita  lo   strabismo,  la  incontinenza  del- 
i  difetti  di  pronuncia,  ecc. 

raro  (dice)  che  un  degenerato  presenti  una  sola  stimmata: 
sempre  un  gran  numero  di  segni  d'inferiorità  fisica  e  morale, 
ono  lo  stesso  individuo  >. 

[uanto  alla  fisionomia,  confessa  di  aver  «  trovato  un'aria  di  fa- 
in  molti  criminali  »,  e  dà  poi  una  esatta  descrizione  del  tipo 
minale,  di  cui  non  vogliamo  privare  i  lettori,  per  quanto  già 
noto,  perchè  affermato  da  uno  che  negava  il  tipo, 
io  che  colpisce  è  quel  cranio  sì  di  sovente  mal  fatto;  quella 
>lagiocefala,  oxicefala,  acrocefala;  è  quella  fronte  sfuggente, 
aso  deforme  o  storto,  quella  faccia  scialba  ed  asimetrica  quegli 
affetti  da  strabismo,  quelle  orecchie  larghe,  ad  ansa,  con  dei 
enormi,  soventi  aderenti  ;  ciò  che  colpisce  ancora  sono,  quegli 
orbitali  salienti,  quei  capelli  sovente  neri,  ed  abbondanti,  che 
spuntano  fin  sulla  fronte,  generalmente  bassa  ;  sono  quegli  zi- 
mormi,  che  danno  alla  faccia  un'  apparenza  brutale  e  grosso- 
juelle  mandibole  pesanti  e  prominenti,  che  non  sembrano  adatte 
mordere  ed  a  masticare.  Invero,  le  mandibole  sembrano  mo- 
i  coir  intelligenza:  «  desse  sono  tanto  più  belle  (dice  Tarde) 
le  due  funzioni  sociali  del  parlare  e  del  sorrìdere  soprawan- 
er  importanza  le  due  funzioni  individuali  del  mordere  e  del 
are  ». 

illon  è  certo  uno  dei  più  forti  per  quanto  larvati  awersarii 
ìuova  scuola;  ora  nell'Album  delle  sue  recentissime  Identifi- 
anthropométrique,  1894,  su  179  faccie  io  trovo: 
0  a  1  anomalie    .     ...    20  =  8,9 


2 
3 
4 
5 


50  =  27,9 

75  =  41,8 

35  =  19,5 

6  =  3,3 

3  =  1,7 


24,5  O/o  col  tipo  completo. 
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Joly ,  in   un   artìcolo,  Nos  jeunes  détenus  (Archives  de  TA 
ihropologie  criminelle,  1890,  XXVI),  ci  fa  il  ritratto  morale  e 
di  alcuni  giovani  criminali,  affermando  che  non  trova  in  essi  ni 
che  ricordi  il  tipo  criminale. 

Sgraziatamente  per  lui,  egli  ci  dà  nelle  fotoxincografie  il  loro  ri- 
tratto. Ebbene  basta  un  colpo  d'occhio  per  vedere  quanto  grande 
sia  la  frequenza  del  tipo  criminale.  Mécréant  e  Ribot  hanno  le  orecchi»' 
sessili,  l'appendice  lemuriana  della  mascella,  come  Kaps  e  Lépagtt 
che  hanno,  di  più,  il  secondo  uno  strabismo,  il  primo  dei  seni  fin- 
tali enormi;  Icantron  ha  il  gozzo,  le  orecchie  sessili,  rasimetrii fa- 
ciale, seni,  zigomi  e  mascella  enorme;  e  noi  non  abbiamo  sotto  gfi 
occhi  che  la  loro  zincotlpia,  che  dà  sempre  una  debole  imagine  dalli 
fisionomia.  Infatti  già  vedemmo  che  nel  Eaps  il  Chudzinslri  troti, 
oltre  alla  scopertura  del  canale  sacrale,  la  faccia  scimmiesca.  Quandi 
Joly  negava  ogni  carattere  anomalo  a  Eaps  era,  dunque,  in  mala  feda. 

Lépage  (Leon  Joseph)  dell'età  di  sedici  anni,  incolpato  di  tenta- 
tivo d'assassinio  e  di  furto,  era  un  altro  di  quei  giovani  detenuti  ai 
mancava  il  tipo,  secondo  Joly:  ma  il  Oarnier  (La  fotte  à  Pari*, 
1891),  dopo  averlo  preteso  normalmente  sviluppato,  confessa  che  ha 
le  labbra  sottili  e  lo  sguardo  minaccioso,  che  la  sua  gobba  frontali 
sinistra  è  più  saliente  che  la  destra,  e  la  mandibola  inferiore  offre 
uno  sviluppo  esagerato.  Gli  organi  sessuali  sono  quelli  di  un  adulto  (1). 

Magnan  (Actes  du  &  Congrès  (Tanthropologie  criminelle,  Paris, 
1889)  ci  offre  i  ritratti  di  8  criminali-nati,  nei  quali  il  tipo  m 
esisterebbe. 

Ora  fra  questi  8  ritratti,  scelti  a  disegno,  due  hanno  il  tipo  più 
completo. 

«  Essa  è  di  un'  intelligenza  debole;  i  più  cattivi  istinti  si  sodo 
sviluppati  in  lei  ;  essa  è  sempre  stata  incapace  di  attenzione  e  tur- 
bolenta. La  tendenza  al  furto  si  è  mostrata  in  lei  fin  dall'età  di  tu 


(1)  Non  è  forse  efidente  anche  qui  che  si  nega  il  tipo  sopritntto  perchè  boi 
lo  ti  conosce? 
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li  ;  essa  raccoglieva  tutto  ciò  che  trovava,  prendeva  denaro  a  sua 
idre,  rubava  nelle  vetrine  dei  negozi.  A  cinque  anni  fu  arrestata 
un  agente  di  polizia  e  condotta  al  deposito  dopo  una  violenta  re- 
lenza.  Si  diverte  a  vagabondare,  grida,  getta  le  calze,  le  bambole 
1  cesso,  si  tira  su  le  vesti  nella  strada  ;  ha  infine  una  eccitazione 
aitale  forte  :  dall'età  di  sei  anni  si  masturba  e  pratica  l'onanismo 
ecale  sul  fratello  :  al  Manicomio  pratica  l'onanismo  in  pubblico,  e 
lascia  introdurre  un  pezzo  di  legno  nel  retto  da  un'altra  ammalata  ». 
Ebbene,  secondo  lui,  essa  non  ha  alcun  carattere  fisionomico  mor- 
so; ora,  come  si  vede  dalla  sua  figura  (30),  essa,  quantunque  di 
li  9  anni,  ha  il  tipo  più  completo  del  criminale-nato;  la  fisionomia 
ragolica,  la  mascella  e  gli  zigomi  enormi;  seni  frontali,  naso  ca- 
uso, prognatismo,  asimetria,  e  più  di  tutto,  precocità.  Sembra  una 
una,  anzi,  un  uomo  maturo. 

Da  tutto  ciò  si  vede  che,  quando  si  nega  il  tipo  criminale,  non 
già  perchè  esso  non  esista,  ma  perchè  o  non  si  sa,  o  non  lo  si  vuole 
dere;  ed  una  nuova  prova  l'ebbimo  a  Bruxelles  nel  Congresso  di 
tropologia  criminale,  ove  uno  dei  molti  pseudo  antropologi,  Cuylitz, 
esentò  la  fotografia  di  un  uomo  col  tipo  completo  e  che  garantiva 

dettamente  onesto.  Ora  si  trovò  che  egli  aveva  commesso  solo 

i  reati. 

8.  Applicazione  del  tipo  criminale  alle   arti   belle.    —    Un'altra 

ova  dell'esistenza  del  tipo  criminale  si  ha  nel  vedere  come  il  genio 

gli  artisti  De  abbia  intuito  e  applicato  l'esistenza  assai  prima  che 

intropologia  criminale  lo  dimostrasse  scientificamente. 

Secondo  il  dott.  E.  Lefort  (Le  type  criminel  cTaprès  les  savanis 

les  artistes,  Lione,  1892;  Arch.  di  psiche  XIII,  pag.  460),  Miche- 
ngelo  aveva  già  sostituito  alla  forma  animale  dei  demoni  la  figura 
mana,  un  demonio  che  ha  fronte  sfuggente,  naso  affilato,  grandi 
recchie  ad  ansa:  nella  barca  di  Caronte  vi  è  una  testa  di  co nd an- 
ato con  orecchio  animalesco  ;  un1  altra  del  tipo  mongolico  :  una  di 
ipo  negro. 

In  un  quadro  di  Andrea   Mantegna,  rappresentante  un  martirio, 
un  carnefice  che  è  pronto  a  colpire,  ha  fronte  sfuggente,  naso  schiac- 

tamoM  -  Uomo  dilmfttcnt»  —  Voi.  I.  21 
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ciato,  bocca  larga  e  labbra  grosse,  il  labbro  inferiore  che  sporge 
mento  quadrato. 

Tiziano,  nel  Martirio  di  San  Lorenzo,  rappresenta  un  carnefi 
colla  testa  grossa  e  robusta,  con  grande  sviluppo  trasversale  della  facci 
capelli  impiantati  in  basso  e  abbondanti.  Nel  Cristo  coronato  di  spi* 
un  uomo,  che  tenta  di  infiggere  con  un  bastone  la  corona  nella  tesi 
di  Cristo,  ha  il  cranio  a  forma  quadrata,  un'asimetria  molto  espre 
siva  della  faccia  che  esprime  lo  sforzo  nella  sua  metà  superiore 
sorride  ironicamente  nella  metà  inferiore;  un  altro  carnefice  ha  ni 
viso  largo,  fronte  bassa,  bocca  leggermente  tirata  in  alto  e  a  destri 
in  segno  di  minaccia,  capelli  abbondanti,  barba  mal  disposta. 

Raffaello  Sanzio,  nella  Cena,  ha  dato  a  Giuda  testa  larga,  soprac 
ciglia  contratte,  labbro  superiore  corto  e  grosso. 

Nella  Salita  al  Calvario,  colui  che  batte  Cristo  colle  corde,  è  prò 
gnato;  e  un  altro  che,  posto  di  dietro,  sta  per  trafiggerlo  colla  su; 
lancia,  ha  la  linea  d'impianto  dei  capelli  molto  bassa,  predomini» 
del  diametro  traversale  della  faccia,  sopracciglia  fortemente  ricondotti 
sugli  occhi,  labbra  spesse  e  sporgenti. 

Cagliari,  nella  tela  del  Crocifisso,  ha  un  carnefice,  la  cui  testi 
offre  un  predominio  del  diametro  verticale  :  le  sopracciglia  sono  con 
tratte,  gli  occhi  piccoli,  la  bocca  mezza  aperta  tirata  in  basso  ed  ? 
sinistra,  la  capigliatura  folta,  la  barba  rara. 

Nel  Martirio  di  S.  Bartolomeo,  un  carnefice  che  col  coltello  fh 
i  denti  spoglia  il  santo,  già  legato  sulla  tavola  del  supplizio,  dell* 
sue  ultime  vesti,  ha  forme  selvaggie,  apofisi  zigomatiche  e  mandi 
bole  enormi,  mento  grosso,  capelli  abbondanti,  non  ha  barba. 

L.  Carracci  ha  nella  Flagellazione  un  carnefice  con  testa  quadrata 
sopracciglia  molto  arcuate  e  rughe  verticali  sulla  fronte,  naso  grosso 
la  bocca  larga  colle  labbra  contratte,  barba  e  capelli  abbondanti. 

Nella  Crocifissione  di  Agostino  Carracci  il  cattivo  ladrone  ha  i 
capelli  lunghi,  la  fronte  bassa,  il  naso  bombe,  la  bocca  sogghignante. 

Pietro  Ber  etti  ni  ha  dipinto  nel  Supplizio  di  Santo  Stefano  uno 
dei  sicari  che  lancia  una  pietra  sul  santo;  la  capigliatura  abbondante 
gli  rende  la  testa  voluminosa,  la  fronte  è  appena  segnata,  le  soprac 
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ciglia  sono  contratte,  l'occhio  abbassato,  le  guancie  rigonfie  come  nel 
riso.  Un  altro  ha  un'asimetria  laterale,  la  linea  della  bocca  non  è 
parallela  a  quella  degli  occhi,  ma  obliqua  in  alto  e  a  destra  come 
per  mostrare  i  denti. 

Nella  Flagellazione  di  Carlo  Maratti,  sul  davanti  della  tela,  un 
soldato  che  percuote  il  Cristo  ha  gli  occhi  molto  piccoli,  lo  sguardo 
strabico,  il  naso  lungo  e  affilato,  rigonfiato  nel  mezzo,  il  labbro  su- 
periore, corto,  sorpassato  dall'inferiore.  Dietro  lui,  un  carnefice  ha 
sopracciglia  contratte,  sguardo  duro,  naso  grosso  e  corto,  le  guancie 
gonfie,  la  bocca  tirata  in  basso  e  a  destra. 

Lucas  de  Leide  rappresenta  Debara  al  momento  del  delitto  :  la 
sua  testa  è  un  curioso  esemplare  di  espressiva  asimetria. 

Nella  tela  di  Rubens,  Giuditta,  che  taglia  la  testa  ad  Oloferne, 
ha  musculatura  enorme,  fisionomia  bella,  ma  con  mandibola  enorme 
e  labbra  grosse  e  sporgenti.  In  questa  metà  inferiore  del  volto  l'espres- 
sione è  altrettanto  violenta,  quanto  è  calma  nella  metà  superiore. 

Ribera,  nel  Martirio  di  S.  Bartolomeo,  diede  al  boia,  che  taglia 
a  pezzi  il  santo,  fronte  elevata,  leggermente  rientrante  nel  mezzo; 
ma  le  sopracciglia  sono  abbassate  e  segnano  il  contorno  dei  seni 
frontali;  l'occhio  è  fisso  e  il  naso  lungo  e  forte.  Se  si  esamina  il 
rapporto  delle  due  metà  superiore  e  inferiore  della  faccia,  si  resta 
colpiti  dal  poco  sviluppo  di  quest'ultima  :  l'orecchio  è  grande  col  lo- 
bulo molto  sviluppato. 

Nel  Supplizio  di  San  Lorenzo,  uno  dei  sicari  si  è  impadronito 
del  braccio  della  vittima:  la  faccia  è  enorme;  i  seni  frontali  sono 
sporgenti,  i  capelli  poco  abbondanti  ;  l'S  sopraccigliare  s'avanza  sul- 
l'occhio, di  cui  lo  sguardo  è  fisso  e  stupido;  il  naso  lungo,  svilup- 
pato sopratutto  alla  sua  estremità  inferiore  ;  la  bocca  pare  contratta. 
L'osso  zigomatico  è  forte  e  molto  spiccato  ;  l'orecchio  è  grande,  male 
orlato,  con  lobulo  poco  distinto  che  termina  in  punta.  Un  altro,  che 
si  occupa  a  raccogliere  le  vesti  del  santo,  ha  la  fronte  poco  svilup- 
pata, l'occhio  molto  piccolo,  che  scompare  quasi  nello  spessore  della 
guancia;  la  bocca  sporge  in  avanti.  I  capelli  sono  folti,  in  disordine, 
non  un  pelo  di  barba,  l'orecchio  è  grossolano  nei  suoi  contorni,  spe- 
cialmente notevole  per  la  forma  quadrata  del  lobulo. 
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In  un  altro  dipinto,  Bibera  ci  mostra  un  santo  che  miracolosa!! 
riesce  a  rompere  i  ceppi;  i  carnefici  spaventati  indietreggiano; 
di  questi  ha  la  fronte  sfuggente,  appiattita  e  stretta,  la  faccia  eno 
le  arcate  orbitarie  sporgono,  l'occhio  è  aperto  e  fisso,  il  naso  so 
ciato;  vi  è  prognatismo,  e  il  mascellare  superiore  è  così  spe 
sporgente,  che  dà  alla  linea  che  va  dal  naso  al  labbro  superiore 
forma  sollevata,  la  bocca  è  largamente  aperta.  Il  cranio  è  appi: 
nella  regione  pari eto-fron tale  ;  al  contrario,  esuberante  nella  pari 
rebrale:  i  cappelli  sono  lunghi,  non  vi  è  alcuna  traccia  di  peli  sul  ^ 

Goya,  nel  secolo  XVIII,  si  è  particolarmente  dedicato  a  ripro< 
tutta  una  parte  del  mondo  criminale  della  sua  epoca,  voglio  d 
briganti  e  i  ladri,  e  ce  li  presenta  ordinariamente  giustiziati  sec 
il  costume  spagnuolo:  un  brigante  giustiziato  ha  la  fronte  sfugg 
le  arcate  orbitali  molto  spiccate.  Le  linee  degli  occhi  cadono  < 
verticalmente  in  basso;  il  naso  è  dritto,  schiacciato,  la  bocca  ì 
gamente  aperta. 

Un  altro  ha  fronte  sfuggente,  seni  frontali  enormi,  gli  ocelli  a 
di  pelle,  tutta  la  faccia  pare  diminuita  di  altezza,  ed  è  invece  gr 
sopratutto  nella  sua  metà  inferiore. 

Un  Decapitato  ha  fisionomia  truce,  cui  incorniciano  i  capelli  s 
pigliati:  la  fronte  è  bassa  e  sfuggente;  il  naso  è  grosso,  rigonfi* 
mezzo;  i  zigomi  sono  molto  sporgenti;  la  barba  è  rara  e  ir  rei:; 
mente  distribuita;  l'orecchio  ad  ansa,  pesante  e  mal  fatto. 

Nel  Giudizio  finale  di  Cousin,  le  teste   dei   dannati  hanno 
tratti  generali   comuni,  per   l'abbondanza  dei   capelli,  per  l'ass 
della  barba,  per  la  forma  rozza  della  bocca,  pel  mento  quadrai 

Le  fisionomie  dei  carnefici  nella  Flagellazione  di  Perrier  som 
buttanti  di  bruttezza.  Alla  luce  fioca  della  sera  che  rischiara  la  se 
un  uomo  col  volto  spaventevole  si  avanza  verso  il  Cristo.  La  reo 
anteriore  del  cranio  è  appianata,  bassa,  poco  sviluppata  ;  al  contr 
la  parte  occipitale  è  esagerata.  La  fronte,  per  così  dire,  non  es 
l'occhio  è  grande,  aperto  e  fisso,  il  naso  corto  e  schiacciato.  Il  p 
natismo  è  enorme,  le  labbra  molto  grosse  sporgono  in  avanti.  Te 
chio  termina  in  punta. 
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Poussin,  nel  Martirio  di  8.  Bartolomeo,  ha  dato  al  carnefice  una 
fronte  stretta,  sopracciglia  contratte,  gli  occhi  molto  piccoli.  Il  solco 
naso-labiale  molto  accentuato,  la  bocca  tirata  in  basso  agli  angoli, 
il  labbro  inferiore  molto  spesso,  danno  alla  sua  fisionomia  un  certo 
carattere  bestiale. 

Un  altro  birro,  nel  Supplizio  di  8.  Stefano  del  Lebrun,  ha  pure 
espressione  feroce,  la  fronte  solcata  da  rughe  verticali,  gli  occhi  fissi 
e  cattivi,  le  labbra  molto  grosse  che  attorniano  una  bocca  larga  e 
tirata  in  basso,  il  mento  molto  robusto. 

Boilly  ha  dipinto  delle  scene  di  brigantaggio:  i  suoi  malfattori 
hanno  fronte  bassa  ed  appianata,  l'occhio  sporgente,  le  narici  dilatate, 
la  bocca  semi-aperta  con  angoli  che  si  abbassano  e  mostrano  i  denti 
canini:  il  mento  è  grosso  e  lungo. 

In  un  combattimento  fra  i  dragoni  del  papa  ed  i  briganti  italiani 
Vernet  ci  mostra  uno  di  questi,  che  un  soldato  ha  preso  per  il  collo. 
È  una  faccia  grossolana,  sopratutto  sviluppata  nella  sua  metà  infe- 
riore; rocchio  piccolo  che  guarda  obliquamente,  il  naso  volto  all'insti, 
il  prognatismo,  la  bocca  aperta  che  scopre  incisivi  enormi,  la  barba 
mal  piantata,  le  orecchie  terminate  in  punta  :  tutto  concorre  a  ren- 
derci ributtante  colui  che  si  trascina  a  morte. 

Géricault  ha  studiato  i  criminali,  e  la  testa  del  suo  Suppliziato 
è  giustamente  celebre  ;  è  una  figura  aperta  e  piatta,  di  cui  l'ossa- 
tura è  potente.  La  fronte  è  ristretta,  bassa  e  sfuggente,  le  bozze  fron- 
tali e  i  margini  orbitari  spiccano;  la  palpebra  sinistra  sembra  più 
cadente  che  la  destra,  il  naso  è  forte  e  corto  e  deviato  a  destra, 
mentre  il  lobulo  schiacciato  si  dirige  a  sinistra.  Il  labbro  superiore 
è  fortemente  tirato  da  questo  lato,  la  bocca  semi-aperta  lascia  vedere 
qualche  dente  mal  piantato:  le  ossa  zigomatiche  sono  sporgenti,  le 
guancie  scavate  da  profonde  rughe,  i  capelli  rari  :  le  orecchie  ad  ansa 
coi  contorni  irregolari,  si  distaccano  dai  lati  del  cranio. 

Ary  Scheffer  ha  rappresentata  la  leggenda  di  Fausto  :  la  figura  di 
Mstofele  è  bella,  la  sua  fronte  è  bene  sviluppata,  quantunque  un 
po'  inclinata  indietro  ;  ha  orecchie  a  punta  col  lobulo  aderente,  e  scar- 
sa di  barba. 
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Nel  suo  quadro  11  bacio  di  Giuda,  il  traditore  ha  asimetria:  le 
sopracciglia  contratte  ad  S  velano  lo  sguardo,  solcano  la  fronte  rughe 
verticali:  la  bocca  è  leggermente  rilevata  all'angolo,  quasi  sorrìdente. 
La  fronte  è  sfuggente,  il  naso  rigonfio  nel  mezzo,  le  labbra  sono 
grosse,  l'orecchio  molto  sviluppato  e  mal  formato. 

Nella  Notte  di  S.  Bartolomeo  di  Giuseppe  Bobert-Fleury,  un  pro- 
testante è  strangolato  sotto  gli  occhi  del  proprio  figlio  :  l'omicida  ha 
la  faccia  larga,  le  guancie  grosse,  il  naso  volto  all'insù,  col  lobulo 
piegato  a  sinistra  e  schiacciato;  la  bocca  allargata  ed  elevata  agli 
angoli,  mette  allo  scoperto  dei  denti  digrignanti.  Il  monaco,  che  ha 
obbligato  il  figlio  ad  assistere  allo  strangolamento  del  padre,  ha  una 
faccia  fosca,  lo  sguardo  falso  e  crudele,  il  naso  corto  e  grosso,  la 
bocca  contratta. 

Délacroix,  in  una  serie  di  disegni,  ha  tracciato  le  differenti  scene 
del  Fausto  di  Goethe  e  dell'Amleto  di  Shakespeare.  Mefistofele  ha 
fronte  sfuggente,  occhio  di  bragie,  naso  volto  in  su,  prognatismo, 
mento  sporgente  :  egli  sta  nella  chiesa  dietro  a  Margherita  ;  ed  ha  le 
sopracciglia  ad  S,  la  bocca  grande  largamente  aperta,  il  solco  naso- 
labiale  molto  marcato,  le  mascelle  molto  forti,  sopratutto  l'inferiore, 
l'orecchio  male  orlato. 

A.  Scheffer  ci  dipinse  Giuda  col  muso  prognato  e  colle  orecchie 
lunghe  e  ad  ansa,  e  tale  pure  è  il  Giuda,  scolpito,  certo,  da  mano 
maestra,  ai  piedi  della  Scala  Santa  a  Roma. 

Da  Bruxelles  ci  mandano  quattro  nuovi  documenti  del  pennello 
meraviglioso  di  Wiertz:  in  due  rei  sotto  giudizio,  su  cui  pende  ap- 
pena in  penombra  alle  spalle  la  scure  della  giustizia,  il  tipo  è  quasi 
completo;  in  due  (V.  Atlante)  la  scure  è  calata,  il  capo  è  tronco, 
e  tutte  le  linee  del  tipo  criminale  (mancanza  di  barba,  prognatismo, 
orecchi  e  zigomi  enormi)  vi  spiccano  potenti. 

9.  Genesi.  —  Non  sarebbe  difficile  il  trovare  il  perchè  di  alcune 
di  queste  anomalie  ricorrendo  all'atavismo  e  all'arresto  di  sviluppo 
che  spiegherebbe  l'aspetto  virile  della  donna,  il  gran  volume  della 
mandibola,  la  peluria  sul  fronte,  l'impianto  anormale  dell'orecchio, 
lo  sviluppo  dei  seni  frontali,  gli  zigomi  voluminosi,  la  ricchezza  p 
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ciglia  sono  contratte,  l'occhio  abbassato,  le  guancie  rigonfie  come  nel 
rìso.  Un  altro  ha  un'asimetria  laterale,  la  linea  della  bocca  non  è 
parallela  a  quella  degli  occhi,  ma  obliqua  in  alto  e  a  destra  come 
per  mostrare  i  denti. 

Nella  Flagellazione  di  Carlo  Ma  ratti,  sul  davanti  della  tela,  un 
soldato  che  percuote  il  Cristo  ha  gli  occhi  molto  piccoli,  lo  sguardo 
strabico,  il  naso  lungo  e  affilato,  rigonfiato  nel  mezzo,  il  labbro  su- 
periore, corto,  sorpassato  dall'inferiore.  Dietro  lui,  un  carnefice  ha 
sopracciglia  contratte,  sguardo  duro,  naso  grosso  e  corto,  le  guancie 
gonfie,  la  bocca  tirata  in  basso  e  a  destra. 

Lucas  de  Leide  rappresenta  Debora  al  momento  del  delitto:  la 
ma  testa  è  un  curioso  esemplare  di  espressiva  asimetria. 

Nella  tela  di  Rubens,  Giuditta,  che  taglia  la  testa  ad  Oloferne, 
ìa  musculatura  enorme,  fisionomia  bella,  ma  con  mandibola  enorme 
>  labbra  grosse  e  sporgenti.  In  questa  metà  inferiore  del  volto  l'espres- 
sione è  altrettanto  violenta,  quanto  è  calma  nella  metà  superiore. 

Ribera,  nel  Martirio  di  S.  Bartolomeo,  diede  al  boia,  che  taglia 
l  pezzi  il  santo,  fronte  elevata,  leggermente  rientrante  nel  mezzo; 
na  le  sopracciglia  sono  abbassate  e  segnano  il  contorno  dei  seni 
rontali;  l'occhio  è  fisso  e  il  naso  lungo  e  forte.  Se  si  esamina  il 
apporto  delle  due  metà  superiore  e  inferiore  della  faccia,  si  resta 
olpiti  dal  poco  sviluppo  di  quest'ultima:  l'orecchio  è  grande  col  to- 
nilo molto  sviluppato. 

Nel  Supplizio  di  San  Lorenzo,  uno  dei  sicari  si  è  impadronito 
lei  braccio  della  vittima:  la  faccia  è  enorme;  i  seni  frontali  sono 
porgenti,  i  capelli  poco  abbondanti  ;  l'S  sopraccigliare  s'avanza  sul- 
'occhio,  di  cui  lo  sguardo  è  fisso  e  stupido;  il  naso  lungo,  svilup- 
>ato  sopratutto  alla  sua  estremità  inferiore  ;  la  bocca  pare  contratta. 
..osso  zigomatico  è  forte  e  molto  spiccato;  l'orecchio  è  grande,  male 
orlato,  con  lobulo  poco  distinto  che  termina  in  punta.  Un  altro,  che 
;i  occupa  a  raccogliere  le  vesti  del  santo,  ha  la  fronte  poco  svilup- 
pata, l'occhio  molto  piccolo,  che  scompare  quasi  nello  spessore  della 
guancia  ;  la  bocca  sporge  in  avanti.  I  capelli  sono  folti,  in  disordine, 
ton  un  pelo  di  barba,  l'orecchio  è  grossolano  nei  suoi  contorni,  spe- 
li al  mente  notevole  per  la  forma  quadrata  del  lobulo. 
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In  un  altro  dipinto,  Bibera  ci  mostra  un  santo  che  miracolosamente 
riesce  a  rompere  i  ceppi;  i  carnefici  spaventati  indietreggiano;  uno 
di  questi  ha  la  fronte  sfuggente,  appiattita  e  stretta,  la  faccia  enonne  ; 
le  arcate  orbitarie  sporgono,  l'occhio  è  aperto  e  fisso,  il  naso  schiac- 
ciato ;  vi  è  prognatismo,  e  il  mascellare  superiore  è  così  spesso  e 
sporgente,  che  dà  alla  linea  che  va  dal  naso  al  labbro  superiore  una 
forma  sollevata,  la  bocca  è  largamente  aperta.  Il  cranio  è  appianato 
nella  regione  parieto-frontale  ;  al  contrario,  esuberante  nella  parte  ce- 
rebrale: i  cappelli  sono  lunghi,  non  vi  è  alcuna  traccia  di  peli  sul  volto. 

Goya,  nel  secolo  XVIII,  si  è  particolarmente  dedicato  a  riprodurre 
tutta  una  parte  del  mondo  criminale  della  sua  epoca,  voglio  dire  i 
briganti  e  i  ladri,  e  ce  li  presenta  ordinariamente  giustiziati  secondo 
il  costume  spagnuolo:  un  brigante  giustiziato  ha  la  fronte  sfuggente, 
le  arcate  orbitali  molto  spiccate.  Le  linee  degli  occhi  cadono  qua-i 
verticalmente  in  basso;  il  naso  è  dritto,  schiacciato,  la  bocca  è  lar- 
gamente aperta. 

Un  altro  ha  fronte  sfuggente,  seni  frontali  enormi,  gli  occhi  a  fiore 
di  pelle,  tutta  la  faccia  pare  diminuita  di  altezza,  ed  è  invece  grande 
sopratutto  nella  sua  metà  inferiore. 

Un  Decapitato  ha  fisionomia  truce,  cui  incorniciano  i  capelli  scom- 
pigliati: la  fronte  è  bassa  e  sfuggente;  il  naso  è  grosso,  rigonfio  nel 
mezzo;  i  zigomi  sono  molto  sporgenti;  la  barba  è  rara  e  irregolar- 
mente distribuita  ;  l'orecchio  ad  ansa,  pesante  e  mal  fatto. 

Nel  Giudizio  finale  di  Cousin,  le  teste  dei  dannati  hanno  certi 
tratti  generali  comuni,  per  l'abbondanza  dei  capelli,  per  l'assenza 
della  barba,  per  la  forma  rozza  della  bocca,  pel  mento  quadrato. 

Le  fisionomie  dei  carnefici  nella  Flagellazione  di  Perrier  sono  ri- 
buttanti di  bruttezza.  Alla  luce  fioca  della  sera  che  rischiara  la  scena, 
un  uomo  col  volto  spaventevole  si  avanza  verso  il  Cristo.  La  regione 
anteriore  del  cranio  è  appianata,  bassa,  poco  sviluppata  ;  al  contrario, 
la  parte  occipitale  è  esagerata.  La  fronte,  per  così  dire,  non  esiste, 
l'occhio  è  grande,  aperto  e  fisso,  il  naso  corto  e  schiacciato.  Il  prog- 
natismo è  enorme,  le  labbra  molto  grosse  sporgono  in  avanti,  l'orec- 
chio termina  in  punta. 
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Poussin,  nel  Martirio  di  8.  Bartolomeo,  ha  dato  al  carnefice  una 
fronte  stretta,  sopracciglia  contratte,  gli  occhi  molto  piccoli.  Il  solco 
naso-labiale  molto  accentuato,  la  bocca  tirata  in  basso  agli  angoli, 
il  labbro  inferiore  molto  spesso,  danno  alla  sua  fisionomia  un  certo 
carattere  bestiale. 

Un  altro  birro,  nel  Supplizio  di  S.  Stefano  del  Lebrun,  ha  pare 
espressione  feroce,  la  fronte  solcata  da  rughe  verticali,  gli  occhi  fissi 
e  cattivi,  le  labbra  molto  grosse  che  attorniano  una  bocca  larga  e 
tirata  in  basso,  il  mento  molto  robusto. 

Boilly  ha  dipinto  delle  scene  di  brigantaggio:  i  suoi  malfattori 
hanno  fronte  bassa  ed  appianata,  l'occhio  sporgente,  le  narici  dilatate, 
la  bocca  semi-aperta  con  angoli  che  si  abbassano  e  mostrano  i  denti 
canini:  il  mento  è  grosso  e  lungo. 

In  un  combattimento  fra  i  dragoni  del  papa  ed  i  briganti  italiani 
Vernet  ci  mostra  uno  di  questi,  che  un  soldato  ha  preso  per  il  collo. 
E  una  faccia  grossolana,  sopratutto  sviluppata  nella  sua  metà  infe- 
riore ;  rocchio  piccolo  che  guarda  obliquamente,  il  naso  volto  all'insti, 
il  prognatismo,  la  bocca  aperta  che  scopre  incisivi  enormi,  la  barba 
mal  piantata,  le  orecchie  terminate  in  punta  :  tutto  concorre  a  ren- 
derci ributtante  colui  che  si  trascina  a  morte. 

Géricault  ha  studiato  i  criminali,  e  la  testa  del  suo  Suppliziato 
è  giustamente  celebre  ;  è  una  figura  aperta  e  piatta,  di  cui  l'ossa- 
tura è  potente.  La  fronte  è  ristretta,  bassa  e  sfuggente,  le  bozze  fron- 
tali e  i  margini  orbitari  spiccano;  la  palpebra  sinistra  sembra  più 
cadente  che  la  destra,  il  naso  è  forte  e  corto  e  deviato  a  destra, 
mentre  il  lobulo  schiacciato  si  dirige  a  sinistra.  Il  labbro  superiore 
è  fortemente  tirato  da  questo  lato,  la  bocca  semi-aperta  lascia  vedere 
qualche  dente  mal  piantato:  le  ossa  zigomatiche  sono  sporgenti,  le 
Rancie  scavate  da  profonde  rughe,  i  capelli  rari  :  le  orecchie  ad  ansa 
coi  contorni  irregolari,  si  distaccano  dai  lati  del  cranio. 

Arv  Scheffer  ha  rappresentata  la  leggenda  di  Fausto  :  la  figura  di 
Mefistofele  è  bella,  la  sua  fronte  è  bene  sviluppata,  quantunque  un 
po'  inclinata  indietro  ;  ha  orecchie  a  punta  col  lobulo  aderente,  e  scar- 
sezza di  barba. 
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Nel  suo  quadro  11  bacio  di  Giuda,  il  traditore  ha  asimetrìa;  le 
sopracciglia  contratte  ad  S  velano  lo  sguardo,  solcano  la  fronte  rughe 
verticali:  la  bocca  è  leggermente  rilevata  all'angolo,  quasi  sorridente. 
La  fronte  è  sfuggente,  il  naso  rigonfio  nel  mezzo,  le  labbra  sono 
grosse,  l'orecchio  molto  sviluppato  e  mal  formato. 

Nella  Notte  di  S.  Bartolomeo  di  Giuseppe  Bobert-Fleury,  un  pro- 
testante è  strangolato  sotto  gli  occhi  del  proprio  figlio  :  l'omicida  ha 
la  faccia  larga,  le  guancie  grosse,  il  naso  volto  all'insti,  col  lobulo 
piegato  a  sinistra  e  schiacciato;  la  bocca  allargata  ed  elevata  agli 
angoli,  mette  allo  scoperto  dei  denti  digrignanti.  Il  monaco,  che  ha 
obbligato  il  figlio  ad  assistere  allo  strangolamento  del  padre,  ha  una 
faccia  fosca,  lo  sguardo  falso  e  crudele,  il  naso  corto  e  grosso,  la 
bocca  contratta. 

Délacroix,  in  una  serie  di  disegni,  ha  tracciato  le  differenti  scene 
del  Fausto  di  Goethe  e  dell'Amleto  di  Shakespeare.  Mefistofele  ha 
fronte  sfuggente,  occhio  di  bragie,  naso  volto  in  su,  prognatismo, 
mento  sporgente  :  egli  sta  nella  chiesa  dietro  a  Margherita  ;  ed  ha  le 
sopracciglia  ad  S,  la  bocca  grande  largamente  aperta,  il  solco  naso- 
labiale  molto  marcato,  le  mascelle  molto  forti,  sopratutto  l'inferiore, 
l'orecchio  male  orlato. 

A.  Scheffer  ci  dipinse  Giuda  col  muso  prognato  e  colle  orecchie 
lunghe  e  ad  ansa,  e  tale  pure  è  il  Giuda,  scolpito,  certo,  da  mano 
maestra,  ai  piedi  della  Scala  Santa  a  Roma. 

Da  Bruxelles  ci  mandano  quattro  nuovi  documenti  del  pennello 
meraviglioso  di  Wiertz:  in  due  rei  sotto  giudizio,  su  cui  pende  ap- 
pena in  penombra  alle  spalle  la  scure  della  giustizia,  il  tipo  è  quasi 
completo;  in  due  (V.  Atlante)  la  scure  è  calata,  il  capo  è  tronco, 
e  tutte  le  linee  del  tipo  criminale  (mancanza  di  barba,  prognatismo, 
orecchi  e  zigomi  enormi)  vi  spiccano  potenti. 

9.  Genesi.  —  Non  sarebbe  difficile  il  trovare  il  perchè  di  alcune 
di  queste  anomalie  ricorrendo  all'atavismo  e  all'arresto  di  sviluppo 
che  spiegherebbe  l'aspetto  virile  della  donna,  il  gran  volume  della 
mandibola,  la  peluria  sul  fronte,  rimpianto  anormale  dell'orecchio, 
lo  sviluppo  dei  seni  frontali,  gli  zigomi  voluminosi,  la  ricchezza  ? 
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'oscurità  dei  capelli  e  la  mancanza  di  barba,  tanto  che,  salvo  lo 
sguardo,  il  tipo  d'un  Mongolo  e  d'un  Lappone  riproduce  esattamente 
1  tipo  di  un  criminale-nato  Italiano. 

m 

L'occhio  sporgente  dall'orbita  e  il  pallore  del  viso  è  effetto  d'ipere- 
nia  cerebrale;  e  l'assottigliamento  del  labbro  potrebbe  venire  dallo 
pedale  ripetuto  atteggiamento  della  bocca  nel  momento  dell'odio. 
Giustamente  dice  Mantegazza  nella  Fisionomia  e  mimica,  1881:  e  Un 
grande  centro  mimico  dell'odio  è  quello  della  bocca  che  rimane 
diiusa  spasmodicamente  a  indicare  la  tensione  dei  muscoli  che  si  ap- 
prestano alla  lotta  :  ora  più  spesso  si  apre  mostrando  i  denti  tutti  o 
olo  gli  anteriori  o  uno  dei  canini.  La  crudeltà  addensa  la  sua  es- 
pressione intorno  alla  bocca  forse  perchè  uccidere  e  mangiare  sono 
Mila  scienza  due  momenti  successivi  di  uno  stesso  fatto  ». 

Lo  sviluppo  della  mandibola,  oltreché  per  l'atavismo  e  pel  mag- 
giore sviluppo  del  sistema  muscolare  e  dei  suoi  attacchi,  potrebbe 
>ene  spiegarsi  pel  ripetersi  del  gesto  speciale  all'  uomo  che  prende 
ina  risoluzione  energica  o  violenta,  o  medita  una  vendetta,  gesto 
affatto  simile  a  chi  sta  per  eseguire  uno  sforzo  muscolare,  quello 
li  serrare  energicamente  la  bocca  allo  scopo  di  dare  (come  osservava 
Darwin  e  poi  Mantegazza)  un  punto  d'appoggio  ai  muscoli  e  fornire 
d'ossigeno  il  corpo  pel  tempo  dell'azione;  dal  lungo  ripetersi  di 
queste  contrazioni  è  facile  comprendere  che  debbano  ingrossare  i 
muscoli  e  le  parti  ossee  cui  sono  congiunte  ;  ed  ecco  forse  anche 
trovata  una  causa  di  quel  maggiore  sviluppo  della  linea  crotafitica 
del  temporale,  nonché  dell'osso  temporale  che  menò  fuor  di  strada 
i  frenologhi  quando  vi  vedevano  l'organo  della  distruttività;  forse 
anche  vi  si  trova  la  causa  della  maggiore,  benché  non  costante,  fre- 
quenza della  brachicefalia  dei  rei-nati  fra  popoli  dolicocefali,  tanto 
più  che  l'uno  e  l'altro  si  troverebbero  più  spesso  negli  omicidiari  che 
non  nei  ladri  e  truffatori,  i  quali  non  hanno  mai  d'uopo  di  grande 
energia  muscolare. 

Ma  non  vi  manca,  come  nota  il  Ferri,  il  nesso  atavico  anzi  il 
preatavico. 

I  pesci  che  hanno  le  mandibole  più  formidabili  sono  i  più  voraci 
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e  i  più  feroci,  e  Darwin  nota  che  il  gallo  da  combattimento  ha  3 
becco  più  forte  delle  altre  razze,  mentre  nei  piccioni  addomesticati 
la  mascella  inferiore  diminuisce  in  confronto  alle  razze  selvaggia: 
non  solo,  ma  negli  alani,  che  sono  tra  le  razze  più  fiere  di  cani, 
la  mandibola  è  maggiore  (1).  E  v'ha  di  più:  il  doti  Falconer  disse  a 
Darwin  stesso,  che  gli  alani,  appena  importati  nelle  Indie,  attacca- 
rono un  elefante  alla  proboscide,  mentre  dopo  due  o  tre  generando 
furono  visti  perdere  non  solo  della  loro  energia  e  ferocia,  ma  anche 
diminuire  nello  sviluppo  della  mascella  inferiore  e  assottigliarsi  nel 
loro  muso  (Ferri,  Omicidio,  parte  I). 

Manouvrier  (2),  partendo  dal  concetto,  che  lo  sviluppo  della  man- 
dibola rappresenti,  più  direttamente  di  altre  parti  dello  scheletro,  la 
sviluppo  delle  funzioni  vegetative,  non  solo  come  organo  di  masti* 
cazione,  ma  anche,  in  alcune  specie  animali,  come  strumento  per 
afferrare  e  squarciare  il  cibo  e  come  mezzo  di  lotta,  ha  studiato  ap- 
punto il  peso  della  mandibola  e  ne  ha  indotte  parecchie  conclusioni, 
che  ne  mostrano  la  tendenza,  già  notata  da  Spencer  (BioL,  I,  552, 
nota,  e  Sociol.,  I,  65),  ad  una  diminuzione  progressiva  col  procedere 
dell'evoluzione  umana  e  delle  quali  una  specialmente  ci  interesa.  ] 
Egli,  cioè,  senza  forse  conoscere  la  comunicazione  preventiva  da  Ferri  ! 
in  precedenza  pubblicata  nell'Archivio  di  psichiatria  (dicembre  1881) 
sul  maggiore  sviluppo  della  mandibola  nei  delinquenti  di  fronte  ai  ! 
soldati,  ha  trovato  pure  che  in  26  assassini  confrontati  con  19  indi- 
vidui comuni,  il  peso  assoluto  della  mandibola  è  maggiore,  malgrado 
il  peso  minore  del  cranio.  E  confrontando  poi  il  peso  della  mandi- 
bola con  quello  appunto  del  cranio  (indice  cranio-mandibolare),  trovò 
confermato  che  quello  si  eleva  più  nelle  razze  meno  civili. 

Occhio.  —  E  bene  è  da  tenersi  in  mente  da  coloro  che  studiano 
la  fisionomia  criminale,  come  la  nota  più  caratteristica,  più  speciale 
del  vero  delinquente-nato,  è  nello  sguardo. 


(1)  Ferri,  Omicidio,  1894,  Parte  I. 

(2)  Manouvrier,  Recherches  d'anatomie  comparative,  ecc.,  1882,  pag.  40  e  segfr 
pag.  84  e  segg. 
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Ripeto  un  detto  di  Vidocq  :  «  A  me  non  occorre  di  vedere  tutto 
il  fiso  d'un  delinquente  per  riconoscerlo,  mi  basta  poterlo  fissare 
aegli  occhi  ». 

Altrettanto  scrìssero  De  Amicis  e  Mantegazza  che  osservarono  giu- 
stamente tutta  la  fisionomia  potersi  modificare,  sotto  il  dominio  della 
volontà,  a  falsa  bonomia,  non  già  lo  sguardo  che  tradisce  la  fierezza 
Idl'anima. 

Ora,  lo  sguardo  degli  assassini  è  molto  analogo  a  quello  degli 
■limali  felini,  specialmente  nel  momento  dell'agguato  o  della  lotta;  e 
ri  accentua  col  ripetersi  dei  tristi  propositi,  perchè  non  ho  nei  giova- 
netti di  cattiva  indole  quasi  mai  osservato  lo  sguardo  feroce.  Le  poche 
accezioni  che  si  hanno  in  proposito  negli  adulti  provengono  da  un  feno- 
meno curiosissimo  già  notato  dal  Vidocq  e  poi  da  me,  che  alcuni  di 
questi,  p.  es.,  Lacenaire,  Luciani,  Gasparone,  hanno  due  sguardi  diversi, 
odo  dolce  e  quasi  femmineo  e  l'altro  feroce  e  felino  ;  non  ch'essi  lo 
possano  foggiare  a  volontà,  ma  esso  varia  col  variare  dell'animo  loro, 
ora  gentile,  ora  feroce,  e  con  ciò  riesce  doppiamente  affascinante, 
specie  col  bel  sesso,  prima  attirato  dall'apparente  cortesia,  poi  legato 
dal  terrore  e  dall'energia,  così  da  darci  il  bandolo  di  molte  inespli- 
cabili complicità. 

Feci  anche  l'osservazione,  che  quando  si  ecciti  un  uomo  sangui- 
nario ad  uno  sforzo  violento,  p.  es.,  a  stringere  il  dinamometro,  sol- 
levare un  forte  peso,  tutta  la  fisionomia,  ma  sopratutto  lo  sguardo, 
prende  quell'aria  feroce  che  è  più  speciale  ad  essi  nel  momento  del 

crimine. 
Ma  oltre  agli  atavici  e  più  di  essi  abbondano  altri  caratteri  che 

per  essere  loro  meno  facilmente  congiunti  chiamiamo  patologici  come 

l'asimetria  craniana,  i  denti  accavallati,  il  naso  torto,  lo  strabismo, 

le  ernie  ecc. 

E  finalmente  vi  hanno  caratteri  o  almeno  ve  n'ha  uno  compieta- 
utente  evolutivo,  che  quasi  dovrebbe  dirsi  antiatavico  perchè  rappre- 
senta uno  stadio  ulteriore  dell'umanità,  tale  è  la  mancanza  o  tarda 
evoluzione  del  terzo  molare  che  pure  si  nota  in  quell'organo  come 
la  mascella,  che  è  più  replicatamente  colpita  da  atavismo. 
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Questo  fatto  come  la  fossetta  occipitale  media  in  razze  progredii 
le  Americane,  e  come  il  mancinismo,  il  nanismo  nel  genio  ci 
intravedere  che  come  nella  evoluzione  vi  hanno  linee  progressive,  ttài 
nella  degenerazione,  di  cui  il   criminale  è  così  ricco,  vi  hanno  w 
caratteri  di  ultra  evoluzioni;  tali  sarebbero  del  resto   la  neofilia 
l'ingegno  elevato  che  sì  spesso  s'incontra  fra  loro. 

10.  Tipo  criminale  nei  selvaggi.  —  Una  dimostrazione  eloq 
che  questo  tipo  sia  in  gran  parte  un  ritorno  all'epoca  selvaggia 
alla  animalità  anteriore,  così  come  abbiamo  osservato  fino  a  un 
punto  pel  cervello  e  certo  per  lo  scheletro,  la  si  ha  dall'osservario* 
fatta  da  molti  che,  nei  popoli  poco  inciviliti  o  barbari ,  questo  tipo 
viene   a  mancare   completamente,  certo  perchè    la  regressione  già 
nella  razza  ha  toccato  i  suoi  limiti,  e  perchè  nel  barbaro  in  co 
manca  essenzialmente  la  pietà,  il  senso  di  giustizia,  la  distailo,  il 
divario  dal  delitto,  onestà  manca. 

Così  Eirhan  nel  suo  libro  sulla  Siberia  nota  che  nella  fisionomia 
dei  criminali  mongolici  non  osservava  alcun  carattere  speciale,  mentre 
ne  trovava  nei  criminali  europei,  che  parevano  più  mongoli  dei  primi 

L'on.  prof.  Fano  facendo  un  viaggio  intorno  al  mondo  ebbe  la 
cortesia,  dietro  mia  domanda,  di  occuparsi  di  questo  argomento  o 
scrisse,  in  una  monografia,  pubblicata  nel  mio  Archivio,  che  avendo, 
nell'india,  studiati  parecchi  criminali,  non  ne  vide  uno  in  quelli  di 
bassa  casta  che  avesse  tipo  di  galeotto,  solo  qualche  Bramano  aveva 
il  tipo  di  degenerato,  eppure  molti  eran  recidivi  condannati  a  vita, 
viceversa  gli  Europei  avevano  delle  faccie  caratteristiche  le  peggiori 
che  egli  abbia  veduto:  anche  nessun  carattere  anomalo  avevano  le 
baiadere  prostitute  (1). 

Nei  Ohinesi  a  Hongkong  dove  erano  più  di  900  rei  osservonne  con 
parecchi  caratteri,  ma  per  quanto  patibolari  essi  lo  erano  assai  meno 
dei  pochi  Europei  che  erano  carcerati  fra  le  stesse  mura(l):  vice- 
versa i  pirati  non  avevano   alcun   tipo  degenerato.  —  I  pochi  ga- 


(1)  Archivio  di  Psichiatria,  XV,  1894. 
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alogia  fra  i  due  sessi,  la  maggior  apertura  delle  braccia,  sono 
vi  am  mi  ni  coli  che  si  addentellano  ai  necroscopici  per  avvicinare 
criminale  europeo  all'uomo  australe  o  mongolico  ;  mentre  lo  stra- 
no, le  asimetrie  craniche  e  le  gravi  anomalie  istologiche  e  me- 
gee  cerebrali  e  cardiache,  ci  additano  nel  reo  un  uomo  anomalo 
ma  di  nascere,  per  arresto  di  sviluppo  in  vari  organi,  specie  dei 
itrì  nervosi,  ed  insieme  un  malato  cronico. 
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scolo  piccolo  adduttore,  precoce  divisione  dell'arteria  omerale, 
lesioni  che  variano  da  2  a  58  O/o,  singolarmente  più  nume 
maschi  che  nelle  femmine,  si  trovarono  raggnippate  nello 
dividuo,  in  modo  da  formare  un  tipo,  nella  frequenza  del  43 
ed  isolate  in  uno  o  nell'altro  nel  21  O/o  —  assai  più  scarse  (i 
la  fossetta  occipitale,  la  plagiocefalia)  nelle  femmine. 

Alle  anomalie  atavistiche  dello  scheletro  s'aggiungono  la  freqi 
(dupla  del  normale)  della  fossa  olecranica  e  la  mancanza  di  v 

Il  cervello  segue  nelle  anomalie  un  ordine  analogo,  preseli 
genere  un  volume  minore  del  normale,  salvo  pochi  casi  d'i 
le  circonvoluzioni  offrono  anomalie  frequentemente  atavistiche 
la  separazione  della  scissura  calcarina  dalla  occipitale,  la  foi 
di  un  opercolo  del  lobo  occipitale,  il  vermis  conformato  come 
lobo  medio  degli  uccelli  e  spesso  ipertrofico  ;  oppure  deviazioni 
atipiche,  come  i  solchi  trasversi  del  lobo  frontale,  la  maggior 
alla  confluenza  delle  circonvoluzioni. 

Le  poche  osservazioni  istologiche  parlano  tutte  per  esito  di 
iperemie,  specie  dei  centri  nervosi,  come  la  dilatazione  dei  Tisi 
fatici,  l'ispessimento  della  avventizia,  la  pigmentazione  delle 
nervose  e  delle  connettive;  queste  preesistenti  iperemie  ci 
con  assoluta  certezza,  lo  studio  macroscopico,  che  ci  mostra 
focolai  di  rammollimenti,  cisti  da  processo  emboli  co,  meningiti, 
proporzione  del  50  O/o;   osteomi  nella  frequenza  del  4  O/o;  « 
quentissime  le  affezioni  croniche  dell'endocardio,  pericardio  e 
(prevalendo  l'insufficienza  valvolare),  e  non  rare  quelle  del 
che  appaionvi  nel  quintuplo  degli  ammalati  non  criminali. 

Con  tante  anomalie  sorprende  il  verificare  nei  cadaveri  una 
giore  superiorità  nella  statura  e  non  di  rado  nel  peso. 

Riassumendo,  per  gli  esami  sul  vivo,  in  poche  parole,  quello 
una  indeclinabile  necessità  scientifica  mi  costrinse  ad  esporre 
tanto  spreco  di  cifre,  concluderò  che  il  delinquente  ha  una 
nel  minorenne  più  alta,  un  capello  più  scuro:  esso  presenta,  specie 
ladri,  anche  minorenni  e  nei  recidivi  in  genere,  una  serie  di  su 
orocefali  maggiore  del  normale,  ma  minore  dell'alienato,  compe 
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|fe  Bel  truffatore,  capobanda,  assassino,  da  volume  esagerato;  che 
■fee  del  cranio,  conformandosi  in  genere  all'etnico,  è  più  di  questo 
prato;  che  presenta  asimetrie  craniche  e  facciali  frequenti,  specie 
P  stupratori  e  nei  ladri,  ma  più  scarse  che  non  nei  pazzi,  pre- 
ludo su  questi  per  maggior  copia  di  lesioni  traumatiche  al  capo 
1  occhi  obliqui;  ma  offrendo,  con  una  frequenza  minore,  l'atero- 
delle  arterie  temporali,  rimpianto  anomalo  dell'orecchio,  la 
della  barba,  il  nistagmo,  Tasimetria  facciale  e  cranica,  la 
,  e  meno  spesso  ancora  la  canizie  o  calvizie  precoce,  e  con 
Itti  proporzioni  il  prognatismo,  l' ineguaglianza  delle  pupille,  il 
b  torto,  e  lo  sfuggir  della  fronte;  che,  più  frequentemente  dei 
li  e  dei  sani,  ha  più  lunga  la  faccia,  più  sviluppati  gli  zigomi 
a  mandibola,  castano  o  scuro  rocchio,  folto  e  nero  il  capello, 
Urne  i  grassatori;  che  i  gibbosi,  rarissimi  fra  gli  omicidi,  sono 
r  frequenti  fra  gli  stupratori,  i  falsari  egli  incendiari;  che  questi 
imi,  e  più  ancora  i  ladri,  hanno  spesso  l'iride  grigia,  sempre  una 
kwa,  un  peso  ed  una  forza  muscolare  minore  dei  grassatori  e  degli 
iridi. 
Fi  hanno  differenze  nelle  sottospecie  dei  criminali  : 

negli  assassini  predominano  mandibole  voluminose,  zigomi  di- 
ali, il  capello  nero  e  folto,  la  barba  scarsa,  la  faccia  pallida; 

nei  feritori  la  brachicefalia,  le  mani  lunghe,  mentre  scarseggiano 
Sponti  strette; 

negli  stupratori  le  mani  brevi,  l' indice  cefalico  medio  è  più 
«o,  la  fronte  è  più  stretta,  e  predominano  i  capelli  biondi,  le  ano- 
lie  dei  genitali  e  del  naso; 

nei  grassatori,  come  nei  ladri  con  scasso,  rare  le  anomalie  nelle 
iure  craniche,  i  capelli  folti  e  la  barba  rara; 

gli  incendiari  hanno  un  peso  minimo,  estremità  lunghe,  testa 
cola,  anomala; 

i  truffatori  si  distinguono  per  grandi  mandibole  e  zigomi,  peso 
Vato,  faccia  pallida  e,  frequentemente,  paretica  ; 

i  borsaiuoli  hanno  le  mani  più  lunghe,  le  stature  più  elevate, 
■pelli  più  neri  e  la  barba  più  scarsa. 
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ilogia  fra  i  due  sessi,  la  maggior  apertura  delle  braccia,  sono 
ri  amminicoli  che  si  addentellano  ai  necroscopici  per  avvicinare 
rimi  naie  europeo  all'uomo  australe  o  mongolico;  mentre  lo  stra- 
to, le  asimetrie  craniche  e  le  gravi  anomalie  istologiche  e  me- 
•ee  cerebrali  e  cardiache,  ci  additano  nel  reo  un  uomo  anomalo 
ìa  di  nascere,  per  arresto  di  sviluppo  in  vari  organi,  specie  dei 
ri  nervosi,  ed  insieme  un  malato  cronico. 


PARTE    III 


BIOLOGIA  E  PSICOLOGIA  DEL  DELINQUENTE-NATO 


CAPITOLO   I. 
Del  tatuaggio  nei  delinquenti. 


1.  —  Abbiamo  finora  trattato  dei  caratteri  somatici  dei  delinqi 
in  genere,  stante  la  grandissima  difficoltà  di  avere  sulla  tavola 
tomica  in  ispecie,  ed  anche,  pur  troppo  nelle  illustrazioni 
all'Album  criminale,  documenti  che  ci  distinguano  i  delinquenti-nitr 
da  quelli  abituali  o  d'occasione;  ma  già  dove  la  distinzione  si  potè 
fare  abbiamo  veduto  come  i  caratteri  differenziali  dell'onesto  venga* 
mano  mano  scemando  e  anche  scomparendo  nei  delinquenti  minori, 
in  quelli  per  passione  e  sopratutto  in  quelli  d'occasione,  fino  a  cairn 
dal  43  al  solo  6,  all'8  O/o  nei  delitti  di  truffa  e  bancarotta. 

Di  questi  uomini  che  concentrano  nell'organismo  loro  tanta  copi 
d'anomalie  come  nei  reati  tanta  costanza  nei  recidivi,  intendo  ste- 
diare la  biologia  e  la  psicologia.  E  comincierò  da  quel  carattere  eh 
è  più  psicologico  che  anatomico,  dal  tatuaggio. 

Uno  dei  caratteri  più  singolari  dell'uomo  primitivo  od  in  istato  di 
selvatichezza  è  la  frequenza  con  cui  si  sottopone  a  questa,  piuttosto 
chirurgica  che  estetica,  operazione,  la  quale  appunto  da  una  Unga 
oceanica  prese  a  prestito  il  nome  di  tatuaggio. 

Anche  in  Italia  si  trova  diffusa,  sotto  nome  di  marca,  nsito,  segno, 
devozione,  questa  pratica,  ma  solo  nelle  infime  classi  sociali,  nei  con- 
tadini, marinai,  operai,  pastori,  soldati,  e  più  ancora  fra  i  delinquenti, 
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E  coi  essa,  per  la  grande  sua  frequenza,  costituisce  un  nuovo  e  spe- 
nde carattere  anatomico-legale,  e  di  cui  quindi  dovrò  a  lungo  occu- 
parmi, ma  non  senza  avere  prima  toccato  ed  esaminato,  partitamente, 
pei  giusti  confronti,  in  che  modo  si  esplichi  nell'uomo  normale. 

A  questo  potei  giungere  con  uno  studio  su  10.234  individui  di  cui 
3886  soldati  onesti  e  6348  criminali,  o  meretrici  o  soldati  delin- 
quenti, e  ciò  grazie  all'aiuto  di  amici  e  soprattutto  a  quello  del  La- 
ansagne,  del  Marro,  del  Boselli,  del  Salillas,  del  De  Biasio  e  del 
EBbaudo. 

Diamo  prima  una  tabella  riassuntiva  di  queste  indagini. 

Già  dalla  prima  tabella  (pag.  338)  si  intra wede  come  anche  in 
Dalia,  così  come  troveremo  accadere  fra  i  selvaggi,  le  donne  diano 
Ve  minime  proporzioni  di  tatuati,  e  come  anche  fra  gli  uomini  non 
■elinquenti  quell'uso  tenda  a  decrescere,  trovandosene  nel  1873  una 
guata  dieci  volte  più  scarsa  che  nel  1863. 

Mano  a  mano  che  si  procede  negli  anni,  specialmente  in  questi 
aitimi  anni,  si  vede  il  tatuaggio  diminuire  anche  nei  criminali,  tanto 
afte  nella  stessa  città  calò,  ora,  da  14  al  2  O/o;  le  cifre  che  resta- 
nono  sempre  elevate  furono  quelle  dei  minorenni  e  militari,  che 
sdirono  dal  32  al  40  O/o  e  quelle  dei  reduci  di  Francia,  dove  pare  si 
conservi  assai  più  che  da  noi  questa  pratica. 

2.  Normali.  —  Il  maggior  numero  dei  militari  tatuati  appare  di 
Lombardia,  Piemonte  e  delle  Marche;  il  minore  fra  i  Sardi,  i  To- 
scani ed  i  Napoletani;  la  causa  potrebbe  benissimo  essere  in  parte 
storica,  e  rimontare  fino  all'epoca  dei  prischi  Celti,  i  soli  che  nel- 
l'antica Europa  occidentale  avessero  questo  costume,  e  ciò  spieghe- 
rebbe la  maggior  tenacia  dei  Francesi  ;  ma  vi  può  assai  il  santuario 
4ì  Loreto,  ove  un  divoto  mercimonio,  come  tanti  altri,  anche  questo 
oso  conserva  e  propaga,  poiché  nelle  sue  vicinanze  trovansi  appositi 
marcatori,  che  ricevono  per  ogni  tatuato  da  60  ad  80  centesimi  ; 
prezzo  enorme,  se  si  pensi  alla  miseria  degli  operati  ed  al  nessun 
vantaggio,  anzi  al  danno  che  a  molti  ne  viene,  per  risipola,  Sem- 
none,  adenite,  e  non  rare  volte  gangrena. 
Fra  i  mestieri  esercitati  dai  normali,  tatuati,  prima  della  milizia, 

Lomaoto  —  Uomo  déUnqucnU  —  Voi.  I.  22 
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«falserò  in  Lombardia  e  Marche  i  contadini  (40),  specie  i  casari, 
adi  i  muratori  (9  casi  sa  134),  i  barcaiuoli  (8),  i  'fornai,  i  minatori 
B  Carrara,  i  falegnami,  e  nel  Veneto  i  carrettieri  ;  nelle  coste  e  terre 
B  Romagna  e  Napoli  i  pescatori  e  i  pastori. 

Berte  (Il  tatuaggio  in  Sicilia,  Firenze,  1892)  trova  frequente  il 
■tu aggio  nei  marinai  di  Milazzo,  di  Catania  (3  O/o)  precoce  nella 
poventù,  istintivo,  più  negl'individui  nevrotici,  degenerati,  meno  nei 
■rioni,  frequente  nei  criminali,  nei  mafiosi:  sicché  tutti  i  cocchieri 
E  Messina,  perchè  son  legati  alla  maffia,  sono  tatuati. 

Quasi  tutti  si  incidono  alla  regione  palmare  dell'avambraccio;  piti 
pochi  alle  spalle,  al  petto  (marinai),  alle  dita  (minatori)  a  guisa  di 

Ilo  ;  nessuno,  che  non  abbia  frequentato  le  regioni  oceaniche  o  che 
sia  stato  in  carcere,  al  dorso  od  alle  parti  pudende. 

E  così  accade  anche  in  Francia,  dove,  su  549  normali  tatuati, 
Hutin  ne  trovò  489  all'avambraccio,  7  sul  braccio,  48  al  petto,  2 
■Ile  coscie,  2  ai  lombi,  1  alla  verga. 

Tenendo  ai  veri  simboli,  a  cui  alludono  quei  tatuaggi,  mi  è  parso 
Horerli  distinguere  in  segni  d'amore,  di  religione  e  di  guerra,  e  in 
Mgni  del  mestiere.  Sono  traccie  eterne  delle  idee  e  delle  passioni 
predominanti  nell'uomo  del  popolo. 

Tardieu  su  100  tatuati  in  genere,  ne  trovò  20  con  segni  d'amore, 
B  di  religione,  20  di  guerra,  8  di  professione,  6  d'oscenità  (Ann. 
«*%.,  1855). 

Quelli  d'amore  figurano,  per  la  più  piccola  parte,  quasi  esclusiva- 
unente  nei  Lombardi  e  nei  Piemontesi;  e  sono  o  il  nome  o  le  ini- 
~siali  della  donna  amata,  scritte  in  lettere  maiuscole:  o  l'epoca  del 
l»rimo  amore  :  od  uno  o  più  cuori  trapassati  da  un  dardo  ;  o  due  mani 
<Ae  si  stringono;  una  volta  notai  un'intera  figura  di  donna,  vestita 
«la  contadina,  con  un  fiore  in  mano,  ed  un'altra  volta  vidi  un  breve 
distico  d'amore. 

I  simboli  di  guerra  sono  i  più  frequenti  nei  militari,  ed  è  natu- 
rale, come  quelli  che  concernono  la  professione  del  tatuato;  e  sono 
^segnati  con  tale  finezza  e  verità  nei  particolari,  che  ci  richiamano 
*Ha  mente  la  minuziosa  precisione  dell'arte  egiziana  e  messicana. 
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Quelli  che  portano  questo  segno,  per  lo  più,  sono  Lombardi  e  Pie- 
montesi. 1  simboli  poi  si  riducono  all'epoca  dell'ingaggio,  sentii  qJ 
cifre,  p.  e8.,  1860,  o  alla  data  di  una  battaglia  memorabile,  iDi 
quale  assisteva  il  soldato;  o  all'arma  del  proprio  corpo;  o  a  tutti 
queste  cose  insieme  riunite.  Un  cannone  in  atto  di  sparare,  o  cotta 
palla  che  esce  dalla  bocca,  o  due  cannoni  intrecciati  e  una  graniti 
sul  triangolo  superiore,  od  una  piramide  di  palle  nel  triangolo  b- 
feriore,  sono  i  prediletti  segni  degli  artiglieri  di  campagna,  di  quelli 
in  ispocie  che  servirono  l'Austria. 

Un  mortaio  da  bomba  è  segno  dell'artiglieria  di  piazza.  Dna  baro, 
un  vaporetto,  un'  àncora,  sono  i  simboli  prescelti  dai  pontonieri  e  ài 
marinai.  Due  fucili  in  croce,  due  baionette  intrecciate  sono  predi- 
letto segno  della  fanterìa;  il  cavallo,  della  cavalleria. 

11  sarto  (Lacassagne)  presceglie  le  cesoie,  un  uomo  seduto  che  cuce, 
e  il  ferro  da  soppressare.  I  musici,  un  violone  con  archetto,  mam, 
tamburo. 

I  veri  segni  professionali  non  si  incontrano  quasi  nei  carceriti; 
nei  156  tatuati  esaminati  da  Marro  due  soli  presentarono  veri  em- 
blemi professionali:  uno,  fabbro,  il  martello,  e  l'altro,  maniscalco  le 
tenaglie.  Tale  fatto  prova  quanto  poco  amore  inspiri  alla  maggiorana 
dei  criminali  la  propria  professione  ;  fanno  però  eccezione  i  militari: 
19  sul  complesso  dei  156  tatuati. 

Fra  gli  animali  il  serpe,  prima  di  ogni  altro,  e  poi  la  testa  di 
cavallo  od  asino  ottiene  la  predilezione  dei  tatuati  ;  vengono  dopo  gli 
uccelli. 

Dopo  quelli  professionali,  i  simboli  predominanti  sono  quelli  della 
religione,  ed  è  naturale  cosa  a  chi  conosce  lo  spirito  devoto  del  nostro 
popolo. 

I  contadini  Pavesi  portano  un  disegno  somigliante  a  certe  cesoie 
clie  adoperano  per  pelare  le  rane.  I  minatori  di  Carrara  portano  uu 
anello,  come  i  marinai,  sulle  dita,  ed  i  marinai  una  nave,  un  albero 
od  un'ancora. 

3.  Mezzi.  —  Vari  sono  i  mezzi  adoperati  per  praticare  il  tatuaggio. 
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^acassagne  e  Magi  tot  (1)  annoverano,  dal  lato  etnologico:  1°  il 
jaggio  per  puntura  ;  2°  il  tatuaggio  per  scarificazione  ;  3*  quello 
cicatrice;  4°  per  ulcerazione,  abbruciatimi,  ecc.;  5°  il  tatuaggio 
to  epidermico;  0°  il  misto,  combinazione  di  parecchi  dei  processi 
radesc  ritti. 

[n  Italia  non  riscontrai  che  il  tatuaggio  per  puntura. 
De  Biasio  distingue  l'apparente  nel  viso  e  mani  per  segno  dì  bel- 
tà dall'occulto,  Yetero- tatuaggio  eseguito  da  altri  dal  l'auto- tatuaggio 
lo  più  nel  lato  sinistro  eseguito  dallo  stesso  tatuato  il  che  è  segno 
maggior  insensibilità.  Chi  ha  cuore  si  fa  da  sé  il  segno,  diceva 
camorrista  al  De  Biasio  (Arch.  di  Psich.,  XV,  p.  180). 
1.  Criminali.  —  Dissi  come  in  ispecie  nella  triste  classe  dell'uomo 
inquente  il  tatuaggio  assuma  un  carattere  suo  particolare,  e  una 
ana  tenacità  e  diffusione. 

Noi  abbiamo  veduto  già  sopra,  come  attualmente  nella  milizia  i 
tenuti  presentino  una  frequenza  otto  volte  maggiore  di  tatuaggi 
1  soldato  a  piede  libero  ;  l'osservazione  divenne  così  comune,  che 
ì  gregario  da  me  richiesto  perchè  non  ne  portasse,  rispondevami  : 
perchè  san  cose  che  fanno  i  galeotti  »  ;  e  raccolsi  da  un  egregio 
ledico  militare,  il  dottor  Saggini,  come  i  tatuati  si  considerino  già 
priori  come  cattivi  militari.  Quanto  siamo  lontani  dall'epoca,  in 
ù  il  tatuaggio  consideravasi  come  prova  di  virilità,  ed  era  nell'ar- 
lata  piemontese  adottato  dai  più  coraggiosi! 
Ma  la  dimostrazione  più  precisa  della  speciale  diffusione  di  questa 
sanza  fra  i  criminali,  anche  non  militari,  spicca  dalla  statistica,  che 
dà  un  massimo  di  32  e  fin  40  e  un  minimo  di  2  O/o,  cifra  que- 
'ultiraa  che  supera  già  di  molto  quanto  si  osserva  ora  nel  militare, 
classe  onesta  più  notoriamente  propensa  a  questo  costume,  e  che, 
nfrontata  alla  popolazione  civile  come  dovrebbesi  per  un  giusto  pa- 
lone, assume  proporzioni  forse  incalcolabilmente  maggiori.  Aggiungo 
e  so  179  addetti  alla  Mala  Vita,  che  diede  luogo  al  celebre  pro- 


li Lacassaoxe  et  Magitot,  Du  tatouage.  Ex  trai  t  du  Dictionnaire  encyclo- 
lique  des  sciences  médicaks,  p.  9.  Paris,  1886. 
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eesso  dei  camorristi  di  Bari,  70  erano  tatuati  tutti  per  opera  d 
socio  barbiere,  molti  col  nome  dei  capi  Benàldi  e  ForceUo,  o 
naccie  od  oscenità  e  i  più  feroci  come  il  Traversi  li  portavao 
numero  maggiore. 

5.  Sessi.  —  È  chiaro  come  la  cifra  dei  maschi  rei  supera  d' 
quella  delle  femmine  (0,90  a  1,60).  Notiamo  però  che  se  si  ve 
considerare  per  tatuaggio  un  certo  tatuaggio  neo  introdottosi  nei 
prostituzione  torinese,  le  proporzioni  delle  prostitute  tatuate  au 
terebbero  da  0,30  a  1,9  O/o:  più,  dunque,  che  nelle  condar 
come  meglio  si  vedrà  nella  Donna  Delinquente  in  cui  quest 
nelle  ree  e  prostitute  è  studiato  in  apposito  capitolo. 

6.  Reati.  —  Sulla  distribuzione  del  tatuaggio  secondo  il  k 
secondo  la  recidiva,  posso  ora  dare   qualche   cenno  prezioso, 
all'aiuto  del  Bo selli,  Marro  e  Sali  11  as,  come  dalla  seguente  ta 


Marro 

esaminati  tatuati 

o/o 

Rei  di  delitti  di  sangue  e  rapina  ...      80  20 

»       furto 141  14 

>  falso,  truffe,  manutengolismo .     .      54  11,1 
»       oscenità 11  9 

»       disertori,  reni  tonti  alla  leva,  ecc.        4  25 

>  ammoniti,  sorvegliati     ....      —  — 

»       ribellione —  — 

»       politica,  sciopero —  — 

»       caccia —  — 

290  15,1 

Non  recidivi 99  4 

Recidivi 191  20,9 


BoSélli  i 

esaminati    t 

57 
149 

21 

6 

312 

$2 

29 

20 

12 


È  chiaro  che  il  maggior  numero  è  dato  dai  recidivi  (20"  n 
delinquenti-nati,  siano  essi  contro  le  proprietà  (16  O/o)  o  con 
persone  (25  O/o).  In  minimo  grado  (non  tenendo  conto  dei  libid 
disertori,  perchè  scarsi  o  militari),  sono  i  rei  di  falso  e  truffa  4. 
anche  perchè  più  accorti,  più  facilmente  comprendono  i  danr 
loro  verrebbero  da  questa  pratica. 
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i  70  soldati  insubordinati  il  tatuaggio  secondo  B.  Ribaudo  sale 

1  O/o,  nei  soldati  disertori  al  14  O/o,  nei  ladri  all'  11,4  O/o. 
arro  con  una  più  minuta  specificazione  trova  che  gli  assassini 
>ro  il  10  O/o,  i  feritori  il  21  O/o,  gli  stupratori  il  7  O/o,  i  gras- 
i  la  massima  proporzione,  il  25  O/o,  gli  incendiari  il  14  O/o, 
iffatori  FU  O/o,  i  ladri  con  scasso  il  17  O/o,  i  borsaiuoli  il 
0,  i  ladri  domestici  il  6  O/o,  gli  oziosi  e  i  vagabondi  il  12  O/o* 
Spagna  su  127  Salillas  notò  omicidi  e  ferimenti  60,  furti  53, 

2  (Revista  de  antrop.  crim^  1888,  II). 

Caratteri  spedali.  —  Vendetta,  disperazione.  —  Lo  studio  mi- 
tso  dei  vari  segni  adottati  dai  delinquenti  dimostra  come  qualche 
assumano  non  solo  una  speciale  frequenza,  ma  un'impronta  tutta 
colare,  criminosa. 

iche  nei  miei,  in  4  su  162,  il  tatuaggio  esprimeva  stupenda- 
e  l'animo  violento,  vendicativo,  o  tratto  a  disperati  propositi, 
portava  sul  petto,  in  mezzo  a  due  pugnali,  inscritto  il  triste 
):  Giuro  di  vendicarmi  (V.  Tav.  XVI,  fig.  1):  era  un  antico 
oaio  Piemontese,  truffatore  ed  omicida  per  vendetta.  Un  Veneto 
e  recidivo,  portava  sul  petto  le  parole  :  Misero  me,  come  dovrò 
?/  lugubri  parole,  che  ricordano  quelle  altrettanto  lugubri  che 
ii lippe,  lo  strangolatore  di  meretrici,  si  aveva  disegnato,  molti 
prima  della  condanna,  sul  braccio  destro:  Né  sous  mauvaise. 
\  Tardieu  notò  un  marinaio,  già  carcerato,  che  s'era  tatuato  Pas 
tance  a  grosse  lettere  sul  fronte.  Si  direbbe  che  il  delinquente 
i.  ed  incida  nelle  proprie  sue  carni  il  presagio  della  propria  fine, 
litro  s'era  messo  in  fronte:  Morte  ai  borghesi,  e  sotto  il  disegno 
ignale. 

seconda  del  disegno  e  del  significato  dei  tatuaggi  dei  rei  Napo- 
i,  De  Biasio  li  divide  in  queste  11  categorie: 

Tatuaggio  religioso 21         14  O/o 

d'amore 30        20  » 

*         di  nomignolo     ....  2  1   » 

»         di  vendetta 33        22  » 

»         di  graduazione  ....        13  9  » 


» 


>f 
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Tatuaggio  di  disprezzo 1       1/20,0 

di  professione    ....         2         1 

di  bellezza 2         1  * 

di  data  memorabile    .    .        13         9  > 

»        osceno 19        13  > 

»        simbolico 13        13  » 

Come  si  vede  la  vendetta  predomina,  e  poi  l'amore,  l'oscenità 
religione. 

Codelupi  parla  di  un  grassatore  dell' Ambrogiano  (manicomio 
minale),  che  aveva  sul  petto  tatuato  :  Non  sono  ancora  morto. 

Un  tal  Cimmino  fu  trovato  a  Napoli  morto  asfissiato  nel  187-S 
tutto  il  petto  tatuato  dalle  parole  :  Sono  un  povero  disgraziato;  \ 
sospettai  che  fosse  un  birbo;  e  diffatti  l'inchiesta  provò  che  fu  li 
tato  da  3  complici  e  ch'era  uno  dei  ladri  più  famosi. 

Malassen,  feroce  assassino,  e  poi  in  Caledonia  boia  dei  io 
(Mayer,  Souvenir  cTun  déporté,  1880),  era  coperto  di  tatuaggi  : 
teschi  o  terribili  dalle  spalle  ai  piedi.  Sul  petto  s'era  inciso  una 
gliottina  rossa  e  nera  con  queste  parole  in  rosso  :  J'ai  mal  comm 
—  Je  finirai  mal  —  Cesi  le  fin  qui  m'attend;  —  sul  bn 
destro,  che  aveva  ucciso  tanti  uomini,  aveva  scolpito  ad  orrìbil 
segna  del  mestiere:  Mori  à  la  chiourme! 

Dalle  belle  monografie  di  Lacassagne  (Le  Tatouage,  1881,  ed 
ckivio  di  psichiatria,  voi.  1,  1880)  noi  vediamo  che  delle  111  i 
zioni  tatuate,  51  sono  veramente  caratteristiche  del  crimine;  < 
contare,  infatti,  certe  forinole,  e  proverbi,  o  date  commemorativi 
giorno  della  condanna  (un  tale  alternava  le  date  successive  i 
Consigli  di  guerra  che  lo  avevano  condannato;  un  altro  dipingi 
cuore  trafìtto  con  entro  l'epoca  in  cui  fu  condannato  dal  Cons 
di  guerra);  51  sono  un  grido  di  vendetta,  di  rivolta  contro  la  pa 
la  legge,  la  società  o  la  nemica  fortuna,  od  allusioni  oscene  o 
minose.  Per  esempio: 

8  volte  Figlio  della  sfortuna.  1  volta  La   merde   vaut   inieui  qi 

9  »     Pas  des  chance.  France  entière. 

3     >      Amis  da  contraire.  1     >      Viva  la  Francia  e  le  patata  f 

5     »      Morte  alle  donne  infedeli.  1     »     Morte  alle  bestie  brute. 
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etta. 

1 

volti 

i  II  bagno  m'attende. 

o  della  disgrazia. 

1 

» 

La  vita  non  è  che  disillusione. 

sotto  una  cattiva 

1 

» 

Piuttosto  la  morte  che  cangiare. 

tella. 

1 

» 

Morte  agli  affidali  Francesi. 

o  dell'allegria. 

1 

» 

Sventura  ai  Tinti. 

asse  ino  trompe, 

1 

» 

Odio  e  sprezzo  ai  falsi  amici. 

•reseti  t  me  tourmente, 

1 

» 

La  libertà  o  la  morte. 

?nir  m'époavante. 

1 

» 

Alla  vita  alla  morte. 

•ro  lo  stesso. 

1 

» 

In  cima  al  fossato  il  precipizio. 

ire  della  libertà. 

1 

» 

Morte  ai  gendarmi. 

aggi  di  un  giovane  Ligure,  capo  di  una  sommossa  al  Ri- 
delia  Generala,  eran  ricordati  gli  avvenimenti  più  impor- 
a  vita,  e  le  sue  idee  di  vendetta:  sull'avambraccio  destro 
lue  spade  incrociate  e  sotto  le  due  iniziali  M.  N.,  nome 
intimo  amico:  sul  lato  interno  e  in  direzione  longitudinale 
•tto: 

A     MORTE     I    VILI 

w.  l'alleanza 

terno,  un  lungo  serpente  che  avvolgeva  nelle  sue  spire  i 
taggi,  raggiungendo  dal  carpo  la  piegatura  del  gomito; 
accio  sinistro  era  impressa  una  croce  da  morto, 
minerò  di  matricola  208  dell'amico,  uccisogli  con 
i  facile  nella  sommossa;  sul  braccio  sinistro  son 
cannoni  incrociati,  due  pugnali,  ed  in  mezzo  ad 
i,  1875,  che  ricorda  il  triste  caso.  Sul  petto  ha 
e  le  iniziali  L.  V.  e  C.  G.,  sue  e  di  un  amico  che  9ftft 
do  si  trovava  al  Riformatorio  di  Genova, 
inaio,  di  18  anni,  già  condannato  più  volte  per  stupro  e 
ttico  con  tipo  criminale,  portava  oltre  ad  un  pugnale  sul 
•pra  un  braccio  un  ritratto  di  donna,  sua  amante,  nell'altro 
icordo  d'un  amico  traditore;  poco  sotto,  un  cuore  trafìtto 
;nali,  che  allude,  diceva  egli,  ad  una  relazione  sodomitica; 
icora,  e  al  terzo  inferiore  della  gamba,  un  pugnale  che 
carni  stesse  per  ricordanza,  dice  egli,  d'un  antico  amasio, 
ditore,  che  intendeva  uccidere  appena  fosse  libero, 
rrista  di  De  Biasio  portava  sull'addome  una  tomba  ornata 
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di  armi   (V.  De  Biasio)  colla   scritta:  Morie  a  te  V.  G.;  un'alta 
sul  braccio:  Per  aprile  sei  morto. 

K.  S.,  di  Napoli  (V.  Tav.  XVII,  V.  Atlante),  soldato  condannato  per 
distruzione  d'effetti  militari  e  recidivo,  è  coperto  di  tatuaggi.  Sri 
petto,  a  destra,  ha  alcune  viole  del  pensiero  (emblema  riprodotto  dai 
pederasti)  in  un  vaso;  a  sinistra;  Amerò  fino  alla  tomba  N...P...  Sulla 
spalle,  l'aquila  bicipite,  ecc.;  sul  braccio  destro  un'ancora  e  molte 
iniziali  di  amanti,  in  evidente  contraddizione  colla  prima  iscrizione; 
sul  sinistro,  un  demonio  incatenato,  la  luna  e  diversi  altri  segni  e 
scritte.  Sulla  gamba  destra  si  legge  :  Piglia  il  questore  di  Napoli, 
1881  ;  con  che  aveva  voluto  alludere  a  vendetta  contro  chi  lo  fece 
ammonire.  Sul  piede  ha  una  croce.  Sul  ginocchio  sinistro  una  co- 
meta, e  sul  piede  un  nome  maschile,  Tedilo,  nome,  egli  afferma,  li 
un  suo  amico,  e  probabilmente  troppo...  intimo. 

8.  Geroglifici.  —  £  qui  interessa  il  numero  grande  di  geroglifici: 
A.  G.,  p.  es.,  d'anni  30,  di  Serra  valle  Sesia,  muratore,  ladro,  espala) 
dalla  Francia,  ivi  si  fece  tatuare  nel  braccio  destro  lo  stemma  delti 
Repubblica  Francese;  ed  un  disegno  osceno  di  due  che  si  coitane,  e 
eh 'egli  afferma  essere  l'illustrazione  di  un  giuoco  di  parole  francesi: 
J*>u  du  billard  anglais,  où  les  billes  poussent. 

Sul  braccio  sinistro,  un  cane  che  sodomizza  un  gendarme  e  che 
allude  al  motto:  Uh  chien  qui  emmanche  un  gendartne(h  un  gero- 
glifico con  doppio  motto  di  spregio  alla  polizia)  (V.  Tav.  XXII 
tìg.  8  e  9). 

Q.  A.,  d'anni  25,  di  Novara,  giornaliero,  ladro,  espulso  di  Francia 
e  dalla  Svizzera,  ha  sul  petto  due  gendarmi  svizzeri  col  motto  Fu* 
la  Repubblica,  che  sono  un  ricordo  del  suo  soggiorno  in  Svizzera. 
Due  cuori  sul  costato  destro  e  sinistro  con  pugnali  e  fiorì  indicano 
un  amore  tradito  e  da  vendicare  (V.  Tav.  XXVIII,  fig.  5). 

Sul  braccio  destro  ha  un  cuore  trafitto  con  a  fianco  la  testa  di  un 
pesce  —  maquereau  —  che  in  francese  è  sinonimo  di  souteneur, 
vero  geroglifico  fonetico  ideografico  con  cui  vuol  significare  come 
l'amante  del  cuore  abbandonò  Q...  per  un  Alfonso;  più  sotto  barri 
lo  stemma  di  Savoia,  colle  iniziali  V.  1. 1.  (Viva  l'Italia)  ;  sul  braccio 
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aistre,  il  diavolo,  che  significa,  secondo  Ini,  sventura:  ed  il  vaso  di 

►ri  che  significherebbe  tradimenio. 
I  tatuaggi  gli  vennero  praticati  dal  fratello   Q...  che  ora  trovasi 

la  reclusione  di  Savona  e  che  ha  il  corpo  coperto  di  tatuaggi  ese- 
liti in  Francia. 

F...,  terribile  camorrista,  ora  incorporato  nell'annata,  di  22  anni, 
l  un  vaso  di  limone  sul  braccio  sinistro;  il  limone  allude,  mi  spiegò, 
n  lui,  ma  un  compagno  suo,  all'amore  dolce  dapprima,  e  acido 
pò  il  tradimento  della  sua  bella.  Sotto  a  questa  pianta,  infatti, 
li  si  tatuò  un  V.  T.  —  vendetta.  —  E  il  siw  costante  pensiero  è  di 
ndicarsi,  tagliandone  il  naso;  suo  fratello  si  esibì  di  supplirlo  nel- 
iperazione,  ma  egli  vuol  farla  da  sé  e  godere,  egli  solo,  del  dolore 
e  provocherà. 

Cosi  in  altri  vedesi  un  lupo,  segno  di  fame  ;  una  testa  da  morto, 
ndetta  a  morte  contro  le  guardie  (V.  Tav.  XXVIII,  fig.  2,  3,  4). 
È  evidente  in  questi  tatuaggi  l'uso  del  geroglifico;  non  che  i  rei 
lottino  dei  geroglifici  convenzionali,  grammaticali,  ma  certo  hanno 
la  serie  di  segni,  che  combinati  col  gergo  e  con  un  avvenimento 
•minante,  sostituiscono  la  scrittura  —  precisamente  come  dev'essere 
ato  in  origine  il  geroglifico  del  selvaggio. 
Così  Santangelo  ci  illustra  (Arch.  di  Psich.  XIV)  un  tal  Spiteri 
gassino,  stupratore  che  novello  Casanova  illustrava  sul  suo  corpo 
geroglifici  tutte  le  sue  oscene  avventure. 
Al  braccio  destro  ha  una  donna  alata  ed  incoronata,  soprastante  a 
ìe  ramoscelli  d'alloro,  che  tiene  alla  mano  destra  due  cuori,  ed  alla 
nistra  una  freccia;  più  in  basso  a  sinistra  havvi  una  viola  del  pen- 
ero con  la  scrìtta:  Amore  e  speranza;  sotto  i  due  ramoscelli  è 
ritto  in  arabo  il  nome  di  questa  donna  soprastante  ad  un  pene 
edi  Atlante);  ora  egli  l'ha  figurata  alata  perchè  «ciò  rammenta, 
ce  lui,  che  le  ho  fatto  prendere  il  volo  »,  ed  incoronata:  per  in- 
care «  che  alla  corona  verginale  egli  (!!)  sostituì  quella  reale  »; 
freccia  indica  il  dolore  che  apportò  ai  genitori  della  Dudii,  i 
ali  sono  rappresentati  dai  due  cuori;  i  due  ramoscelli  espil- 
ano <  che  essa  si  manteneva  fresca  e  sempre  verde  come  l'alloro  »  ; 
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la  viola  del  pensiero,  significa  che  quella  donna  fu  il  suo amore.il 
pene  sotto  il  suo  nome  accenna  allo  stupro. 

All'antibraccio  (regione  anteriore),  due  figure  di  donne  separate  di 
una  croce,  la  prima  tiene  alla  destra  un  botton  di  rosa,  il  quale 
significa  che  «  gli  aveva  dato  il  suo  fiore  verginale  ». 

Alla  mano  destra,  un'aquila,  ed  un  cuore  circondato  da  tre  punti, 
delle  foglie  e  dei  fiori  uniti  a  ghirlanda,  ed  il  nome  di  donna  scrìtto 
in  arabo  (Fattuma).  —  Sull'indice  è  disegnato  un  anello. 

Ora  l'aquila  gli  rammenta  il  nome  del  bastimento  sul  quale  era  in* 
barcate  quando  andò  a  Gerusalemme  ove  visitò  il  santuario  di  Betlen, 
ivi  gli  tatuarono  i  fiori  e  le  foglie  come  sacro  ricordo  del  luogo:  il 
il  cuore  con  i  tre  punti  attorno,  è  quello  del  nostro  Signore  G.  C 
che  soffrì  il  dolore  dei  tre  chiodi.  —  La  donna  araba  (Fattuma) fa 
una  innamorata  che  tenne  per  pochi  giorni  in  Gerusalemme. 

L'anello  all'indice  gli  rammenta  il  dono  ricevuto  da  questa  donna, 
ma  siccome  poi  lo  regalò  ad  un'altra  donna  se  lo  tatuò  nel  dito  in 
eterno  ricordo  della  donatrice. 

All'antibraccio  (regione  posteriore),  tre  cuori  :  uno  più  grande  tra- 
fitto da  una  freccia,  due  più  piccoli  grondanti  sangue;  leggesi  poi 
la  scritta:  Il  core  de  tornante  mia.  Più  sotto  poi  una  sirena  por- 
tante alla  destra  un  pesce,  alla  sinistra  un'ancora. 

Al  polso  poi  si  è  disegnato  un  braccialetto  a  fascia. 

Il  cuore  grande  appartiene  ad  una  amante,  con  la  quale  visse  pa- 
recchi anni;  lo  rappresenta  trafitto  dalla  freccia  «  per  rammentarsi  chi 
«  l'abbandonò  con  due  figli  nati  dai  loro  illeciti  amori,  rappresentati 
«  dai  due  piccoli  cuori  grondanti  sangue,  quale  segno  di  eterno  dolore  •. 

All'antibraccio  (regione  anteriore),  due  cuori  trafitti  da  due  spade 
rappresentano  due  donne  che  acconsentivano  sotto  la  minaccia  della 
spada,  sono  riuniti  da  una  catena  trattenuta  da  un'ancora,  il  ohe  ac- 
cenna ch'erano  di  famiglie  di  marinai  ;  la  f  indica  ch'erano  greche. 

Sul  torace  una  ballerina  disegnata  in  attitudine  di  ballare  con  l'uc- 
cello in  mano,  rappresenta  un'altra  innamorata,  e  significa:  «  che 
quando  essa  ballava  volava  come  un  uccello  »  ;  poi  il  gallo:  <Ed<- 
perchè  quando  pretendono  di  essere  pagate  dopo  acconsentito  alle  mie 
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lie,  io  loro  ripeto:  «  Quando  questo  gallo  canterà,  Spi  te  ri  ti  pa- 
ra ».  Poi  vi  è  un  leone,  simbolo  della  forza  e  della  prepotenza: 
bene,  dice,  che  lo  porti  sul  petto,  poiché  anch'io  mi  sento  tale. 

tre  punti  sulla  regione   cardiaca   indicano  che  «  per  poter  far 
-ire  Francesco  Spiteri  vi  bisognano  tre  palle  al  cuore  ».  Son  questi 
ique  segni  di  disvulnerabilità. 
1  mezzo  busto  del  leone  disegnato   più   basso  di  quello  intero  e 

grande  significa  che  anche  tra  i  leoni  il  più  forte  vince  il  più 
ole;  così  ha  fatto  Spiteri  che  sempre  ha  vinto  tutti  quelli  che 
svano  fare  i  camorristi  con  lui. 

Sul  pene.  —  Sul  pene  notasi:  un  pesce  avente  vicino  alla  coda 
:e  puntini  disposti  a  V,  ed  in  avanti  ai  lati  della  testa  due  lettere 

S.,  poste  fra  due  bottoni  di  rose. 

1  pesce  sul  pene  ed  i  sette  puntini  significano  che  il  suo  pesce 
ne)  sin  da  giovane  ha  guizzato  nell'ano  di  sette  ragazzi  (i  sette 
ìtini):  onde  pesce  sul  pene  io  credo  quindi  che  deve  pure  consi- 
arsi  come  geroglifico  di  pederastia. 

^e  due  lettere  M.  S.  significano  :  Mia  sorella,  alla  quale  egli  tentò 
liere  il  fiore  verginale  per  ben  due  volte;  perciò  i  due  bottoni  di 
i  vicino  alle  due  lettere. 

Ule  volte,  invece  di  figure  non  sono  che  punti  :  così  un  Calimete, 
ro  di  carrozzelle,  di  Napoli,  ha  dipinti  sul  pene  17  puntini,  coi 
ili  forma  una  croce  sul  membro,  il  cui  significato  è,  dice  lui,  che 
.ndo  gli  capiterà  fra  mano  qualche  infamone  (spia),  egli  intende... 
omizzarlo  17  volte! 

1  celebre  camorrista  e  ladro  di  Napoli,  Salsano,  si  tatuava  in  at- 
idine  di  affrontare,  con  un  bastone,  una  guardia  di  P.  S.,  e  sotto 
uo  soprannome  Spara  tutti,  più  2  cuori  a  cui  con  2  catene  son 
ite  due  chiavi,  simboli  questi  ultimi  del  silenzio  prescritto  dalle 
e  camorristiche. 

.  Oscenità.  —  Un  altro  indizio  ce  lo  fornisce  l'oscenità  del  di- 
io,  o  la  regione  del  corpo  su  cui  questo  viene  praticato.  Già  sopra 
ìnnai,  come  i  pochi  che  offersero  disegni  osceni,  o  tracciati  in 
bi  invereconde,  erano  avanzi  delle  carceri,  antichi  disertori. 
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Su  10  rei  studiati  da  De  Biasio  uno  portava  il  profilo  di  d 
vista  di  dietro  colle  gambe  divaricate  e  sotto  l'iscrizione:  Rose 
tuo  culo  ho  perduta  la  metà  del  pene...,  com'era  infatti  accadut 
male  sifilitico  di  cui  essa  era  affetta  (Vedi  Atlante). 

Gurrieri  e  Moraglia  (Note  sul  tatuaggio  osceno  nei  delinqu 
Arch.  Psich.,  XIII,  fase.  UHI),  ci  mostrano  fino  a  che 
giunga  l'oscenità  nei  tatuaggi  dei  rei-nati  ;  essi  ci  parlano  < 
sorvegliato  morto  a  Firenze  in  S.  Maria  Nuova  per  sifilide 
ziaria,  che  portava  sulla  regione  epigastrica  una  donna  nuda,  pi 
col  corpo  in  avanti,  con  una  mano  sul  pube  e  nell'altra  una  l 
che  versa  acqua  in  una  scodella  messa  per  terra;  dietro  a  1 
piedi,  sta  un  uomo  pure  nudo  con  enorme  pene  eretto  in  atto 
domizzarla.  Sotto  v'è  tatuata  la  scritta:  0!  Quanto  è  bello  i\ 
di  Carolina  (V.  Atlante). 

R...,  condannato  per  rissa,  furto  e  da  ultimo  condannato  a  1' 
di  lavori  forzati  per  istupro  su  fanciulla  quindicenne,  della  cui 
era  l'amante,  aveva  un  tatuaggio,  di  cui  egli  era,  più  che  lie 
perbo,  e  che  gli  ornava  ambo  le  braccia  ed  il  petto.  Sul  hrac 
uomo  nudo,  con  un  membro  enorme,  eretto,  intento  a  rnastu 
Superiormente  poi  evvi  una  donna  nuda,  adorna  di  stelle,  la 
con  una  mano  divarica  la  vulva  e  fa  colare  i  mestrui  sovra  u 
<la  notte  che  ha  fra  le  gambe. 

Essendosi  il  dott.  Moraglia  soffermato  alquanto  ad  osserva 
disse  che  conosceva  un  compagno  libero,  il  quale  aveva  su 
inciso  un  gruppo  rappresentante  due  donne,  l'una  in  piedi  e 
in  ginocchio,  in  atto  di  compiere  il  cunnilingio,  ed  un  uom 
citante  il  coito  a  posteriori  su  quella  ritta,  che  veniva  così  a  t 
nel  mezzo. 

Tra  i  tatuaggi  osceni  dei  militari  vi  ha  quello  offerto 
rabiniere  reale,  condannato  a  7  anni  di  reclusione  per  in  sub 
zione,  il  quale,  in  corrispondenza  air  avambraccio  sinistro,  j> 
un  tatuaggio,  raffigurante  un  uomo  ignudo  in  atto  di  coire  i 
con  donna  ignuda,  mancante  di  quasi  metà  dell'avambraccio 
ed  al  disotto  la  leggenda:  TV  chiavo  mia  Ida:  un  serpe,  da 
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wl  al  collo,  chiude  le  due  figure,  debordando  il  margine  ulnare 
L'avambraccio.  All'avambraccio  destro  lo  stesso  presenta  un  altro 
ippo  osceno  speciosamente  avviticchiato,  dove  l'uomo,  specie  di  sai- 
ibanco,  stringendo  i  piedi  della  donna,  dalla  lunga  campigliatura, 
de  nella  destra  un  pugnale  e  nella  sinistra  una  bandiera  (Bibaudo). 
De  Biasio  notò  in  un  camorrista  il  disegno  di  una  donna  che 
pone  compie  con  un  uomo  il  coito  in  vaso  indebito;  vide  in  un 
ro  la  figura  di  una  prostituta  accavalcione  sopra  un  grosso  pene, 
egnato  sotto  la  cicatrice  ombelicale.  I  due  tatuati  occupano  nella 
■archia  camorristica  il  grado  di  picciuotH  annurati.  Alla  questura 
primo  tatuato  è  conosciuto  come  grassatore  e  stupratore,  ed  il 
ondo  come  ladro  di  destrezza  e  lenone. 

Su  142  delinquenti  esaminati  da  me,  5  portavano  dei  tatuaggi  sul 
ae  (1).  Tre  portavano  lungo  il  pene  la  figura  di  una  donna  ignuda  ; 
altro  aveva  disegnato  nel  glande  il  viso  di  una  donna,  ma  per 
>do  che  la  bocca  era  costituita  dal  margine  del  meato  urinario,  e 
1  dorso  del  pene  s'era  inciso  lo  stemma  sabaudo  (V.  Tav.  XVI,  fig.  1): 
o  vi  portava  le  iniziali  della  sua  amante,  un  altro  un  mazzo  di 
•ri,  uno  la  vulva. 

Or  ora  si  suicidò  a  Lione  la  infame  De  Bosny,  che  presentava  ta- 
ato  il  corpo  con  figure  erotiche  e  colla  lista  degli  amanti  e  la 
ita  dell'indizio  e  fine  di  ogni  amore. 

Il  Salillas  trovò  su  121  ben  3  tatuati  al  pene,  e  fra  questi  uno 
n  un  sorcio,  l'altro  che  ha  un  gatto  sul  prepuzio  e  il  ratto  sul 
ande,  onde  nelle  pratiche  masturbatone  mostrano  che  l'uno  sfugge 
ravvicinarsi  dell'altro  (Revista  de  antropol.  crim.,  ecc.,  1888,  II, 
ig.  108). 

A.  B.,  di  Napoli,  soldato  condannato  per  insubordinazione,  recidivo, 
>rta  sul  petto  un  serpe  tra  i  fiori  e  una  freccia  ;  più  sotto,  due  mani 
ngiunte,  segno  probabile  di  pederastia,  confermato  dalla  scritta,  in 
riso  longitudinale,  sul  membro:  Entra  tutto.  Sul  braccio  destro  si 


[1)  Tardieu  parla  di  un  postiglione  e  di   un  fabbro  ferraio  che  s'erano  dise- 
ati  ano  stivale  sai  pene  (op.  cit.). 
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osserva  un  angelo,  un'ancora,  un  braccialetto,  e  la  frase:  Uomo  i 
sventura  ;  sul  sinistro,  un  trofeo  di  scherma,  con  iniziali,  la  pa 
Maria,  lo  stemma  d'Italia  e  un  braccialetto  (V.  Tav.  XVII,  fig 

Fatti  questi  che  provano  non  solo  l'impudicizia,  ma  la  stran 
sensibilità  di  costoro,  essendo  questa  una  delle  regioni  più  seni 
ai  dolori,  cosicché  la  risparmiano  i  selvaggi  stessi,  quelli  che  : 
prono  tutto  il  corpo  di  figure,  e  la  risparmiano  perfino  sui  loro 
dannati  i  Birmani.  L'Hebra  nel  suo  Atlas  far  Dermatologie, 
la  figura  di  un  Europeo,  la  cui  pelle  fu  ridotta  da  essi,  vuoisi 
punizione,  a  un  vero  tappeto  di  Persia,  a  furia  di  disegni  d'au 
e  d'arabeschi,  incisi  perfino  nel  capillizio;  ma  le  regioni  riprodi 
v'erano  meno  arabescate  che  in  costoro.  E  io  non  so,  fra  i  seli 
se  non  di  poche  Taiziane  (Berchon)  e  delle  Isole  Viti  (Gigliolii 
per  eccezione,  si  tatuino  alla  vulva. 

6.  J.  di  Napoli,  condannato  per  insubordinazione  e  recidiv 
sul  petto  un  trofeo  assai  complicato,  sotto  il  quale  sta  scritto  : 
Uniti,  poi  alcune  lettere.  Sul  braccio  destro,  oltre  a  varii  seui 
leone,  un  cuore,  una  cometa,  ecc.,  ha  iscritto  il  suo  nome  ;  s 
nistro,  la  croce  della  passione,  e,  disotto,  il  trofeo  della  morte 
l'avambraccio,  una  figurina  che  alza  una  banderuola,  sulla  qu 
scritto:  Donna  infame,  e,  alla  giuntura  del  gomito,  un  tatù 
che  rappresenta  una  donna  seduta,  colle  gambe  allargate  e  le  bi 
in  atto  di  masturbarsi,  sicché  il  movimento  del  braccio  che 
larga  e  si  piega,  le  fa  agitare  le  gambe  ed  il  corpo  (V.  Tav.  ì 
fig.  3,  e  Tav.  XVI,  fig.  6).  Si  può  capire  a  quali  piaceri  si  ] 
questa  figura. 

Uno,  morto  per  coltellate  inferte  e  toccategli  in  S.  Luigi.  <] 
Torino,  aveva  le  braccia  ed  il  petto  tatuati  con  disegni  di  femi 
in  atto  di  sollevare  le  gonne. 

Uno,  che  era  stato  nella  legione  straniera,  dopo  eseguito  un 
oidio,  si  tatua  un  membro  virile  sul  braccio. 

Anche  Lacassagne  su  1333  tatuaggi  di  criminali  ne  trovò  11 
pene,  per  lo  più  degli  stivali  alla  scudiera  con  speroni:  in  un 
un  asse  di  cuori,  una  freccia,  il  numero  di  coscrizione.  Lo  sti 
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OH  è  speciale  segno  di  pederastia,  ma  gli  dissero  i  tatuati,  per  poter 
are  questa  osqena  pompierata  :  Je  vais  te  mettre  ma  botte  au... 

Egli  così  trovò  280  emblemi  amorosi  o  meglio  lubrici:  busti  di 
onna,  176;  delle  donne  nude,  35;  dipinti  che  raffigurano  Fatto  del 
oito  in  piedi,  4;  più  una  serie  di  scene  lubriche  impossibile  a  de- 
crivere.  Coloro  che  non  ci  tenevano  ad  avere  il  ritratto  della  loro 
amante,  figuravano  una  cantiniera,  una  ciarlatana,  una  ballerina, 
una  donna  comune. 

Gli  osceni  sul  ventre,  al  disotto  dell'ombelico,  preferiscono  sempre 
•oggetti  lubrici  ed  iscrizioni  della  specie  di  queste:  Rubinetto 
tornare  —  Piacere  delle  donne  —  Venite,  signorine,  al  rubinetto 
tornare  (1)  —  Ella  pensa  a  me. 

Noto  poi  che  uno  di  questi,  cosi  impudicamente  segnati,  era  scom- 
biccheratore  di  versi  sentimentali  d'amore  di  questa  risma: 

Sempre  infelice  sono;  —  Nessun  può  darmi  aita. 

Tu  sola  col  perdono  —  Puoi  rattenermi  in  vita. 

Se  in  mercè  a  te  lo  chiedo,  —  Or  dimmi:  tei  concedo, 

Se  pur  ti  batte  il  cuore.  —  In  quel  divino  seno, 

Fa  almeno  che  il  rio  dolore  —  Si  calmi,  volto  ameno. 

ed  era  quello  che  portava  sul  petto  il  motto  : 

Giuro  di  vendicarmi  (V.  Tav.  XVI,  fig.  1). 
Tanto  è  variato  il  cuore  dell'uomo,  e  tanto   poco  è  sicuro  e  sin- 
cero quel  sentimentalismo  che  fa  andare  in  solluchero  le  femmine 
isteriche  ! 

Pederasti.  —  I  pederasti  avendo  maggior  tendenza  degli  altri  a 
piacere  altrui  ne  hanno  di  più  al  tatuaggio,  e  forse  ne  hanno  degli 
speciali.  Quattro  pederasti  di  Lacassagne  avevano  delle  mani  allac- 
ciate (2),  due  con  le  iniziali  e  con  sopra  riscrizione  :  L'amicizia  unisce 
'  cuori.  Quattro  altri  iniziali  dell'amante,  e  sotto  un  cuore  infiammato 
>  una  viola  del  pensiero  con  la  parola:  Amicizia.  Quattro  volte  il 
tome  dell'amico  ;  in  un  caso  il  suo  nome  e  sopravi  il  ritratto.  Pede- 
"astica  mi  pare  anche  l'iscrizione  :  Ami  du  contraire. 

(1)  V.  Tav.  XXVIII,  fig.  2. 

(2)  V.  Tav.  XVI,  fig.  2,  3,  4  e  5. 

LoCTBOto  —  Uomo  tUlmquénU  —  Voi.  I.  SS 
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È  probabile  che  tali  pure  fossero  quei  prigionieri  in  cui  Lacas- 
sagne  trovò  sulle  natiche  dei  soggetti  lubrici,  verghe  alate  o  alla 
vela,  con  direzione  verso  Fano  (1);  un  occhio  in  ogni  natica,  un  ser- 
pente che  si  dirige  verso  l'ano,  e  in  ciascuna  natica  uno  zuavo  d» 
incrocia  una  baionetta  e  sostiene  una  bandierola  su  cui  è  scrìtto: 
Non  s'entra.  Oppure  il  ritratto  di  Bismarck  e  di  un  Prussiano,  ironia 
facile  a  capirsi. 

Spesso  i  pederasti  portano  sulla  natica  destra  la  frase  :  Dalla  ferra 
alla  tomba  san  due  passi,  e  sulla  sinistra  l'espressione:  Dal  cA 
alla  fica  san  due  dita  (sempre  colle  iniziali);  oppure  l'altro  motto: 
Gusta  un'ara  e  ventanni  di  guai. 

Sul  braccio  sinistro  :  P.  L.  F.  8.  N.  P.  C.  8.  M.,  cioè  significa: 
Per  la  fessa  si  nasce,  pel  culo  si  muore. 

Sul  polso  del  braccio  sinistro,  un  braccialetto,  e  le  parole  o  le  ini- 
ziali: Infame  legge. 

Il  prof.  Filippi  in  un  pederasta  falsario  trovò  tatuato  sull'avam- 
braccio sinistro:  Pasquino,  tesoro  mio  sei  te,  che  segnalava  il  sm 
vizio  ed  il  suo  complice. 

Parent-Duchatelet  non  rinvenne  mai  simboli  osceni  nelle  prosti- 
tute; però  notò  come  le  tribadi  incidessero  tra  l'ombellico  ed  il  pube 
le  iniziali  dell'amasia. 

Tatuaggio  di  graduazione  e  setta.  —  I  tatuaggi  di  graduazione  con- 
sistono o  in  numeri  1,  2,  3  o  in  lineette  o  in  puntini  situati  sul  dorso 
dell'articolazione  delle  mani  o  nello  spazio  che  resta  fra  il  pollice  e 
l'indice.  Mi  danno  questi  tatuaggi  l'idea  della  scrittura  telegrafica; 
così  una  lineetta  e  3  puntini  significa  camorrista;  una  lineetta  e  due 
puntini  picciuotti  'e  sgarro;  una  lineetta  ed  un  puntino  picchiotto 
annurato  ed  in  altri  casi,  a  seconda  la  scala  discendente  della  ca- 
morra si  riscontrano  o  puntini  soli  o  lineette.  Pare,  però,  che  questi 
segni  di  distinzione  variano  secondo  le  diverse  parante.  Questa  specie 
di  tatuaggio  troppo  segnalatore  va  sparendo;  ed  in  fatti  non  la  ri- 
scontro che  in  13  vecchi  pregiudicati  (De  Biasio). 


(1)  V.  Tav.  XVI,  fig.  2,  3,  4  e  5. 
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rio  di  belleaza  o  di  ornamento.  —  De  Biasio  ne  trovò  2  soli 
i  disegni  consistevano  in  un  bracciale  ed  in  un  anello 
questo  trovavasi  sulla  prima  falange  del  mignolo  destro 
rnava  la  circonferenza  del  polso  dello  stesso  lato.  Il  tatuato 
>re  grassatore.  Un  pederasta  s'era  truccato  un  neo  di  bel- 
ato. 

rio  di  dispresso.  —  Ad  un  K.  S.,  arrestato  fino  all'agosto 
volte,  perchè  mentiva,  a  scopo  di  far  denaro,  un'anchilosi 
el  ginocchio,  mentre  aveva  l'arto  perfettamente  sano,  venne 
braccio  destro:  S.  R.  è  piglianculo. 
motto  di  insulto  fu,  nel  carcere,  a  viva  forza  scritto  sul  suo 
che,  per  melensaggine,  favorì  l'arresto  di  una  parte  della 
(ià  pronta  a  perpetrare  un  furto. 
]io  di  professione.  —  Una  barca  in  un  vecchio  marinaio 
>ra  con  i  rispettivi  raffi  uncinati  incisa  sul  braccio  destro 
zo,  già  espulso  da  un  bastimento  mercantile  e  scritto  nel 
della  questura  come  grassatore,  sono  i  soli  due  esempii  di 
li  professione  che,  fino  ad  ora,  De  Biasio  riscontrasse  nei 
)rristi  di  Napoli. 

rio  di  data  memorabile  o  di  epoca.  —  Non  è  raro  trovarne 
,  perchè  fra  i  tatuati  esaminati  uno  teneva  scritto  sul  petto  : 

14  Gennaro  1856 

20  Abrile  1859 
la  carcerazione  e  della  scarcerazione,  ed  un  altro  portava 
braccio  destro  lo  stemma  nazionale  e  sotto  V.  L.  Italia 
Atlante).  Quest'ultimo  tatuato  era  un  avanzo  di  galera  che 
riacquistò  la  libertà. 

rio  d'amore  (V.  Atlante).  —  In  questa  classe  di  gente  il 
l'amore  consiste  nel  portare  impresso  sulla  propria  persona 
con  fiori  o  cuori,  sia  soli,  sia  trapassati  da  qualche  freccia, 
3  che  pende  da  una  chiavetta  per  non  smentire  la  vecchia 
\  si  la  chiave  de  sto  core,  ecc.  :  ma  non  mancano  dei  casi 
il  tatuato,  anziché  ricorrere  al  simbolo,  brama  piuttosto 
r  intero  il  nome  della  guagliona  o  della  ronna. 


Così  nn  camorrista  ornò  la  regione  sternale   con  questo  i 
delle  sue  4  drude: 


CARMELA  «7* 
NANN  IMA  (Hi 
DIMETTAMI 

LUI/ ISA  A  R^ 


1983 


Tatuaggio  di  nomignolo.  —  Due  sanguinari!  soltanto  porti 
impresso  il  marchio  del  loro  nomignolo. 

L'impronta  di  uno  di  essi  era  uno  scarabeo  situato  [sulla  i 
molla  sinistra:  una  testa  di  gatta  era  lo  stemma  dell'altro.  ' 
società  vengono  conosciuti  per  Totonno  'o  scarrafone  e  Pastai 
capa  'e  gatta. 


Tatuaggio  di  vendetta.  —  Questa  varietà,  rispetto  alle  altre 
più  ricca;  perchè  è  istinto  del  malvivente   di  Napoli  di  noe  « 


—  357  - 

»  perdono,  ma  di  vendicarsi,  perchè  una  vendetta  ben  compiuta 
orta  promozione  nella  setta.  I  disegni  che  adornano  i  corpi  di 
sta  nostri  conoscenti  sono  pugnali,  pistole,  spade,  tombe  e  certi 
li  tutti  speciali. 

Ino  per  esempio,  sulla  regione  ombelicale  portava  incisa  una 
tba  (V.  Atlante)  tutta  ornata  di  armi  con  l'iscrizione  :  Morte  a  Te 
Z.j  però  questa  vendetta  non  fu  compiuta,  perchè  il  tatuato,  che 
abbi  all'ospedale  degl'Incurabili,  se  ne  mjorl  di  osteo-mielite  fo- 
colare. x 
Jn  altro  portava  verticalmente  sul  braccio  destro  questa  scritta: 
re  te  stufo,  e  sul  sinistro  Pe  Abrile  si  muorte. 

0.  Moltiplicità.  —  Un  altro  carattere  dei  delinquenti,  che  però 

hanno  in  comune  coi  marinai  e  coi  selvaggi,  è  d'imprimersi  dei 

»gni  non  solo  nelle    braccia  e  nel  petto,  come  è  usanza  dei  più, 

quasi  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Io  ne  osservai  100  segnati  alle 

ccia,  al  tronco  e  all'addome,  5  alle  mani,  3  alle  dita,  8  al  pene, 

illa  coscia. 

Lacassagne  su  376  tatuati  ne  trovò:  1  sulle  due  braccia  e  il 
itre  solo,  4  sulle  due  braccia  e  le  coscio,  8  sul  petto,  4  sul  ventre 
3,  11  sul  pene,  29  su  tutto  il  corpo,  45  sulle  due  braccia  e  il 
io,  88  sul  braccio  destro  solo,  59  sul  sinistro  solo,  127  sulle  due 
Lccia  sole. 

Salillas  ne  notò  25  al  tronco,  165  alle  braccia  (97  a  destra);  9 
e  gambe;  3  al  pene. 

Lo  Spiteri  di  cui  parlammo  aveva  106  tatuaggi,  fra  cui  10  figure 
ganze,  22  nomi  o  cognomi  delle  stesse,  9  cuori  e  8  fiorì. 
3uel  poeta  sentimentale  sopra  accennato  portava,  oltre  all'osceno 
uaggio  (V.  Tav.  XIV),  un  bastimento  sul  braccio  sinistro,  con  so- 
appostevi  due  iniziali  dell'amante  e  di  sotto  il  nome  della  madre; 
tul  petto  un  serpente  e  due  bandiere,  e  nel  braccio  sinistro  un 
ro  serpente,  un'ancora,  una  spada  ed  una  donna  completamente 
tòta. 
Jn  ladro  Veneto,  già  militare  Austriaco,  aveva  al  braccio  destro 


l'aquila  bicipite,  e  vicino  il  nome  della  madre  e  quello  dell'aia 
Luigia,  con  questa  epigrafe,  singolare  per  uu  ladro: 


LUIGIA    CARA 

AMANTE 

UNICO    MIO    CONFORTO 


Fra  quelli  da  noi  osservati  che  furono  tatuati  in  Francia,  e; 
se  reduci  dall'Africa,  a  primo  tratto,  par  di  vedere,  invece  di 
disegno,  una  gran  macchia  nera,  di  forma  simmetrica;  guarà 
attentamente,  si  deve  ammirarne  il  lavoro  finissimo,  simile  a< 
merletto.  Non  sono  le  solite  rozze  figure,  eseguite  da  mano  inesp 
ma  è  una  miniatura,  per  cui  si  richiede  certamente  molto  tem; 
utensili  speciali. 

Fra  Ì  reduci  di  Francia,  trovo  il  F.  S.,  carrettiere,  d'acni  2 
Mondovì,  condannato  in  Francia  e  recidivo  per  rivolta,  ribell 
oltraggi  alle  guardie  ;  espulso  dopo  3  anni  di  carcere  ;  porta  sul  ; 
in  mezzo,  la  croce  della  Legion  d'onore,  al  lato  destro  un  leon 
sinistro  un  pugnale  che  trafigge  un  cuore  (segno  di  vendetta). 
ventre:  Vena,  meademoiselles,  au  rubinet  d'amour.  Sul  br 
destro:  il  ritratto  d'una  saltatrice  (già  sua  amante),  una  pian 
fiorì,  una  donna  nuda  (altra  ganza  meretrice),  un  marinaio,  u 
cora,  un  pompiere,  un  cuore  trafitto  (segno  di  amore),  un  noi 
pensiero,  una  cantante  di  birreria  di  cui  s'era  innamorato  :  sulla 
destra:  Mori  à  celie  qui  ma  trompé,  ed  accanto  un'altra 
del  pensiero.  Sul  braccio  sinistro:  il  busto  della  Repubblica 
donna  ignuda  (meretrice,  ricordo  di  lupanare),  una  colomba  co 
tera  (messaggio  d'amore),  una  tomba  (notiamo  il  contrasto  del 
timento)  coli 'iscrizione:  A  mot  pére  ckèrì,  il  ritratto  della  sua  am 
lo  stemma  d'Italia,  un  busto  di  donna.  Sulla  gamba  destra  pò 
una  colomba  coll'iscrizione: 


f  • 
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Mort  aux  donneurs  (in  marsigliese  spie) 
à  eux  la  partie 
à  mot  la  revanche. 

Sulla  gamba  sinistra:  un  lupo  (segno  di  stenti,  di  miseria  e  di 
ame),  e  sopra  l'iscrizione:  Je  sttis  F  enfant  du  malheur.  Sul  piede 
l estro  :  un  busto  di  donna  (che  dice  essere  un'Alsaziana,  ricordo  fran- 
cese). Sulla  mano  sinistra  :  la  sentenza  francese  :  Le  passe  uria  trompé, 
e  présent  me  tourmente,  Vavenir  mépouvante  (V.  Tav.  XXVIII, 
ig-  2,  3,  4). 

Questi  tatuaggi  furono  fatti  tutti  nelle  carceri  di  Francia. 

Egli  ci  ha  dichiarato  che  appena  uscito  di  carcere  (è  contrawen  - 
4)re  alla  sorveglianza),  andrà  in  Africa  e  si  farà  coprire  interamente 
1  corpo  di  tatuaggi,  per  poi  farsi  vedere  per  le  piazze. 

Altrettanto  copiosi  furono  i  tatuaggi  di  due  vetrai  e  disertori  Fran- 
cesi, il  cui  corpo  era  divenuto  un  vero  tappeto. 

Beaudoin  vetraio,  di  anni  20,  soldato  Francese  disertore,  ha  sul 
petto  S.  Giorgio.  Sulla  mammella  destra:  una  donna  con  un  vaso  in 
mano.  Sulla  mammella  sinistra:  Croce  della  Legion  d'onore.  Sul 
braccio  destro,  presso  alla  spalla,  la  figura  di  un  soldato  Francese; 
poco  sotto,  un  busto  di  donna;  a  fianco  di  questo,  la  viola  del  pensiero 
colla  parola  elle.  Poi  una  donna  che  si  masturba,  ed  un  gentiluomo 
con  spada  sguainata  in  mano. 

Sul  braccio  sinistro:  donna  vestita  da  uomo;  e  sotto,  una  faccia 
di  donna,  a  fianco,  una  donna  semi-nuda  che  beve;  e  sotto  ancora 
il  motto:  Mouillons  un  peu  Tintérieur. 

Una  donna  vestita  in  bleu  con  due  lettere  (B,  A)  sul  petto,  che 
si  tentò  di  coprire  colle  sue  due  mammelle  (V.  Tav.  XXIX,  fig.  4). 

Sulla  schiena  ha  la  libertà  a  cavallo  che  calpesta  due  guerrieri 
atterrati.  Su  ambe  le  spalle  un  busto  di  donna.  Sul  braccio  sinistro 
il  motto: 

Le  passe  tria  trompé 
Le  présent  me  tourmente 
Lavenir  me  pouvante  (sic). 

Tide,  il  suo  compagno,  porta  sopra  la  mammella  sinistra  la  croce 


della  Legion  d'onore.  Sul  braccio  destro  una  colomba.  Sai  braccio 
sinistro  un  vaso  che  copre  un  altro  tatuaggio  rappresentante  due  spade 
incrociate,  una  colomba  ed  il  numero  170.  Sul  pene,  uno  stivale  con 
sperone.  Sulla  coscia  destra,  un  fiore  e  un  cuore  trafìtto.  Sulla  cose» 
sinistra  un  fiore  e  un'ancora.  Su  ambe  le  ginocchia  una  stella. 

Benché  nulla  si  sapesse  sulla  loro  vita  anteriore,  questo  genere  di 
tatuaggio  ci  diede  un  indizio  che  si  trattava  di  criminali  Francesi 
e  di  soldati,  ciò  che  poi  s'appurava  officialmente. 

Dopo  i  reduci  dalla  Francia  od  i  Francesi,  chi  presenta  maggior 
diffusione  di  tatuaggio  per  tutto  il  corpo  sono  i  militari,  il  che  cor- 
risponde all'uso  maggiore  anche  nello  stato  normale:  solo  che  li  di- 
stingue subito  dai  Francesi  la  minor  eleganza,  la  minor  minuziosa 
e  la  minor  abbondanza  di  simboli  e  geroglifici. 

Questa  moltiplicità  è  una  nuova  prova  della  poca  sensibilità  do- 
lorifica che  i  delinquenti  hanno  comune  coi  selvaggi  e  nella  loro 
minuzia  ci  prova  la  loro  oscenità  e  vanità,  e  come  essi,  a  guisa  del 
selvaggio,  amino  annotare,  sulla  pelle,  tutta  la  loro  storia. 

11.  Precocità.  —  Un  altro  fatto  che  distingue  il  tatuaggio  dei  de- 
linquenti è  la  precocità:  secondo  Tardieu  e  Berchon,  il  tatuaggio  un 
si  osserva  nei  normali,  in  Francia  (tolti  i  mozzi  che  l'imparano  dai 
marinai),  mai  avanti  i  16  anni:  eppure  noi  alla  Generala  4  ne  tao* 
vammo  in  ragazzi  di  7  a  9  anni;  anzi  su  89  criminali  adulti,  66 
s'erano  tatuati  tra  i  9  e  i  16  anni. 

«  Dei  23  miei  tatuati  (nota  Rossi)  su  100  8  erano  minori  di 
21  anni,  per  cui  nei  minorenni  i  tatuati  furono  nella  proporzione  del 
34,8  0/of  mentre  negli  adulti  si  riducono  al  18,5  O/o;  e  questo  con- 
ferma quanto  fu  notato  nei  numerosi  studi  sul  tatuaggio,  che  cioè 
dai  15  anni  in  su  il  tatuaggio  decresce  in  ragione  dell'età  (Marre, 
op.  cit.),  pag.  118. 

Il  Roch  facendo,  nella  prigione  della  Roquette,  la  toilette  ad  no 
assassino,  tra  le  spalle  di  questi,  sotto  la  nuca,  lesse  queste  parole 
scritte:  Ciò  che  sta  qui  sapra  cadrà. 

—  Da  quanto  tempo  portate  questo  tatuaggio?  chiesegli  il  boia. 

—  Dall'età  di  14  anni,  rispose  quegli. 


I 
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meglio  ciò  fa  provato  da  Lacassagne,  che  ha  osservato  come 
»  criminali  si   tatuassero: 


a    5 

anni 

1 

a  13 

anni  4 

a    6 

» 

1 

a  14 

»      8 

a    7 
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»      9 

a    8 
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»     13 

a    9 
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»      8 
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a  18 

»    11 

a  11 

» 

a  19 

»      3 

a  12 

» 

9 

a  20 

»      6 

Salillas,  che  notò  dei  rei  Spaglinoli  tatuati  3  tra  9  e  IO  anni, 
11  e  15,  23  tra  15  e  20,  39  tra  20  e  25,  22  tra  25  e  30, 
30  e  35,  5  tra  35  e  40,  1  tra  45  e  50  (o.  e). 
Toscana  Lucchini  trovò  criminali  tatuati  14  da  16  a  20  anni, 
20  a  25,  37  da  25  a  30,  23  da  30  a  35,  14  da  35  a  40, 
40  a  45,  6  da  45  a  50,  6  da  50  a  55  (Arch.  dipsich.,  1886). 
i stelli  a  Napoli  notò  122  tatuati  su  394  rei  minorenni  dei 
latori,  circa  il  31  O/o,  ed  erano,  osservò  egli,  i  soggetti  peg- 
uno  di  questi,  p.  es.,  traslocato  da  lui  perchè  incorreggibile, 
di  partire  tracciò  sul  muro,  ad  alcuno  dei  compagni,  un'esor- 
calda  a  perdurare  nel  male;  quei  compagni  erano  tutti  tatuati. 
a  nostra  Centuria  di  criminali  il  Rossi  (Studi  sopra  una  cen- 
ti criminali,  Torino,  Bocca,  1888)  trovava  23  tatuati  ;  uno  non 
3  tatuare,  perchè  da  giovane,  quando  era  in  carcere,  vide  il 
)  Coda,  che  viveva  con  nome  falso  ad  Ivrea,  arrestato  e  rico- 
o  da  una  guardia  pei  suoi  tatuaggi;  e  mentre  da  un  lato  4 
)  di  far  sparire  i  tatuaggi  che  si  fecero  da  giovani  (1),  dall'altro 
riluttanti  a  mostrarli  a  coloro  che,  come  noi,  non  possono  ob- 
i  colla  forza. 


ero  uno  di  costoro  dopo  d'essersi  fatti  sparire,  per  prudenza,  alcuni  ta- 
che  si  era  fatti  in  carcere,  non  seppe  più  tardi  resistere  al  desiderio  di 
:rsi  un  tatuaggio  per  vendetta,  che  porterebbe,  ci  disse,  anche  cento 
ichè  non  avrà  potuto  vendicarsi;  se  dopo  dovessero  anche  impiccarlo, 
porta. 
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12.  Associazione,  identità.  —  Già  molti  fatti  ci  mostralo  cooft v'' 
lo  studio  del  tatuaggio  può  condurre  qualche  volta  sulle  traode 
associazioni  criminose;  così  sopra  notai  che  molti  camorristi 
vano  alcun  segno  particolare:  tartarughe,  rane,  lince. 

Uno  aveva  sul  braccio  un  alfabeto  misterioso  che  doveva 
per  intendersi  segretamente,  come  in  alcune  carceri  in  cui  i 
adottarono  un  alfabeto  per  scrivere  un  giornale  segreto  (Lacassagne}] 

a)  Epigrafi,  segni  convenzionali.  —  Nei  Napoletani  carne 
poi,  ora  è  diffuso  l'uso  di  sostituire  le  parole  con  iniziali;  così 
dis&no  alla  tendenza  che  è  più  a  loro  speciale,  di  lunghe  il 
che  alludono  sempre  alla  vendetta  contro  alla  giustizia,  alle  gai 
a  ad  oscenità. 

Grazie  a  due  camorristi  ingaggiati  nell'armata,  abbiamo  potili] 
conoscere  che  alcune  di  queste  epigrafi  e  i  punti  segnalano  il  gitili 
nella  camorra;  così  5  punti  sulla  mano  destra  segnalano  il  priaii 
grado  della  camorra. 

Un  altro  tatuaggio,  usato  per  lo  più  dai  picciotti,  rappresoti I 
una  grata,  e  dietro  di  esso  un  prigioniero  colla  scritta,  segnata  saio 
colle  iniziali:  Q.  F.  Q.  P.  ilf.,  cioè:  «  Quando  finiranno  quarte 
pene?  —  Mai  ». 

Un  altro  rappresenta  un  braccialetto,  con  due  lettere  che  indi- 
cano onore  e  stima  ;  onore  e  stima  che  essi  riferiscono  però  ai  tal 
compagni,  che  «  del  resto  della  società  loro  poco  cale  ».  Talvolti 
mettono  due  chiavi,  che  significano  obbligo  di  non  far  la  spia  (del- 
l'omertà). Questo  fatto  eraci  stato  segnalato  già  prima  dall'Aloe^ 
delegato  di  P.  S.  in  Sicilia  (1). 

Il  terzo  rappresenta  una  guardia  di  P.  S.  sodomizzata  da  un  ma- 
fioso. La  scritta  è  :  Infame  tu  e  tutta  la  polizia. 

11  quarto  è  senza  figure:  ha  solo  la  scritta:  C.  V.  Q.  L  Q.  B.M. 
G.  V.  C.  P.  T.  F.,  che  significa:  «  Cosa  vuole  questo  infame  que- 
store da  me?  Giorno  verrà  che  pianger  ti  fo  ». 

Il  quinto:  «  Coraggio  ci  vuole  per  il  galeotto,  a  sacco  e  fuoco  lì 
dobbiamo  pigliare  »  (tutto  colle  iniziali). 


(1)  Archivio  di  psichiatria,  VII,  6. 
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Il  capo  della  camorra  ha  ordinariamente  questo  tatuaggio: 

«  Se  il  questore  m'invita,  m'invita  per  oggi,  domani  e  sempre  », 
àie  a  dire  che  se  il  questore  lo  tormenta,  egli  l'ammazza,  il  tutto 
spresso  colle  iniziali  8.  I.,  ecc. 

I  camorristi  ladri  si  portano  talvolta  impressi  i  santi  Pasquale  e 
ritale,  loro  protettori.  ' 

b)  Sètte.  —  Queste  rivelazioni  ci  mostrano  un  carattere  speciale 
à  tatuaggi  della  camorra  di  Napoli,  che  diremmo  della  verbosità, 
ella  passione  epigrafica,  o  meglio  crittografica.  E  ci  mostrano  anche 
une  serva  il  tatuaggio  di  stromento  al  riconoscimento  reciproco 
die  associazioni  criminali,  ciò  che  ci  venne  confermato  dalle  altre 
servazioni. 

A.  F...,  epilettico,  ladro  recidivo,  rachitico,  giovanissimo,  di  18  anni; 
>rta  sul  braccio  destro  uno  stemma  elegante  di  due  braccia  incro- 
ate, sottoposte  a  un  vaso  di  viole  del  pensiero,  che  circondano  la 
irola  Unione,  e  racconta  che  questo  segno,  più  un  altro  segno  di 
V.  la  République,  e  una  Repubblica  in  forma  di  femmina,  che  egli 
>n  potè  fare,  perchè  colto  dal  male,  era  comune  a  tutta  una  grande 
«ociazione  di  ladri  semi-comunardi  del  Draguignan,  e  ciò  in  segno 
i  riconoscimento  ed  anche  di  spirito  di  partito  comunardo. 

Anche  nella  Germania  del  Sud  (secondo  ci  riferiva  il  celebre 
idro  B.)  i  borsaiuoli  sono  spesso  riuniti  in  vere  associazioni,  che  si 
conoscono  per  il  tatuaggio  T  und  L,  che  corrisponde  al  Thal  und 
And,  motto  che  essi  devono  scambiare  a  voce  quando  si  incontrano  ; 
li  estranei  a  questa  associazione  sono  dagli  stessi  dati  in  preda  alla 
•olizia. 

Nella  Generala,  per  molto  tempo,  Fuso  di  un  tatuaggio  alla  mano 
lestra  a  guisa  di  braccialetto,  era  adottato  da  una  vera  associazione 
criminosa,  che  fu  causa  di  molte  sedizioni. 

e)  Indizi  biografici.  —  Anche  quei  segni  che  nulla  hanno  di 
particolare,  che  accomunano  i  delinquenti  ai  contadini,  marinai,  delle 
singole  regioni,  possono  riuscire  utili  alla  giustizia  ed  alla  medicina 
legale;  giovano  appunto  per  rivelare  la  identità  dell'individuo,  il  suo 
paese,  gli  avvenimenti  importanti  della  sua  vita. 
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Così  22  portavano  la  data  del  pellegrinaggio  o  dell'ingaggio  mi- 
litare, 24  l'iniziale  del  loro  nome,  7  il  nome  dell'amico  e  dell'amante, 
6  Romagnoli  il  segnale  sopra  descritto  dei  pellegrini,  1  Veneto  quello 
della  Madonna  di  Vicenza,  2  Lombardi  di  quella  di  Caravaggio,  12  un 
segno  del  mestiere.  Tardieu  vide  i  calzolai  disegnarsi  uno  stivale,  i 
fornai  l'i  magi  ne  di  S.  Onorato,  e  da  uno  strumento  di  muratore  potè 
fissare  l'identità  delle  due  vittime  di  Lescour  (1). 

Ne  ebbi  di  quelli  che  avevano  tutta  la  loro  storia,  si  può  dire, 
scritta  sulla  loro  pelle. 

M Emilio,  d'anni  27,  condannato  almeno  50  volte  per  rivolta 

e  ferimenti  (fra  gli  altri,  di  un  cavallo)  —  due  volte  accolto  in 
manicomio  per  presunta  manìa.  —  Con  bella  fisonomia,  fronte  sfug- 
gente, zigomi,  occhi  cerulei,  capelli  castagni,  poca  barba.  —  Bambino, 
cadde  dal  castello  di  Rivoli,  si  spaccò  la  testa  e  fu  ammalato  3  mesi; 
sofferse  d'allora  di  vertigini  a  intervalli,  che  scomparivano  per  qualche 
tempo,  ma  ritornavano  non  appena  in  carcere.  —  A  12  anni  fugge 
di  casa,  e  s'imbarca  in  una  nave  mercantile  e  vi  naufraga.  —A 
17  anni  uccide,  per  capriccio,  un  cavallo  a  colpi  di  coltello,  e  ne 
perpetua  il  ricordo  tatuandone  la  testa  sul  braccio  destro.  —  Ha 
visitato  l'America,  l'Inghilterra,  l'Irlanda:  a  Lima  disertò  dalla  nave 
e  sì  rifugiò  in  Francia;  ha  provato  tutti  i  mestieri:  orologiaio,  coc- 
chiere, saltimbanco,  commesso-viaggiatore,  mereiaio  ambulante,  mec- 
canico, ecc.;  parla  3  lingue.    Ebbe   rapporti   sessuali    con   donne  a 


(1)  Hutin,  Becherches  sur  le  tatouage,  1855.  —  Tardieu,  1855,  Ann.  hyg. 
pubi.,  III.  —  Nelle  Mémoires  de  Vidocq  si  accenna  a  due  galeotti  evasi,  da  lai 
riconosciuti,  grazie  al  tatuaggio;  e  ad  una  simulazione  di  persona,  ch'egli  stesso 
effettuò  felicemente,  col  riprodurne  il  tatuaggio  (II,  167).  L'alta  importanza 
medico-legale  del  tatuaggio  si  mostrò  nel  processo  Tickborae,  il  quale  era  stato 
tatuato  20  anni  fa  con  una  croce,  cuore  ed  àncora,  mentre  il  falso  Tickbornc 
non  ne  aveva  pur  traccia.  —  Il  tatuaggio  resiste  alla  macerazione  nell'acqua  e 
fino  alla  putrefazione  avanzata.  Maxime  du  Camp  ricorda  aver  osservato  un  ca- 
davere già  ridotto  alla  putrefazione  enfisematosa,  colle  orbite  vuote,  non  ricono- 
scibile insomma,  ma  sul  braccio  portava  ancora  il  disegno  di  un  altare  con  so- 
pravi una  fiamma  e  le  parole:  Sempre  per  la  mia  Elisa  ;  s'era  annegato  per 
quella.  —  Ed  ecco  una  nuova  prova  dell'utilità  indiziaria  del  tatuaggio,  anche 
per  spiegare  le  cause  di  un  suicidio. 
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anni:  dice  aver  cambiato  d'amorose  come  le  camicie:  si  vanta 
ere  stato  l'arai  co  di  un  compagno  di  Motti  no;  si  crede  nato  sotto 
ifluenza  di  un  astro  benefico;  a  20  anni  sposa  una  ganza,  va  con 
&  a  piedi  sino  a  Genova  con  22  soldi,  e  l'abbandona  dopo  7  giorni, 
iza  motivo,  solo  perchè  erano  stanchi  entrambi;  né,  da  6  o  7  anni, 
è  più  curato  di  saperne  nuove.  Egli  è  ora  al  servizio  della  Que- 
ira  come  propalatore:  ciò  nullameno  parla  con  amarezza,  anzi  con 
io,  delle  guardie  che  si  è  tatuate  sul  braccio.  Questo  modello  di 
minale  ha  la  storia  sua  scolpita  nei  tatuaggi  (V.  Tav.  XXVIII, 
;.  1),  ed  infatti: 

Un'ancora  ricorda  il  bastimento   «  La  Speranza  »,  che  naufragò 
He  coste  d'Irlanda,  ove  erasi  imbarcato  come  mozzo. 
Una  testa  di  cavallo,  è  ricordo  di  quello  ucciso  da  lui  12  anni  fa, 
n  un  colpo  di  coltello,  per  puro  capriccio. 
Un  elmo,  ricorda  le  guardie  che  vuol  uccidere. 
Ritratto  di  Mottino,  il  celebre  bandito;  ricorda  un  vecchio  amico 
i  Mottino,  che  ha  fatto  30  anni  di  bagno,  ed  ora  è  suo  amico. 

Un  liuto,  ricorda  un  suo  amico,  abilissimo  suonatore  di  chitarra, 
)1  quale  ha  viaggiato  per  mezza  Europa. 

Croce  di  Savoia;  ricordo  d'Italia  quando  era  all'estero. 

La  stella  «  sotto  la  cui  influenza  nacque  »  (dice  lui). 

Corona  reale;  ricordo  politico,  dice  egli,  o  meglio,  diremo,  dei  patti 
uovi  che  lui  fece  colla  P.  S. 

A  bordo  voleva  perpetuare  la  ricordanza  dell'amante,  tatuandosene 
al  braccio  il  corpo  nudo;  il  capitano  vi  si  oppose,  ed  egli,  non 
«tendo  finirlo,  al  posto  del  capo  tatuò  un  cuore,  simbolo  d'amore. 

Giace Francesco,  di  Vercelli,   di  anni  44,  ladro,   espulso  di 

'rancia,  dopo  aver  fatto  il  fabbro,  il  saltimbanco,  il  soldato  nelle 
ìgioni  straniere,  porta  sul  braccio  destro:  2  colombe,  emblema  d'amore 
uro  —  una  sirena  —  le  iniziali  del  suo  nome  e  di  quello  dell'amante 
-  un  selvaggio,  ricordo  del  suo  soggiorno  in  Àfrica  —  una  donna 
estita  da  saltimbanco  con  una  colomba  nella  mano  destra,  ricordo 
ella  terza  sua  amante  —  le  insegne  del  suo  mestiere  di  fabbro  — 
m  tabernacolo.  —  Sul  braccio  sinistro:  Due  lottatori,  ricordo  del 
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tempo  in  cui  fu  saltimbanco  —  La  testa  di  uno  zuavo  (ricordo  dell; 
campagna  d'Italia)  (V.  Tav.  XXIX,  fig.  1  e  2). 

Qualche  volta  il  simbolo  mnemonico  è  tutto  loro  speciale:  p.  es. 
uno,  che  aveva  un  gruppo  di  Salomone,  una  sirena  e  una  croce 
diceva:  l'uno  lo  tengo  per  ricordarmi  di  quando  fui  nel  1879  carce- 
rato per  un  assassinio  in  Egitto;  la  sirena  con  un'ancora  per  ricor- 
darmi che  fui  condannato  a  3  mesi  per  diserzione  dal  bastimento,  io 
Costantinopoli,  dove  si  dorme  per  terra;  la  croce  fecesi  per  non  più 
tornare  in  carcere,  ma  inutilmente. 

Questo  lato  mnemotecnico  del  tatuaggio,  che  ha  un' applicazione 
grande  per  l'identità,  è  pure  atavistico,  sapendosi  che  in  molti  sel- 
vaggi il  tatuaggio  è  un  vero  archivio  storico  e  notarile.  Esso  ci  dà 
una  vera  registrazione  dei  delitti  compiuti  e  da  compiere  —  e  po- 
trebbe, da  questo  lato,  aver  un'applicazione  immediata,  consigliando 
il  sequestro  di  costoro,  quando  abbiano  così  officialmente  dimostrato 
l'intenzione  loro  di  compiere  un  reato,  come  abbiamo  veduto,  per  es., 
nel  Callimete  e  nel  F. 

11  vantaggio  che  può  venire  alla  giustizia  da  queste  involontarie 
rivelazioni  è  così  noto  ai  delinquenti,  che  i  più  accorti  fra  essi  si 
guardano  dal  praticare  i  tatuaggi,  o  tentano  di  cancellare  gli  esi- 
stenti ;  e  due  vi  riuscirono,  a  quanto  mi  confessarono,  col  pungere  le 
regioni  tatuate  con  parecchi  aghi  intrisi  nel  succo  di  fico  immaturo, 
il  che  quanto  frequente  debba  essere  il  mostra  la  sproporzione  enorme 
fra  la  frequenza  del  tatuaggio  nell'età  giovanile  (40  O/o)  e  l'adulta 
(7  O/o);  altri  usò  mutare  i  vecchi  disegni  sovrapponendovene  dei 
nuovi  a  vari  colori,  come  videro  Vidocq  e  Hutin. 

Solo  4  volte  su  89  ho  notato  un  tatuaggio  lasciato  a  mezzo  per 
impotenza  a  resistere  al  dolore;  una  sola  volta  il  tatuaggio  si  era 
smarrito,  e  solo  incompletamente,  dopo  35  anni.  Ma  che  questo  possa 
avvenire  è  ormai  reso  indiscutibile  dagli  studi  di  Casper,  Hutin  e 
Tardieu,  che  ne  rinvennero  di  smarriti  3  su  66  il  primo,  4  su  3*5 
il  secondo  e  22  su  179  l'ultimo,  in  ispecie  fra  quelli  a  cinabro  e 
polvere  di  carbone. 

Su  89  rei  tatuati,  71  s'erano  tatuati  nel  carcere  o  nel  riformato- 
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i  (  !  ),  8  da  militari,  4  nei  santuari,  4  in  propria  casa;  37  tatuatisi 

50  erano  colorati  in  azzurro  per  polvere  di  carbone  e  da  schioppo. 
rossi  per  cinabro,  1  nero  per  nero-fumo,  6  rossi  insieme  ed  azzurri. 
13.  Cause.  —  Sarebbe  curioso,  per  l'antropologo,  il  ricercare  la 
osa  per  cui  si  mantenne  nelle  classi  basse  e  più  nelle  criminali  un 
o  A  poco  vantaggioso,  e  alle  volte  di  tanto  danno.  Tentiamolo. 

a)  La  religione,  che  può  tanto  nei  popoli,  e  che  tanto  tende  a 
nservare  le  antiche  abitudini  e  costumanze,  contribuì  certo  a  man- 
aere  quest'uso  ;  vi  contribuisce  infatti  a  Loreto,  quasi  officialmente. 
doro  che  sono  devoti  ad  un  santo,  si  credono,  avendolo  sulle  proprie 
mi,  di  dare  a  lui  una  prova,  una  mostra  d'affetto.  Noi  sappiamo 
e  i  Fenici  si  tatuavano  sulla  fronte  coi  segni  di  Dio  (Ewald,  Jud. 
lierih.,  m);  e  all'isola  di  Marshall  si  deve  chiedere  agli  Dei  il 
irmesso  di  tatuarsi,  e  solo  i  sacerdoti  delle  terre  di  Nuova  Zelanda 
ano  da  marcatori  (Scherzer,  op.  cit).  —  Ivi,  aggiunge  Lubbock, 

crede  che  la  donna,  la  quale  non  abbia  il  tatuaggio  ortodosso,  non 
«sa  godere  dell'eterna  beatitudine  (Preist.  Man.,  p.  459)  ;  le  donne 
ìtanne  si  tatuano  per  rito  religioso  (Cesare  i;  Plinio,  33).  I  Bir- 
ani  si  tatuano  spesso  dei  caratteri  misteriosi  e  segni  che  credono 
)bbano  preservarli  dalle  ferite. 

Gli  adoratori  della  dea  Sira,  puncturis  se  notant  omnes,  dice  Lu- 
ano  (De  Dea  Syra,  1847,  pag.  344).  I  primi  cristiani  usavano  col 
loco  incidere  nelle  braccia  e  nel  palmo  il  nome  di  Cristo  e  il  segno 
ella  croce,  che  è  precisamente  il  più  usato  da  noi  (Procopio,  Oom- 
uftf.,  pag.  4).  Fino  al  1688,  scrive  Thevenot,  era  uso  dei  cristiani 
he  si  recavano  a  Betlemme  di  farsi  tatuare  nel  santuario. 

Su  102  delinquenti  tatuati,  31  portavano  segni  di  religione,  che, 
ome  vidimo,  predominano  in  Spagna.  I  marinai  si  tatuano  anche 
•er  poter  essere  distinti  se  soccombono  in  mare. 

b)  Una  seconda  causa  è  l'imitazione.  Un  buon  soldato  Lombardo, 
[nello  che  aveva  la  sirena,  mi  diceva  ridendo,  quando  io  lo  beffeg- 
fiava  dell'aver  spesa  una  sommetta  per  farsi  guastare  le  braccia: 
<  Veda  lei,  noi  siamo  come  le  pecore,  non  possiamo  veder  far  una 
-osa  da  uno,  che  non  la  imitiamo  subito  anche  noi,  anche  a  rischio 
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di  farci  del  male  ».  Una  prova  curiosa  di  quest'influenza  è  il  fatto 
spesso  un'intera  compagnia  porta  un  segno  eguale,  per  es.,  no  cai 

Nel  carcere  di  Mlejad  il  Lacassagne  ne  vide  10  che  si  erano 
tatuare,  per  imitare  un  loro  compagno,  Pas  de  chance  sol  bi 

Uno  disse  che  se  lo  fece  fare  perchè  l'hanno  tutti  nel  carcere. 

Nel  carcere  di un  certo  P...,  epilettico  ferocissimo,  esercitali 

un  grande  prestigio  su  tutti  i  suoi  compagni,  sopra  17,  di  ari  i 
componeva  la  camerata,  ne  tatuò  6,  i  quali  tutti  avevano  il  seg» 
della  cometa. 

e)  Vi  hanno  tatuaggi  per  spirito  di  vendetta.  Bastrenga,  fero» 

omicidiario  di  T ,  una  volta  portava  diversi  tatuaggi  sulle  braccia 

(cavallo,  àncora,  ecc.),  pia  per  consiglio  del  padre  li  fece  scomparii^ 
come  che  essi  erano  una  nota  che  poteva  facilitare  il  suo  ricono» 
mento.  Ma  nel  1868  fu  nuovamente  arrestato  dalle  guardie,  ed  op- 
ponendo egli  resistenza,  una  di  esse  lo  percosse  al  capo  in  modo  ehi 
ne  ha  tuttora  un  occhio  malconcio.  Allora  egli  non  badando  più  aDa 
prudenza  si  rifece  un  tatuaggio  sul  braccio  destro,  con  quella  dati 
fatale,  1868,  e  un  vaso  sul  braccio  che  deve  colpire,  e  mi  dichiari 
che  lo  conserverebbe  per  centomila  anni,  sinché  non  si  fosse  vendi- 
cato uccidendo  quella  guardia. 

É  un  fatto  curioso  perchè  riproduce  una  delle  cause  di  tatuaggio 
nei  selvaggi  —  la  registrazione  —  e  perchè  mostra  lo  spirito  di  in- 
detta nei  delinquenti-nati  superare  quello  della  più  volgare  prudena, 
anche  dopo  che  sieno  stati  messi  sull'avviso. 

d)  L'ozio  vi  ha  la  sua  parte.  Ed  è  perciò  che  si  trovano  tanto 
numerosi  quei  disegni  nei  disertori,  nei  prigionieri,  nei  pastori,  nei 
marinai,  e  io  ne  trovai  71  su  89  che  s'erano  tatuati  nel  carcere. 
L'inazione  è  più  dolorosa  dello  stesso  dolore. 

Gli  emblemi  dipendono,  dice  Lacassagne,  dalla  fantasia  del  tatua- 
tore,  che  spesseggia  nelle  carceri,  sia  per  guadagnare,  sia  solo  per 
distrarsi:  «  Ciò  fa  passare  il  tempo,  mi  diceva  un  di  costoro,  io  amo 
«  disegnare,  e  non  avendo  carta,  adopero  la  pelle  de'  miei  compagni  ». 
Lacassagne  ne  trovò  molti  che  ignoravano  il  significato  del  proprio 
tatuaggio:  L'ozio  ne  era  stato  certo  una  delle  cause. 
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e)  Ma  più  ancora  v'influisce  la  vanità.  Anche  coloro  che  non 
mo  alienisti  conoscono  come  questa  prepotente  passione,  che  si  trova 
b  tutte  le  gradazioni  sociali,  e  forse  animali,  possa  menare  alle  azioni 
iù  bizzarre  e  più  sconcie,  dal  cavaliere  che  si  sdilinque  per  un  cen- 
Lmetro  di  nastro,  alla  cretina  che  si  pavoneggia  per  un  fuscello  di 
aglia  appeso  all'orecchio.  Gli  è  per  questo  che  i  selvaggi,  che  an- 
avano  nudi,  portavano  i  disegni  sul  petto;  e  i  nostri,  che  van  vestiti, 
i  dipingono  quella  parte  che  è  la  più  esposta,  e  più  facilmente  si 
mette  allo  scoperto,  come  l'avambraccio,  e  più  il  destro  che  il  sinistro. 
In  vecchio  sergente  Piemontese  mi  disse  che,  nell'armata,  nel  1820, 
©n  c'era  valente  soldato,  e  sovrattutto  basso  ufficiale,  che  non  si 
Binasse,  per  dimostrare  coraggio  nel  sopportare  dolore.  Nella  Nuova 
Zelanda  variano  le  foggie  del  tatuaggio,  come  da  noi  quelle  della 
ooda.  Pochi  anni  sono  erano  le  linee  curve,  ora  son  le  figure  {Nò- 
cura  Beise,  II).  E  che  lo  si  adotti  come  ornamento,  l'attesta  il  fatto 
lie  le  donzelle,  ivi,  si  segnano  per  mascherare  il  color  rosso  delle 
nbbra,  reputato  da  quelle  genti  poco  estetico:  e  le  mamme  loro 
antano  durante  l'operazione:  «  Lasciatevi  tatuare,  onde  quando  en- 
rate  in  una  festa  non  dicano:  Chi  è  costei  dal  labbro  rosso?  »  (Ibid.). 
Siccome  produce  dolore,  e  vivi  dolori,  cui  solo  un  individuo  robusto 
>uò  sopportare,  il  praticarlo  è  un  segno  di  vero  coraggio,  o  di  quella 
H8ensibilità  che  ne  fa  le  veci  presso  i  selvaggi,  i  quali  perciò  tanto 
>iù  se  ne  tengono  in  onore.  Fra  i  Birmani  non  essere  tatuati  è  segno 
li  mollezza.  —  S'aggiunga  che  tra  essi  è  un  vero  blasone,  indica  il 
jrado  sociale,  il  numero  delle  vittorie,  ecc. 

A  Nukaiva  le  nobili  possono  portare  tatuaggi  più  estesi  delle  plebee. 

A  Samoa  le  vedove  si  fanno,  dicesi,  tatuare  la  lingua,  gli  uomini 
ì  corpo  dalla  cintura  ai  ginocchi. 

Alle  Isole  Marchesi  si  vede  tatuato  perfino  il  cranio  calvo  dei  vecchi. 

Nella  Guinea  tutti  i  grandi  capi  han  la  pelle  veramente  damascata. 

Nella  Nuova  Zelanda  il  tatuaggio  è  un  vero  blasone  di  nobiltà  di 
2ui  non  possono  fruire  i  plebei,  anzi,  nemmeno  i  capi  possono  fregiarsi 
ìi  certi  segni  quando  non  abbiano  compita  qualche  grossa  impresa. 
Toupee,  quell'intelligente  Neo-zelandese  che  fu,  anni  sono,  portato  a 

Loxnoio  —  Uomo  delinquènte  —  Voi.  I.  24 
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Londra,  insisteva  presso  il  fotografo  perchè  attendesse  a  far  spiccili 
bene  il  suo  tatuaggio.  «  L'Europeo,  dicea,  scrive  il  suo  nome  colli 
penna,  Toupet  lo  scrive  qui  ». 

«  Quantunque,  diceva  egli  a  Dumont  d'Urville,  i  Chonqui  sia* 
«  più  possenti  di  me,  non  potrebbero  portare  queste  linee  che  io  porta 
«  nel  fronte,  perchè  la  mia  famiglia  è  più  illustre  della  loro  ». 

Anche  negli  antichi  Traci  e  nei  Pictd  certi  tatuaggi  distingue?»» 
i  capi. 

1  Sumatresi  Pagai  si  fanno  un  segno  di  tatuaggio  ad  ogni  nww 
nemico  ucciso. 

Un  Eschimese  Tschiglet  che  uccida  un  nemico  si  deve  fare  uno* 
due  segni  bleu  sotto  il  naso  ed  allora  acquista  il  titolo  onorìfico  i 
torkrota,  omicida  (Àndrée,  Etnhograph.  parallel,  Stuttgarda,  1873). 

L'importanza  gerarchica  del  tatuaggio,  e  come  ornamento  atavistico, 
criminale,  e  come  segnalazione  dell'eccellenza  del  crimine,  ci  Temi 
singolarmente  dimostrato  da  uno  di  quei  molti,  troppo  camorristi,  cto  : 
per  una  misura,  incredibilmente  imprudente  e  pericolosa,  or  si  som 
sparsi  per  tutti  i  corpi  della  nostra  armata. 

Costui,  che  ha  6  fratelli,  pure  tatuati  e  bricconi  come  lui,  ci  di- 
chiarò che  «  il  tatuaggio  per  essi  è  una  vera  passione,  una  amtoo^l 
«  come  quella  che  hanno,  per  es.,  gli  studenti  per  le  belle  crauti* 
«  ed  i  solini  alti  due  dita  ed  il  cilindro,  e  quanto  più  uno  è  tatuilo. 
«  mostra  di  essere  avanzato  nel  reato  del  crimine,  e  quindi  figuri  & 
«  più  fra  i  compagni  »  ;  e  ci  pregava  di  indicargli  uno  che  adope- 
rasse una  macchina  (sugheri  con  aghi)  per  aumentare,  con  minor 
dolore,  i  suoi  tatuaggi. 

«  Se  uno  non  è  ben  tatuato,  ci  disse  un  suo  collega,  che  è  pure 
«  nell'armata,  non  è  tenuto  per  famoso  ladro  e  perde  nella  stima  tó 
«  compagni;  se  è  ben  tatuato  e  va  nei  postriboli,  invece  di  pagare, 
«  trova  sotto  il  cuscino  un  gruzzolo  »;  il  che  ricorda  da  un  nnoro 
lato  l'orìgine  atavistica  del  tatuaggio  come  stromento  di  selenooe 
sessuale. 

Fieschi,  che  prima  del  famoso  tentativo  di  regicidio  era  stato  con- 
dannato per  falso,  e  quindi  privato  della  Legione  d'onore,  se  la  ti* 


■ 
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ra,  nella  cella,  sul  petto  :  «  Felice,  diceva  egli,  che  questa  almeno 
me  la  caveranno  1».  Singolare  innesto  d'una  vanità  moderna  e 
L'un  costume  antichissimo,  fatto  per  opera  di  un  animo  e  di  un  cri- 
erio  perverso. 

f)  Vi  contribuisce  pure  lo  spirito  di  corpo,  e,  come  vedemmo, 
^i  ha  influenza  lo  spirito  di  setta. 

Nelle  classi  civili  un  solo  caso  mi  avvenne  di  notare  di  tatuaggio, 
Mr  dir  così,  endemico,  e  lo  devo  alla  cortesia  dell'egregio  dottor 
kibertotti;  e  fu  fra  i  collegiali  d'un  convitto,  abbastanza  rinomato, 
Li  Gastellamonte,  in  cui  20  ragazzi,  nel  momento  che  questo  stava 
Mr  chiudersi,  si  fecero  tatuare  con  segni  che  volevan  alludere  alla 
nemoria  del  diletto  collegio,  chi,  per  es.,  col  nome  del  Direttore, 
tiri  con  quello  del  compagno  ;  tutti  ignoravano  che  il  tatuaggio  fosse 
u  uso  di  barbari  e  di  galeotti. 

g)  Fino  ad  un  certo  punto  però  vi  devono  contribuire  anche  gli 
rtimoli  delle  più  nobili  passioni  umane.  I  riti  del  paterno  villaggio, 
L'immagine  del  santo  patrono,  deirinfanzia,  e  dell'amica  lontana,  è 
i£8ai  naturale  cosa  che  ritornino,  e  ricorrano,  di  continuo,  fatti  più  vivi 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

per  la  distanza,  pei  pericoli,  per  le  privazioni,  nella  mente  del  povero 
soldato.  E  quindi  il  segno  che  gli  ridesta  tuttodì  quell'immagine  può 
essere  caro,  e  fonte  di  piaceri  dolcissimi  e  santi  (v.  s.). 

h)  Mnemotecnia.  —  Qualche  volta  è  uno  spirito  bizzarro,  di 
ricordanza,  che  li  spinge  a  tatuarsi  per  aiuto  mnemotecnico;  per  es., 
K ,  minorenne,  si  tatuò  un  punto  per  ricordarsi  che  fu  al  Rifor- 
matorio, e  poi  il  suo  numero  435,  però  alla  rovescia,  perchè  il  Di- 
rettore aveva  proibito  di  segnarlo;  e  non  pensando  che  la  ricordanza 
«ra  infamante  !  ! 

Lacassagne  ritiene  che,  piuttosto  che  l'atavismo,  come  io  vorrei 
(Vedi  sotto),  ne  sia  causa  il  bisogno  di  esprimere  le  proprie  idee  (?); 
essi,  essendo  ignoranti,  le  esprimono  colle  figure. 

Le  muraglie,  dicono  i  proverbi,  sono  la  carta  dei  pazzi,  i  graffiti 
«ìi  Pompei  sono  veri  tatuaggi  delle  muraglie,  così  in  uno  era  dipinto 
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un  cuore  con  entro  scritto  Psiche,  e  voleva  dire:  Psiche  è  il 
cuore;  ed  appunto  dei  graffiti  analoghi  ai  tatuaggi  egli  vide  odk 
mura  delle  carceri,  come  teste  di  donna,  d'avvocati,  nomi  propri 
con  scritto  sotto  :  Dieci  anni  di  lavori  forzati,  e  Laurent  scrisse  sotti 
il  proprio  nome:  Condannato  a  morte  innocente;  egli  stesso  aveva 
tatuaggio  di  donna  armata  di  spada,  con  sotto  la  parola:  Liberti 

Negli  emblemi-metafore,  continua  Lacassagne,  lo  spirito  del  popob 
si  fa  evidente.  Le  nature  poco  istrutte  cercano  sempre  rappresentata» 
obbiettive  di  un'idea;  quindi  la  frequenza  di  certi  emblemi;  il  pia 
comune  è  la  viola  del  pensiero,  che  sarebbe  la  specie  prevalente  della 
flora,  col  riscrizione:  A  me,  A  lei,  A  mia  madre,  A  mia  sorella,  A 
Maria.  Spesso  il  ritratto  della  donna  amata  si  trova  sul  fiore,  ni 
suoi  petali  e  al  disotto  il  suo  nome. 

Alle  volte  nei  tatuaggi  sonvi  abbreviature  come  nei  rebus,  per  ea, 
uno  portava  20,  un  cuore,  e  poi  D.  Belles,  volendo  dire  :  Vamqwm 
des  belles.  Sono  tutte,  continua  Lacassagne,  fantasie  popolari,  scrit- 
ture semi-geroglifiche. 

i)  Vi  contribuiscono,  fra  le  altre,  le  passioni  amorose,  o  meglio 
le  erotiche,  come  cel  dimostrano  le  oscene  figure  (292  su  2480)  eie 
iniziali  amorose  dei  nostri  criminali,  e  quelle  delle  tribadi  e  delle 
meretrici.  Anche  in  Oceania  qualche  donna  si  disegna  la  valva  eoi 
simboli  osceni  ;  e  le  donne  Giapponesi  anni  sono,  si  tatuavano  le  mui 
con  segni  allusivi  al  loro  vago,  che  coprivano  cambiando  d'amiate 
(Mantegazza,  op.  cit.). 

Le  Taiziane,  le  Toba  e  le  Ouaranis  si  tatuano  con  speciali  linee 
e  cicatrici  per  mostrare  di  essere  vergini  o  nubili.  Anche  negli  no- 
mini, il  tatuaggio  spesso  coincide  colla  virilità;  è  un  indizio,  e  forse, 
come  immaginava  Darwin,  un  mezzo  di  elezione  sessuale. 

Tutte  le  prostituite  arabe  hanno  o  croci  o  fiori  o  sulle  guande  o 
sulle  braccia,  e  le  more  sulle  mammelle,  sulle  commissure  della  vuln 
o  sull'apertura  esterna  delle  palpebre.  Nelle  tre  osservate  da  Lacas- 
sagne era  il  nome  e  il  ritratto  d'un  amante  sopra  un  avambraccio  e 
sull'altro  il  ritratto  e  il  nome  di  una  donna. 

Questo  stimolo  delle  passioni  unito  alla  minore  sensibilità  dolori- 
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t  mi  spiega  i  sacrifici  anche  pecuniari  a  cui  si  sottopongono  molti 
r  farei  tatuare. 

A  Parigi  e  Lione  (scrive  in  quella  sua  bella  monografia  il  Lacas- 
jne)  i  tatuatori  di  professione,  per  solito,   tengono  bottega  presso 

osti,  hanno  degli  album  e  si  fanno  pagare  da  50  centesimi  fino 
15  franchi;  e  ve  ne  ha  che  guadagnano  fino  cento  lire  al  giorno; 
i  quando  non  fanno  uso  di  inchiostro  di  China,  che  dà  meno  reazione 
perdura  di  più,  ma  del  carminio,  che  produce  viva  irritazione  e 

luogo  a  sfregamento,  provocano  gravi  inconvenienti  (Vedi  sopra). 
Questo  stimolo  della  passione,  unito  alla  esatta  cognizione  dei  dot- 
arli in  coloro  che,  avendo  poche  idee,  le  hanno  precise,  mi  spieghe - 
bbe  la  finitezza  con  cui  sono  condotti  alcuni  di  quei  disegni,  finitezza 
e  mi  richiama  quella  degli  Egizi,  dei  Chinesi  e  dei  Messicani,  per 
i  nei  loro  monumenti  più  antichi  si  può  benissimo  distinguere  la 
rma  degli  animali,  dei  vegetali  e  gli  stromenti  da  loro  voluti  figu- 
re. Questa  perfezione  dei  disegni  mi  ricorda,  pur  anco,  la  squisita 
licatezza  delle  canzoni  popolari;  come  che  la  passione  alle  volte 
peri  tutti  gli  elaborati  artifizi  della  coltura. 

I)  Vi  può  forse  tra  i  nostri,  e  certo  nei  selvaggi,  la  nudità,  di 
li  essa  è  una  specie  di  copertoio  od  ornamento.  Infatti  i  marinai, 
le  vanno  ignudi  nel  petto  e  nelle  braccia,  i  pederasti  e  le  meretrìci 
ù  prediligono  quell'usanza;  e  così  i  minatori  e  i  contadini.  D'ai- 
onde,  in  un  uomo  vestito  il  tatuaggio  non  avrebbe  ragione  di  esi- 
gere, non  sarebbe  osservato. 

14.  Atavismo.  —  Ma  la  prima,  principalissima  causa  della  diffu- 
one  di  questo  uso  fra  noi,  io  credo  sia  l'atavismo;  o  quell'altra  specie 
i  atavismo  storico,  che  è  la  tradizione,  comechè  il  tatuaggio  sia  uno 
ei  caratteri  speciali  dell'uomo  primitivo,  e  di  quello  in  istato  di 
?lvatichezza. 

Nelle  grotte  preistoriche  dell'Àurignac  e  nei  sepolcri  dell'antico 
igitto  si  rinvennero  quegli  ossicini  appuntati  che  servono  ancora  ai 
elvaggi  moderni  per  tatuarsi.  Oli  Assiri,  secondo  Luciano,  i  Daci  e 
Sarmati,  secondo  Plinio,  si  dipingevano  di  figure  il  corpo,  e  nella 
ronte  e  nelle  mani  i  Fenici,  e  gli  Ebrei  con  linee,  che  chiamavano 
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i  segni  di  Dio  (Ewald,  Jud.  Alterth.,  IV).  Nei  Britanni  l'usanza  eri 
così  diffusa,  che  lo  stesso  nome  Bretoni  (da  Brith,  pinge),  come  quello  ] 
di  Picti  e  Pìctones,  pare  ne  derivasse  ;  essi  tracciavano,  dice  Cesue, 
figure  col  ferro  nelle  carni  dei  teneri  bambini,  e  colorivano  i  loro 
guerrieri  cólYisatis  tinctoria  per  renderli  più  terribili  in  guerra.  Gli 
Scoti,  dice  Isidoro,  si  disegnano  con  ferri  sottili  ed  inchiostro  delle 
strane  figure  sul  corpo  (Etymol,  IX.  Vedi  Luciano,  De  Dea  Syra, 
1840;  Ewald,  Die  Jud.  Alierth.,  pag.  102;  Cesare,  De  Bello  Gal- 
lico, 14).  I  soldati  Romani,  attesta  Vegezio,  portavano,  inciso  al 
braccio  destro  il  nome  dell'imperatore  e  la  data  dell'ingaggio  (De 
re  milit). 

Non  vi  è,  credo,  popolo  selvaggio,  che  non  sia  più  o  meno  tatuato. 
I  Payaguas  si  dipingono  la  faccia  di  azzurro  nei  giorni  di  festa,  e 
disegnano  triangoli,  arabeschi  sul  viso.  I  Negri  si  distinguono  fu 
tribù  e  tribù,  specialmente  fra  i  Bambara,  praticandosi  dei  tagli 
orizzontali  o  verticali  sul  viso,  sul  petto,  e  sulle  braccia  (1).  I  guer- 
rieri Kaffir  hanno  il  privilegio  di  far  un  lungo  taglio  sulle  gambe, 
che  rendono  indelebile  colorandolo  in  azzurro. 

A  Tahiti  le  donne  si  fanno  tatuare  solo  nei  piedi  e  nelle  mani,  o 
air  orecchio,  a  mo'  di  collana  o  di  polsetti  ;  poche  alla  vulva  e  al- 
l'addome (una  v'aveva  disegnato  simboli  osceni)  ;  gli  uomini  per  tutto, 
perfino  sul  capillizio,  sul  naso,  sulle  gengive,  e  spesso  ne  nascono 
flemmoni,  gangrene,  alle  gengive  e  alle  dita  in  ispecie;  per  prevenire 
le  quali  si  tiene  l'operato  a  dieta  severa  e  riposo.  Il  tatuatore  ri  è 
rispettato  e  accolto,  come  fra  noi  i  Trovatori  del  medio  evo,  e  ricom- 
pensato largamente  (Berchon,  Sur  le  tatouage,  1872). 

Alle  Isole  Marchesi  il  tatuaggio  è  un  vestito  ed  un  sacramento. 
Dai  15  ai  16  anni  si  mette  ai  ragazzi  una  cintura  e  si  comincia  il 
tatuaggio  alle  dita,  alle  gambe,  ma  sempre  in  un  luogo  sacro; e 
ogni  famiglia  ricca  ha  il  suo  tatuatore  che  si  trasmette  la  dignità 


(1)  Vedi,  per  le  altre  citazioni  :  Mantegazza,  Viaggi  nelV  America  meridionak, 
1861-62.  —  Berchon,  Le*  tatouage*  cmx  Iles  Marquise*,  1872.  —  Wim- 
Anihropol,  III.  —  Krause,  Ueber  die  Tatowiren,  Goettingen,  1878. 
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in  figlio  sicché  alla  morte  del  primo  bisogna  aspettare  alcuni 
:hè  il  secondo  possa  eseguirle;  alle  donne,  anche  principesse, 

solo  alle  mani,  ai  piedi  ;  ai  grandi  per  tutto  il  corpo  comin- 
ai  piedi,  e  se  in  basso  il  disegno  è  delicato,  nella  faccia  è 

ed  orribile  per  mettere  paura. 

abili  le  donne  portano  sulla  fronte  o  sulla  guancia  un  ta- 
cile maritandosi  fanno  sparire, 
i aggio  è  la  vera  scrittura  dei  selvaggi,  il  loro  primo  registro 

civile;  con  certi  speciali  tatuaggi  i  debitori  segnavano  l'ob- 

dover  servire  il  creditore  un  dato  tempo,  e  precisavano  la 
ìd  il  numero  degli  oggetti  ricevuti  (Krause,  Ueber  die  Ta- 

Goettingen,  1873). 

di  più  naturale  che  un'usanza  tanto  diffusa  tra  i  selvaggi  e 
)oli  preistorici,  torni  a  ripullulare  in  mezzo  a  quelle  classi 
he,  come  i  bassi  fondi  marini,  mantengono  la  stessa  tempe- 
ipetono  le  usanze,  le  superstizioni,  perfino  le  canzoni  dei 
rimitivi,  e  che  hanno  comune  con  questi  la  stessa  violenza 
jsioni,  la  stessa  torpida  sensibilità,  la  stessa  puerile  vanità, 

ozio,  e,  nelle  meretrici,  la  nudità,  che  sono  nei  selvaggi  i 

incentivi  a  quella  strana  costumanza, 
riosissima  è  la  prova  data  da  un  tatuaggio  trovato  in  Porto- 
dottor  Peixotto  (Tatuagem  en  Portogallo,  1893),  che  por- 
ste  iscrizioni  sul  torace: 

SATOB 
A  R  E  P  0 
TENE  T 
OPERA 
R  0  T  A  S. 

i,  che  come  vede  il  lettore,  è  una  formola  quadrata  che.  ri- 
la  stessa  parola,  Tenet,  Rotas  e  Opera  per  tutti  quattro  i  lati, 
i  quelle  formule  magiche  destinate,  come  dimostra  Kohler 
Antropologica  di  Berlino,  1891)  a  scongiurare  le  febbri  fin 
i  dei  Romani  ed  usate  certo  nel  medioevo. 


—  376  — 

Sulle  prime  direbbesi  questo  uno  di  quei  fatti  inesplicabili  a 
i  pseudo-scienziati  fantasticano  di  misteri  profondi,  di  sapienza  r 
nell'antichità,  e  che  il  nostro  Ferrerò  ha  così  bene  semplifica 
annichilito  nei  suoi  simboli  (Simbolismes  dona  le  droit,  1894,  à 
ma  il  tutto  si  spiega  benissimo,  come  la  venerazione  cabalisti 
nomi,  pensando  che  nei  tempi  remoti  in  cui  l'uomo  assistè  al 
perta  della  scrittura,  non  potendo  spiegarsi  come  poche  linee 
sero  esattamente  riprodurre  le  idee  e  le  parole,  vi  vedevano  u 
gegno  quasi  divino,  come  il  selvaggio  a  cui  si  mostra  per  la 
volta  un  orologio.  È  così  che  anche  ora  molti  popoli  mangiai) 
formolo  scritte  o  se  le  applicano  sul  corpo  per  guarire  dalle  m; 

L'influenza  poi  dell'atavismo  e  della  tradizione  mi  sembra  ri: 
lata  dal  trovare  quest'uso  tanto  diffuso  fra  i  contadini  e  pasto 
tenaci  delle  antiche  tradizioni,  e  dal  vederlo  già  adottato  in 
specialmente  dai  Piemontesi,  Lombardi  e  Marchigiani,  veri 
Celti,  ed  in  Europa  il  più  dai  Francesi,  i  loro  più  diretti  discei 
ed  i  Celti  erano  i  soli  dell'antica  Europa  che  avessero  con: 
quest'uso  fino  ai  tempi  di  Cesare. 

Usavasi,  del  resto,  già  il  tatuaggio  nell'antichità  greca  e  r< 

Narra  Erodoto  che  Paride,   quando   rapì   Elena,  per  sfuu 
Menelao,   dovette   approdare   al   promontorio  di   Canosa,   pr< 
tempio  d'Ercole,  e  lì  si  fece  tatuare,    sapendo  che  il  tatuaggi 
una   consacrazione   al  Dio   e  lo  rendeva  inviolabile   (Revuc 
iifique,  1888). 

Fra  i  Traci  era  considerato  il  tatuaggio  come  un  segno  di 
zione.  Ermogene  dice  che  nel  2°  secolo  dopo  Cristo  venivano  t 
le  adultere,  alcune  delle  quali  morivano  sotto  i  dolori  dell 
zione.  Gli  schiavi,  i  prigionieri,  i  disertori  erano  segnati  a! 
rosso  o  tatuati:  venivano  disegnati,  sulla  fronte,  un  cavallo, 
armi  reali,  ecc.,  facendo  anche  radere  i  capelli. 

15.  Tatuaggi  nei  paesi.  —  11  fin  qui  detto  basta  a  dime 
al  medico  legale  che  esso  deve  giovarsi  come  di  indizio  lont; 
pregressa  detenzione,  della  presenza  del  tatuaggio,  massime 
persona  estranea   alla   classe  dei  marinai,  dei  militari,  dei 
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imbardi,  dei  pescatori  Marchigiani  e  Napoletani,  e  che  abbia  adot- 
a  una  dipintura  oscena  o  molteplice,  oppure  incisala  in  parti 
ereconde,  più  ancora  se  alluda  in  qualche  modo  a  vendetta  o  a 
orazione. 

ertamente  poi  la  predilezione  per  questa  costumanza  basterà  a 
iuguere  il  delinquente  dal  pazzo,  che,  malgrado  abbia  comune 
essi  la  forzata  reclusione,  e  la  violenza  delle  passioni,  e  i  lunghi 
ricorre  ai  più  strani  passatempi,  arruota  delle  pietre,  tagliuzza 
astiti,  fors'anco  le  carni,  scarabocchia  sui  muri  e  su  intere  risme 
sarta,  ma  assai  di  rado  si  pratica  veri  disegni  sulla  pelle.  Io, 
-a  800  pazzi  di  Pavia  e  di  Pesaro,  osservai  solo  4  tatuati,  tutti 
io  prima  dell'insorta  alienazione,  e  altrettanto  accadde  allo  Zani 
Leggio,  al  Livi  a  Siena,  che  mi  comunicavano  come  quei  pochi 
i  loro  pazzi,  ch'eransi  tatuati,  provenivano  dalle  carceri  e  lì  si 
qo  conci  a  quel  modo  (1).  E  questa  sarebbe  una  nuova  prova 
l'influenza  dell'atavismo,  sul  tatuaggio,  comecché  la  pazzia  è  ina- 
ia quasi  mai  congenita  e  quindi,  di  raro,  atavistica, 
tache  l'egregio  De  Paoli  (Note  sul  tatuaggio  del  Manicomio  di 
nova,  1880)  rinvenne  19  tatuati  su  278  pazzi.  Ma  di  questi  19 
i  11  provenivano  dalle  carceri;  degli  altri  8,  uno  apparteneva  ad 
i  società  camorristica  (dei  Forti)  di  Genova,  e  tanto  questo  come 


1)  Ho  potato  esaminare  a  Siena  questi  tatuati,  11  sopra  500;  di  essi  6  pro- 
ivano dalle  carceri  dove  si  erano  praticati  i  primi  disegni  (arma  del  Gran- 
a,  data  del  1856,  croci,  viva  Garibaldi,  àncora).  Dentro  il  manicomio  questi 
imi  ripeterono  i  tatuaggi  con  polvere  di  mattone,  che  però  riuscirono  confasi 
nasi  indecifrabili,  essi  indosserò  altri  alienati  comuni  a  farsi  da  loro  tatuare  ; 
i  disegni  riuscirono  confusi,  in  alcuni  non  attecchirono.  —  Il  tatuaggio  mal 
«cito,  confuso,  potrebbe  distinguere  l'opera  del  pazzo  da  quella  del  reo  in  quei 
■  casi  in  cui  si  eseguisce  nei  manicomi?  —  È  probabile. 
\rB.  Vi  hanno  dei  tatuaggi  involontari  prodotti  dal  taffetà  nero  d'Inghilterra, 
vescicanti,  oppure  inflitti  nel  sonno  o  per  forza;  così  in  un  caso  un  condete- 
&  scommise  con  gli  altri  di  tatuare  nel  sonno  un  compagno ,  e  tenne  una 
ia  seduta  senza  che  questi  se  n'accorgesse  ;  alla  seconda  si  svegliò  e  il  disegno 
•  incompleto. 

e  n'han  infine  di  affatto  accidentali  (due  osservati  da  me),  specie  al  naso, 
te,  orecchie,  per  ferite,  cadute  del  capo,  degli  arti  sopra  materie  ricche  di 
inze  coloranti,  come  carbone. 
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altri  5  eran  stati  tatuati  fuori  quando  fungerai  da  marinai  o  da  mi- 
litari; due  si  tatuarono  nel  Manicomio,  ma  di  essi,  uno  era  marinaio 
e  si  tatuò,  come  confessavagli,  per  mostrarsi  ben  ornato,  quinto 
fosse  uscito,  ai  suoi  compagni:  e  il  suo  tatuaggio,  che  io  esaminai, 
un  Dio  inciso  in  un  triangolo  e  un  angelo  volante,  accenna  alla  na- 
tura dei  suoi  deliri. 

Christian  ne  trovò  uno  che  si  tatua  figure  che  alludono  comple- 
tamente al  suo  delirio:  così  un'  ipocondriaco  ha  al  pugno  una 
Vergine  miracolosa  che  guarisce  tutti  i  mali  di  cui  egli  è  affetto, 
e  in  una  spalla  un  cavaliere  con  sopra  la  parola  Ultrect,  strano 
Calembourg  pazzesco  in  fiammingo,  che  vorrebbe  dire  :  tirate  avanti, 
perchè  diceva:  il  mio  cadavere  sarà  lui  che  condurrà  a  morte  i 
becchini  che  lo  vorranno  mettere  al  cimitero. 

Ora  un  egregio  alchimista,  Maraudon  de  Montel  (1),  recentemente 
ha  dimostrato  come  negli  alienati  di  Marsiglia,  i  tatuati  giungono 
al  15  0/o,  e  come  alcuni  abbiano  dei  simboli  che  alludono  al  delirio. 

Così  uno  il  quale  si  credeva  perseguitato  dalla  moglie,  sera  ta- 
tuato una  donna  mezzo  nuda  che  versava  del  veleno  in  un  bicchiere, 
e  sotto  il  motto:  Delitto.  A  pochi  centrimetri  da  quello  un  marinaio 
(egli  era  marinaio)  alzava  un  pugnale  per  ucciderla,  e  sotto  v'era 
un'iscrizione  che  spiegava  anche  troppo  le  sue  intenzioni,  il  motto 
cioè:  Pena. 

Un  altro  allucinato  che  minaccia  e  vuol  uccidere  tutti  i  bestem- 
miatori, si  tatuò  di  segni  bizzarri,  incomprensibili,  che  egli  chiama 
la  Sinalope,  destinati  a  proteggerlo  contro  i  malefici  e  ad  assicu- 
rargli l'immortalità.  Un  pazzo  osceno  era  pieno  di  figure  sconcie, 
colle  quali  egli  credeva  di  potersi  conciliare  l'amore  delle  male  fem- 
mine. Un  altro,  che  si  era  tatuato  il  solito  cuor  trafitto,  nei  suoi 
deliri  lipomaniaci  pretendeva  di  aver  torturato  il  cuore  dei  suoi 
amici,  e  che  il  cuore  della  sua  donna  non  gli  apparteneva  più  * 
ch'egli  l'aveva  ferita  con  coltello,  e  dettava  continui  versi  sulle  pene 
del  suo  cuore. 


(1)  Archtves  d'anthropologie  crimùulle,  1390,  pag.  66. 
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Le  altre  osservazioni  a  dir  vero,  non  sono  più  di  tatuaggi  paz- 
schi,  ma  di  veri  tatuaggi  criminali  ;  si  tratta  di  criminali  che  di- 
onero  pazzi  e  conservarono  le  vecchie,  tristi  abitudini. 
Così  uno  ha  sulla  fronte  il  noto  motto  usato  dai  criminali:  Pas 
chance.  Un  altro  aveva  sull'avambraccio  il  solito  Enfant  du 
Iheur  (figlio  della  disgrazia);  era  uno  scultore,  poi  soldato,  ma 
ipre  criminale,  che  a  19  anni,  in  una  casa  di  correzione,  si  era 
ticato  quei  tatuaggi  imitando  i  tristi  compagni.  Ed  un  altro  con- 
tnato  pure  per  ferimento,  portava  l'immagine  di  una  donna  nuda 
atto  osceno,  coperta  più  tardi  da  un  grappolo  d'uva  perchè  i  com- 
uni stessi  ne  erano  schifati. 

3ue  altri  tatuati  da  me  trovati  nel  manicomio  di  Napoli  con  tutti 
aratteri  del  tatuaggio  criminale  (spade,  minaccie  di  morte,  osce- 
à,  ecc.)  erano  pazzi  morali  e  già  condannati. 
Or  ora  Severi  su  1138  pazzi  Toscani  trovò  il  tatuaggio  in  66 
edi  Tabella  a  pag.  289),  il  5,8  O/o;  ma  di  questi  la  maggior 
rte  era  stata  alle  carceri  e  due  soltanto  s'erano  tatuati  nel  mani- 
mio  (Il  tatuaggio  nei  patti.  —  Archivio  di  psichiatria  e  scienze 
nati,  VI,  p.  60). 

Questo  studio  è  prezioso,  perchè  messo  a  parallelo  con  quanto 
)vò  il  Lucchini  in  criminali  della  stessa  regione,  anche  della  stessa 
orària,  degli  stessi  anni,  mostra  l'enorme  divario.  Infatti  : 


Lucchini 

Severi 

Criminali 

Pazzi 

tatuati 

esaminati        tatuati 

ucca    .... 

16,05  O/o 

Lucca    248        11 

4,43  O/o 

irenze  .... 

26,0    » 

Firenze  382        15 

3,71  » 

rezzo    .... 

27,27  » 

Siena     508        20 

3,94  » 

Arezzo    381        20 

5,24  » 

La  proporzione  dei  tatuati  nei  delinquenti  in  confronto  ai  pazzi, 
Lucca  ascenderebbe  al  quadruplo,  in  Firenze  all'ottuplo,  proprio 
Ilo  stesso  circondario;  in  Siena  darebbero  anche  più;  non  ne  toc- 
iamo  però,  perchè  solo  una  parte  può  confrontarsi  colla  popola- 
ne del  manicomio  di  Siena. 
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16.  Traumi.  —  Un  altro  segnale,  che  può  diventar  prezioso  al 
medico  legista  per  distinguere  un  grassatore  ed  un  ladro  da  un 
onesto  e  pacifico  cittadino,  che  non  sia,  ben  inteso  un  veterano  o 
un  epilettico,  è  la  frequenza  delle  cicatrici  alla  testa  ed  alle  braccia. 
Io  ne  contai  17  solo  alla  testa  su  390,  e  anteriori  all'epoca  in  cui 
fu  commesso  il  delitto. 

E  questo  si  applica  anche  alle  prostitute.  Parent-Duchatelet,  su 
392  meretrici  ricoverate  agli  ospedali  per  gravi  malattie  non  sifi- 
litiche, ne  trovò  90  accoltevi  per  ferite  e  contusioni  gravi  (op.  cit., 
pag.  392). 

Nell'uomo  delinquente,  che  si  espone  a  continue  lotte  coll'intera 
società,  le  ferite,  e  più  ancora  il  tatuaggio,  possono  considerarsi 
dunque  come  uno  di  quelli  che  diconsi,  in  linguaggio  medico-legale, 
caratteri  professionali. 

CAPITOLO  II. 

Ricambio  materiale  : 
Temperatura,  polso  e  respiro,  peso,  orina,  mestrui,  parti. 

1.  Temperatura  ascellare.  —  In  30  criminali  {Archivio  di  psi- 
chiatria, VII,  pag.  103)  Marro  trovò: 

8  ladri  37°,00  4  incendiarti  37°,10 

8  feritori  28°,10  3  truffatori     37*,06 

4  stupratori   37°,06'  3  oziosi  37°,10 

In  media  37°,07. 

Io  ed  Ottolenghi  (Il  ricambio   materiale  nei  delinquenti-nati  — 

Giornale   della  R.   Accademia  di  Medicina,   1888,  N.  4)  in  altri 

16  criminali  trovammo  all'ascella: 

raatt.       sera  matt.       sera 

4  truffatori    36°,9    37°,2  1  falsario        36°,9    37°,2 

3  ladri  36°,9    37°,3  1  feritore        36°,3    37°,0 

8  grassatori    36°,6    37°,1  1  omicida       37°,0    37<\3 

2  stupratori    36°,7    37J,2  1  p.  ribellione  36°,9    37°,2 

In  media  la  T.  ascellare  era  di  36°,6  al  mattino,  di  37°,2  alla  sera. 
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La  temperatura  di  15  delinquenti  esaminati  nel  nostro  laboratorio 
C*Ue  ore  3)  risultò  in: 

1  stupratore  pazzo 36°,6 

9  ladri  epilettici 36°,7 

3  condannati  per  ribellione,  di  cui  1  epilettico  37°,2 

6  feritori,  di  cui  1  pazzo  e  1  epilettico    .    .    .  37°,5 

2  omicidi,  di  cui  1  epilettico 37°,6 

1  truffatore 38°,8 

In  media  37°,4. 

Presa  in  4  la  temperatura  di  entrambe  le  ascelle,  si  trovò  più 
elevata  a  sinistra  in  3;  a  destra  in  1. 

In  complesso  la  temperatura  non  è  che  di  poco  più  elevata  del 
■ormale;  la  differenza  è  piuttosto,  come  nei  pazzi,  nel  senso  nega- 
tivo, nel  senso  cioè  della  poca  reazione,  del  poco  aumento  della  tem- 
peratura nei  casi  in  cui  nel  normale  è  notevolmente  aumentata.  Così, 
in  tre  casi  in  cui  l'agitazione  dell'anima  era  al  colmo  e  per  giusta 
causa,  non  trovai  la  temperatura  aumentata  che  al  massimo  di  1°,5 
<37%5,  38<\0,  38°,5). 

In  parecchie  malattie  febbrili,  il  tifo  eccettuato,  io  aveva  notato, 
come  già  il  Raggi  ed  il  Virgilio  nei  pazzi,  la  quasi  completa  o  la 
completa  apiressia. 

Or  ora  il  Penta  l'ha  con  numerose  prove  dimostrato  in  grande 
scala.  «  In  3,  scrive,  su  9  tisici,  non  notai  febbre;  in  uno,  anzi, 
malgrado  ci  fosse  emottisi  e  poi  polmonite,  non  si  giunse  al  di  là 
eli  36°,2  e  perfino  di  35°,6,  il  che  spiega  la  lunga  durata  della  ma- 
lattia »  (Archiv  di  psich.,  IX,  3). 

2.  Polso  e  respiro.  —  Secondo  il  Marro  vi  sarebbe  un  aumento 
nei  criminali  nel  polso  in  rapporto  al  respiro:  tuttavia  la  differenza 
i  scarsissima  (1):  d'altronde,  tante  sono  le  interferenze  causate  dalla 
posizione  degli  arti,  riposo,   ecc.,   che   troppo  difficile   riesce  il  fis- 


Feritori     Oziosi     Stapmt.    Granai.    Assaaa.      Ladri    Truffatori      Crino.     Normali 

(1)  Polso      76         75         80         79         79         80         77         77         78 
Respiro  20         19         18         19         22         21         19         19,5      19,7 
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sarla.  11  respiro  parrebbe  più  tardo  negli  stupratori,  più  frequet 
negli  assassini;  in  1  stupratore  omicida,  il  Marro  trovò  11  respi 
zioni  su  71  pulsazioni. 

Nelle  donne,  specie  fé r Urici,  Marro  trovò  più  spiccato  il  p< 
tardo,  73,  mentre  nelle  normali  era  77;  e  il  numero  di  respiri 
nelle  prime  proporzionalmente  maggiore,  20  p.  O/o,  mentre  n 
altre  21  p.  O/o- 

3.  Peso.  —  Il  peso  di  64  rei,  durante  il  carcere  aumentò  in 
(da  0,1  a  4,8  chg.),  calò  in  24  (col  massimo  di  4  chg.),  altern 
23  (Marro,  op.  e,  pag.  71),  ora  per  aumento,  ora  per  calo. 

4.  Azoto,  cloro,  acido  fosforico  dell'orina.  —  Uno  studio  v< 
eseguito,  ora,  dal  dott.  Ottolenghi  nel  mio  laboratorio  sull'azot 
cloro  e  l'acido  fosforico  eliminati  nelle  ventiquattro  ore  nelle  u 
di  15  delinquenti-nati,  tipici,  robustissimi,  di  tre  alcoolisti  e  due 
lettici,  confrontate  con  quelle  di  cinque  individui  sani  degenti  i 
stesse  carceri,  con  imputazione  di  insubordinazioni  militari,  I 
assoggettati  al  medesimo  genere  di  vitto,  consistente  in  grammi 
di  carne  senz'ossa,  grammi  250  di  vino,  grammi  600  di  pane, 
minestre  con  55  grammi  di  solido  e  25  grammi  di  brodo:  lo 
sumiamo  (1)  nella  seguente  tabella  (pag.  383). 

Risulta  da  questo  evidente  che  nei  delinquenti-nati  è  minor 
quantità  di  azoto  eliminato  nelle  24  ore.  Infatti,  si  ottennero 
criminali-nati  grammi  0,38  di  azoto  per  1000  grammi  di  pese 
corpo,  nei  delinquenti  d'occasione  grammi  0,52. 

L'azoto  è  il  più  importante  dei  prodotti  regressivi  dell'organi 
tre  sono  i  principali  elementi  che  maggiormente  influiscono 
sua  eliminazione:  la  costituzione  fisica,  l'alimentazione,  infii 
grado  di  attività  della  metamorfosi  organica.  Quali  di  questi 
siamo  presupporre  abbiano  potuto  intervenire  negli  individu 
noi  studiati?  Non  certo  la  costituzione  del  corpo,  che  noi  abb 
scelte   persone   robuste;   tanto  meno  l'alimentazione,   avendo  > 


(1)  Le  singole  osservazioni  sono  pubblicate  nel  Giornale  deUa  R.  Acca\ 
di  medicina  di  Torino,  1883,  ed  Archivio  di  psichiatria,  IX,  4. 
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Tabella  riassnntiTa  delle  medie  individuali  e  generali. 


GEMERÀLITÀ 


delinquenti  nati. 

feritore   .... 

.stupratore  sodomita 

i.  ladro     .     .    . 

i.  truffatore  .     . 

i.  grassatore .    . 

,  omicida      .    . 

ir.  grassatore 

k  truffatore  ladro 

!.  truffatore 

».  ladro 

.  truffatore 

>.  feritore . 

i.  ladro 

l  stupratore 

.  truffatore  ladro 

Media  generale 

Rei  d'occasione. 


o. 

A. 

h. 
a. 

e. 


Media  generale 

Alcoolisti. 


I. 


a. 
r. 


Media  generale 
Epilettici. 


ih. 

13. 


Media  generale 


i 

3| 

•    9 
35  1 

*1 

2 

I 

3 

II 

5 

III 

5 

IV 

3 

V 

5 

VI 

4 

VII 

4 

Vili 

5 

IX 

5 

X 

3 

XI 

4 

XII 

4 

XIII 

4 

XIV 

5 

XV 

3 

XVI 

5 

XVII 

3 

XVIII 

3 

XIX 

4 

XX 

4 

XXI 

5 

XXII 

3 

xxm 

4 

XXIV 

4 

XXV 

4 

l 


8 


grammi 

63266 
59360 
71300 
70760 
61860 
71430 
70000 
57740 
55540 
73433 
53950 
52626 
68950 
77028 
57310 


61550 
65866 
58233 
61925 
67125 


67760 
74700 


I 


I 


1880 
1269 
1740 
1355 
1520 
1180 
1233 
1318 
1340 
1233 
906 
1210 
2250 
1406 
1470 

1440 


1014 
1019 
1019 
1024 
1022 
1019 
1019 
1020 
1018 
1022 
1019 
1020 
1014 
1015 
1019 

1018 


i 

:i 
1 


8. 


0,28 
0,42 
0,40 
0,42 
0,36 
0t35 
0,43 
0,37 
0,41 
0,42 
0,32 
0,40 
0,34 
0,38 
0,42 

0,88 


1400 
1200 
1700 
1540 
1587 

1485 


1330 
1383 


58075  1201 


1304 


67725 
61300 


1344 
1375 

1358 


1023 
1021 
1017 
1018 
1015 

1019 


0,50 
0,55 
0,54 
0,52 
0,50 

0,52 


1017 
1020 
1013 

1017 


0,40 
0,31 
0,29 

0,82 


1019    0,55 
1025    0,57 


1022 


~3 


1* 


i 


0,56 


|§8 
3* 


0,35 
0,24 

0,24 

0,24 
0,26 
0,24   0,025 


0,022 
0,029 

0,027 


0,028 


0,21 
0.19 
0,30 
0,34 
0,24 
0,28 

0,29 


0.021 
0,016 
0,025 
0,024 

0,028 

0,024 


0,30 
0,32 


0,019 
0,021 


0,81  !  0,020 


0,24  0,021 
0,19  i  0,020 
0,13  ;  0,017 

0,19  ;  0,019 


0,28 
0,25 

0,26 


0,037 
0,028 

0,082 


© 


il5 

So 

11=3 


e 


o/o 
7,9 
6.9 

6^ 


6,7 
6,9 

5,0 
5,0 
6,2 
6,1 

6,7 
6,8 


3,4 
3,9 


3,6 


5,0 
6,4 
5,8 

5,8 


6,7 
5,0 

6,58 
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messo  i  nostri  esaminati  ad  un  egual  vitto.  Non  si  può  quindi  • 
meno  di  attribuire  la  constatata  diminuzione  nell'eliminazione  del- 
l'azoto ad  una  diminuita  attività  nello  scambio  delle  sostanze  pro- 
teiche. 

Di  tutti  questi  delinquenti,  solo  due,  Ma.  e  Re.  (V.  oss.  Vili  6 
IX)  erano  bevitori  di  alcool;  ma  né  l'uno  né  l'altro  presentatilo 
sintomi  di  alcoolismo,  per  quanto  l'uno  avesse  potuto,  fuori  del  car- 
cere, bere  sino  a  25  bicchieri  di  acquavite  in  giornata.  Ma  qui  entri 
in  campo  quella  disvulnerabilità  che  é  tanto  caratteristica  nei  cri- 
minali come  nei  selvaggi. 

Diminuzione  notevole  dell'azoto  riscontrammo  pure  negli  alcoolisti 
puri  (0,32)  (V.  oss.  XXI,  XXII,  XXIII),  come  già  aveva  confermato 
Baer. 

In  quanto  all'eliminazione  giornaliera  dei  cloruri,  non  appare  una 
sensibile  differenza  fra  rei  d'occasione,  gr.  0,31  per  1000  gr.  di  ? 
peso  del  corpo,  e  delinquenti-nati,  gr.  0,29;  mentre  più  grande  è  : 
la  diminuzione  negli  alcoolisti,  gr.  0,19,  ciò  che  si  può  spiegare  ". 
collo  stato  di  deperimento  di  questi  ultimi. 

Più  interessanti  [sono  i  risultati  ottenuti  nello  studio  dell'acido  : 
fosforico,  che  nei  delinquenti  è  più  abbondante  (gr.  0,024)  che  nei 
normali,  i  quali  ci  diedero  la  media  di  gr.  0,20  per  1000  gr.  di 
peso  del  corpo  :  —  questa  quantità  maggiore  di  acido  fosforico  riesce 
più  evidente  quando  noi  consideriamo  il  rapporto  esistente  tra  l'a- 
cido fosforico  e  l'azoto  eliminato  per  1000  grammi  di  peso  nelle 
24  ore. 

Invero  Mandel  aveva  osservato  che  la  cifra  media  dell'eliminazione 
dell'acido  fosforico  nelle  24  ore  è  troppo  variabile  già  nel  normale 
per  servire  di  base  a  studi  biologici  ;  mentre  molto  più  costante  e 
confrontabile  è  la  cifra  rappresentante  il  rapporto  fra  i  fosfati  e  la 
somma  dei  materiali  solidi  contenuti  nell'urina,  ed  anche  semplice- 
mente dell'azoto.  Mairet  calcolò  sempre  nelle  sue  osservazioni  questo 
ultimo  rapporto. 

Il  rapporto  fra  l'acido  fosforico  totale  e  azoto  eliminato  nelle  24 
ore  risultò  dalle  nostre  osservazioni  in  media  3,6  O/o  nei  rei  d'oca- 
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(  e  6,3  O/o  nei  criminali-nati.  La  proporzione  bassa  riscontrata 
icido  fosforico  e  azoto  sì  spiega  per  l'alimentazione  scarsa  in 
ti. 

sdiamo  quindi  che  rispetto  all'azoto  la  maggior  quantità  di  fo- 
eliminati  dai  delinquenti-nati  rimane  molto  più  evidente, 
i  due  casi  interessantissimi  di  criminali  epilettici  (V.  oss.  XXIV, 
0,  noi  vediamo  che  l'azoto  fu  superiore  al  normale  (0,56),  non 
)  però  che,  essendo  di  molto  più  aumentata  la  quantità  di  acido 
rico  (0,032),  il  rapporto  fra  questo  e  l'azoto  non  sia  rimasto  di 
o  superiore  (6,5)  a  quello  notato  nei  rei  d'occasione, 
egli  alcoolisti  la  quantità  media  di  azoto  e  di  acido  fosforico 
inato  fu  di  0,32  e  di  0,019,  ed  il  rapporto  di  questo  all'azoto 
,8  O/o-  Si  ebbe  cioè  una  quantità  minima  di  azoto:  poco  diversa 
normale  la  quantità  dell'acido  fosforico  totale,  aumentato  il  rap- 
)  tra  l'acido  fosforico  e  l'azoto. 

uesti  risultati  si  accordano  perfettamente  con  quanto  aveva  no- 
Baer  nel  1878:  che  cioè  nell'ai  coolismo  cronico,  contempora- 
oente  alla  diminuzione  dell'azoto,  si  ha  aumento  dell'acido  fosfo- 
Questo  ci  induce  a  credere  che  l'alcool,  agendo  direttamente 
sistema  nervoso  centrale,  provochi  una  eccitazione  permanente, 
naie,  esercitando  la  sua  influenza  sulla  nutrizione  generale,  si 
considerare  come  la  causa  prima  del  rallentato  ricambio  ma- 
lie espresso  dal  minor  azoto  eliminato, 
al  che  possiamo  conchiudere: 

1°  Nei  delinquenti-nati  è  diminuita  l'eliminazione  dell'azoto  ; 
23  È  indifferente  l'eliminazione  dei  cloruri; 
3°  È  aumentata,  tanto  più  in  rapporto  all'azoto,  la  quantità  di 
o  fosforico  eliminato. 

uesto  modo  di  compiersi  del  ricambio  materiale  ha  riscontro  con 
ito  venne  osservato  in  quegli  stati  in  cui  vi  è  una  sovraeccita- 
e  della  corteccia  cerebrale  e  cogli  epilettici  fuori  dell'accesso, 
iati  ora  dal  Ri  vano  (1). 


i  Vedi  Archivio  di  freniatria,  1888,  1. 

ohbmm  —  Uomo  éUimquénU  —  V«L  I.  16 
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5.  Mestrui.  —  Le  mestruazioni  nelle  donne  criminali,  comparvero: 
in    2  a  12  anni       mentre  nelle  normali  in  2  a  12  anni 
»  10  »  13  a  13  1/2  »  1  »  13 

»  12  »  14  anni  »  1  »  14 

»    7  »  15    »  »  6»  15 

»    7  »  16    »  »  4  »  16 

»    3  »  17    »  »  3  »  17 

»  3  »  18 

In  media  notaronsi  a  14  anni  nelle  criminali,  a  15  e  16  nelle 
oneste  e  nelle  pazze.  In  20  avvelenatrici  comparvero,  pure,  a  14,9 
(Salsotto). 

I  parti  diedero  4,09  (e  le  avvelenatrici  4,1),  cifra  che  riesce  poco 
differente  dal  normale,  anzi  inferiore  alla  cifra  delle  donne  Sicilie  t 
Calabresi.  La  Tarnowski  trovò  la  fecondità  nel  rapporto  del  25  0$ 
delle  ladre,  del  52  O/o  delle  contadine  (Vedi  per  dati  più  numero» 
la  mia  Donna  delinquente  e  prostituta,  Torino,  Tip.  Boni,  1893 . 


CAPITOLO  III. 

Sulla  sensibilità  generale,  dolorifica,  specifica,  olfattoria,  eoe 
Campo  visivo:  Dinamometr ia :  attività  riflessa:  reazione 
vasaio:  arrossi  mento:  longevità. 

1.  La  singolare  preferenza  dei  delinquenti  per  un'operazione  eoa 
dolorosa,  e  spesso  lunghissima  e  pericolosa  (1),  come  è  quella  del 
tatuaggio,  e  la  grande  frequenza  in  loro  dei  traumi,  mi  indussero 
a  sospettare  in  essi  una  sensibilità  ai  dolori  più  ottusa  del  comune 
degli  uomini,  come  per  l'appunto  accade  in  alcuni  alienati,  dementi 
in  ispecie. 


(1)  Uno  per  farsi  eseguire  un  complicato  disegno  sul  dorso,  stette  8-4  ore  si 
giorno  supino  sul  ventre,  per  tre  settimane  (Lacassagne)..  Un  altro  a  NapoH 
avendo  volato  lavarsi  con  ranno  sudicio  poco  dopo  tatuato,  ne  morì  di  cancreni 

Berchon  (o.  e.)  notò,  dopo  il  tatuaggio,  17  casi  di  flemmone,  8  di  cancrena. 
1  di  aneurisma,  7  di  morte. 


—  387  — 

I  in  vero,  a  lungo  interrogando  i  guardiani  ed  i  medici  carce- 
ho  potuto  racimolare  qualche  caso  di  vera  analgesia,  ma  nel  più 
volte  si  trattava  di  delinquenti  alienati  o  quasi.   Un  vecchio 
>,    per   esempio,  si  era   lasciato   applicare  il  ferro  rovente  allo 
o,   senza  dare  un  grido,  e  chiedeva  poi  se  era  finito,  come  si 
asse  di  un  affare   non  suo;  ma  di  lì  a  non  molto  diede  in  de- 
Uno  colla   massima   apatia,  si  lasciò   amputare  una  gamba, 
lendo  poi  l'arto  divelto  fra  le  mani  e  scherzandovi  su  (1).  Un 
o  assassino  congedato  per  fine  di  pena  dal  bagno  dellls...  di  S., 
i  il  direttore  di  ritenerlo   ancora  in  carcere,  non  sapendo  egli, 
dove  procurarsi  un  pane;  vista  respinta  la  sua  preghiera,  con 
ianico  di   cucchiaione  si  lacera  l'intestino,  indi,  tranquillo,  ri- 
a  le  scale  e  si  adagia  nel  solito  letto,  ove  spira  dopo  alcune 
lenza  dare  un  gemito.   L'assassino   Descourbes,  onde  evitare  la 
nza  per  Cajenna,  si  provocò  delle  piaghe  artificiali  alle  gambe, 
este  guarendo,  si  passò  fuor  fuori,  con  un  capello  infilato  l'ar- 
izione  del   ginocchio  e  ne  morì.   Mandrin  si  lasciò   eseguire  8 
nelle   braccia,   nelle   gambe   prima  della   decollazione,   senza 
tere  un  lagno.  Per   nascondere  i  connotati   denunciatori,  B.  si 
saltare  colla  polvere  da  schioppo  tre  denti:  R.  si  scorticava  il 
con  un  vetro.  —  Nel  penitenziario  di  Chatam  si  ebbero  a  no- 
ne! 1871-72,  ben  841  contusioni  o  ferite  volontarie.  I  condan- 
che  vi  si  fratturarono  volontariamente,  qualche  membro,  furono 
a  17  dei  quali  si  dovette  procedere-  all'amputazione;  65  tenta- 
mutilarsi,  101  si  apersero  piaghe  con  sostanze  corrosive  (Rivista 
discipline  carcerarie,  1873). 

a  come  può  vedersi  da  questi  casi,  quando  non  si  tratti  di  pazzia, 

la  che  pare  insensibilità  ai  dolori,  sarebbe  piuttosto  prevalenza, 

otenza  di  alcune  passioni.  Cosi  le  meretrici  tribadi  per  raggiun- 

le  loro  amasie  degenti  negli  ospedali,  con  ferruzzi  infuocati  si 


Recentemente  una  prostituta  con  ferite  e  poi  cancrena  alla  mano  si  rifiatò 
*ni  medicazione,  per  15  giorni,  senza  dare  un  lagno,  sicché  ne  avvenne  il 
co  delle  falangi  (Arch.  di  Psich.,  XV,  1394). 
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provocano  delle  bolle  che  simulano  erazioni  scabiose.  Così  io 
due  omicidi  che  per  reciproche  delazioni  si  odiavano  da  molto  tei 
nell'ora  del  passeggio  slanciarsi  l'un  sull'altro  e  restar  avvingl 
parecchi  minuti,  l'un  mordendo  il  labbro,  l'altro  strappando  i 
pelli  dell'avversario;  e  finalmente  dolersi,  non  delle  lesioni  che  < 
dero  luogo  a  risipole  gravi,  ma  della  troppo  scarsa  vendetta. 

2.  Sensibilità  generale.  —  Ma  l'argomento  della  sensibilità  d< 
rifica  dei  delinquenti  era  troppo  importante  e  delicato  perchè  ci 
tessimo  contentare  di  dati  affatto  [approssimativi  e  non  control] 
colla  esperienza  diretta. 

Abbiamo  perciò  esaminati  96  criminali,  dei  quali  56  erano  ce 
rei-nati  od  abituali,  4  erano  d'occasione,  3  alcoolisti,  1  prostiti 
ladra,  e  5  ladri  pazzeschi,  e  non  solo  per  la  sensibilità  al  dolc 
ma  anche  ai  sensi  specifici  e  alla  sensibilità  generale  o  topografi 

Studiando  quest'ultima  col  semplice  contatto  d'un  dito,  la  si  tn 
ottusa  nel  43  O/o;  sopra  62  in  cui  si  notò  la  differenza  dai  e 
lati,  si  vide  in  25  ottusa  di  più  a  destra  e  in  20  più  a  ksinist 
in  18  in  ambi  i  lati.  Sopra  8  epilettici  ladri,  6  erano  ottusi. 

Esperimentando  la  sensibilità  generale  al  dorso  della  mano  co 
slitta  di  Du  Bois-Keymond,  trovossi  una   differenza  notevole  fra 
normali  e  17  rei-nati,  constatandosi  nei  primi  la  media  di  64,2  mi 
e  nei  secondi  di  49,6. 

Col  metodo  seriale  trovai  (1)  che  dove  i  normali  cominciano  ; 
avvertirla  a  mm.  52  e  danno  le  quote  più  fraquenti  fra  60-67, 
criminali  cominciano  da  14-23  e  danno  le  cifre  massime  fra  51-57  mi 

Nuove  ricerche  fatte  in  questi  ultimi  anni  col  Bossi  (V.  Cei 
furia)  su  42  altri  individui  mi  diede  il  seguente  risultato: 


(1)  Sensibilità  generale  colla  corrente  indotta  in  mm.  al  dono  della  mano. 
Criminali  Normali 

1-14  8-52-57-58 

1-28  '  10-60-62-64-65*-66-67f 

3.43.45.49  2-70-76 

7-51-52«-56-57« 
2-60-65 
1-70 
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Dorso  della 

mano 

destra 

sinistra 

11  a  20  mill. 

2  cioè 

in    4,7  O/o 

2  cioè 

in    4,7  0/o 

21  a  30    » 

4 

» 

9,5    » 

2    » 

4,7    » 

31  a  40    > 

4 

» 

9,5    » 

5    » 

11,9    * 

»  41  a  50    » 

14 

» 

33,3    » 

14    » 

33,3    » 

►  51  a  60    » 

16 

» 

38,0    » 

18    » 

42,8    » 

»  61  a  70    » 

2 

)► 

4,7    > 

1     » 

2,3    » 

In  media  45  mill.  a  destra,  47  a  sinistra,  dove  sarebbe  più  acuta. 
Mostrarono  sensibilità  uguale  da  ambo  i  lati  il  26,1  O/o,  mag- 
ore  a  destra  il  33,3  O/o,  maggiore  a  sinistra  il  40,4  O/o* 
Una  seconda  centuria  (Vedi  V.  Bossi,  Seconda  centuria,  1895)  ci 
eie  cifre  analoghe  —  a  destra  49,2,  a  sinistra  50,6,  alla  lingua 
)  a  70  mill.,  alla  fronte  30,0. 

Altre  20  misure,  eseguite  dal  dott.  Marro  con  correnti  molto  più 
eboli,  diedero  le  seguenti  cifre: 


Delitto 

5  Ladri 

Sensibilità  generale 
destra             sinistra 

112.8            112.8 

Algometria 
destra          sinistra 

58.8            62.6 

5  Feritori 

109.8            111.8 

59.8 

60.8 

5  Grassatori 

110.2            111.6 

68.8 

66.8 

5  Truffatori 

121.0            119.8 

79.0 

80.4 

Da  cui  può  sospettarsi  che  la  sensibilità  generale  sia  squisita  nei 
nffatori,  ottusa  sopratutto  nei  sanguinari,  ed  un  po'  meno  nei  ladri. 

3.  Algometria.  —  Ma  più  importante  è  lo  studio  del  dolore  ese- 
nto col  mio  metodo  (V.  Algometria  delVuomo  sano  ed  alienato, 
174)  colla  slitta  di  Du  Bois-Reyraond,  al  dorso  della  mano.  Qui, 
landò  la   media  in  21  normali  è  di  49,1  mm.,  nei  delinquenti   è 

34,1.  Individualmente  in  nessuno  dei  21  normali,  esaminati  colla 
essa  corrente,  la  sensibilità  dolorosa  scende  fino  allo  0;  uno  solo 
a  17,  oscillando  nella  serie  più  numerosa  tra  32  e  49. 

Dei  criminali  invece  offrono  4  lo  0,  ossia  l'affatto  completa  anal- 
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gesia  e  3  han  la  quota  dell' 11-15,  oscillando  nelle  serie  più  nu 
rose  fra  50  e  55  (1).  Questo  pel  dolore  al  dorso  della  mano. 

E  ciò  si  confermerebbe  anche  per  la  lingua  e  pel  fronte  di 
però  abbiamo  dati  più  scarsi. 

Nuove  ricerche   eseguite  ora  col  Bossi  ed  Ottolenghi,  mi  con: 
dano  queste  prime  indagini.  Infatti  su  46  rei-nati  diedero: 


Destra 

Sinistra 

A 

0 

11 

cioè  in 

23,9  O/o 

9  cioè  in  19,5 

Da 

1  a  10  mill. 

6 

» 

13,0    » 

4 

»        8,7 

» 

11  a  20    » 

6 

» 

13,0    » 

8 

»      17,4 

» 

21  a  30    » 

7 

» 

15,2    > 

12 

»      26,1 

» 

31  a  40    » 

11 

» 

23,9    » 

11 

»      23,9 

» 

41  a  50    » 

4 

» 

8,7    » 

1 

»        2,1 

» 

51  a  60    » 

1 

» 

2.1    » 

1 

»        2.1 

In  media  diedero  20  mill.  a  destra,  21  a  sinistra. 

Mostrarono  sensibilità  uguale  da  ambo  i  lati  il  15,2  O/o,  magg 
a  destra  il  30,4  O/o,  maggiore  a  sinistra  il  39,1  O/o;  sentii 
dolore  a  0°  da  ambo  i  lati,  ossia  non  ne  sentivano  punto  il  15,2 

Nella  seconda  centuria  di  esaminati,  si  ripeterono  quasi  le  st 
proporzioni:  16 O/o  completa  analgesia;  32 O/o  ebbe  maggiore  >e 
bilità  a  destra  e  32  O/o  a  sinistra. 

I  delinquenti  e  gli  alcoolisti  non  offersero  notevole  ottusità,  eh 
trovò  invece  in  tutti,  meno  in  uno,  i  delinquenti-nati:  per  esem 
Gallo,  dalla  fronte  sfuggente,  mandibola  enorme,  trococefalo,  ch< 


(1)                       Esame 

ALGOMETR1CO.    — 

Dorso  della  mano. 

Criminali 

Normali 

4-0 

0 

3- 11  -13-15 

1-17 

3-20-23-29 

0 

2-35 

5-31-33*32-34-35 

4-40-44»-49 

9-40-43-45-47»-4447  4ì 

5.50-51-52*55 

4-50-54-57-58 

0-0 

260-62 

Dorso 

DELLA 

LIKGCA. 

1-37 

0-37 

4-40-49-55- 53 

Sl-44^53^57-55 

2  -  63  -  66 

0-63-66 

1-77 

0-7 
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ni  diede  fuoco  alla  casa  per  vendetta,  a  12  anni  rubò  in  casa, 

borseggiò;  presentava  a  destra  0  e  a  sinistra  9. 

beantemente  il  dott.  Agostini  trovò  la  ottusità  dolorifica  nel  58  O/o 

63  rei-nati,  nel  6  O/o  dei  rei  d'occasione;  analgesia  nel  12  O/o 

rei  nati  (1). 

alle  20  misure  del  Marro  (vedi  sopra)  vediamo  apparire  massima 

ensibilità  nei  truffatori,   minima  nei  ladri  e  feritori,  cosi  come 

amo  veduto  per  la  sensibilità  generale,  senza  che  però  le  diffe- 

e  si  corrispondano  completamente  fra  loro. 

enendo  ai  singoli  individui,  troviamo  in  3  su  5  ladri  una  diffe- 

i  algometrica  che  va  fino  a  19  millimetri;  e  che    manca  nei 

3ri,  di  cui  uno  solo  offerse  una  piccola  differenza  di  6;  e  così 

$i  dei  grassatori,  mentre  in  4  su  5  falsari  e  truffatori  notavasi 

differenza  che  saliva  fino  a  11.  —  In  15  su  quei  20  troviamo 

^risibilità  al  dolore  prevalere  a  sinistra. 

Sensibilità  tattile.  —  Studiata  serialmente  su  69  rei  essa  ci  appare 

natamente  ottusa  nel  30  O/o,  con  acuzie  invece  maggiore  nel  2  O/o. 

ciche  la  media  aritmetica  di  2,67  a  destra  e  2,41  a  sinistra  segna* 

)be   un'acuzie  molto  inferiore  al  normale  se  si  sta  alle  medie 

(2)  e  dei  trattati  che  danno  1,2  a  1,5  (Marro  1,6  a  destra,  1,7  a 

(tra  ;  ma  superiore  alle  cifre  trovate  da  Albertotti  (3)  in  30  epilet- 

3,0  —  in  30  pellagrosi,  3,2  —  e  quasi  pari  alla  quota  da  lui 

rvata  in  30  maniaci,  2,4  —  30  alcoolisti,  2,5  —  e  dementi,  2,3. 

ove  l'anomalia  apparrebbe  assai  grande,  pari  a  quanto  io  trovai 

noi  te  paresi  generali,  è  nella  differenza  dei  due  lati  notata  in  14 

V7.  Vedasi  per  esempio: 

16,0  a  destra  32,0  a  sinistra  3,0  a  destra  2,5  a  sinistra 

4,0        »  3,0        »  2,0  »  3,0        » 

4,0        »  3,0        »  4,0  »  3,0        » 

0,9        »  1,8        »  2,5  »  1,8        » 

0,8        »  1,8        »  2,9  »  1,8        » 


1)  Vedi  Arch.  di  Psichiatria,  XV,  fase.  VI,  1892. 

2|  Io  in  27  individui  sani,  metà   professori  e  metà   operai,  trovai  1,7  ;   e  in 

sordomuti  intelligenti  2,5. 

V  Sensibilità  tattile  negli  alienati.  Milano,  1883. 
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Ora  nello  stadio  di  27  individui  sani  trovai  8  con  ottusità  mig- 
liore a  sinistra,  5  soli  con  ottusità  a  destra,  pari  in  14;  la  differenn 
risultando  in  media  di  1,70  a  destra  per  1,79,9  a  sinistra,  legger» 
sima  dunque  ed  in  favore  della  destra  che  è  la  meno  ottusa;  il  con- 
trario di  quanto  accadrebbe  nei  criminali,  nei  quali,  anche  studili» 
serialmente,  il  lato  in  cui  prevale  l'ottusità  è  2  il  destro. 

Negli  11  casi  in  cui  si  esperimentò  alla  lingua,  5  risultarci» 
molto  anormali,  offrendone  da  4  a  9  mm.  ;  non  contando  per  anomali 
il  2,0,  che  è  pur  il  doppio  del  normale  che  oscilla  tra  1,1  e  0,9. 

Altrettanto  trovò  Bossi  in  69  rei  esaminati  nel  mio  laboratorio  (l\ 


Mano  destra 

Mano  sinistra 

Punta  della  tinga 

Da  0,1  a  1,0 

2  cioè  2,9 

2  cioè  2,9 

6  cioè  16,6 

*  1,1  a  2,0 

30    »  43,4 

26    »  37,6 

12     »    32£ 

»  2,1  a  3,0 

16    »  23,1 

28    »   40,5 

9     »    24,9 

»  3,1  a  4,0 

13    »  18,8 

6    »     8,6 

7     »    19,4 

»  4,1  a  5,0 

5    »     7,2 

4    »     5,8 

1     >      2,7 

»  5,1  a  6,0 

2    »     2,9 

2    »     2,9 

1     »     2,7 

»  7,1  a  8,0 

— 

1     »     1,4 



»  8,1  a  9,0 

2    »     1,4 

— 

— 

Ora,  mentre  solo  il  5  per  cento  di  normali  (Marro,  p.  188  e  seg.) 
erano  ottusi,  non  distinguendo,  all'indice,  le  due  punte  alla  distana 
di  3  mm.,  fra  questi  rei  diedero  una  sensibilità  estesiometrìca  ottusi, 
a  destra  il  30,3,  a  sinistra  il  18,7;  e  circa  il  30  O/o  avrebbero 
sensibilità  anormale  alla  lingua,  se  si  vogliono  contare  tra  i  normali 
quelli  che  diedero  cifre  tra  1,2  e  2,0. 

La  media  aritmetica  della  sensibilità  all'estesiometro  è,  in  com- 
plesso, di  mm.  2,67  a  destra,  2,41  a  sinistra,  2,33  alla  lingua;  mentre 
i  normali  di  Marro  diedero  1,68  a  destra  e  1,78  a  sinistra. 

Infine  17,  cioè  24,6  O/o,  diedero  cifre  uguali  da  ambo  i  lati;  31, 
ossia  il  44,9  O/o,  presentarono  ottusità  maggiore  a  destra:  21,  cioè 
il  30,4  O/o,  maggiore  a  sinistra. 

Nei  due  in  cui  si  studiava  alla  fronte,  il  tatto  risultò  di  lo  e 
24-26,  malgrado  nell'apice  delle  dita  non  fossero  eccessivamente  ot- 


(1)  Vedi  Centuria  di  criminali.  Torino,  Bocca,  1888.    Ugnali  risaluti  die  U 
Seconda  Centuria.  Torino,  Bocca,  1895. 
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(2,0  a  3,0)  ;  sarebbe  il  doppio  ed  il  triplo  di  quanto  risultò  ad 
jrtotti  nei  sani,  8,8,  e  più  ottusa  che  in  tutti  gli  alienati, 
odiando  i  rapporti  di  queste  cifre  con   quelle  che  ci  offerse  la 
mometria  e  la  sensibilità  generale  ed  anche  la  dolorìfica,  non 
iamo  un  costante  parallelismo. 

en  è  vero  che  in  alcuni  casi   insieme  alla  strana  insensibilità 
le  vi  era  anche  diminuzione  notevole  del  dolore  e  della  sensi- 
à  generale,  ma  in  3  altri  casi  la  differenza  algometrica  è  inversa 
tattile. 

i  un  quarto  vi  fu  analogia  tra  la  sensibilità  tattile  e  dolorifica, 
36  amendue  al  lato  sinistro,  ma  non  risultò  uguale  la  sensibilità 
rale  e  poco  differente  la  dinamometria,  la  quale  ultima  era  ano- 
i  da  un  lato  in  un  altro  che  vi  aveva  il  tatto  normale.  E  cosi 
si  della  sensibilità  generale,  uguale  nei  due  lati  in  uno,  mentre 
differentissimo  il  tatto.  In  questo  caso  però  la  dinamometria  e 
ometria  corrispondevano  nel  grado  al  grado  del  tatto, 
riflessi  tendinei  non  mostravano  alcun  rapporto  con  queste  ai- 
noni. 

Tatto  secondo  i  reati.  —  L'ottusità  tattile  (1)  è  raddoppiata 
IO  11  O/o)  in  confronto  ai  normali  (5  O/o)  nei  ladri  con  scasso, 
ari  e  truffatori;  ancora  più  nei  ladri  domestici  e  grassatori; 
i  del  quadruplo  e  &do  del  quintuplo  negli  stupratori,  assassini  e 
ndiari. 

.  Senso  cromatico.  —  Quanto  al  senso  cromatico  il  dottor  Bono  (2) 
527  criminali  trovò  15  daltonici,  il  6,60  O/o,  il  doppio  cioè  e  più 
[uanto  ebbe  a  trovare  in  800  studenti  della  stessa  età,  3,09  O/o,  e 


.)                Assassini l'ottusità  è  nel  25  O/o 

Feritori »  10  » 

Stupratori »  19  » 

Grassatori  e  ladri  domestici .               »  13  » 

Incendiari »  25  » 

Truffatori »  11  » 

Normali »  9  » 

lbro,  Caratteri  dei  delinquenti,  pag.  189). 

2)  Archivio  di  psichiatria  e  scienze  penali,  voi.  Ili,  pag.  92. 
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in  590  operai,  3,89  O/o.  Anche  Holmgren  sa  321  criminali  tro? 
5,60  O/o  daltonici,  mentre  la  media  di  32,000  esaminati  non  gli  dai; 
più  del  3,25,  che  ridùcevasi  a  2,22  nei  marinai  e  3,34  nei  soldit 
(JJéber  die  Farbenblind.  in  Schweden,  1878). 

Questa  osservazione  sarebbe  tanto  più  importante,  perchè  ogni 
giorno  più  si  va  appurando  come  nel  processo  della  sensazione  del 
calore  prenda  una  parte  importante  il  cervello  in  confronto  alla  re- 
tina, e  perchè  le  ricerche  di  Schmitz  mostrarono  che  il  55  0/0  di 
cotesti  acromatopi  o  dei  loro  famigliari  han  gravi  disturbi  nel  si- 
stema nervoso,  epilessia,  corea,  traumi  del  capo. 

Però  recenti  ricerche  del  dottor  Ottolenghi  (1),  non  tenendo  calcolo 
nel  senso  cromatico  debole,  diedero  risultati  molto  diversi  ;  egli  sopra  460 
delinquenti  adulti,  riscontrò  discromatopsia  completa  solo  nel  0,43  O/o. 

7.  Acuità  visiva.  —  Sull'acuità  dei  criminali  devo  dati  preziosi 
alla  cortesia  del  doti  Bono.  Esso,  esaminando  190  delinquenti  mi- 
norenni degenti  in  Riformatori,  ladri  e  borsaiuoli,  li  confrontar*  coi 
giovani  onesti  degenti  nell'Istituto  Bonafous,  soggetti  alle  stesse  li- 
mitazioni di  libertà,  servendosi  degli  ottoscopi  di  Snellen  ed  esami- 
nandoli tutti  all'aperta  campagna;  e  ne  deduceva  che  mentre  la 
metà  (49,4  O/o)  dei  delinquenti  ha  un  acume  visivo  superiore  a  1,5 
Snellen,  nelle  stesse  condizioni  solo  un  terzo  (31,5)  scarso  dei  nor- 
mali raggiunse  tale  vista,  più  dei  2/3  l'anno  inferiore. 

Ottolenghi  (2)  misurò  poi  l'acuità  visiva  di  100  criminali,  adulti 
cogli  ottoscopi  di  Snellen  in  ampi  cortili,  in  giornate  di  bel  sole. 
sempre  alla  stessa  ora,  e  n'ebbe  le  seguenti  medie: 

Visus  medio  per    85  ladri        =1,8  Snellen 
»  per    18  omicidi    =  2,2        » 

»  per  100  criminali  =2        » 

onde  appare  (potendosi  considerare  il  visus  normale  =  1,3  Snella) 
che  nei  criminali,  specie  negli  omicidi,  la  facoltà  visiva  è  più  acati 
che  nei  normali,  come  già  fu  riscontrato  fra  i  popoli  selvaggi. 


^1)  S.  Ottolenghi,  L'occhio  dei  delinquenti  (Arch.  di  pitch.,  sciente  jx"4 
ed  antropol.  crim.,  1887,  voi.  Vili). 
(2)  Ottolenghi,  Op.  cit. 
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n  tempo  mostrerà  nell'occhio  dei  criminali  altre  singolari  anomalie, 

specie  miopie  ed  ambliopie  (1);  così,  benché  analfabeta,  Verzeni  mo- 

■tara  straordinaria  miopia  e  mancanza  dei  fosfeni  superiori  che  si 

presentano  come  una  linea  nera  nell'occhio  destro  e  una  linea  bianca 

lei  sinistro. 

8.  Campo  visivo.  —  Studiando  il  campo  visivo  pel  bianco  su  23 
pai-nati,  Ottolenghi  (Anomalie  del  campo  visivo,  Torino,  Bocca,  1890), 
le  trovò  22  con  campo  visivo  singolarmente  limitato  e  così  all'esterno 
come  all'interno,  13  più  a  destra,  6  più  a  sinistra,  4  lo  presentarono 
ristretto  al  massimo  grado,  il  che  era  effetto  di  ne  vro  retini  te,  21  ave- 
taoo  la  periferia  del  campo  circoscritta  da  una  linea  irregolarmente 
speziata  che  in  12  casi  diede  luogo  a  veri  scotomi  periferici,  11  pre- 
tentarono  poi  più  o  meno  marcata  una  parziale  miopia  verticale 
eteronima,  6  una  parziale  emiopia  verticale  omonima  (V.  Atlante, 
11  C.  V.  nei  delinquenti-nati  e  negli  epilettici,  Ni  1,  2,  3,  4,  11, 12, 
13,15,16,  17,18,19,21). 

L'irregolarità  della  periferia  del  C.  V.,  è  un  carattere  che  si  riscontra 
eolla  massima  frequenza,  per  non  dir  costantemente,  nei  criminali,  e 
come  vedremo  in  seguito  (voi.  II)  negli  epilettici;  mentre  nei  normali, 
isterici,  nevrastenici  è  affatto  eccezionale.  Questa  irregolarità  della  pe- 
riferia del  C.  V.  proviene  da  ciò  che,  i  punti  estremi  in  cui  l'imma- 
gine è  percepita  nei  diversi  meridiani  variano  molto  anche  pei  meri- 
diani attigui,  onde  la  linea  che  riunisce  questi  punti  e  forma  la  linea 
perimetrica  del  C.  V.  non  si  presenta  come  una  curva  più  o  meno 
regolare,  ma  come  una  linea  più  o  meno  spezzata  con  rientramenti 
più  o  meno  profondi. 

Essendosi  constatato  questa  forma  del  C.  V.,  indipendente  da  le- 
sioni del  fondo  dell'occhio  e  da  alterazioni  della  facoltà  visiva  cen- 
trale, è  chiaro  si  tratti,  qui,  di  un  fenomeno  corticale.  Tali  frasta- 
gliature non  hanno  posizione  costante,  e  non  sono  fisse  di  posizione 
nemmeno  negli  stessi  individui,  hanno  (come  trovò  De  Sanctis)  una 
grande  variabilità.  Sono  poi  indipendenti  dalla  intelligenza  maggiore 
o  minore,  del  soggetto. 

(1)  Vedi  sa  questo  argomento  le  ricerche  Bielakov,  riassunte  neWArch.  di 
Psich.t  voi.  VI. 
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Nei  casi  in  cui  il  campo  visivo  è  estremamente  limitato  non  co» 
paiono  più  questi  rientramene,  il  che  dimostra  che  sono  propri, 
essenzialmente  della  porzione  periferica  del  campo,  di  quelli  p* 
zione  che  è  la  soglia  della  percezione  luminosa  nello  stato  normali 
Ottolenghi  giustamente  riferisce  tale  anomalia  più  che  ad  un  fc 
sturbo  anatomico,  ad  un  funzionare  non  regolare,  asi metrico,  qua 
atassico,  dei  centri  ottici  percettivi,  ad  una  ineguale  eccitabilità ii 
diversi  elementi  corticali  che  disordinatamente  reagiscono  all'impr» 
sione  luminosa.  Si  forma  perciò  nel  limite  più  periferico  della  fanno» 
visiva  una  zona  indeterminata  di  punti  sensibili  e  di  altri  insewibiE. 

Il  C.  Y.  dei  colori  (e  più  quello  del  rosso)  si  mostra  limitato  il 
tutti,  ma  meno  però  del  bianco,  a  cui  sono  nella  forma  allatto  ana- 
loghi. La  porzione  centrale  del  C.  V.  è  sempre  normale.  Negativo  il 
nei  più  Tesarne  oftalmoscopico.  L'ottusità  tattile,  acustica,  gustatila 
seguono  le  limitazioni  del  C.  V.  nel  53  O/o. 

Misurò  pure  Ottolenghi  il  campo  visivo  in  20  individui  rei,  sob 
d'occasione,  di  età  corrispondente,  e  viventi  nelle  stesse  condizioni 
dei  precedenti,  tenendoli  nello  stesso  ambiente  e  usando  il  medesimo 
metodo.  In  nessuno  di  questi,  tolto  il  C.  V.,  limitato  in  qualche  re- 
gione, riscontrò  il  grado  di  restringimento,  l'irregolarità  della  pe- 
riferia e  gli  scotolili  periferici  riscontrati  nei  primi  (V.  Atlante,  Il 
C.  V.  nei  delinquenti-nati  e  negli  epilettici,  N1  20  e  22).  | 

Quattro  nevrastenici  tipici  presentarono  limitazione  del  campo,  mi 
la  linea  perimetrica  non  presentò  irregolarità,  rientramene,  spez- 
zature di  sorta. 

Su  13  ragazzi  criminali  si  riscontrò  in  12  il  C.  V.  limitato,  due 
volte  solo  a  destra,  una  volta  solo  a  sinistra,  in  sei  la  linea  perime- 
trica era  spezzata,  in  tre  questa  circoscriveva  scotomi  periferici;  la 
limitazione  in  cinque  assumeva  la  forma  di  parziale  emiopia  verticale 
omonima,  in  due  quella  di  parziale  emiopia  verticale  eteronima. 

Parisotti  (1)  in  2  su  3  pazzi  morali  riscontrò  il  C.  V.  con  liere 


(1)  Studi  comparatici  del  campo   visivo  di  nevropatici  e  psicopatici  (Gm> 
della  JB.  Accad.  Med.  di  Roma,  XVIII,  fase.  V). 
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dento  concentrico,  sul  terzo  un'emiopia  omonima  orizzontale 
atura  \isibilissima;  in  3,  di  cui  uno  con  accessi  secondari, 
rampo  visivo  normale;  in  altro  delinquente-nato  epilettico  ri- 
C.  V.  con  restringimento  concentrico  ed  insenatura  periferiale. 
ìctis,  oltre  alla  irregolarità  della  periferìa  (1),  trovò  ancora 
inali  asimetrìa  dei  due  lati,  e  grandi  variazioni  del  C.  V. 
orno  all'altro. 

2)  in  parecchi  pazzi  morali  constatò  precisamente  la  peri- 
colare osservata  da  Ottolenghi.  Questi  in  più  recenti  osser- 
Hifermò  la  frequenza  di  questo  carattere  del  C.  V.  nei  cri- 
Jongresso  internazionale  medico  di  Roma),  e  notò  in  questi 
quasi  costante  (90  O/o)  del  fenomeno  della  stanchezza  di 
,  il  che  esclude  assolutamente  che  i  caratteri  riscontrati 
riferirsi  a  stanchezza  come  era  stato  obbiettato. 
ita  uditiva.  —  Biliakow  ne  mostrò  l'inferiorità  nei  rei  nati. 


100  Soldati 

100  Omicidi 

Orecchio 
defltro 

Orecchio 
sinistro 

Orecchio          Orecchio 
destro             sinistro 

1              •             •            a            •             • 

o/o 

o/o 

o/o          o/o 

6                6 

uditiva  =             1 

cent.    8 

5 

14               33 

5-50 

4 

7 

19               20 

51-100 

6 

10 

15               13 

101-200 

12 

8 

21               12 

201-300 

40 

38 

17               11 

301-425 

35 

32 

4                 1 

a   i   soldati   esaminati,   3/4  avevano  una  acuità  uditiva 
a  200  cent.,  e  di  questi  1/3  superava  i  300. 
,ktodo  più  esatto  e  studiando  la  complessione  locale  Grade- 
pure  che  pei  delinquenti  si  constata  acuità  uditiva  infe- 
media  in  proporzione  assai  maggiore  (dai  60  ai  70  0/0) 
ormali.  Questo  vale  in  misura  minore  anche  per  le  delin- 
cò O/o)  in  confronto  alle  normali, 
diminuzione   dell'acuità   uditiva  è  prodotta   secondo  lui 

?  ricerche  sui  campo  visivo  dei  pazzi  morali  (Atti  deìV XI  Congrego 

:  medicina,  1894). 

ma  psichica  (lì  Pisani,  Palermo,  1893). 
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nei  più  da  affezioni  infiammatorie  dell'orecchio  medio  ed  intei 
solo  si  può  constatare  una  forma  di  disacusia  analoga  alla  presbic 
dei  vecchi  sani,  la  quale  dovrebbe  essere  attribuita,  piuttosto  ci 
lesioni  di  carattere  francamente  infiammatorio,  a  fatti  di  cara 
degenerativo  dell'organo  dell'udito. 

La  diminuzione  accennata  della  acuità  uditiva  non  sta  in  rap 
costante  colla  ottusità  del  tatto,  del  gusto,  dell'olfatto,  frequei 
riscontrarsi  nei  delinquenti. 

10.  Sensibilità  ci fattoria.  —  Ottolenghi  (1)  esaminò  50  noi 
(20  femmine)  e  80  criminali  (30  femmine)  con  due  metodi,  se 

dosi  di  un  osmoscopio,  costrutto  con  12  soluzioni  di  essenza  di  gan 

1         l 
da  gQQQQ  a  jóq  in  50  grammi  d'acqua.  Il  grado  osraometrico  ir 

duale  veniva  determinato  dal  numero  dell'osmoscopio,  ossia  dal 
mero  della  soluzione,  il  cui  odore  incominciava  l'individuo  a  rie 
scere:  si  facevano,  poi,  disporre  le  diverse  soluzioni  second 
graduazione  della  sensazione  olfattiva  percepita,  notandone  gli  er 
Furono  considerati  leggeri  quegli  errori  in  cui  vi  era  solo  sp 
mento  di  una  soluzione,  gravi  quando  di  due  e  più. 

Come  si  osserva  dalla  seguente  tabella,  con  ambo  i  metodi  rìs 
minore  la  sensibilità  olfattiva  nei  criminali,  e  più  nelle  ree,  dove 
sesso  già  abbiamo  un  olfatto  minore.  In  6  su  80  criminali  l'olì 
mancava. 


Acuità 

Ondo 

Errori 

Errori 

Errori 

olfatti™ 

osmometrioo    in  genere 

gr»W 

leggieri 

Uomini  i  Media 
normali  ]  Minima  . 
30      f  Massima 

3%96 

3 

1 

2 

10»  (1  volti) 

4 

3 

4 

1°  (4  volte) 

1 

0 

0  (2  voi 

Uomini  l  Media    . 
criminali    Minima. 

'  Massima 

i  44  =  5<»,3 
'  f     6  =  0 
0(6  volte) 

4,73 
6 

2,3 
6 

2,43 
4 

2»  (1  volta) 

1 

0  (43 

volte) 

1  (4  TOl' 

Donne   L  Media 

3o,46 

3,5 

1,5 

2 

normali  ]  Minima  . 

9*  (1  volta) 

6 

5 

3 

20      (  Massima 

V  (5  volte) 

1 

0  (3 

volte) 

0  (1  T-."l! 

Donne   i  Media    . 

criminali     w.  .    . 
aa      j  Minima . 

\  Massima 

l  28  =  6* 

•  <     2  =  0 
0  (2  volte) 

4,55 

2,75 

1.S 

12 

12 

3 

!•  (1  volta) 

2 

1  (4 

volte) 

l(7r/;t 

(1)  Archìvio  di  psich.,  1888,  N.  4. 
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È,  poi,  degno  dì  nota  che  fra  gli  80  criminali  studiati  trovammo 
1  cari  (6  uomini  e  2  donne)  in  cui  mancava  la  sensazione  olfattiva. 
3n,  di  questi,  in  due  mancava  affatto  la  percezione;  sicché  per  quanto 
kto  fosse  l'eccitamento,  essi  non  giunsero  mai  ad  avere  nemmeno 
fta  sensazione  semplice.  Qui  si  tratta  di  vera  anosmia^  probabil- 
ità da  causa  centrale.  Negli  altri  6  casi  si  giunse  ad  avere  la 
inflazione  semplice,  ma  non  mai  la  specifica;  l'individuo  sentiva 
unì  un  odore,  ma  non  poteva,  per  quanto  sentisse  aumentare  la 
ina  dell'eccitamento,  riconoscere  di  che  odore  si  trattasse.  In  questi 
lai  si  tratta  di  vera  cecità  olfattiva;  e  non  è  già  che  il  nome 
on  fosse  ricordato,  che  anche  quando  gli  si  suggeriva  il  nome  dei- 
odore,  desso  non  veniva  percepito  (il  che  non  avviene  nei  casi  di 
wmesia  olfattiva  di  Venturi);  mancava  nel  centro  cortico-sensoriale 
«ella  facoltà  per  cui  vengono  elaborate  le  sensazioni  ricevute,  e  la 
stazione  da  semplice  si  fa  specifica. 
Concludiamo  quindi  dalle  osservazioni  fatte: 

1°  È  minore  l'olfatto  nei  criminali  che  nei  normali; 

2°  È  un  po'  minore  l'olfatto  nelle  donne  che  non  negli  uomini  ; 

3°  Nelle  donne   criminali  l'olfatto  è  eziandio  minore  che  nelle 
rmali. 

11.  Gusto.  —  Abbiamo  fatto  le   ricerche  su  60  delinquenti-nati, 

delinquenti  di  occasione,  20  normali  degli  strati   infimi  sociali, 

studenti  e  professionisti,   20  donne   criminali,  20  normali,  tutti 

costituzione  sana  e  robusta,  la  maggior  parte  dai  20  ai  50  anni. 

Ho  esperimentato  sull'amaro  e  sul  dolce  che  danno  sensazioni  gu- 

itive  pure  e  sul  salato  che,  in  soluzioni  concentrate,  agisce  come 

stennero  Zenneck  (1),  Valentin  (2)  e  Vintschgau  (3)  come  eccita- 


(1)  Zennech,  Die  Geachmahserscheinungen  (Repertorium  fìir  die  Pharmacie, 
d  Dr.  Buchmir,  Nfimberg,  1839). 

(2)  Valentin,  De  fonctionibus  nervorum  cereo,  et  nervi  sympath.  (Bernoe  et 
ngalli.  Helretiorum,  1839). 

(3)  Vintschgau,  Fisioìog.  des  Geschmackssings  (Hand.  physicH.y  v.  Hermann). 
ipzig,  1880. 
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mento  tattile,  ma  in  soluzione  molto  allungata  produce  anch'esso, 
secondo  Schiff  (1),  una  sensazione  gustativa. 

Per  Tamaro  scegliemmo  il  solfato  di  stricnina.  Secondo  Babteu, 
se  ne  sente  ancora  il  gusto  amaro  in  una  soluzione  1/600000;  noi 
trovammo  però  il  12  O/o  dei  nostri  normali  che  sentivano  ancori 
l'amaro  colla  soluzione  1/800000.  Partendo  da  questa,  facemmo  11 
soluzioni  gradatamente  maggiori,  sino  alla  soluzione  di  1/50000. 

Per  il  dolce  usammo  la  saccarina,  che  ha  un  grado  di  sapore 
dolce  assai  netto  alla  soluzione  1/100000.  Se  ne  fecero  sette  solu- 
zioni gradatamente  più  concentrate,  sino  a  1/10000. 

Per  il  salato  trovammo  che  la  minima  soluzione  percepita  ai 
quella  di  1/500,  ne  facemmo  altre  nove  sino  al  3:  100. 

In  queste  ricerche  si  faceva  sempre  la  controprova  con  acqua  dì- 
stillata  per  scongiurare  gli  errori  che  ci  avrebbero  potuto  causare 
l'attenzione  aspettante  e  le  sensazioni  subbiettive. 

Importante  era  lo  stabilire  la  quantità  del  liquido  da  usarsi; 
Camerer  fece  esperimenti  per  eccitare  una  sola  papilla,  noi,  cheti 
eravamo  proposto  di  fare  osservazione  sul  massimo  della  sensibilità 
gustativa,  eccitammo  tutta  la  superficie  della  lingua  e  ci  servimmo 
sempre  di  una  quantità  costante  di  soluzione:  1/2  cmc. 

Tutte  queste  soluzioni  erano  tenute  in  altrettante  boccette  era 
tappo  attraversato  da  una  pipetta  graduata  colla  quale  noi  schisa- 
vamo sulla  lingua  la  quantità  costante  di  soluzione  alla  tempera- 
tura dell'ambiente. 

Prima  di  procedere  all'esame,  veniva  fatta  risciacquare  bene  li 
bocca  con  acqua  non  troppo  fredda.  Siccome  esistono  delle  conside- 
revoli differenze  della  finezza  gustativa  fra  le  persone  che  per  la  primi 
volta  si  sottopongono  all'esperienza,  come  Àducco  e  Mosso  (2)  hanno 
constatato,  noi  ripetevamo  sempre  l'esame. 

Diamo  nel  seguente  specchietto  il  risultato  delle  nostre  osserva- 


ti) Schiff,  Nette  Untersuchung  Uber  die  Geschmaksnerven  (Molesch.  unte* 
Giessen,  1867). 

(2)  V.  Adccco  e  U.  Mosso,  Ricerche  sopra  la  fisiologia  del  gusto  ((ri** 
B.  Accad.  Med.  Torino,  1886). 
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divìdendo  per  comodità  di  comparazione  le  diverse  soluzioni 
i   gruppi  di  soluzioni  delicatissime  (gusto  ottimo),  soluzioni 

e  soluzioni  forti  (gusto  ottuso), 
lisse  che  il  salato  non  dà  che  eccitamento  tattile;  ma  basta 
ino  sguardo  allo  specchietto  per  osservare  come  i  risultati  si 
pondono  per  tutti  i  gusti  fatti,  anche  per  il  salato.  La  sostanza 
che  produce  le  sensazione  più  costante,  è  l'amaro  che  esercita 
^simo  eccitamento,  e  si  può  dire,  rappresenta  nella  scala  delle 
ioni  gustative  quello  che  il  rosso  rappresenta  per  le  sensazioni 
tiche;  6  su  esso  che  facemmo  il  numero  maggiore  di  osserva- 
[,Vedi  fig.  9). 

Mutrgioro  meniti  de]  [orto         Minore  acuita,  del  guato 
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tutte  queste  esperienze  risulta  evidente  che  il  senso  del  gusto 
e  più  sviluppato  nell'uomo  normale  che  nei  criminali,  più  nel 
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sano  d'occasione  che  nel  delinquente-nato.  Anche  facendo  il  rat 
fronte  colle  osservazioni  fatte  su  persone  poco  colte  o  poco  corretta 
(Guardie  di  P.  S.  ecc.)*  spicca  lo  stesso  rapporto;  mentre  l'ottusità 
gustativa  fu  trovata  in  queste  nel  25  O/O,  sarebbe  nei  delinquenti- 
nati  nel  38,3  O/o,  e  nei  professionisti  solo  nel  14  O/o,  il  che  si  ri- 
pete più  evidentemente  ancora  per  il  dolce  e  per  il  salato. 

La  donna  criminale  presenta  un  gusto  più  ottuso  che  la  donai 
normale;  questa  presenta  per  tutti  i  gusti  un'acuità  press'*  pool 
uguale  all'uomo:  però,  noi,  considerando  l'abitudine  al  fornire oi 
al  bere  molto  più  speciale  all'uomo,  non  possiamo  a  meno  di  sap- 
porre essere,  a  pari  condizioni,  il  senso  del  gusto  più  squisito  nel- 
l'uomo che  nella  donna. 

Anche  B.  Bibaudo  trovò  il  gusto  alterato  nel  3  O/o  dei  soldati  re. 

Cercando  poi  in  che  modo  difetti  la  sensazione  gustativa  in  tali 
criminali,  a  noi  pare  che  il  difetto  dell'acuità  gustativa  sia  più  qu- 
lificativo  che  quantitativo.  Noi  trovammo  per  esempio  che  recedi- 
mento generico  nei  più  era  percepito  poco  distante  dal  normale,  mi 
era  la  sensazione  specifica  quella  che  ritardava  enormemente,  ondi 
ne  vedemmo  alcuni  alle  più  forti  soluzioni  dell'amaro  accusare  altre 
sensazioni;  avvertivano  essi  quel  dato  eccitamento,  ma  non  saperci» 
differenziarlo  che  tardi,  alcuni  poi  non  ci  riuscivano. 

Trovammo  infatti  nei  criminali  due  casi  di  una  vera  cecità  pi- 
stativa  parziale,  uno  per  l'amaro,  l'altro  per  il  dolce.  Quella  corri- 
sponde alla  cecità  cromatica  per  un  dato  colore.  Casi  di  cecità  gu- 
stativa completa  non  riscontrammo. 

Uso  del  tabacco.  —  Fino  ad  un  certo  punto  questa  ottusità  del- 
l'olfatto e  del  gusto  deve  essere  favorita  dall'abuso  degli  alcoolicie 
più  dal  tabacco,  che  altera  anche  chimicamente  la  potenza  olfattivi 
e  gustativa,  agendo  sulle  terminazioni  nervose  {cicca).  Infatti  Ven- 
turi, nello  Studio  sul  tabacco  nei  patti  e  nei  criminali,  ebbe  i  se- 
guenti risultati: 

In  356  uomini  normali,  la  proporzione  di  14,3  O/o 
»  332  donne  normali  »  1,5    > 

»  310  uomini  pazzi  »  5,8    * 
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In  152  donne  pazze         la  proporzione  di    5,2  O/o 
»  279  uomini  delinquenti        »  45,8    » 

»  201  donne  delinquenti         »  15,9    » 

»  assassini  »  48,8    » 

»  ladri  »  43,0    » 

Statistica  poco  concludente  a  prima  vista,  perchè  l'uso  del  tabacco 
nò  propagarsi  nella  prigione,  grazie  all'ozio  e  all'eccitamento  del 
stema  nervoso  centrale,  ma  che  diventa  importantissimo  dopo  l'os- 
jrvazione  sua,  che  gli  onesti  non  vi  si  abbandonano  prima  dei  30 
ani  che  nella  proporzione  del  14,1  O/o,  i  pazzi  del  7,2  ed  invece  i 
riminali  del  22  O/o,  e  quasi  tutti  (279  su  300  maschi,  e  32  su  32 
tramine)  prima  dell'entrata  in  carcere.  E  curioso  che  la  stessa  pro- 
orzione  del  22  O/o  si  trova  negli  epilettici,  superati  però  dai  dementi 
29  O/o),  monomani  (57  O/o)  (H  manicomio  di  Nocera,  1885). 
Questi  dati  sono  confermati  dagli  studi  di  Marro  e  di  M ara m bai 
Il  doti  Marambat,  dietro  i  risultati  di  un'inchiesta  fatta  in  di- 
ersi stabilimenti  penitenziari,  sarebbe  venuto  a  conchiudere  che  la 
►rima  passione  che  si  radica  nel  cuore  di  un  fanciullo  criminale  è 
[nella  del  tabacco,  la  quale  dapprima  lo  trascina  a  spese  superflue, 
>oi  lo  mena  alla  pigrizia,  alla  dissolutezza  ed  alla  ubbriachezza.  Su 
>03  fanciulli  delinquenti  dagli  8  ai  15  anni,  51  0/0  avevano  l'abi- 
tudine del  tabacco  prima  della  loro  detenzione;  in  139  giovani  dai 
L 6  ai  20  anni,  la  proporzione  dei  fumatori  era  dall'84  O/o  :  e  su 
350  al  disopra  di  questa  età,  663,  cioè  il  78  O/o,  avevano  contratto 
(uest'abitudine  prima  dei  20  anni,  mentre  quelli  che  mai  ne  avevano 
isato  vi  figuravano  solamente  nella  proporzione  del  17  O/o.  Notò 
*gli  ancora  la  maggior  proporzione  dei  fumatori  fra  gli  ubriachi 
colpiti  dalla  legge  (Revue  scienti fique,  1887). 

Secondo  Marro,  usarono  tabacco  prima  dei  10  anni  il  7,3  O/o  dei 

luoi  rei;  dai  10  ai  15,  il  44,6  O/o;  da,  16  ai  20, il  30,5  O/o;  dopoi 

20,  il  7,6  O/o.  Non  usarono  tabacco  il  9,7  0/0. 

Dunque  i  giovanissimi  fumatori  criminali  superano  il  51  0/0. 

Però  non  bisogna  credere  che  all'influenza  solo  del  tabacco  deb- 

basi  la  riscontrata  ottusità  del  gusto,  perchè  noi  la  trovammo,  benché 
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assai  più  scarsa,  nelle  donne  criminali  in  cui,  se  anche  c'è,  n'è  po- 
chissimo Toso. 

12.  Sensibilità  atta  calamita.  —  Mentre  le  varie  specie  di  sensi- 
bilità sembrano  più  ottuse  eccetto  l'ottica,  è  invece  più  viva  quelli 
al  magnete.  Infatti  su  94  rei  esaminati,  tutti  giovani  su  18  e  27 
anni,  32  si  mostrarono  insensibili,  39  sensibili,  cioè  il  41,3  O/o,  cifri 
grande  se  si  paragoni  a  quanto  ci  risulta  nel  normale  sui  200  stu- 
denti ed  operai  che  mi  diedero  il  23  O/q. 

13.  Sensibilità  meteorica.  —  Un'altra  sensibilità  loro  specilla  è 
quella  alle  variazioni  meteoriche,  che  venne  finora  riscontrata  bei 
chiara  in  35  sopra  122;  di  essi  7  diventano  allora  rissosi,  e  uno  li 
questi,  che  però  ebbe  una  ferita  al  capo  e  che  è  ladro  e  sodomiti, 
ci  confessava  che  i  suoi  compagni  quando  lo  vedevano  preso  di 
umor  litigioso  presentivano  il  tempo  cattivo  e  lo  riguardavano  perde 
come  un  barometro. 

14.  Agilità.  —  Chi  voglia  indagare  le  condizioni  della  fora 
muscolare  dei  delinquenti,  non  riesce,  anche  coi  più  perfetti  dina- 
mometri,  a  farsene  una  idea  nemmeno  approssimativa,  trattandosi 
di  infelici  infiacchiti  dalle  lunghe  detenzioni  e  dall'inerzia. 

S'aggiunga  che,  parecchie  volte,  per  quella  malignità  che  è  il  ca- 
rattere costante  della  loro  esistenza,  essi  fingono  di  essere  più  deboli 
che  non  lo  sieno;  non  premono  sul  dinamometro  quanto  potrebbero. 

Un  carattere  di  molti  criminali  è  un'agilità  veramente  straordi- 
naria, specie  pei  ladri;  tali  erano  il  Cecchini,  il  Pietrotto,  il  Kos- 
signol,  il  Villella,  il  Rossotti,  che  fuggì  non  solo  dalle  carceri,  ma 
procurò  ancora  l'evasione  della  sua  ganza  nello  stesso  giorno. 

Qualche  volta  questa  agilità  assomiglia  affatto  a  quella  scimmiesca, 
come  in  Maria  Perino,  la  quale  si  arrampicava  sugli  alberi  i  più 
gracili  e  dalla  cima  di  questi  saltava  sui  tetti,  entrava  nelle  case  e 
parecchi  mesi  potè  così  sottrarsi  alla  giustizia  (Archivio  di  psichiatria, 
II).  Quest'agilità  grande  fu  notata  nell'8  O/o  ;  in  Berlino  i  criminali 
formarono  un  club  ginnastico  il  che  prova  quanto  vi  sieno  inclinati. 
Forse  anche  qui  abbiamo  qualche  resto  della  destrezza  ed  agilità 
del  fanciullo  e  del  selvaggio. 
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15.  Dinamometria.  —  Eppure  241  criminali  diedero  30  al  pugno 
110  alla  trazione  (dinamometro  Broca);  cifre  inferiori  di  molto  a 
nelle  offerte  dai  sani,  o  meglio  dai  liberi,  ma  superiori  a  quelle 
egli  alienati:  infatti,  mentre  52  uomini  sani  offersero  168  alla  fra- 
tone e  49.  al  pugno  : 
58  maniaci  di  Pesaro  diedero  alla  trazione  105,  pugno  27 


15  epilettici    .    .    . 

» 

» 

» 

83, 

» 

24 

50  dementi     .    .    . 

» 

» 

» 

81, 

» 

20 

30  monomaniaci  .    . 

» 

» 

» 

111, 

» 

23 

28  pellagrosi  .    .    . 

» 

» 

» 

90, 

» 

15 

5  lipemaniaci     .    . 

» 

» 

76, 

» 

23 

11  paresici     .    .    . 

» 

» 

» 

99, 

» 

26 

Studiando  ora  la  dinamometria  secondo  i  singoli  delitti,  troviamo 

ime  la  media  dei 
Grassatori    ....    al  pugno  è  di  31,8,  alla  trazione  114 

Omicidi »       »      31,9,    »  »      114 

Incendiari  (scarsissimi)  »       »      32,0,    »  «        84 

Ladri »       »      28,0,    »  »      104 

Falsari »       »      29,0,    »  »      114 

Stupratori      ....  »       »      33,0,    »  »      109 

Briganti »       »      33,0,    »  »      103 

Dalle  nostre  tabelle  chiaramente  emerge  (poiché  si  sarà  veduto 

:he  non  sempre  quelli  dal  forte  pugno  danno  la  forte  trazione)  come 

il  ladro  dia  il  minimo  della  forza  così  del  pugno  come  della  trazione. 
Calcolando,  poi,  la  trazione  sola,  la  massima  forza  sarebbe  offerta 

lagli  omicidi,  grassatori  e  falsari;  la  minima  dagli  incendiari,  dagli 

tupratori  e  dai  briganti. 
Calcolando  il  pugno,  il  massimo  sarebbe   offerto  dagli  stupratori, 

lai  briganti  e  dagli  incendiari.  I  ladri  ed  i  falsari  avrebbero  offerto 

1  minimo.  Gli  omicidi  dai  grassatori  non  differirebbero  fra  loro  che 

li  tenuissime  frazioni. 
Il  dinamometro  nelle  mie  27   carcerate  diede  48  alla  trazione, 

rifa  inferiore  ai  delinquenti  non  solo,  ma  a  molte  delle  alienate,  che 

liedero:  le  monomaniache  72,  le  maniache  58,  le  pellagrose  57. 


—  406  — 

Ma  più  importante  di  questi  dati  su  cui  la  scarsezza  delle  cifre 
mi  lascia  molti  dubbi,  è  il  fatto  curioso  della  maggiore  quota  rela- 
tivamente al  normale  delle  dinamometrie  alte  a  sinistra.  Infittii, 
confrontandone  133  misurati  dal  dottor  Marro  col  dinamometro  ta- 
scabile di  Broca,  si  ebbero  queste  proporzioni  in  confronto  a  115 
giovani  onesti  : 
Forza  maggiore  a  sinistra  nei  rei  23  O/o  nei  normali  14  O/O 
»  »        a  destra        »        67    »  »         70  > 

»  »        uguale  »  9    »  ♦         14  » 

16.  Mancinismo.  —  Questi  fatti  ci  fanno  sospettare  una  differena 
analoga  nel  moto  a  quella  che  trovammo  nel  senso,  relativamente 
più  ottuso  a  destra  che  a  sinistra,  una  specie  di  mancinismo.  Dico 
sospettare  solo,  perchè  poche  prove  dinamometriche  bastano  a  coniio- 
cere  che  esse  non  hanno  un'idea  completa  della  forza  e  ancor  meno 
della  destrezza  muscolare  e  che  ad  ogni  modo  non  sempre  corrispon- 
dono coll'ambidestrismo  e  col  mancinismo.  Infatti  su  19  mancini  rei 
ne  trovammo  9  con  cifre  dinamometriche  superiori  a  destra  e  un» 
eguale;  e  su  9  mancini  onesti  ne  abbiamo  trovato  due  egaali  e  due 
superiori  a  destra.  Perciò  abbiamo  creduto  di  studiare  l'ambide- 
strismo al  di  fuori  dei  risultati  del  dinamometro. 

Dallo  studio  fatto  dal  dottor  Marro  sopra  251  condannati,  risal- 
terebbe : 

Nei  rei  d'occasione        mancini   7  su    76    ossia    9     0/0 
»    delinquenti-nati  » 

»    delitti  di  falso  » 

»    ladri  » 

»    sanguinari  » 

»    rei  di  libidine  » 

Femmine  criminali  » 

con  notevole  prevalenza  nei  rei  di  falso  e  destrezza  e  nei  delinquenti- 
nati  ;  in  totale  negli  uomini  il  13,9  O/o,  nelle  donne  il  22,7  O/o  di 
mancini. 

Invece  su  711  operai  si  ebbe  solo  4,3  O/o  e  su  238  operaie  solo 
5,8  O/o  di  mancini  e  4,1  a  4,5  nei  pazzi. 


7  su  76 

ossia 

9 

28  »    145 

» 

19 

8  »   24 

» 

33 

10  »  141 

» 

13,4 

4  »   52 

» 

7,9 

1  »   IO 

» 

19 

10  »   44 

» 

22,7 
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ri  è  dunque  una  differenza  dai  criminali,  in  più  del  triplo,  ed  in 

del  quadruplo  per  le  femmine. 
17.  Andatura.  —  Da  uno  studio  fatto  dal  Peracchia  risulta  che 
mtre  l'uomo  normale  ha:  scartamento  laterale  destro  del  piede, 
16,  sinistro,  6,2;  totale,  11,7.  Àngolo  laterale  destro,  16°.81',  sini- 
co, 15°.33';  totale,  32*.5\  Passo  destro,  65,  sinistro  63  (V.  Atlante): 
•  invece  nel  criminale,  come  da  media  di  40  criminali,  ci  risui- 
no le  seguenti  medie: 

Uno,  scartamento  laterale  destro,  7.4,  sinistro,  6.8;  totale,  14.2. 
ogolo  laterale  destro'  17°.2',  sinistro,  19°.2';  totale  36°.4'.  Passo 
staro,  70.6,  sinistro,  72  (V.  Tav.  IV,  Voi.  II). 
Dunque:  1°  Nei  criminali  il  passo  si  può  dire  in  media  più 
ngo  del  normale,  ciò  che  appunto  coincide  colla  maggiore  loro 
ibustezza; 

2°  Il  passo  sinistro  è  maggiore  del  destro; 
3°  Lo  scartamento  laterale  destro  è  maggiore  del  sinistro; 
4°  L'angolo  di  deviazione  del  piede   destro  è  minore  di  quello 
lei  sinistro. 

Ciò  costituisce  una  caratteristica  differenziale  molto  importante, 
la  cui  si  può  inferire  che  in  generale  nei  criminali  l'arto  inferiore 
sinistro  ha  una  prevalenza  nell'andatura  sul  destro  (mentre  nel  nor- 
male si  verifica  l'opposto),  in  altre  parole,  esiste  quasi  sempre  un 
vero  mancinismo  nella  marcia  dei  criminali,  sempre  un  lateralismo 
spiccato. 

Questi  dati  mi  sono  confermati  anche  dall'ipnotismo:  difatti  un 
individuo  sano  che  presenta  la  caratteristica  andatura  dei  normali, 
suggestionato  nello  stato  ipnotico  di  essere  {brigante,  modificò  l'an- 
datura come  nei  criminali.  —  Da  normale:  scartamento  destro,  7.5, 
sinistro,  8.5;  angolo  destro,  17.1,  sinistro,  15.1,  passo  destro,  68.5, 
sinistro,  66.  —  Ipnotizzato  brigante:  scartamento  destro,  12.8,  si- 
nistro, 6.8;  angolo  destro,  14,  sinistro,  17.3;  passo  destro,  80,1,  si- 
nistro, 88.5. 

Importava  anche  di  poter  conoscere  come  si  modifica  l'andatura 
nelle  diverse  specie  di  criminalità,  e  difatti  noi  abbiamo  esaminato 
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partitamente  l'andatura  dei  ladri,  feritori  e  stupratori,  e  ne  abbiamo 
dedotto  che  si  possono  applicare  ai  singoli  grappi  le  cose  che  abbiamo 
detto  per  la  criminalità  in  generale,  però  con  queste  modificazioni: 

1°  Nei  ladri  v'ha  un  notevole  allargamento  della  base  di  so- 
stegno con  un  passo  molto  lungo  (V.  Atlante); 

2°  Negli  assassini  l'allargamento  della  base  di  sostegno  è  mi- 
nore, perchè  sono  diminuiti  gli  angoli  della  linea  d'asse  dei  piedi 
colla  direttrice,  però  esiste  anche  in  essi  il  mancinismo  spiccato; 

3°  negli  stupratori  i  passi  sono   piccoli,  il  mancinismo  è  poco 
spiccato. 

18.  Anomalie  della  motilità.  —  Già  lo  studio  di  Virgilio  (o.  e), 
che  su  194  cronici  avrebbe  trovato  (1)  una  quota  proporzionale  enorme 
di  epilettici  (5  a  6  O/o),  atassici  e  coreici,  specie  nei  ladri  in  con- 
fronto agli  omicidi,  ci  fa  sospettare  come  la  motilità  sia  spesso  ano- 
mala in  costoro  al  pari  della  sensibilità.  È  frequente  sopratutto  la 
epilessia,  e  bene  il  conferma  Clark  che  trovò  il  delitto  accadere 
nell'I  1  O/o  degli  epilettici  comuni  e  nel  3  O/o  di  quelli  per  trauma 
(Erediti/  and  crime  in  Epilepsy,  London,  1880). 

Nella  casa  di  custodia  di  Reggio  sopra  200  giovani  rei  notai  3 
coreici  ed  1  atassico  pur  giovanissimo,  e  fui  colpito  dall'osservazione 
di  piccoli  moti  convulsivi,  del  tic  muscolari  a  cui  eran  soggetti, 
come  sovente  troviamo  nei  vecchi  per  piccoli  stravasi  cerebrali.  In 
Torino,  certo  Reazzo,  ladro,  simulatore  di  pazzia,  avea  cosi  continuo 
il  ticchio  di  alzare  le  spalle  e  battere  il  piede  destro,  che  lo  ripe- 
teva all'Assise  mentre  gli  si  leggeva  la  sentenza  e  n'ebbe  per  ciò, 
un  aggravamento  di  pena. 


(1)  Condizioni  sanitarie  (specie  morbose)  sa  116  omicidi  e  78  ladri: 

Malattie  narro*  Omicidi  Ladri 

Epilessia 5,2  6,4 

Paralisi  agitans 1,7  2,5 

Atassia 0,8  2,5 

Emiplegia 1,7  1,3 

Paraplegia 1,7  1,8 

BaUismo 0  1,0 

Atrofia  muscolare    ....  0,8  0 
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iUwiià  riflessa.  —  Ma  un  criterio  più  sicuro  sulle  anomalie 
li  e  sull'attività  riflessa  ho  potuto  formarmi  studiando  i  riflessi 
boliani  in  284  criminali  (1),  come  da  questa  tabella: 

Totale   Stupratori  Ladri  Truffatori  Oranat.  Feritori    Ostasi 

Setto  mancante  affatto     .    .    18 
»  da  un  sol  lato     8 

regolare  in  ambi  i  lati  183 
ineguale  nei  due  lati  36 
debole  >  41 

esagerato       »  48 


1 

10 

5 

56 

2 

— 

3 

3 

27 

2 

31 

6 

6 

7 

11 

19 

1 

— 

4 

1 

3 

21 

3 

4 

7 

3 

12 

19 

2 

3 

8 

4 

Totali.    ...    284        58      130        14        13       52        17 

Il  riflesso  rotuleo  esaminato  in  284  criminali  fu  trovato  normale 
138;  variamente  alterato  per  deficienza  od  esagerazione  in  151; 
>è:  debole  in  67  =  23  O/o,  esagerato  in  48  =  16  O/o. 
Oli  stupratori  danno  un   contingente  minimo  di   riflessi  scarsi 
=  7  O/o,  ed  un  discreto  di  riflessi   esagerati,  20  0/o 
I  ladri  oltrepassano  di  poco  la  media  generale  pei  riflessi  deboli, 
r  O/o,  e  di  poco  le  stanno  inferiori  pegli  esagerati,  14  O/o* 
Fra  i  truffatori  si  nota  un'eccedenza  notevole  sia  di  riflessi  do- 
di pari  al  35  O/o,  come  pei  riflessi  esagerati  =  21  O/o- 
Lo  stesso  si  osserva  pei  grassatori,  nei  quali  la  media  dei  riflessi 
boli  giunge  al  30  O/o,  e  quella  degli  esagerati  tocca  il  23  O/o. 

I  feritori  danno  un  contingente  di  riflessi  deboli  e  di  esagerati 
le  più  si  appressa  alla  media  generale,  25  O/o  cioè  pei  deboli  e 
>  per  gli  esagerati. 

Nella  classe  degli  oziosi  i  riflessi  deboli  contano  pel  25  O/o,  gli 
agerati  pel  23  O/o* 

II  riflesso  mancante  in  ambi  i  lati  si  mostra  assai  più  frequente 
a  gli  oziosi,  11  O/o,  e  nei  truffatori,  14,  fra  i  quali  ultimi  e  fra  i 
~assatori  si  manifesta  pure  più  frequente  il  riflesso  debole  (21  e 

3  O/o). 
Il  riflesso  mancante  da  un  lato  si  mostrò   solo  nei  feritori  9,  6, 
nei  ladri  3,8. 


<1)  Archivio  di  psichiatria,  voi.  IV,  pag.  382. 
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Il  contingente  maggiore  dei  riflessi  esagerati  venne  dato  digli 
oziosi  e  dai  grassatori,  23,5  e  23,0,  e  poi  dagli  stupratori,  20  O/o; 
assai  meno  nei  ladri  e  truffatori,  14  O/o. 

Di  8  a  riflesso  mancante  da  ambo  i  lati,  di  cui  assunsi  più  minute 
notizie,  un  ozioso  ed  uno  stupratore  soffrirono  un  attacco  di  mielite: 
1  (ladro)  è  soggetto  ad  accessi  epilettici;  1  è  alcoolisti  ereditar». 

Di  8  ladri  a  riflesso  mancante  ad  un  sol  lato,  2  sono  epilettici, 
1  è  alcoolisti,  3  ebbero  parenti  alienati. 

Nella  categoria  dei  delinquenti  a  riflesso  debole,  5  (12  O/o)  em» 
epilettici,  6  avevano  parenti  alienati  (lo  O/o),  e  4  li  avevano  alcooM 

(10  O/o). 

Uno  dei  delinquenti  a  riflesso  esagerato  era  vittima  dell'oliamo» 
e  mezzo  scemo  (18  O/o,  8  ebbero  parenti  alienati;  3  il  padre  alcoo- 
listi (13  O/o)  ;  uno,  sodomita,  che  ebbe  meningite  traumatica  segniti 
da  demenza  acuta,  ora  dà  segni  di  iperemia  spinale. 

Fra  i  delinquenti  a  riflesso  mancante  in  ambo  od  in  un  lato,  gli 
epilettici  contano  nella  proporzione  dell'I  1,53  O/o  e  in  eguale  pro- 
porzione i  discendenti  da  genitori  alienati  e  i  discendenti  da  genitori 
alcoolisti  ;  nella  proporzione  del  7,69  O/o  sono  gli  individui  con  al- 
terazioni spinali  o  cerebrali. 

Nei  delinquenti  a  riflessi  normali  gli  epilettici  contano  solo  nella 
proporzione  del  3,30  O/o,  i  nati  da  parenti  alienati  come  il  7,62  0/0» 
quelli  da  parenti  alcoolisti  come  l'I  1,01  O/o- 

Secondo  recenti  studi  del  dott.  Agostini  a  Perugia  il  riflesso: 
plantare  era  ottuso  nel  73  O/o  di  63  rei  nati  e  nel  57  O/o  di  37  rei  d'oecas. 

»  80  » 

»  62  » 

»  61  » 

»  32  » 

(Archivio  di  Psichiatria,  XV,  V). 
20.  Rossore.  —  Le   anomalie   della  sensibilità  e  dell'attività  ri- 
flessa nei  criminali  devono  di  necessità  essere  seguite  da  quelle  del- 
l'innervazione  vasomotoria.  La  prova   più   semplice  si  raccoglie  di 
quella  mancanza  del  rossore  che  già  dal  volgo  e  da  secoli  è  stata  eoo- 


cremasterico 

» 

80  » 

addominale 

» 

77  » 

mucoso 

» 

77  » 

vasomotorio 

» 

25  » 
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aderata  come  equivalente  di  una  vita  disonesta  e  selvaggia;  e  che 
ioì  volemmo  studiare  di  preferenza  sui  giovani,  perchè,  come  Darwin  (1) 
ri  rivelò,  la  sua  mancanza  può  dipendere  anche  dall'età  senile. 

Su  91  rei  condannati  (fra  i  19  e  26  anni)  esaminati  per  vedere  se 
manifestassero  arrossimento,  quando  rimproverati  o  fissati  a  lungo 
sei  volto  (come  c'insegna  Darwin)  non  trovammo  che  41,  i  quali  ar- 
■ossivano,  45 O/o;  3  impallidivano,  20  restavano  senza  mutamento 
lei  volto. 

Di  quei  41  solo  11  arrossivano  alle  guancie  ed  anche  alla  fronte, 
i  anche  alle  orecchie;  24  invece  solamente  alla  guancia;  anzi  uno 
li  questi,  in  una  sola  guancia. 

Di  due  omicidi  per  passione,  uno  arrossiva  vivacemente,  uno  assai 
>oco.  Il  solo  ozioso  e  il  solo  stupratore  esaminato,  non  arrossivano. 

Su  36  ladri         mancò  l'arrossi  mento  in  9 
»     6  truffatori        »  »  »  2 

»  13  feritori  »  »  »  7 

Cinque  ladri  (ladri  e  truffatori)  arrossivano  esageratamente  e  per 
lieve  causa;  però  tre  di  questi  erano  intelligenti  e  con  fisionomia 
normale,  due  anzi  dell'alta  classe  sociale  ;  un  altro  di  questi  era  al- 
lucinato, in  grazie  forse  alla  vita  cellulare,  ed  uno  mattoide. 

Su  38  minorenni  di  Riformatori,  mancò  l'arrossimento  in  20,  senza 
contare  due  che  arrossirono  incompletamente. 

Dei  20  che  non  arrossirono,  14  erano  insensibili  al  magnete  — 
3  avevano  riflessi  tendinei  esagerati,  6  mancanti. 

In  complesso  su  98  maschi  giovani,  mancò  il  rossore  nel  44  O/o. 

È  notevole  che  l'arrossimento  in  alcuni  avveniva  piuttosto  perchè 
si  riscaldavano  nel  discorso,  o  si  eccitavano  al  riso,  oppure  eran  tur- 
bati dall'improvvisa  entrata  in  cella,  che  non  per  i  rimproveri  nostri, 
od  i  ricordi  del  delitto,  o  per  essere  fissati  a  lungo  nel  viso,  come 
accade  fisiologicamente. 

Su  122  donne  esaminate,   si  osservò  da  me  e  dal  dottor  Pasini 


(1)  Fisionomia  dell'espressione.  Torino,  1882. 
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(Archivio  di  psich.,  voi.   Ili,  pag.   281)    mancare  l'arrossiinenti 
nell'81  O/o,  e  precisamente  nel  79  O/o  nelle  omicide 

80  O/o    »      avvelenatrici 
82  O/o    »      infanticide 
90  O/o    »      ladre 
E  si  notò  che  non  arrossivano  se  richieste  sol  commesso  delitto; 
ma  piuttosto,  quando  interrogate  sui  disordini   mestruali.  —  Da» 
invece  di  arrossire,  impallidivano  ;  una  fra  le  altre,  intelligentissima, 
francese,  ladra,  con  forme  armoniche  del  cranio  e  del  viso,  non  ci 
presentava  alcun  altro  carattere  criminale  fuori  di  questo. 

Ma  qui  ci  vengono  in  aiuto  alcune  osservazioni  preziose,  raccolto 
per  noi  dal  dottore  Andronico  di  Messina,  su  prostitute  e  ree  giofiid 
di  quell'ergastolo  ch'egli  aveva  in  cura.  —  Trascrivo  la  sua  Iettai 

«  Fra  le  prostitute  iscritte  nessuna  arrossisce  se  si  chiedon  loro 
ragguagli  sul  brutto  mestiere.  Ho  vista  arrossire  qualcuna  se  le  si 
rimprovera  di  aver  usato  contro  natura  nell'atto  del  coito. 

«  Fra  le  condannate  della  Casa  penale  ho  notato  i  seguenti  fatti: 
Le  detenute  che  hanno  commesso  omicidio  per  ferimento,  raccontano 
il  fatto  genuinamente  senza  punto  arrossire. 

«  Arrossiscono,  e  molto,  quelle  che  hanno  ucciso,  o  fatto  uccider 
il  proprio  coniuge  per  avvelenamento  ;  arrossiscono  prima  alle  orecchie 
e  poi  al  volto  le  recluse  condannate  per  furto;  quelle  per  incitamento 
alla  prostituzione  non  arrossiscono  affatto  e  neppure  quelle  condan- 
nate per  falsa  testimonianza. 

«  Due  condannate  per  tentato  incendio  non  arrossiscono,  anri  rì- 
dono nel  discorrere  del  loro  reato;  si  noti  però  che  tutti  e  due  sono 
incorreggibili  mattoidi  ;  una  di  esse  è  recidiva  per  2  volte,  e  parla 
ad  alta  voce  ». 

21.  Reazione  al  nitrito  d'amilo.  —  Per  meglio  fissare  il  grado  di 
questa  più  scarsa  reazione  vasale  ho  tentato  alcune  esperienze  col 
nitrito  d'amilo. 

Su  19  esperienze,  5  volte  si  ebbe  mancanza  di  reazione  in  4  ladri 
(2  epilettici)  alla  dose  di  2  goccie  ;  però,  ripetuta  resperienaa  in 
uno  con  3,  in  altro   con  4  goccie,  in  un   altro  con  6,  si  ebbe,  nel 
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►rimo,  vìvo,  e  nel  secondo,  leggero  arrossimento,   nell'ultimo,  ritar- 
Latissimo,  40",  e  circoscrìtto  al  mento  ed  al  collo. 

Viceversa  si  ebbe,  con  una  sola  goccia,  rapido,  estesissimo  arros- 
imento  in  un  omicida  per  passione,  che,  grazie  alla  detenzione  cel- 
olare,  soffre  di  allucinazioni;  in  un  ladro  giovanissimo  e  in  un  ra- 
dazzo ozioso  e  ladro  domestico,  di  fisionomia  gentile;  e  così  in  due 
tcraaiuoli  giovanissimi  che  ebbero  dopo  3",  il  primo  arrossimento 
ompleto;  dopo  18",  il  secondo,  arrossimento  leggerissimo. 

Con  due  goccio  si  ebbe  in  un  grassatore  un  arrossimento  molto 
i tardato  e  solo  al  lato  sinistro  della  guancia;  e  ritardato  pure  di  50", 
i  un  altro  giorno  di  23";  e  circoscritto  alla  guancia  in  un  epilettico 
feritore  recidivo.  Rapido  arrossimento  si  ebbe  in  un  truffatore  e  fe- 
ritore con  due  goccio.  —  Per  cui  può  concludersi:  che  la  reazione 
rasale  col  nitrito  d'amilo,  si  ha  nei  criminali  non  di  rado  ritardata, 
*  spesso  meno  intensa  del  normale  (1  goccia  produsse  arrossimento 
ssteso  in  10  su  13  normali  tra  7"  a  28'':  in  2  ne  occorsero  goccio  2, 
in  uno  4,  sempre  però  prima  di  50"),  specialmente  nei  non  giovani, 
solo  essendo  intensa  e  rapida  come  nel  normale  degli  omicidi  per 
passione  o  nei  rei  giovani.  In  qualche  raro  caso,  uno  su  19,  si  ebbe 
più  rapido  che  nel  normale. 

22.  Sfigmografia  dei  delinquenti.  —  Dopoché  la  scoperta  del  ple- 
tìsmografo  ed  i  perfezionamenti  dello  sfigmografo,  che  devonsi  al 
Glosso,  facilitarono  di  tanto  gli  studi  sulle  reazioni  vasali,  e  ne  mo- 
strarono la  grande  applicabilità  ai  fenomeni  del  pensiero,  a  rivelarci 
cioè,  colTabbassamento  delle  linee,  quando  un  dato  stimolo  psichico 
O  sensorio  produceva  iperemia  od  anemia  cerebrale,  e  misurarne  l'in- 
tensità, abbiamo  tentato  di  applicarlo  allo  studio  psicologico  del  de- 
linquente. 

Abbiamo  perciò  scelti  individui  robusti  più  volte  recidivi,  e  coi 
Caratteri  psichici  e  fisici  del  delinquente  abituale:  alcuni  invece  o 
dormali  o  per  delitti  affatto  casuali. 

Collocato  il  braccio  sinistro  neiridrosfigmografo,  si  fissavano  nel 
ìestro  i  reofori  in  comunicazione  col  rocchetto  di  Ruhmkorff,  misu- 
rando prima,  col  sistema  da  me  trovato  (Vedi  Lombroso,  Algometria 
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elettrica,  1874,,  il  grado  in  cui  si  produceva  dolore  e  quello  in  cai 
si  aveva  percezione  della  corrente;  il  rocchetto  a  sua  volta  comuni- 
cava con  un  segnale  Despretz.  Contemporaneamente  un  diapason  ii 
rapporto  con  una  corrente  elettrica  fissava  sul  cilindro  il  tempo  (20 
vibrazioni  al  1")  dell'esperimento. 

Per  produrre  l'eccitamento  piacevole,  il  mio  assistente,  dottor 
(Jougnet,  costrusse  un  diaframma  tenuto  sospeso  da  un  magnete 
temporaneo  ;  sicché,  quando  si  voleva  produrre  l'eccitamento,  si  apriva 
il  circuito,  lasciando  scoperto  l'oggetto  scelto  a  seconda  delle  ten- 
denze dei  singoli  esperimentati,  cioè  o  vino,  o  sigari,  o  cibi,  denari, 
figure  di  donne. 

Si  studiarono  poi,  secondo  i  lavori  del  Mosso  e  del  Gley,  le  modi- 
ficazioni prodotte  da  fenomeni  puramente  psichici,  calcolo,  notizie 
piacevoli  e  dolorose,  parlando  al  reo  od  alienato  di  evasione  del  per- 
secutore, del  giudice,  ecc. 

11  fenomeno  che  sulle  prime  ci  colpì  era  la  mancanza  quasi  com- 
pleta di  reazione  vasale  in  alcuni,  p.  es.a: 

a)  Ausano,  prognato,  tatuato,  fronte  sfuggente,  con  seni  frontali 
spiccati,  con  zio  criminale,  padre  bevitore,  madre  neurotica;  ladro 
fin  da  giovinetto,  che  dichiara  che  per  aver  denari  si  raccomandi 
al  diavolo;  non  ama  gli  amici,  però  spreca  con  essi  i  tristi  guadagni 
—  non  offerse  mai  reazione,  né  per  musica,  né  per  sparo  di  pistola, 
né  per  dispiacere,  né  per  calcolo;  solo  il  vino  produssegli  un  leggero 
innalzamento  per  18  pulsazioni. 

b)  Àie...  quel  ladro  ricco  che  presentava  completa  analgesia  ed 
anestesia,  non  presentò  mai  reazione  alla  corrente  elettrica  più  dolo- 
rosa, né  alla  musica. 

e)  Rafallo,  di  26  anni,  con  fisionomia  regolare,  capelli  imbian- 
chiti precocemente;  facile  riso,  tremolìo  nella  favella;  colto,  é  l'in- 
ventore di  un  nuovo  processo  sul  modo  di  lavorare  il  vetro;  parla  il 
gergo,  confessa  che  rubò  onde  trovar  denaro  per  fare  una  specula- 
zione in  grande  —  un'altra  volta  rubò  per  aspettare  la  stagione 
buona;  portava  valigie  alla  ferrovia,  che  lasciava  vuote  in  cambio 
delle  piene  che  furava  ai  forestieri  ;  é  abusatore  di  vino.  : 
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È  insomma,  un  delinquente  recidivo,  ma  con  tipo  non  criminale, 
otto  una  dolorosa  corrente  elettrica  alla  mano,  nessuna  variazione 
ella  linea  grafica.  —  Pel  calcolo,  notevole  rialzo  seguito  da  ribasso. 

La  fotografia  di  donna  nuda  non  provoca  nessuna  reazione  una 
m  volta  ;  una  2*,  discesa  leggiera  per  12  pulsazioni,  e  le  pulsazioni 
i  Canno  irregolari  e  vi  ha  aumento  di  una  pulsazione,  con  anacro- 
ica  più  breve,  alla  4*;  e  catacrotica  orizzontale,  con  cuspidi  meno 
Tonunciate. 

Con  corrente  dolorosa  nessuna  variazione  della  linea,  però  si  ha 
rilevamento  dell'anacrotica,  che  è  quasi  verticale,  e  la  catacrotica 
'obliqua  e  presenta  2  cuspidi.  E  si  ha  aumento  d'una  pulsazione. 

d)  Calmano,  di  40  anni,  TBsonomia  normale,  alcoolisti  parricida, 
a  alcuni  anni  apparentemente  pentito,  in  una  serie  di  ben  30  trac- 
iati,  malgrado  che  il  polso  si  designi  molto  chiaro,  non  offerse  né 
1  dolore  di  una  corrente  di  30,  di  20  mm.,  nemmeno  a  0  devia- 
tone ben  chiara  della  linea.  Una  volta  mostrò  una  reazione  chiara 
.Ila  vista  del  vino,  con  innalzamento  per  7  pulsazioni  e  con  leggero 
J)bassamento  del  polso,  linea  catacrotica  più  obliqua.  —  Un  forte 
Lispiacere  (ricordo  d'un  figlio  ucciso)  ottiene  solo  l'ascesa  della  linea, 
na  solo  dalla  4a  all'8»  pulsazione,  che  non  varia  nella  forma. 

Un'altra  volta  sola,  lo  stesso  dispiacere  gli  produsse  abbassamento 
illa  7»  che  dura  solo  fino  alla  14*  pulsazione. 

e)  Cornino,  ladro  e  recidivo,  con  tipo  criminale,  di  17  anni,  non 
nostra  reazione  alla  vista  d'un  coltello,  al  dolore  elettrico  fortissimo, 
Illa  vista  d'una  donna  nuda;  solo  la  vista  d'un  cranio  produce  leg- 
gero innalzamento  della  linea  sfigmica;  ed  altrettanto  la  vista  d'una 
pistola. 

f)  Caselli,  ladro  recidivo,  di  22  anni,  prognato,  imberbe,  senza 
rifatti,  sfacciato,  con  polso  ben  spiccato,  bicuspide. 

In  un  primo  tracciato  troviamo,  alla  presentazione  di  una  foto- 
grafia di  donna  nuda  (Tav.  XVIII,  N.  1),  leggero  rialzo  della  linea, 
seguito  da  breve  abbassamento. 

N.  2:  La  vista  di  una  pistola  provoca  abbassamento  che  si  ma- 
nifesta tardi,  e  di  breve  durata. 
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Invece  la  vanità,  dopo  tre  pulsazioni,  produsse  allungamento  della 
4»,  5»,  6*,  7*  e  8»  pulsazione,  seguito  da  un  notevole  appiattimento 
alla  16%  17*  e  18*  pulsazione,  e  notevole  abbassamento  di  tutta  li  I 
linea  (N.  3).  / 

Il  vino  provocò  la  massima  alterazione;  rialzò  alla  2*  pulsazione, 
seguito  da  ribasso,  alla  10*,  e  anche  qui  da  allungamento  prima  e 
poi,  da  appiattimento  della  catacrotica,  sopratutto  dalla  22*  fino  alia 
24*  pulsazione  (N.  4). 

In  un  quinto  tracciato,  troviamo  una  piccola  depressione  sotto  la 
rivoltella  e  lo  sparo  di  pistola,  coll'impicciolimento  di  due  battuto, 
abbassamento  alla  3%  4%  5*  e  6*.  Nulla  reagì  allo  stilo. 

La  vanità  (lode  della  sua  lettura)  provocò  depressione  profonda  che 
comincia  alla  7*  pulsazione,  con  rialzo  alla  26*.  U  polso  si  &  celere 
ed  allungato,  tornando  più  basso  passata  la  24*. 

La  corrente  non  fa  nulla,  come  pure  la  musica  e  la  pistola,  salvo 
che  quest'ultima  ha  alterato,  impiccolendo  l'anacrotica  ed  allungando 
la  catacrotica,  la  figura  delle  pulsazioni. 

g)  Dalza,  d'anni  30,  con  zio  pazzo.  Onesto  fino  a  24  anni,  poi 
truffatore,  poi  ladro  domestico. 

A  12  anni  soffri  affezioni  cerebrali.  Presenta  fronte  fuggente,  ac- 
roma precoce,  sviluppo  delle  mandibole.  Molteplici  tatuaggi. 

Una  forte  corrente  elettrica,  provoca,  dopo  8  pulsazioni,  discesa 
della  curva,  che  va  continuando  a  lungo. 

La  vanità  offesa  produce  una  subita  ascesa  per  9  pulsazioni  ;  sotto 
il  calcolo  si  ha  rialzo  seguito  da  ribasso  dopo  la  4*  pulsazione,  che 
dura  fino  alla  16*. 

In  un  secondo  calcolo  si  ha  nulla. 
h)  Agagliate,  ladro,  recidivo,  giovanissimo,  presenta  reazione  di 
discesa  e  diminuzione  delle  pulsazioni  alla  musica  mesta  ;  ed  all'aria 
allegra,  ascesa  di  10  pulsazioni  ed  acceleramento  di  esse.  —  Nes- 
suna reazione  al  calcolo,  alla  puntura. 

Invece  la  rivoltella  fece  innalzare  la  linea  sfigmica,  ma  per  4  sole 
battute;  e  così  la  vanità. 

L'elettricità  ha  fatto  niente  una  volta;  una  seconda  abbassò  la 
linea  del  polso. 
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Il  pensare,  alla  macchina  elettrica,  ha  appiattito  il  polso,  da  ren- 
derlo quasi  appena  sensibile  agli  apici,  per  6  pulsazioni  (paura?). 

In  un  altro  giorno,  nò  la  pistola,  né  il  pugnale,  né  il  vino,  né 
una  testa  da  morto  produssero  effetto  chiaro;  la  vanità  fece  ascen- 
dere per  12  pulsazioni  la  linea  del  polso,  senza  variare  il  loro  nu- 
mero; il  calcolo  4  X  12  lo  fa  appiattire,  accorcia  l'anacrotica,  e  la 
linea  discende  per  11  pulsazioni  alla  3*  battuta. 

i)  Moss...,  giovane,  ladro,  recidivo,  impudentissimo,  che  non  pre- 
senta variazioni  alla  linea  del  polso,  né  alla  vista  della  donna,  nò  del 
vino,  nò  colla  musica,  nò  a  corrente  a  25  ;  soltanto  la  corrente  a  20, 
ha  leggera  discesa  per  20  battute,  con  cuspidi  più  spiccate  e  le  pul- 
sazioni si  rallentano  da  25  a  14;  la  vista  di  un  pugnale  provoca 
ascesa  leggera;  la  borsa  piena  provoca  abbassamento  e  grande  irre- 
golarità del  polso  per  6  battute. 

I)  Prato  Teonesto,  di  17  anni.  Tipo  fisionomico  criminale:  ca- 
pello folto  e  nero,  scarsa  barba,  mandibola  grande,  fronte  stretta; 
incominciò  a  rubare  il  vino  nella  cantina  paterna  a  5  anni.  Feri  più 
tardi  un  compagno  per  gelosia,  dopo  avvertitolo;  abusatore  di  vino 
e  donne,  non  si  duole  delle  carceri,  anzi  vi  si  trova  bene  ;  discende 
da  padre  e  da  nonno  alcoolisti. 

In  costui  abbiamo  avuti  abbastanza  chiari  gli  effetti  di  mutazioni 
nella  forma  del  polso  e  nella  curva:  colla  musica  mesta  (N.  5)  che 
produsse  subito  notevole  abbassamento  nella  linea  sfigmica,  con  im- 
piccolimento  ed  acceleramento  della  pulsazione;  altrettanto,  dopo  4 
pulsazioni,  notossi  colla  musica  allegra. 

La  fotografia  d'una  donna  nuda  fa  appiattire  il  polso,  rallentarlo, 
e  dopo  breve  innalzamento  abbassare  la  linea  sfigmica  (N.  6). 

È  notevole  però  che  due  calcoli,  e  due  volte  l'applicazione  di  cor- 
renti elettriche  indotte  a  45  mm.  e  poi  a  25  mm.,  non  abbiano  fatto 
nessun  effetto. 

Un  calcolo  4  X  12  ha  dato  leggero  impiccolimento  del  polso  e 
leggero  abbassamento  (N.  7). 

Invece  la  vista  del  vino  (N.  8),  la  vanità  lusingata  (N.  9)  innal- 
zano e  poi  ribassano  la  linea  del  polso  e  turbano  la  figura  delle  pul- 
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saxioni,  e  specialmente  il  pensare,  una  volta  al  calcolo  sbagliato  ed 
una  volta  alla  corrente. 

La  pistola  (N.  10)  non  produsse  che  appiattimento  ali '8*  e  9»  pul- 
sazione, innalzamento  della  7»  e  leggero  abbassamento  della  linea. 
m)  Rossano,  che  simula  monomania,  si  dice  Napoleone:  è  ladro, 
d'anni  19,  sfacciato,  con  sorella  morta  di  meningite. 

Col  calcolo  8  X  10  non  si  ottiene  nulla. 

Col  piacere  (fingiamo  di  credere  alle  sue  simulazioni)  :  discesa  no- 
tevole per  5  pulsazioni  (Vedi  Arch.  di  psiche  II,  p.  235). 

Il  dolore  elettrico  fortissimo  non  ha  provocato  che  una  piccola  di- 
scesa all'8»  pulsazione  che  si  è  alquanto  allungata. 

Con  un  2°  e  3°  stimolo  doloroso,  nulla  si  notò. 
n)  Bastelli,  grassatore  e  simulatore  di  manìa  (si   dice  genera- 
lissimo), ha  una  bella  forma  del  polso,  ben  spiccato. 

Sotto  il  dolore  elettrico  si  ha  un  leggero  rialzo  per  7,  e  ancor  più 
col  ripetuto  eccitamento,  dove  alla  2»  battuta  si  ha  deformazione  del 
polso  (N.  8);  ma  nulla  si  osserva  in  una  terza  esperienza  analoga 
(Tav.  XIX,  N.  7)  e  niente  al  calcolo  (N.  6).  Invece  quando  gli  si 
dà  del  generalissimo,  entrando  nell'ordine  delle  idee  della  sua  simu- 
lazione, o  se  gli  si  dice  :  «  Sei  proprio  pazzo  »  (N.  4  e  5),  si  nota 
una  enorme  abbassamento. 

o)  Beazzo,  truffatore,  di  24  anni,  simulatore  di  monomania,  af- 
ferma avere  due  teste  e  delle  marionette  nel  ventre  ;  compone  rac- 
conti osceni,  arrossisce  ;  ha  polso  bellissimo.  Nessuna  reazione  presenta 
alla  corrente  elettrica  dolorosissima  ;  invece  egli  presenta  notevole  de- 
pressione quando,  mentre  si  atteggia  a  imbecille,  io  gli  dico  in  un 
orecchio:  «  Ecco  il  giudice  che  viene  a  vederti  ».  Però  la  figura  del 
polso  non  si  altera  (Tav.  XVIII,  paura  del  giudice,  N.  11),  che  nel 
maggior  rilievo  delle  cuspidi. 

Questo  stesso,  un'altra  volta,  mostra  una  notevole  variazione,  vale 
a  dire,  abbassamento  della  linea  che  era  in  rialzo,  ottundimento  com- 
pleto dell'apice,  che  dura  per  più  di  34  battute,  quando  gli  si  dice: 
«  Sarai  presto  in  libertà,  perchè  matto  »  (N.  12). 

Invece  una  corrente  elettrica  abbastanza  forte  non  ha  variato  che 
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eggerissimamente  la  linea,  e  non  variò  la  figura  del  polso  (N.  13). 

Questo  stesso  Beazzo  sotto  la  musica  presenta  un  notevole  abbas- 
amento  del  polso. 

Quattro  volte  il  calcolo  in  altro  tracciato  produsse  abbassamento 
ippena  sensibile  alla  5*,  6*,  8*  battuta. 

Un'impressione  psichica  piacevole  ha  prodotto  innalzamento,  se- 
guito da  notevole  ribasso  con  appiattimento  dell'apice. 

p)  P.  B.,  feritore  e  ladro,  d'anni  19,  non  presenta  nessuna  rea- 
zione chiara  alla  vista  di  donna,  né  ad  una  prima  e  seconda  pun- 
tura. Una  terza  puntura  provocò  un  brevissimo  abbassamento,  senza 
mutare  la  forma  del  polso.  All'offerta  del  vino  si  ha  maggiore  am- 
piezza del  polso  e  abbassamento  della  figura  del  polso.  Due  volte  la 
musica  innalzò  di  poco  la  linea  sfigmica,  ed  una  volta  senza  reazione. 
q)  Garretti,  d'anni  28,  condannato  3  volte  per  furto,  pazzo  e 
insieme  simulatore  di  pazzia.  S'immagina  o  simula  d'essere  perse- 
guitato da  un  tutore  che  vuole  avvelenarlo.  Cominciò  a  rubare  fino 
ia  11  anni,  vagabondando  per  tutta  l'Europa;  vorrebbe  vendicare  la 
società,  uccidendo  qualche  grande.  «  Tutti  hanno  paura  di  me,  dice, 
perchè  una  mezza  parola  mi  fa  scattare,  e  con  un  coltello  sono  ter- 
ribile ». 

Ebbe  madre  pazza,  padre  morto  d'apoplessia. 

Finse,  a  Napoli,  il  pazzo  per  non  stare  in  cella. 

Alla  vista  del  vino  presenta  rialzo  di  10  pulsazioni  e  discesa  di  7. 

Una  corrente  elettrica  dolorosa  non  produce  effetto;  una  2»  però 
ed  una  3*,  con  dolore  acuto,  producono  ascesa  della  linea  (Tav.  XIX, 
N.  2),  alla  4*  e  5*  pulsazione  seguite  da  discesa,  alla  IO  senza  va- 
riazione notevole  nella  forma  del  polso. 

Mostrandogli  all'improvviso  un  pugnale,  si  provoca  il  più  straor- 
dinario abbassamento  e  deformazione  del  polso  ch'io  abbia  veduto 
(N.  1,  segno  di  viltà).  Egli  presentò  poi  alla  corrente  elettrica  do- 
lorosa un  altro  abbassamento,  ma  minore  del  primo  ;  maggiore  d'assai 
(X.  3)  invece  quando  gli  si  mostrarono  dei  biglietti  da  5  lire,  con 
elevazione  alla  3*  e  4a  e  abbassamento  che  dalla  6»  continua,  con 
allungamento  della  catacrotica,  fino  alla  12»  pulsazione. 
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r)  Robiola,  ozioso  ammonito,  che  accise  una  meretrice  che  non 
gli  dava  più  denaro.  Figlio  di  beone,  beone  egli  stesso;  ebbe  22 
processi  e  due  sole  condanne.  Ha  fisionomia  bella,  cranio  mal  con- 
formato. Sensibilità  dolorifica,  tattile,  squisita. 

Sotto  la  musica  in  sol  si  eleva  la  linea  sfigmica. 

Sotto  l'elettricità  violentissima  e  dolorifica  si  ha  un  abbassamento 
leggero,  che  si  mantiene  per  4  pulsazioni,  seguito  da  ascesa  per  7; 
le  11  prime  pulsazioni  sono  della  metà  meno  ampie,  con  catacrotica 
obliqua  con  due  cuspidi  e  l'anacrotica  verticale. 

Un  altro  dolore  elettrico  produce  un  leggero  abbassamento:  invece 
esso  è  enorme  quando  gli  dico  che  sarà  condannato  solo  a  tre  anni, 
e  non  a  morte,  come  dubitava. 

Sette  volte  il  calcolo,  che  è  obbligato  a  fare,  e  fa  male,  lascia  il 
polso  immutato  ;  due  volte  lo  modifica,  e  sono  le  due  sole  in  cui  ha 
risposto  giusto. 

*)  Roggero,  giovane  soldato,  onestissimo,  carcerato  per  ferimento 
in  rissa,  presenta  invece  (Tav.  XIX)  alla  corrente  elettrica  dolorosa 
una  reazione  straordinaria  di  abbassamento  della  linea  sfigmica,  al- 
lungamento della  catacrotica  (alla  4*  e  specialmente  alla  7»,  9»  e 
IO)  che  si  conserva  a  lungo.  Il  calcolo  produce  depressione  meno 
spiccata  della  linea  sfigmica  alla  3*  pulsazione  (N.  9),  ma  con  note- 
vole perturbamento  della  figura  del  polso  che  si  mostra  più  appiat- 
tito alla  6*,  7»,  8*  e  9*  pulsazione  (N.  10)  e  rallentato. 

23.  Pletismografo.  —  In  alcuni  il  polso  era  così  debole,  che  nem- 
meno dopo  averli  (seguendo  i  suggerimenti  del  Mosso)  alimentati 
lautamente,  ottenemmo  una  figura  chiara  del  polso;  e  in  questi  ten- 
tammo lo  studio  pletismografico. 

t)  Nel  Monti  Pietro,  d'anni  21,  cavallerizzo,  fisionomia  mongo- 
lica, seni  frontali  sviluppati,  leggero  strabismo,  ladro,  ricettatore  e 
grassatore,  d'intelligenza  straordinaria,  che  non  arrossisce,  abbiamo 
osservato:  innalzamento  alla  vista  d'un  sigaro,  d'un  ritratto  di  donna, 
di  6  mm.  La  vista  dell'orologio  dà  luogo  a  rapido  abbassamento  che 
dura  1  minuto  e  45  secondi  ;  richiestone,  mi  confessa  che  questo  gli 
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ricorda  il  tempo  in  cui  lo  possedeva.  —  Si  ha  pure  abbassamento 
quando  lo  s'investiga  sulla  sua  vita  privata. 

Ad  una  corrente  elettrica  forte  si  ha  rialzo  di  17  millimetri, 
seguito  da  ribasso.  Rialzo  di  26  mm.  dopo  30  secondi  di  musica  al- 
legra, seguito  da  ribasso  di  17. 

Si  ha  straordinario  abbassamento,  20  mm.  per  2  minuti,  quando 
si  legge  innanzi  a  lui,  commentandola  con  lodi,  una  sua  autobiografia. 
L'abbassamento  si  rinnova  e  dura  per  45  secondi  quando  gli  si  ri- 
corda di  nuovo  il  suo  bel  manoscritto. 

Presenta  abbassamento  di  20  mm.  dopo  una  musica  allegra,  di 
9  dopo  che  gli  offersero  vino,  di  34  mm.,  parlandogli  dei  suoi  viaggi, 
e  lodandomelo,  che  è  argomento  a  lui  prediletto. 

u)  Barelli,  ladro,  epilettico,  di  23  anni,  impudentissimo  e  spia 
nelle  carceri,  così  abituato  alla  vita  carceraria  da  parlare  in  gergo 
anche  con  noi  e  dichiararci  che  non  poteva  andar  dormire  tranquillo 
se  non  aveva  rubato  qualche  cosa. 

Col  pletismografo  dà  reazioni  assai  incerte:  rialzo  di  2  mm.  dopo 
15  secondi  alla  musica  allegra;  di  1  mm.  al  vino.  Dicendogli  in  un 
orecchio  in  gergo  che  egli  fa  la  spia,  si  ha  un  rialzo  progressivo  di 
4  mm.  che  dura  fino  2'. 

v)  Rivoire,  individuo  di  fisionomia  gentile,  di  buona  famiglia, 
che  cominciò  a  gettar  denari  da  studente  ed  a  poco  a  poco  divenne 
ladro  e  recidivo,  che  arrossisce  facilmente  e  si  vergogna  del  reato, 
sotto  la  musica,  al  primo  mi  auto,  dà  abbassamento  di  3  mm.  che 
si  fa  conti  quo,  e  a  2  minuti  e  1/2  era  già  di  13  mm. 

x)  Bastrenta,  delinquente  robustissimo,  tatuato,  feritore,  alcoo- 
listi, ha  al  calcolo  rialzo  di  22  mm.  in  1":  alla  musica,  rialzo  di 
29.  La  vanità  eccitata  dalla  lode  delle  sue  prodezze  muscolari,  pro- 
dusse ribasso  di  45  mm.,  seguito,  qualche  minuto  dopo  l'elogio,  da 
rialzo  di  34.  Di  nuovo  elogiandolo  subito  dopo  si  ha  un  ribasso  di 
15  mm.  Il  dolore  elettrico  fortissimo,  dopo  1,30,  provoca  ribasso  di 
11  mm.  seguito  da  rialzo  di  5  mm. 

24.  —  È  difficile,  per  quanto  queste  esperienze  siansi  ripetute  per 
tutto  un  anno,  il  poter  dare   una  conclusione  sicura,  tante  sono  le 
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cause  che  influiscono  su  codesta  importante  reazione  vasaio;  ma  gì 
pare  evidente  la  mancanza  di  reazione  alla  corrente  elettrica  dolo- 
rosa notata  in  a,  e,  e,  d,  f,  l,  m,  0,  q,  e  ciò  corrisponde  a  quell'anal- 
gesia, che  noi  abbiamo  trovato  così  frequente;  sicché  il  dolore  in 
fatto  mancando,  lo  stimolo  non  iscuote  l' attenzione,  non  arrira  li 
centri  psichici,  è  come  non  avesse  avuto  luogo.  Fan  eccezione  0,  i, 
m,  &,  *• 

Anche  per  le  altre  cause  la  mancanza  di  reazione  si  lega,  forse, 
alla  troppo  scarsa  attenzione. 

È  chiaro  invece  che,  quando  sono  in  giuoco  gli  stimoli  più  spe- 
cifici di  costoro,  come  la  paura  del  giudice  (Beazzo),  0  la  vigliac- 
cheria (Goretti,  alla  vista  del  pugnale),  0  gli  stimoli  prediletti,  come 
vino  e  donna  (a,  d),  oro  (i%  t,  qj,  0  sopratutto  la  vanità,  come  in 
f,  A,  t,  i,  3,  #,  si  hanno  allora  reazioni  maggiori  che  non  si  abbiano 
nel  normale;  il  che  ci  fa  penetrare,  come  con  uno  strumento  di  preci- 
sione, nell'intima  psicologia  di  costoro,  in  cui  possono  più  il  piacere, 
la  vanità  e  la  paura  del  dolore,  che  non  il  vero  dolore. 

Si  direbbe  che  la  reazione,  di  tanto  più  si  mostra  torpida  in  alcuni 
casi,  d'altrettanto  si  fa  esageratamente  vivace  in  altri,  quasicchè, 
tolto  l'intoppo  della  disattenzione,  certi  stimoli  agissero  più  che  negli 
altri;  il  che  è  invero  consono  a  quanto  sappiamo  di  costoro,  che  di 
tanto  sono  insensibili  agli  effetti  e  dolori  fisici,  altrettanto  sono  sen- 
sibili ad  alcune  passioni,  come  l'orgoglio  e  la  vendetta. 

Mi  parve  anche  che  i  più  intelligenti  ed  i  simulatori  (0,  n,  m,  t) 
dessero  reazioni  più  chiare,  specie  quando  si  alludeva  in  prò  od  in 
contro  alla  loro  simulazione  ;  e  qui  si  parrebbe  essere  il  pletismografo 
un  prezioso  mezzo  diagnostico  delle  simulazioni  e  come  diagnostico 
differenziale  dai  delinquenti  d'impeto,  che  offrirebbero  reazioni  simili 
e  più  vive  forse  del  normale  (Vedi  $,  Roggero). 

25.  Riassunto  —  Applica/rioni.  —  Dall'insieme  di  questi  fatti  si 
dedurrebbe  come  tutte  le  varie  specie  della  sensibilità  siano  assai  più 
ottuse  nel  criminale,  anche,  benché  meno,  in  quello  d'occasione,  in 
confronto  all'  uomo  normale,  solo  esagerandosi,  come  negli  alienati 
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e  nelle  isteriche,  la  sensibilità  ai  metalli,  al  magnete,  e  la  meteo- 
rologica. 

La  insensibilità  al  dolore  ricorda  assai  bene  quella  dei  popoli  sel- 
Tiggi  che  possono  sopportare,  per  le  iniziazioni  della  pubertà,  torture 
non  tollerabili  da  un  uomo  bianco  (1). 

Tutti  i  viaggiatori  sanno,  come  la  sensibilità  dolorifica  nei  negri 
e  nei  selvaggi  d'America  è  così  torpida,  che  si  videro  i  primi  segarsi, 
ridendo,  la  mano,  per  isfoggire  il  lavoro,  e  i  secondi  lasciarsi  bru- 
ciare a  lento  fuoco,  cantando  allegramente  le  lodi  della  propria  tribù. 
Nelle  iniziazioni,  all'epoca  della  virilità,  i  giovani  selvaggi  d'America 
si  sottopongono,  senza  lamento,  a  tali  crudeli  torture,  che  farebbero 
morire  un  Europeo:  si  appendono,  per  es.,  con  uncini  per  le  carni 
al  soffitto,  col  capo  all'ingiù,  in  mezzo  a  dense  colonne  di  fumo.  A 
questa  insensibilità  si  devono  i  dolorosi  tatuaggi  che  pochi  Europei 
potrebbero  sopportare,  e  l'uso  di  tagliarsi  le  labbra  e  le  dita,  o  ca- 
varsi i  denti  nelle  cerimonie  funebri. 

Questa  diminuzione  della  sensibilità,  in  ispecie  dolorifica,  e  la  meno 
frequente  reazione  vasaio  ci  danno  forse  in  mano  la  chiave  della  re- 
lativa maggiore  vitalità  di  costoro,  malgrado  che  siano  malati,  si 
può  dire,  fino  e  prima  della  nascita.  Certo,  se  noi  compariamo  la  vita 
media  dei  carcerati  con  quella  dei  liberi,  la  troviamo  inferiore  ;  ma 
tante  sono  le  cause  malefiche  inerenti  al  carcere,  che  è  inutile  l'in- 
sistervi per  spiegarne  la  differenza;  però  date  eguali  condizioni, 
sembra  che  le  differenze  si  mutino,  e  precisamente  in  favore  dei  cri- 
minali. 

26.  Longevità,  peso  ed  invulnerabilità.  —  Noi  troviamo  infatti, 
casi  straordinari  di  longevità,  qua  e  là  annotati  in  individui  assog- 
gettati al  carcere  da  una  lunghissima  serie  di  anni.  «  Nei  pozzi,  scrive 
Casanova  (Mémoires,  III,  356),  trovai  di  quelli  che  divennero  vec- 
chissimi: uno  scellerato  che  faceva  la  doppia  spia  ed  il  sicario,  certo 


(1)  Vedi  nella  Bevue  scienttfique,  1888,  le  atroci  torture,  che  durano  parecchi 
anni,  cui  sottostanno  i  giovani  che  vogliono  diventar  medici-maghi  nelle  Pelli 
Rosse  della  Gojana.  —  Vedi  pare  Lombroso,  Uomo  bianco  e  uomo  di  colore, 
Padova,  1872. 
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Beguelo,  imprigionato  a  44  anni,  vi  risse  dentro  37  ».  —  Ed  era  nei 
terribili  pozzi! 

Del  Oasparoni,  morto  or  ora  ad  88  anni  ad  Abbiategrasso,  già 
molti  anni  prima,  nel  1866,  diceva  un  suo  biografo  intelligentissimo 
(Masi,  Mémoires  de  Oasparoni,  1867):  «  Come  potè  egli  resistere  sì 
a  lungo  alle  prove  degli  anni,  delle  ferite,  delle  fatiche  e  del  car- 
cere? Per  la  forza  del  carattere  e  sopratutto  per  la  quiete  inaltera- 
bile di  un  animo  inaccessibile  alle  emozioni  ». 

Settembrini  {Memorie,  II  volume,  pag.  125)  racconta  di  un  vecchio 
che  era  nelle  bolgia  di  S.  Stefano  da  32  anni  e  ne  contava  89  ;  d'un 
altro  Calabrese  stupratore  e  brigante,  che  si  vantava  di  aver  ucciso 
35  uomini,  condannato  nel  1802  e  vivente  ancora  nel  1825;  d'un 
vecchio  di  81  anni  con  un  figlio  di  51,  condannati  entrambi  per 
furto  ed  omicidio  del  Procaccio  ;  e  d'un  altro  di  92  anni,  duro  e 
asciato,  con  tutti  i  suoi  denti  e  le  facoltà  mentali  e  gran  parte  della 
forza  giovanile. 

Questo  fatto  della  relativamente  maggiore  vitalità  dei  grandi  cri- 
minali si  può  provare  fino  ad  un  certo  punto  colla  statistica,  Già 
il  Settembrini  ci  aveva  dato  questa  piccola  tabellina  che  lo  dimo- 
strerebbe. 

Sopra  631  dei  suoi  tristi  compagni  egli  infatti  trovò: 

227  maggiori  di  50  anni 
203  da  40  a  50  anni 
201  minori  di  40  anni. 
Ma  si  aggiunga  che  il  Baer,  dopo  aver  constatato  che  in  Germania 
la  popolazione  dei  bagni  dà  minore  mortalità  delle  case  di  pena,  lo 
metteva  in  relazione  all'essere  quella  più  avvezza  alla  vita  del  car- 
cere (ed  è  noto  che  la  mortalità  è  sempre  maggiore  nei  primi  anni 
della  vita  di  pena  che  negli  ultimi)  e  col  fatto  che,  quanto  più  in- 
durito nei  crimini  era  il  carcerato,  e  più  resistenza  presentava  alla 
mortalità  (Dott.  Baer,  Le  prigioni,  gli  stabilimenti  e  i  sistemi  penali 
dal  lato  igienico,  trad.  Roggero,  1872-73). 

Anche  in  Italia  (Baseri,  Sulle  condizioni  sanitarie  delle  carceri, 
1881)  esiste  questa  minore  mortalità  nei  bagni  (33  0/oo,  mentre  per 
le  case  di  pena  ò  di  51). 
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Più  sicura  e  l'applicazione  che  si  può  fare  di  quest'analgesia  per 
iegare  quella  che  ben  chiama  Benedikt  invulnerabilità  dei  veri  cri- 
inalif  per  cui  sopportano  ferite  che  agli  altri  sarebbero  mortali.  Ed 
spiega  quel  maggior  peso  del  corpo  in  confronto  degli  onesti, 
e  statura  maggiore  da  noi  già  constatata  anche  nel  loro  cada- 
aro  (y.  s.),  e  che  sono  in  contrasto  con  quello  stato  doppiamente 
domalo  di  morbosità  e  di  malattia  cui  neutralizzano  e  la  congenita 
oalgesia  e  la  minore  reazione  rasale,  compensando  così  gli  effetti  del 
■.orbo  e  concedendo  al  criminale  una  maggior  robustezza;  fatto  questo 
■^portantissimo  come  quello  che,  finché  restava  inesplicabile,  susci- 
nel  giudice  e  nell'uomo  del  volgo  una  strana  incredulità  contro 
dottrina  che  voglia  farli  credere  malati. 
Ma  già  Hobbes  aveva  scritto  :  «  Homo  malus  infans  robustus  » 
—  e  le  plebi  avevano  già  detto,  chi  sa  da  quanti  anni  : 
«  Erba  cattiva  cresce  presto  ». 
«  Erba  catìva  no  mor  mai  »  (Pasqualigo). 
€  Erba  mata  cresce  presto  »  (Id.). 
«  L'anima  in  corpo  al  vizioso  gli  serve  di  sale  »  (Giusti). 
Ed  il  grande  poeta: 

Morte 

Fara  i  migliori  e  lascia  stare  i  rei. 

27.  Mancinismo.  —  Più  importante  forse  è  quella  prevalenza  quasi 
•oppia  che  trovammo  dei  mancini,  la  quale  appunto  ricorda  quanto 
«scade  nei  bambini,  nei  selvaggi  e  negli  idioti,  in  cui,  come  è  noto, 
►Prevale  l'ambidestrismo  (Le  Bon,  Bevue  scientifique,  1883). 

Questo  mancinismo  a  tutta  prima  parrà  un  fenomeno  assai  più 
tarano  degli  altri;  però  chi  ben  segua  le  altre  ricerche  sulla  sensi- 
ìbilità  tattile  e  dolorifica,  troverà  che  ne  è  una  continuazione,  poiché 
mche  la  sensibilità  apparve  ottusa  in  molti  più  a  destra  che  a  sinistra. 

Tutti  ammettono  che  il  mancinismo  (Ogle,  Med.  Surgical  Society, 
liondon,  1871)  dipenda  dalla  prevalenza  dell'emisfero  destro  sul  si- 
nistro, all'inverso  di  quanto  accade  nel  normale,  ove  prevale  il  si- 
nistro sul  destro  e  si  ha  destrismo  (1). 

(1)  Vedi  Lombroso,  Sul  mancinismo  motorio  e  sensorio  nei  sani,  nei  passi  e 
tmfomutf.  —  Torino,  1884. 
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•Ora  Broca,  e  già  prima  Ogle  e  Jackson  (S.  George,  Hotp.  Bepor 
1867)  nei  mancini  afasici  notarono  prevalere  gli  stravasi  nelle 
convoluzioni  frontali  destre  ;  e  Lepine  vide  molti  casi  di  mancini 
avevano  lesioni  delle  circonvoluzioni  frontali  sinistre,  e  non  ne  < 
restati  afasici. 

Vero  è  che  nello  stadio  dei  mancini  non  potemmo  constatare 
una  prevalenza  della  sensibilità  a  sinistra:  così  sa  14  mancii 
in  7  la  sensibilità  dolorifica  prevaleva  a  destra 
in  3  »  »  »        a  sinistra 

in  4  »  »        era  aguale 

e  la  sensibilità  generale  in  7  prevaleva  a  destra 
»  in  2        »        a  sinistra 

»  in  5  era  aguale. 

Ma  questo,  ora  che  le  localizzazioni  motorie  e  sensorie  s 
tanto  accertate,  altro  non  prova  se  non  che  in  alcuni  prevale  pìi 
che  l'altra  porzione  dello  stesso  lobo;  e  qui  aggiungasi,  né  l 
degno  di  nota,  il  fatto  :  che  su  12  mancini  4  erano  strabici,  il  ! 
il  quintuplo  degli  altri,  benché,  anche  qui,  solo  2  mostrassero 
bismo  sinistro. 

Nei  rei  il  mancinismo,  dunque,  colla  prevalenza  anormale  d< 
sfero  destro  sul  sinistro,  veramente  spiccava  in  proporzioni  mi 
Quando  il  popolo,  non  so  se  per  osservazione  sua  propri; 
traslato,  diffida  dell'uomo  mancino  e  lo  chiama  sinistro,  ha  es 
e  generalizzato  un  fatto  che  in  fondo  è  vero  e  che  solo  una 
osservazione  poteva  rivelare  e  confermare,  e  notisi  che  appunt 
polo,  specie  dell'Emilia  e  Lombardia  e  di  Germania  (mancin, 
collega  al  mancino  più  specialmente  l'idea  di  truffatore,  la 
di  rei  che  noi  trovammo  offrire  la  quota  più  grossa  (33  * 
mancini  (1). 


(1)  In  Francia  :  «  Un  gaucheur  ne  fait  rien  à  droit  •  (Lesoci,  Dici 
eamique,  1786).  «  Negli  Indiani  i  mancini  sono  riguardati  come  infusi  d 
maligno  e  tonati  in  dispregio  come  fossero  deformi  »  (Lioy,  DeUa  legge 
dueione  dei  due  sessi,  1872). 

Neil'  A.  Ricciardi,  Cani,  polii.,  2-3  :  «  Et  è  possibile  che  qaest'  ani 
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U  mancinismo  muscolare  noi  lo  vedemmo  nelle  proporzioni  press'a 
Dormali  nei  pazzi,  nei  quali  invece,  specie  se  alcoolisti,  pare- 
,  monomaniaci,  io  ed  Amadei  e  Tonnini  notammo  prevalere  il 
o  sensorio  (1).  Le  osservazioni  del  Danillo  sopra  citato, 
ci  provarono  che  non  vi  è  in  essi  una  grande  prevalenza  del 
sinistro,  checché  dica  Luys,  il  quale  non  porta  le  prove  che  di 
«si  di  prevalenza  del  lato  destro  nei  pazzi  (o.  e);  e  nuove  in- 
ni di  Amadei  me  lo  confermano,  avendo   egli  in  52  crani  di 
i  notato  plagioce&lia  prevalente  a  destra  nel  29  ed  a  sinistra  nel 
O/o.  —  Dal  che  concludiamo  che,  se  nella  prevalenza  del  lobo 
il  pazzo  supera  il  normale,  è  inferiore  di  molto  al  criminale. 
La  scarsa  reazione  sfigmografica  si  nota  pure  nei  pazzi  (Vedi  Ar» 

di  psich.,  voi.  V,  fase.  II). 
La  mancanza  dell'arrossimento  nei  criminali  invece  è  del  doppio 
frequente  che  nei  pazzi,  a  quanto  ci  rivelarono  gli  studi  fotti 
mia  istanza  da  Amadei  e  Tonnini  e  Bergesio  {Archivio,  voi.  V, 
I),  e  non  si  avvicinerebbe  che  a  quanto  si  nota  in  alcuni  idioti 
più  degenerati  (Browne)  e  in  pochi  selvaggi  (2). 
Darwin  ci  apprese  come  arrossirono  e  una  negra  albina  e  i  mu- 
,  i  Lekkas  e  i  Ghinesi,  gli  Aymara  e  i  Polinesi.  Però  anche  egli 
ette  che  i  Chinesi  e  Malesi  arrossiscono  poco,  e  raramente  gli 
Sadoua,  e  che  v'ha  così  raro  Tarrossimento  negli  Americani  del  Sud, 
gli  Spaglinoli  dicevano  :  Come  fidarsi  di  costoro  che  non  arrossi* 
?  e  Martius  notava  negli  Aborigeni  del  Brasile  che  arrossivano 
Mio  dopo  un  lungo  contatto  coi  bianchi. 


li»  cacciato  via,  e  (quel  che  pozza  di  furbo  e  di  mancino)  t'abbia  levato  via 
«guanto  ti  dette? 

«  Gobba  e  zoppa  è  costei,  orba  e  mancina  »  (Malmantile,  I,  66). 

(1)  Sa  20  bì  notò,  per  la  sensibilità  tattile  e  dolorìfica,  il  mancinismo  sensorio 
In  16  —  9  su  10  maschi,  7  so  10  femmine  —  di  coi  4  affetti  da  paranoie,  2  im- 
itatili!, 2  manìe  periodiche. 

(2)  Sa  73  pazzi  maschi  16  non  arrossirono,  e  15  so  53  femmine.  Mancò  Par- 
soawnento  in  2  so  10  pazzi  morali,  in  5  so  12  manìe,  in  8  so  12  melanconici, 
In  12  sa  20  pellagrosi,  in  4  so  80  paranoie;  arrossirono  tatti  gli  imbecilli,  al- 
coolisti, dementi,  paralitici.  Onesti  aitimi  più  intensamente  di  tatti  (Tonnini).  — 
Secondo  Bergesio,  arrossirono  3  sa  4  melanconici,  7  so  8  maniaci,  e  tatto  le 
«4  ipomaniache  e  4  monomaniache  esaminate. 
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CAPITOLO  IV. 

Sensibilità  affettiva. 

1.  —  Generale  quanto  la  dolorifica  (e  forse  un  effetto  indiretto  1 
essa)  è  nei  criminali  la  insensibilità  morale.  Non  è  già  che  in  corion 
tacciano  completamente  tutti  gli  affetti,  come  dai  cattivi  romanzieri 
s'immagina;  ma  certamente,  quelli  che  più  intensamente  battono  nel 
cuore  degli  uomini,  più  in  essi  invece  sembrano  muti,  in  ispecie,  dopi 
lo  sviluppo  della  pubertà.  —  Primo  a  spegnersi  è  quel  sentimeli 
della  compassione  per  le  disgrazie  altrui,  che  ha  pure,  secondo  al- 
cuni psicologi,  tanta  radice  nel  nostro  stesso  egoismo.  —  Laoeniin 
confessava  non  aver  mai  provato  ribrezzo  alla  vista  di  alcun  cadaven, 
toltone  quello  di  un  suo  gatto.  £  difatti  la  completa  indifferenza  i> 
nanzi  alle  proprie  vittime  e  innanzi  alle  sanguinose  testimonianze  da 
loro  delitti,  è  un  carattere  costante  di  tutti  i  veri  delinquenti  abi- 
tuali, che  basterebbe  a  distinguerli  dall'  uomo  normale.  Hartinafi 
mirava,  senza  batter  ciglio,  la  fotografia  della  sua  propria  moglie, 
ne  constatava  l'identità,  e  tranquillamente  aggiungeva,  come  dopi 
inflittole  il  colpo  mortale,  avesse  osato  chiederle  un  perdono  che  m 
gli  venne  concesso.  La  Maquet  gettò  in  un  pozzo  la  figlia  per  po- 
terne accusare  una  vicina  che  l'aveva  offesa.  Vitou  avvelena  padre, 
madre  e  fratello  per  ereditare  poche  dozzine  di  scudi. 

Militello,  pur  giovanissimo,  appena  commesso  l'omicidio  del  suo  po- 
vero compagno  ed  amico,  era  sì  poco  commosso,  che  tentava  sedam 
i  camerieri  che  gli  impedivano  il  passo  (Cacopardo). 

2.  —  E  così  si  spiega  come  Troppmann  del  carcere  chiedesse  al 
fratello,  come  si  chiederebbe  un  arancio,  dell'acido  prussico  ed  etere 
per  uccidere  i  suoi  guardiani  (V.  Maxime  du  Camp,  nell'Ardua* 
di  psichiatria  e  scienze  penali,  voi.  I),  e  come  avesse  animo  di  ri- 
produrre, credendo  anzi  di  giovare  alla  propria  difesa,  la  scena  del- 
l'orribile strage  di  cui  egli  fu  il  solo  autore  ed  il  solo  spettatore 
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ravTissuto,  come  vedesi  in  questo  grossolano  disegno  autografo  do- 
o  al  mio  Archivio  dal  Maxime  du  Camp;  in  cui  due  delle  vit- 
le  sono  già  cadaveri  ai  suoi  piedi  e  le  altre  quattro  alzano  le  mani 
gratamente  sotto  i  suoi  colpi  (V.  Tav.  XX). 
Anzi,  per  aggiungere  un  ultimo  strazio,  ei  vi  calunnia  la  vittima 
pò  uccisala,  egli  tenta  provarvi  o  meglio  asserisce  come  l'autore 
Ila  terribile  carneficina  non  fosse  già  lui,  ma  lo  stesso  padre,  il 
vero  Kink,  colla  dicitura  che  l'incornicia. 

«  C'est  comme  c'est  arrivé  que  Kincke  le  pére  misérable  qui  ma 
rdu,  il  a  tue  tonte  sa  famille  »  (sic). 

Qualunque  reo  d'impeto  o  d'occasione  sentirebbe  orrore  di  una 
nile  scena  e  avrebbe  bisogno  di  scancellarla  dalla  memoria  di  tutti, 
egli  invece  vi  si  indraga  e  tenta  eternarla,  nel  che  entra  un  po' 
quella  compiacenza  del  crimine  che  è  speciale  a  costoro. 
E  noi  vediamo  nei  Palimsesti  del  carcere  (Torino,  1889),  Giovanni 
pingere  se  stesso  sotto  un'epigrafe  (V.  Atlante):  in  cui  dichiara 
e  è  innocente,  perchè  «  uccise  uno  che  al  mondo  ve  ne  sono  anche 
troppi,  cioè  una  spia  ». 

Ed  un  altro  minacciava  (V.  Tav.  1,  fig.  4)  di  dar  la  mancia  ai 
\e$iurini,  e  dipingesi  in  atto  di  colpirli. 

E  Tnlac  si  disegna  il  proprio  sepolcro  coli' iscrizione:  «  Qui  ri- 
posa la  salma  del  povero  Tulac,  il  quale,  stanco  di  rubare  (sic) 
in  questo  mondo,  va  a  rubare  nell'altro;  i  parenti  contentissimi 
questo  ricordo  posero  ». 

E  Talbot  dichiara:  «  Sono  sempre  stato  un  galantuomo  io,  ed  ho 
già  fatto  venti  anni  di  galera;  ora  sono  nel  carcere  di  bel  nuovo 
9  questa  volta  mi  daranno  i  lavori  forzati  a  vita;  tutto  per  far 
lei  bene  al  prossimo;  non  ne  ho  assassinati  che  sei,  li  ho  levati 
lai  mondo  perchè  troppo  tribolavano  ;  saccheggiai  parecchi  conta- 
iini,  eppoi  diedi  il  fuoco  alle  loro  abitazioni,  tutto  per  guada- 
gnarmi il  pane  perpetuo.  —  Vostro  affezionatissimo  capo-banda 
Talbot  ». 

Boutellier,  a  21  anni,  freddava  con  50  coltellate  la  madre,  e  sen- 
ìdosi  stanco,  si  sdraiava  nel  letto  vicino  al  cadavere  e  dormiva  tran- 
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quillamente.  Dormirono  poro  l'intera  notte  vicini  alla  vittimai 
come  risultò  dai  processi,  Souffiard,  Meneselou,  Lesage,  La  Fomme 
la  Polman  (colle  figlie),  Gauthrie,  quest'  ultimo  anzi  per  due 
di  seguito.  Corvoisier  continuò  a  mangiare  mentre  gli  si  presenti 
i  monconi  del  fratello  da  lui  tagliato  a  pezzi.  Verdure,  mentre 
steva  all'impiccamento  di  suo  fratello,  rubò  una  borsa  e  quattr 
logi.  «  Peccato,  soggiungeva,  che  egli  non  vi  sia  a  goder  la  sua  ps 
Lemaire,  dopo  aver  ucciso  Deschamps,  voleva  spegnerne  il  fig 
ed  ai  compagni  che  ne  lo  impedivano,  diceva:  Di  questi  ne 
perei  mille  senza  pensarci  ». 

Clausen,  Luk,  scrive  Casper,  parlavano  del  loro  delitto  dav 
tribunale  con  tanta  freddezza  e  tranquillità,  come  se  ne  fossei 
testimoni  e  non  attori.  Perciò,  nel  gergo,  V  omicidio  è  espi 
termini  burleschi,  come  fare  il  salasso,  fare  un  occhiello,  swia 

Questa  strana  apatia,  questa  insensibilità  innanzi  alla  s 
altrui,  forse  appunto  per  quella  legge  che  fa  dell'egoismo  il  \ 
partenza  della  compassione,  non  di  rado  essi  la  conservano  ai 
se  medesimi;  poiché  sebbene  se  ne  siano  trovati  parecchi,  ■ 
marchesa  di  Brinvilliers,  Antonelli  (1),  Boggia,  Vallet,  Bou 
furono  colti  da  terrore  innanzi  al  supplizio,  pure  la  maggie 
conserva  una  singolare  freddezza  ed  indifferenza  fino  all'ulti 
mostrando  così  spento  quell'amore  della  propria  conservazioi 
il  più  universale  e  forte  istinto  dell'uomo. 

«  È  strano,  osserva  il  signor  Davitt,  quanto    pochi    indi' 
carcere  dichiarino  d'essere  disgraziati  e  quanto  pochi  pensino 
tempo  da  passare  in  espiazione,  o  alla  severità  straordinaria  d 
oppure  al  contrasto  della  loro  vita  passata  con  quella  del  conda 

Davitt  attribuisce  questa  strana  rassegnazione  ad  una  spec 
raggio  eroico  che  è  provvidenzialmente  insito  nel  petto  del  deli 
Ma  evidentemente  ciò  dipende  dall'insensibilità  del  reo-nate 


(1)  Fa  costui,  alcuni  mesi  dopo  commesso  un  assassinio,  visto  legger 
gere  gli  articoli  del  Codice  penale  che  comminano  la  morte  per  I'as 
dichiarare  ad  alta  voce,  commosso,  ch'egli  li  riputava  ingiusti. 
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corda  un  solo  uomo  che  noD  aveva  mai  sorriso  una  volta  du- 
il  tempo  che  restò  a  Dartmoor.  La  sua  esistenza  pareva  essere 
ore  perpetuo.  Quest'uomo  era  un  muratore  di  Suansea  che  ri- 
Io  a  casa  il  sabato  sera  un  po'  eccitato,  ma  non  ubbriaco, 
;rovato  la  moglie  piangente  perchè  un  uomo  che  abitava  di 
nella  stessa  via  l'aveva  insultata;  allora  si  era  precipitato 
i  casa  ed  armato  di  una  forbice  l'aveva  ferito  mortalmente, 
dentemente  un  delinquente  per  passione  che  è  l'antitesi  del 
o. 

Palhnsesti  del  carcere  ho  pure  notato  gli  strani  detti  dei  con- 
vicini alla  morte.  Uno  dice:  Il  morir  è  come  prendere  un 

>  ;  un  altro  fantastica  di  diventar  dopo  morto  un  cane  che  mor- 
gambe  al  confessore;  e  un  altro:    Che  per  una  sol  volta  si 

provare  Vinfemo.  E  quasi  tutti   muoiono  con  affettata  alle- 
e  scrivono:  State  allegri,  siamo  allegri. 
3nt  cita  un  giovane   assassino,  condannato  a  morte,  che  sui 
.  di  un  libro  in  cui  leggevasi  :  «  Nella  piazza  si  levavano  le 
ccia  rosse  della  macchina  terribile  che  perseguitano  gli  assas- 

loro  sogni  »,  scrisse  questo  strano  commento  :  «  Non  è  vero, 
nacchina  non  mi  ha  mai  fatto  sognare  ». 
intoni,  l'emerito   nostro  carnefice,   mi   raccontava  che  quasi 
grassatori  ed  omicidi  andavano  alla  morte  scherzando.  Un  gras- 
li  Voghera  reclamò,  pochi   minuti  prima  dell'esecuzione,  un 

lesso,  e  se  lo   mangiò  con  molto  gusto.  Un  altro  volle  sce- 

fra  i  tre  carnefici,  il  suo,  come  lo  chiamava,  professore.  Valle, 
no  d'Alessandria,  che  aveva  ferito  a  morte  due  o  tre  de'  suoi 
ni  per  puro  capriccio,  gridava  a  tutta  gola,  mentre  lo  por- 
ai  palco,  la   nota   canzone:  Non  è  ver  che  sia  la  morte  il 

di  tutti  i  mali.  Orsolato,  trascinato  al  supplizio,  accennava, 
zzando,  a  quante  ragazze  gli  passavano  sottocchio,  che  se  fosse 
bero  avrebbe  ripetuto  su  loro  i  suoi  orrendi  misfatti.  Dumolard, 

>  che  l'esortava  al  pentimento,  ricordava  una  bottiglia  pro- 
i  quindici  giorni  prima;  l'ultima,  l'unica  cosa  che  con  calore 
indava  alla  propria  complice  e  moglie,  nel  salire  il  patibolo, 


—  432  — 

era  di  riscuotere  un  certo  credito  di  37  lire.  La  Tiques  si  aggiustai* 
tranquillamente  la  discriminatura  del  capo  mentre  assisteva  al  gq- 
plizio  del  complice  che  precedeva  il  suo  proprio.  Capeluche,  antìoo 
carnefice,  visto  che  il  suo  successore  non  gli  preparava  l'arnese  a  fc 
vere,  si  fece  disciogliere  ed  accomodò  di  per  sé  il  ceppo,  adagiato- 
visi  poi  tranquillamente;  lo  stesso  fece  Coonor. 

I  libri  sono  pieni  di  epigrammi  tutt'altro  che  melanconici  di  de* 
linquenti  tratti  al  supplizio.  Si  narra  di  quell'assassino  che,  col  «pi 
in  giù  sotto  la  mannaia,  diceva  al  suo  complice  che  forte  si  lamen- 
tava: «  Non  sapevi  forse  che  eravamo  soggetti  ad  una  malattia  di 
più?  >;  e  di  quel  gozzutto  con  cui  il  boia  si  lamentava  perchè  riew- 
vagli  difficile  allacciargli  il  collo,  il  che  fino  allora  non  gli  eia  et 
pitato  mai  :  «  E  nemmeno  a  me  »  soggiungevagli.  In  Toscana  som 
passati  in  proverbio  i  lamenti  del  Rosso  che  forte  si  doleva  del  at- 
tivo stato  delle  vie  su  cui  passava  per  andare  alla  ruota.  Vidoq 
narra  di  un  letterato  che  condotto  al  patibolo,  accennando  alla  hai 
ed  alla  fossa:  «  Ecco,  disse,  l'alfa,  ed  ecco  l'omega  >.  Allard,  mento 
gli  si  pronunciava  l' ultima  condanna ,  fumava.  «  E  fumo,  dicm, 
questo  sigaro  con  premeditazione  ed  agguato  ». 

Claude  osservò  le  ultime  ore  di  molti  decapitati.  Verger  si  preoc- 
cupava delle  sue  opere  inedite  ;  La  Pommerais  faceva  lezioni  d'igw» 
ai  carcerieri;  Bocarmé,  al  carnefice  che  lo  sollecitava  comechèen 
già  scorsa  l'ora  prefissa:  €  Non  inquietarti,  diceva,  senza  di  me  bob 
si  comincia  ». 

3.  —  Questa  insensibilità  è  pur  provata  dalla  frequenza  degli 
omicidi  poco  dopo  le  condanne  capitali  per  opera  di  chi  vi  assistevi 
dalle  scherzose  parole  in  cui  nel  gergo  si  trattano  gli  strumenti  e 
gli  esecutori  del  supplizio,  e  dai  racconti  che  si  fanno  nelle  carceri, 
in  cui  Timpiccatura  è  il  tema  favorito  (1);  questo  anzi,  è  uno  dei 
più  potenti  argomenti  per  l'abolizione  della  pena  di  morte,  che  cer- 


ti) Frkgier,  Dee  classes  dangereuses,  1841,  p.  111. —  Nel  gergo  tederò  es- 
sere impiccato:  Heimgangen,  tornare  a  casa  sua.  —  In  italiano:  far  la  grinta, 
sqninzare,  mandar  a  Foligno,  a  Casalbnttano,  ecc.  —  In  francese:  Juge  de  pài, 
il  boia;  vedova,  veuve,  la  ghigliottina;  raccourcir,  ghigliottinare. 
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temente  dissuase  dal  crimine  un  numero  assai  scarso  di  sciagurati, 
ttUDore  forse  di  quanti  invece  vi  indusse,  grazie  a  quella  legge  di 
imitazione,  che  domina  tanto  nei  volghi,  e  a  quella  specie  di  orrendo 
jwetigio  che  crea  intorno  alla  vittima  della  giustizia  quella  ressa 
4&  popolo,  quell'apparecchio  lugubre  e  solenne  e  troppo  adatto  a 
sollecitare  la  strana  e  fiera  vanità  dei  criminali  suoi  pari  e  che  giunge 
perfino  a  far  venerare  i  loro  corpi,  come  di  martiri  e  santi  (Vedi  : 
J3m  crani  dei  criminali.  —  Voi.  IV). 

Su  167  condannati  alla  pena  capitale  in  Inghilterra,  164  avevano 
assistito  agli  ultimi  supplizi  (Livi,  Della  pena  di  morte,  1872).  Nel 
Catalogo  me.  dei  giustiziati  che  si  conserva  nell'Ambrosiana  trovasi 
registrato  il  supplizio  di  tal  Maggi,  condannato  per  omicidio.  Era 
■tato  presidente  della  Compagnia  di  S.  Giovanni  Decollato. 

Questa  insensibilità  pei  dolori  proprii  ed  altrui  spiega  come  alcuni 
delinquenti  possano  aver  commessi  atti  che  sembrano  di  straordinario 
coraggio.  Così  Holland,  Doineau,  Mottino,  Fieschi,  Saint-Clair  si 
erano  guadagnato  la  medaglia  del  valor  militare  sul  campo  di  bat- 
taglia. Masini,  Francolini,  Ninco,  Nanco,  Canosa,  Palmieri,  Percuoco 
preferirono  alla  prigione  una  morte  da  eroi. 

I  eletti  in  Grecia  furono  per  molto  tempo  i  soli  sostegni,  i  soli 
soldati  della  idea  nazionale. 

Eppure  la  maggior  parte  dei  delinquenti  si  distingue  per  grande 
vigliaccheria  quando  loro  s'affacci  il  pericolo  a  sangue  freddo  ed  inat- 
teso ;  ed  indipendentemente  da  quanto  ne  sappiamo  per  esperienza,  lo 
sfigmografo  ci  rivela  quanto  profonda  impressione  (maggiore  di  quella 
indotta  da  un  vivo  dolore)  provocasse  la  vista  di  un  pugnale  sguai- 
nato e  di  una  rivoltella  in  due  pure  avvezzi  a  maneggiarli  di  spesso. 

É  probabile  adunque  che  gli  atti  di  coraggio  dei  malfattori  siano 
solo  l'effetto  della  insensibilità  e  della  infantile  impetuosità,  che  non 
lascia  loro  credere  o  temere  un  pericolo  anche  sicuro,  e  che  li  fa 
ciechi  innanzi  ad  uno  scopo  da  raggiungere,  ad  una  passione  da  sod- 
disfare. 

Questa  insensibilità  che  non  fa  parer  loro  grave  la  morte  altrui  e 
la  propria,  insieme  coll'impeto  delle  loro  passioni,  spiega  la  poca  o 

Lmimhmo  —  Uomo  d$ltoq*tmti  —  Voi.  I.  28 
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ninna  corrispondenza  fra  la  gravità  del  misfatto  e  quella  del  suo  mo- 
vente; e  spiega  pure  un  altro  fatto  contradditorio;  la  frequenta  crudeltà 
in  individui  che  pure  qualche  volta  sembrano  capaci  di  buone  asari. 

4.  Conclusione.  —  In  complesso  l'aberrazione  del  sentimento  è  la 
nota  più  caratteristica  del  criminale-nato  come  del  pazzo,  potendo 
una  grande  intelligenza  coincidere  con  una  tendenza  criminale  e  paz- 
zesca, mai  con  un  integro  sentimento  affettivo.  Ciò  era  stato  intrav- 
veduto  dal  Puglia  (Arch.  di  psichn  Ili,  p.  392)  e  poi  dal  Potetti 
(Il  sentimento  del  diritto  penale,  1883,  2*  ediz.)  ;  e  ciò  s'accorda 
con  quel  fatto  che  certo  avrà  colpito  i  miei  lettori  fin  dai  primi  Ca- 
pitoli, che  cioè  nelle  alterazioni  della  testa  predominano  assai  più 
quelle  della  faccia  che  quelle  del  capo  —  e  quelle  dell'occhio  su  tutte 
le  altre  —  gli  è  che  alle  anomalie  craniche  corrispondono  assai  più 
quelle  della  intelligenza  ;  nelle  facciali,  specie  oculari,  invece,  quelle 
del  sentimento,  che  tanto  sono  frequenti,  anzi  inseparabili  dal  vero 
criminale-nato  —  e  che  hanno,  d'altra  parte,  una  base  organica  e 
certo  una  connessione  in  quella  ottusità  della  sensibilità  e  in  quella 
ora  eccessiva  ora  troppo  scarsa  reazione  vasaio,  di  cui  raccogliemmo  . 
prove  sperimentali  (Vedi  sopra).  ! 

Ma  questo  argomento  è  troppo  vitale,  perchè  non  sentiamo  il  do- 
vere di  ritornarvi  più  minutamente  nei  successivi  Capitoli. 


CAPITOLO  V. 
Suicidi  dei  delinquenti. 

1.  —  Questa  insensibilità  giova,  infine,  a  spiegare  un  fenomeno,  che, 
come  assai  bene  avvertiva  il  Morselli  (Del  suicidio  nei  delinquenti, 
1877),  è,  quasi,  caratteristico  del  delinquente  —  la  maggior  frequenza 
del  suicidio. 

Infatti,  il  suicidio  nei  delinquenti  segue  le  leggi  di  oscillazione, 
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si  notano  in  tatti  gli  uomini,  come:  prevalenza  nell'estate,  nel 

so  maschile,  nei  celibi  e  vedovi,  neir  età  tra  i  21  e  31  anni  — 

remento  nelle  popolazioni  più  civili,  e  in  quelle  in  cui  i  suicidi 

io  in  aumento,  onde  più  frequenti  in  Sassonia  e  Danimarca  e  più 

noi  negli  ultimi  anni,  cosicché  da  4  che  erano  nel  1870,  salirono 

a  12  nel  1871 

a  15  nel  1872 

a  14  nel  1873 

a  10  nel  1874 
fisamente  come  nella  popolazione  libera  da  733  che  erano  nel 
67,  crebbero  nel  1868  a  784,  nel  1870  a  788,  nel  1872  a  890, 
1  1873  a  1015,  nel  1875  a  922;  anche  qui,  per  una  proporzione 
tevole  che  può  andare  fino  al  33  O/o,  la  tendenza  è  favorita  da  ne- 
tti ed  in  ispecie  dalle  malattie  mentali  (Morselli,  op.  cit).  Dove, 
race,  spicca  singolarmente  il  divario  è  nella  maggiore  frequenza. 
Si  calcolano  su  100,000  maschi  carcerati  liberi  (1) 

In  Italia 17,00  suicidi    6,2 

»   Olanda 130,00       »      12,0 

»   Norvegia 74,00       »        9,4 

»   Inghilterra 28,00       >        6,9 

2.  —  Né  questa  maggior  frequenza  può  credersi  effetto  solo  del 
spiacere  pella  condanna  e  delle  torture  prodotte  dalla  lunga  pri- 
oria, o  dalla  mancanza  di  ogni  consorzio,  essendo  appena  sensibile 
lumento  dei  suicidi  nelle  carceri  cellulari  (2)  in  confronto  alle 
iste  e  non  avverandosi,  certo,  nelle  carceri  cellulari  pei  minorenni 
notandosene  il  maggior  numero  negli  imputati  (Italia  38  O/o)  e 
i  i  condannati,  spessissimo,  se  non  esclusivamente,  nei  primi  mesi 
Ha  detenzione. 


(1)  Statistiqut  penti,  internai.  —  Rome,  1874. 

(2)  Si  sarebbero  notati  nel  1872  in  Europa  (Monelli,  op.  cit):   nelle  varie 
'ceri  cellulari 1,37  suicidi  per  1000  detenuti,  mentre  in  quelle 

»  a  si8t.  Auborn    0,40  » 

»  nelle  collettive    0,85  » 

»  »     miste         0,80 
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Sopra  36  avrenuti  nelle  carceri  europee  nel  1872  (Statisi 
iernationale,  Rome,  1874): 

11  avvennero  nei  primi  6  mesi  della  detenzione 
7         »         nel  primo    anno  » 

7        »        nel  secondo    »  » 

7         »        nel  terzo        »  » 

4        »        dopo  il  terzo  »  » 

Perciò  essi  abbondano,  molto  più,  nelle  carceri  giudiziarie  (' 
che  non  nei  bagni,  e  più  fra  coloro  che  devono  scontar  picco 
danne;  anzi  se  ne  notarono  fra  quelli  condannati  a  soli  15  g 
persino  in  uno  arrestato  per  mancanza  di  recapiti. 

Questa  frequenza  apparrebbe  triplice,  se  noi  aggiungessimo 
merosi  casi  di  suicidio  tentato  nelle  carceri,  che  in  Inghilter 
gono  al  triplo  e  fra  noi  quasi  al  doppio  dei  consumati  (86  su  16 
Evidentemente  questa  frequenza  del  suicidio,  fra  i  delin< 
nelle  prime  epoche  della  reclusione,  anche  prima  della  concia 
per  leggiere  condanne,  dipende  da  una  tendenza  speciale  ;  e  pr 
tutto,  da  quella  insensibilità,  da  quella  mancanza  dell'istinto  < 
servazione,  di  cui,  poco  sopra,  addassimo  tante  prove,  e  che  ; 
negli  strani  modi  di  suicidio,  come  nel  B.,  citato  daHoffman 
si  uccise  ingoiando  un  enorme  pezzo  di  tendine. 

3.  —  Vi  s'aggiunge  l'imprevidenza  ed  impazienza,  onde  so: 
minati;  per  cui,  ad  un  male,  anche  lieve,  da  sopportare  per 
tempo,  preferiscono  un  male  gravissimo,  ma  subitaneo,  e  p< 
trovan  men  dura  la  morte  che  il  vedere  insoddisfatte  le  propri 
mentanee,  passioni. 

«  Do  addio  al  mondo,  perchè  il  vivere  con  una  passione  è  j 
di  mille  morti  »,  scriveva  Delitala  prima  di  farsi  omicida  e  su 
e  Mackenzie,  non  avendo  potuto  sedurre  una  giovinetta,  la  i 
uccidere,  e  poi,  denunziato  il  suo  complice,  sui  ci  da  vasi. 

E  di  un  mozzo  si  narra  che  il  giorno  prima  di  essere  me* 
libertà  s'appiccasse,  dicendo  ad  un  compagno  di  punizione  :  « 
annoio  troppo,  dobbiamo  appiccarci  ». 
Io  ho  trovato  nell'orcio  di  un  carcerato  suicida  quest'epigrafi 
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i  disgr curiato ,  il  mio  destino  è  di  morire  in  prigione  stran- 
—  e  sopra  lui  impiccato. 

Uro  si  dipinse  (Vedi  Àtl.)  prima  arrestato,  poi  in  carcere, 
la  bara. 

ina  prova  singolarissima  è  quell'offerta  da  un  autografo  di 
i,  soldato  fucilato  per  insubordinazione,  che  mi  fu  favorita 
.  Astengo. 

me  vedesi,  uno  schizzo  grossolano  della  scena  della  propria 
V.  Atlante). 

hi  zzò  sé  stesso  legato  ad  una  sedia,  con  un  prete  vicino  che 
;ra  la  croce,  a  pochi  passi  un  ufficiale  dà  colla  spada  il  se- 
elio  sparo  ad  un  pelottone  che  ha  già  spianato  il  fucile 
li  lui.  Dall'alto,  da  un  palco  foderato  da  arazzi,  come  in 
n  cerimonia  od  in  un  teatro,  assistono  allo  spettacolo  soldati 
armi  con  donne,  fumando,  ciarlando,  e  additando  la  vittima. 
.  la  scena,  schizzata  alla  gran  diavola,  è  incorniciata  da  due 
he  stendono  abbastanza  artisticamente  i  loro  rami  coperti  di 
Dietro  il  foglio  Seghetti  copiò  una  lirica  da  un  libro  che  gli 
prestato,  e  la  finisce  colle  parole  :  €  Addio,  addio,  ricordo 
etti  ». 

lesta  è  la  sola  manifestazione  estetica.  Egli  scrisse  in  84 
storia  della  sua  vita  ed  il  fine  che  lo  attendeva;  e  non  so 
ad  illustrazione  del  suo  disegno  dettò  questi  poveri  versi  : 

«  Il  mio  cuore  addolorato 
Per  la  grazia  fa  salvato; 
Ma  la  sentenza  fa  di  morte 
Pronunciata  dalla  Corte. 
Il  mio  peccato  fa  gravemente, 
£  fa  causa  di  an  sergente; 
Verso  Dio  mi  son  piegato 
Come  agnello  ammaestrato, 
Da  nn  sacerdote  benedetto, 
Assistito  e  protetto, 
Per  me  morire  e  an  paradiso; 
Orsù,  Seghetti,  non  impallidisci, 
Qui  la  poesia  finisci: 
È  da  me  che  fu  studiata, 
Dalla  mente  ricavata  ». 
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Barbier  graziato  dalla  condanna  a  morte  «  Veramente  (dice) 
ne  valeva  la  pena  per  l'avvenire  che  mi  si  lascia  ».  Simon  granili 
pure  gridava:  Non  v'è  più  modo  di  farsi  raccorciare  ora?  Io  vokm 
essere  condannato,  vi  avevo  diritto,  mi  espongono  a  fare  quàkk 
tristo  colpo  per  V avvenire  (Fanre,  Souvemrs  de  la  Roquttte,  1890); 

Ed  a  questo  modo  avvenne  il  suicidio  di  Fusil  su  cui  ritorneremo. 

In  alcuni  di  costoro,  specie  negli  alcoolisti  criminali,  il  suicidio  ^ 
accade  quasi  automaticamente,  quasi  senza  causa,  per  un  capriccio,  ^ 
come  nel  caso,  che  fra  poco  toccheremo,  di  un  carnefice  della  Nuovi  5 
Caledonia  che  s'appiccava  perchè  gli  mutarono  la  prediletta  ghigliot»  - 
tina,  e  di  un  altro,  racconta  il  Morselli,  che  s'uccise  perchè  il  pivi-  J 
mento  era  cattivo.  Un  altro  passa  da  una  scala  vicina  ad  una  finestra 
aperta,  e  subito  gli  viene  in  mente  di  buttarvisi  giù,  mentre  primi  1 
mai  aveva  sognato  il  suicidio. 

Anche  la  marchesa  di  Brinvilliers  tentò  più  volte  il  suicidio;  si 
avvelenò  una  volta  per  provare  la  bontà  dei  contravveleni  (singolir 
prova  dell'impazienza  di  costoro),  e  più  tardi  per  dimostrare  il  sito 
amore  a  Saint-Croix;  e  così  or  ora  la  Gras,  e  così  il  Domine  che, 
avvelenatore  e  ladro,  da  ultimo  uccise  sé  e  l'ultima,  giovanissimi, 
amante,  probabilmente  collo  stesso  veleno  che  adoperò  contro  il  padre 
di  questa. 

4.  —  Come  accada  più  spesso  il  suicidio  nei  rei  per  passione  è 
facile  il  capirlo  —  un  po'  è  il  rimorso  della  mala  opera  eseguita,  un 
po'  la  perdita  dell'oggetto  caro,  quando  si  tratta  di  un  amante  ucciso. 

In  tutti  i  rei  è  il  suicidio  ora  una  valvola  di  sicurezza,  ora  uni 
crisi  e  un  supplemento  della  tendenza  al  delitto,  0  palese,  0  appena 
sul  nascere.  Per  alcuni  è  una  specie  di  strumento  di  riabilitazione 
del  delitto  compito  0  da  compiersi,  un'arma  di  scusa  innanzi  agli 
altri  ed  a  se  stesso,  sia  che  dimostri  la  violenza  irresistibile  della  pas- 
sione che  ve  li  trasse,  0  la  forza  del  pentimento  che  vi  tenne  dietro. 

Che  veramente  il  delitto  sia  in  uno  stretto  rapporto  colla  tendenza 
al  suicidio,  ben  cel  dimostrarono  Lacenaire  e  la  Trossarello.  «  Vi  fa, 
€  confessò  il  primo,  un  giorno,  in  cui  non  ebbi  altra  alternativa  che 
«  il  suicidio  0  il  delitto  ;  mi  son  chiesto  se  io  ero  vittima  di  me 
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so  o  della  società;  e  dopo  aver  concinno  che  lo  era  dì  questa 
a  colpii  ». 

la  Trossarello,  dopo  un  tentativo  di  suicidio,  disse  ad  una  com- 
i:  Questa  volta  ho  provato  ad  uccìder  me,  ma  un'altra  volta 
ero  lui. 
una  prova  dei  rapporti  del  suicidio  coll'omicidio  mi  fornisce 
o  singolare  documento  psicologico,  donatomi  cortesemente  dalla 
na  di  Rumenia,  che  è  nello  stesso  tempo  una  letterata  ed  una 
data. 

.,  rumeno,  d'anni  30,  che  era  stato  condannato  per  omicidio  e 
[raziato  un  anno  fa,  attenta  alla  vita  del  re,  sparando  sulle  Bue 


Fig.  10. 

re  illuminate.  Arrestato,  racconta  che  l'aveva  fatto  per  far  par- 
di sé;  una  perquisizione  nella  sua  camera  &  scoprire  parecchie 
rafie  di  lai,  armato,  e  fra  l'altre  questa  (Fig.  10),  che  ginsta- 
e  l'illustre  Regina  compara  a  quella  del  Cavaglià:  in  essa,  egli, 
issi  prima,  s'era  tatto  ritrarre,  nell'atto  di  compiere  un  suicidio, 
ditogli  dall'amante;  evidentemente  vi  fu  vera  velleità,  vanitosa 
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sia  pure,  di  suicidio,  in  un'epoca  che  precedette  il  reato,  e  che,  a 
fosse  stata  soddisfatta,  lo  preveniva. 

Ed  or  ora  a  Milano  un  caso  s'avverava  (così  mi  narrava  l'illustre 
Proc.  Oen.  Mazza)  di  un  criminale,  che  dopo  aver  tentato  di  ucci- 
dere la  moglie,  non  essendo  riescito,  sparava  contro  la  sua  fotograia 
e  poi  si  suicidava,  dichiarandolo  per  iscrìtto. 

Studiando  i  resoconti  giudiziari  del  1852,  Despine  ha  potato  fe- 
dere un  vero  antagonismo  fra  delitto  e  suicidio.  Nei  14  Dipartimenti 
francesi,  che  hanno  dato,  su  100  accuse,  più  delitti  contro  le  persone, 
non  si  trovano  che  14  suicidi   sopra  460  mila  abitanti  :  invece  nei 
14,  che  diedero  meno  reati  di  sangue,  s'ebbero  14  suicidi  su  170  mila 
abitanti.  La  Corsica,  celebre  per  le  sue  tradizioni  sanguinarie,  ne  dà, 
su  100  accuse,  83  per  reati  contro  le  persone,  ed  un  suicidio  sopra 
55  mila  abitanti  ;  e  il  Dipartimento  della  Senna  dà,  su  100  accuse, 
17  sole  per  delitti  contro  le  persone,  e  1  suicidio  sopra  2341  abitanti. 
E  così,  mentre  la  maggior  tendenza  al  suicidio  si  trova  in  Russia 
al  Nord-Ovest  (si  han  nel  Baltico  65  suicidi   sopra  un   milione,  a 
Pietroburgo  102,  e  al  Sud-Ovest,  a  Pultàva  50  e  nella  Podolia  44), 
in  genere  nei  Governi  dell'Ovest  l'omicidio  invece  s'accresce  in  una 
direzione  opposta.  La  Russia  Europea  può  essere  divisa  in  due  partì 
secondo  la  sua  tendenza  all'omicidio  ;  l'una  abbraccia  l'Est  e  il  Sud 
della  Russia,  con   molti   omicidi  ;  —  nell'altra,  al  Nord-Ovest  nel 
Baltico  o  al  Sud-Ovest  nella  Yolinia  e  Podolia,  la  tendenza  all'omi- 
cidio scende  al  minimum:  1  volta  1/2  meno  che  negli  altri  paesi  in- 
terni e  più  che  2  volte  meno  che  nell'Unti  (1). 

5.  —  Ciò  ci  spiega  assai  bene  perchè  la  statistica  sociale  (Oet- 
tingen)  abbia  notato  una  specie  di  antagonismo  fra  la  cifra  dei  de- 
litti di  sangue  e  quella  dei  suicidi,  e  perchè  questi  ultimi  scarseggino 
nei  paesi   più  caldi,  ove  i   primi   sono  più  numerosi,  per  es-,  in 


(1)  V.  Sul  suicidio  nelT  Europa  Occidentale  e  nella  Russia  Europea.  «  S* 
moubijstvo  y  8apadnoi  Evrope  i  evropejskoi  Roesii.  Ppyt  srarnitelno  statistio*- 
kago  iasledovania  »,  di  A.  V.  Likaoeff,  —  ed  nn  articolo  dello  stono,  Sul  sui- 
cidio in  Russia,  nell'Archivio  di  psichiatria,  1883,  IV,  pag.  315. 
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agna,  Corsica,  e  da  noi  nelle  Provincie  meridionali  ed  insulari  (1), 
Bntre  il  contrario  accade  nell'Italia  del  nord  e  centrale,  dove  molti 
aloidi  sono  stati,  si  può  dire,  prevenuti,  risparmiati  dal  suicidio; 
ci  spiega  anche  come  i  delitti  e  le  contravvenzioni  nelle  carceri, 
mo,  come  vedremo,  meno  frequenti  nei  paesi  ove  più  lo  sono  i  suicidi. 

Lo  stesso  si  dica,  in  genere,  dei  paesi  ed  epoche  più  civili,  ove 
ìan  mano  che  cresce  la  coltura,  ingrossa  la  cifra  del  suicidio  (in 
arancia  dal  1826  al  1866  aumentarono  quasi  di  un  triplo)  e  scema 
[nella  dell'omicidio  (2). 

E  ciò  tanto  più  dacché  il  numero  maggiore  dei  delinquenti  sui- 
adi  si  raccoglie  fra  quelli  che  commisero  infrazioni  contro  le  per- 
sone (24  in  Italia),  o  contro  l'ordine  pubblico  (12),  o  misti  (12),  che 
non  di  quelli  contro  le  proprietà  (18). 


(1)  Nel  1870-1871  (Statistica  delie  morti  violente,  1872): 

Omicidi 

Campania  .  .  .      909 

Sicilia 880 

Abnmi 
Calabria . 
Napoli 
Sardegna 


•    •     •    • 


Basilicata 
Umbria  . 


459 
464 
227 
201 
298 
139 
120 


Soiddi 

36 
-85 
36 
22 
19 
19 
45 
9 
42 


Omicidi           Suicidi 

Marche  .  .  . 

145                 66 

Liguria  .  .  . 

57            101 

Veneto   .  .  . 

92            179 

Palermo.  .  . 

160             13 

Caserta  .  .  . 

126               1 

Bologna .  .  . 

23             29 

Firenze  .  .  . 

23             40 

Mantova   .  . 

6              19 

Reggio   .  .  . 

11             20 

'ebbero  da  54 

ogni  1,000,000 

a  100 

> 

>  124 

> 

•  154 

9 

»  1851   »  1855  i 

»  1861   »  1865  i 

»  1866 

Omicidi  :    1831-35  =  14,40 
1856-60  =  11,83 
In  Danimarca  dal  1835-45  ai  notava  1  suicida  ogni  4568  abitanti 
»  1845-55         »  »  3911 

Mentre  (scrive  Likaceff,  o.  e)  nel  1803  ai  contarono  in  Russia  16  suicidi  per 
un  milione  d'abitanti,  nel  1875  se  ne  contavano  80.  Però  in  Finlandia  quella 
tendenza  è  superiore  a  quella  della  Russia,  propriamente  detta:  nel  Caucaso  è 
invece  inferiore,  uguagliandosi  alla  Spagna.  Nelle  grandi  città,  come  Pietroburgo 
•  Mosca,  l'aumento  è  più  rapido,  sopratutto  a  Pietroburgo,  ove  nel  1861  si  are- 
tino 33  suicidi  per  un  milione,  nel  1869  erano  85,  nel  1871  erano  98  e  nel 
1876-78  erano  136;  a  Mosca  erano  42  nel  1860-61  e  61  nel  1871. 
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Ora  è  naturale  che  quanto  più,  grazie  al  suicidio  aumentato,  esor- 
bitante, scemeranno  questi  omicidiarii,  tanto  minore  sarà  il  numero 
dei  delitti  contro  alle  persone.  Se  la  marchesa  di  Brinvillien,  se 
Lacenaire,  se  Misdea,  si  fossero  suicidati  davvero  quando  il  tentarono 
o  il  pensarono,  per  ognuno  di  essi  si  sarebbero  risparmiate  parecchie 
vittime. 

6.  —  All'inverso,  in  alcuni  casi,  invero  rarissimi,  non  è  il  sui- 
cidio che  preserva  dall'omicidio,  ma  anzi  questo  è  causa  di  quello. 
Gente  vile,  pazzescamente  superstiziosa  e  volonterosa  di  morire,  in- 
cide per  essere  condannata  a  morte,  e  finire  per  mano  altrui,  coi 
debiti  conforti  religiosi.  Strana  forma  di  egoismo  e  dì  passione  reli- 
giosa !  Despine  raccolse  alcuni  di  questi  casi  (II,  550).  Brière  de 
Boismont  ne  narra  qualche  altro  (Du  suicide). 

Jobard  era  un  giovane  di  negozio,  che,  datosi  alle  dissolutene, 
contrasse  debiti,  e  si  servì  della  cassa  non  sua.  Il  rimorso  fece  na- 
scere in  lui  il  pensiero  del  suicidio,  cui  per  ascetismo  cambiò  col- 
l'omicidio,  che  gli  avrebbe  concesso  il  tempo  di  pentirsi.  Dapprima 
pensa  di  arruolarsi,  e,  con  un'  infrazione,  farsi  fucilare  ;  poi  di  uc- 
cidere il  presidente  della  repubblica.  Finalmente,  in  teatro,  freddi, 
con  una  coltellata,  una  giovine  incinta,  e  rimane  fermo  al  suo  posto, 
dichiarando  al  marito:  €  Non  vi  conosco  neppure,  sono  un  miserabile, 
ho  ucciso  per  essere  ucciso  ». 

7.  —  Altre  volte,  come  era  il  caso  di  Nagral,  alcuni  commet- 
tono un  assassinio  perchè  sono  stanchi  di  vivere  e  non  hanno  il 
coraggio  e  la  forza  di  suicidarsi.  Questa  pare  fosse  la  causa  del 
tentato  regicidio  di  Passanante  (Vedi  Lombroso,  Su  Possanone,  Na- 
poli, 1880). 

«  Vedendomi,  disse  egli  al  questore,  il  17  novembre,  maltrattato 
dai  miei  padroni  ed  essendomi  venuta  in  uggia  la  vita,  anziché  sui- 
cidarmi, feci  il  disegno  di  attentare  alla  vita  del  Re  :  formai  questa 
risoluzione  due  giorni  addietro,  e  ho  attentato  alla  vita  del  Be  nella 
sicurezza  che,  in  ogni  caso,  sarei  stato  ucciso  ». 

8.  Suicidi  simulati.  —  E  siccome  l'uomo  molto  più  tende  a  simu- 
lare e  fingere  quelle  azioni  a  cui  più  si  sente  inclinato,  così  spie- 
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gasi  come  fra  i  delinquenti  moltissimi  siano  i  simulatori  di  suicidio, 
che  si  fanno  semplici  tagli  superficiali,  tanto  che  il  Nicholson  di- 
chiara che,  di  tre  suicidi  tentati  in  carcere,  due  sono  simulati. 

Egli  giunge  a  dubitare,  perfino,  che  anche  alcuni  dei  suicidi  con- 
sumati, appartenessero  a  questa  specie,  e  cita  uno  che  si  appiccò  nel- 
l'ora in  cui  dovevano  giungere  i  guardiani,  e  morì,  essendo  essi  ca- 
sualmente venuti  troppo  tardi  (Journal  of  mental  science,  1872). 

E  qui  io  ricordo  l'assassino  dottor  Brancard,  che  non  solo  simulò 
il  suicidio,  scrivendo  lettere  ai  parenti,  agli  amici,  al  fratello,  in 
cui  raccomanda  l'unico  amico,  il  suo  cane,  ma  lasciò  preparato  l'epi- 
taffio: e  Qui  riposa  un  Francese  che  fu  infelice,  Giulio  Brancard. 
«  Grandi  sventure  macchiarono  la  sua  giovinezza.  Sempre  fu  egli  in 
«  preda  alla  tristezza.  Passeggierì,  dategli  una  lagrima  ».  E  ricordo 
rawelenatrice  ed  adultera  Dublasson,  che  scoperta,  si  avvelenava  col 
marito,  suo  complice  d'orgie  e  di  delitti,  ma  avvertendo  con  molte 
lettere  le  amiche,  perchè  la  salvassero  a  tempo,  come  infatti  accadde. 
E  cosi  recentemente  si  comportò  la  Trossarello,  come  si  vedrà  nella 
mia  Periata  (V.  Yol.  IV).  E  così  forse  accadde  di  due  almeno  fra 
i  molti  tentativi  della  marchesa  di  Brinvilliers  (v.  s.). 

David  prima  di  uccidere,  per  amore  insoddisfatto,  la  cognata,  più 
Tolte  parlò  a  lei  ed  agli  altri  di  suicidio  ;  e  le  scrisse  anzi  :  €  Ri- 
«  cevete  i  miei  baci  prima  che  io  muoia  ».  Dopo  ammazzatala,  fece 
sparare  una  pistola  e  si  ferì,  per  poter  addurre  una  prova  dell'inten- 
zione avuta  d'uccidersi  ;  ma  quando  la  guardia,  incaricata  di  arre- 
starlo, commossa,  gli  offerse  di  permettergli  di  gettarsi  dal  ponte, 
e*  si  rifiutava,  dicendo  che  c'era  troppa  gente!!! 

Questa  strana  tendenza  ha,  nei  carcerati,  spesso,  per  movente,  il 
piacere  della  vendetta,  sui  guardiani,  sui  direttori,  la  speranza  di 
gettare  su  loro  il  sospetto  di  averli  spinti  alla  disperazione,  quello 
di  far  parlare  di  sé,  di  cambiare  di  carcere,  e  sopratutto  quella  in- 
clinazione all'infingimento,  che  fa  sì  spesso  delle  carceri  un  vero 
teatro  ;  pei  liberi  è  un  mezzo  tanto  più  preferito,  perchè  meglio  cor- 
risponde alla  subitaneità  e  alla  violenza  della  loro  indole,  quando 
voglian  raggiungere  un  dato  intento,  o  giustificare  innanzi  a  se 
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stessi  ed  agli  altri  un  omicidio,  o  simulare  una  lotta,  come  il  Cee» 
carelli,  quando  fa  colto  mentre  derubava  la  ferita  Maria,  o  per  na- 
scondersi agli  occhi  della  giustizia,  come  era  riuscito  Brinarti 
(v.  s.);  il  falso  suicidio  è,  allora,  una  specie  d'alibi  cercato  nell'altro 
mondo  ;  spesso  (dice  Nicholson)  essi  vi  procedono,  come  fanciulli  vi- 
ziati, che  simulano  uccidersi  o  ferirsi,  per  costringere  i  parenti  a  ce- 
dere ai  loro  desideri. 

9.  Suicidi  doppi.  —  V  hanno  suicidi-omicidi,  o  meglio  suicidi 
doppi,  che  appartengono  essenzialmente  ai  delitti  per  passione,  che 
sono  la  crisi  finale  dei  grandi  parossismi  d'amore,  nell'età  più  gio- 
vane nei  celibi,  e  per  lo  più  militari,  e  nei  più  maturi  per  eccesso 
di  amore  figliale:  parricidi -suicidi. 

Così  il  caporale  Renouard,  di  anni  23,  s'innamora  di  una  fioraia, 
consuma  seco  quanto  ha:  ridottosi  al  verde,  le  chiede:  fin  a  qual 
punto  lo  seguirebbe  ;  e  sentendosi  a  rispondere  :  «  Fino  alla  morte  », 
prepara  tutto  per  il  doppio  suicidio  —  e  pochi  giorni  dopo  si  feri- 
scono —  o  meglio  egli  ferisce  lei  annuente  e  poi  se  medesimo  — 
lasciando  sul  tavolo  uno  scritto,  in  cui  salutavano  gli  amici;  egli 
aveva  avuto  padre  e  sorella  affetti  da  mania  suicida. 

Commoventissimo  in  Francia  fu  il  caso  dell'ufficiale  sanitario 
Bancal  (1835),  che,  tornando  da  una  spedizione  lontana,  trovò  sposi, 
e,  madre,  anzi,  la  sua  cara  ;  gli  amori  si  riannodarono,  ma  non  po- 
tendoli continuare  senza  disonore,  essi  si  determinarono  ad  un  doppio 
suicidio,  i  cui  preparativi  durarono  giorni  intieri  ;  egli,  suo  malgrado 
le  sopravvisse,  e  ne  rinnovò  due  volte  i  tentativi;  fu  assolto. 

Sara  Dickenson,  di  Deptford  presso  Londra,  fu  rinvenuta  un  giorno 
ferita  e  stesa  accanto  a  due  suoi  fanciulli  che  ella  stessa  aveva  sgoz- 
zati, per  istrapparli  alla  miseria,  in  cui  era  caduta  la  famiglia  in 
seguito  alla  malattia  del  padre,  da  lungo  tempo  ammalato.  Un  me- 
dico dichiarò  la  Dickenson  (che  aveva  tentato,  ma  non  aveva  avuto 
il  coraggio  di  suicidarsi)  affetta  da  manìa  intermittente  (Passiaed 
omicidio,  pareri  medico-legali  pubblicati  dal  dott.  Antonio  Berti, 
p.  209). 

Qualche  rara  volta,  anche,  questo  doppio  suicidio  per  passione  si 
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sia  e  confonde  al  criminale  puro,  come  nel  caso  del  Demme  ; 
•  allora  nomini  che,  costretti  al  suicidio  per  sottrarsi  ad  una  pena 
mante,  inducono  i  più  cari  a  seguire  la  loro  sorte,  quasi  quel 
k>  condiviso  riescile  men  duro,  o  meno  dolore  portasse  il  morire 
lasciando  superstite  alcuno  dei  cari. 

0.  —  D  suicidio  è,  però,  coma  vedemmo,  più  facile  ancora  che 

i  nei  delinquenti  puri,  in  quelli  per  passione;  e  lo  è  ancora  più 

pazzi  criminali.  —  Ciò  è  naturale.  —   D  suicidio  essendo  fre- 

ente  nei  pazzi,  circa  per  un  quinto,  e  tanto  pure  nei  delinquenti, 

deve  essere  ancor  più  in  coloro  che  sono  l'uno  e  l'altro  insieme, 

ito  più  se  eccitati  da  una  forte  passione. 

Vediamo  così  Palmarini,  grassatore  e  pazzo  e  tre  volte  suicida; 

issaglia,  semipazzo,  che  si  accusava  reo  di  128  delitti,  e  Vera  solo 

40,  tentare  di  darsi  la  morte,  gittandosi  dall'alto  —  e  Busalla, 

pò    ucciso  il   fratello,  tentare  d'annegarsi,  e  prima  chiedere:  se 

egli  fosse  morto,  «  perchè  allora  mi  annego;  se  non  l'è,  consulto 

avvocato  »;  e   Del  itala,  pazzo  o  meglio  semi-pazzo,  tirarsi  tre 

pi  di  pistola  nel  capo  dopo  commessi  i  molteplici  omicidi  di  cui 

leremo. 

E  così  dicasi  dei  suicidi  e  parricidi  alcoolisti  Yalessina,  Calmano, 
)  sciupano  tutto,  si  slanciano  sui  figli  e  li  uccidono  di  cui  parle- 
10  più  tardi. 


CAPITOLO  VI. 
Affetti  e  passioni  dei  delinquenti. 

L.  Affetti.  —  Sarebbe  però  grave  errore  il  supporre  che  tutti  gli 
itti  siano  spenti  nei  criminali  ;  alle  volte  qualcuno  pare  sopravvivere 
i  scomparsa  degli  altri.  Nei  2024  palinsesti  da  me  raccolti  nel 
cere  appena  7  accennano  ad  amicizia;  35  ad  amori;  1  a  grati- 
line  ;  1 1  ai  parenti  con  affetto  ;  mentre  l'odio  va  a  144  ;  l'ira  a 
e  a  52  la  vendetta.  Troppmann,  che  aveva  freddato  parecchie 
ine  e  fanciulli,  pianse  a  sentire  il  nome  della  sua  madre.  Marti- 
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nati  uccise  la  moglie  per  l'amore  incestuoso  della  sorella.  Beoati 
amava  la  moglie  ed  i  figli;  Fieschi,  l'avvocato  Lachaud  e  la  su 
ganza.  La  Trossarello,  che  amava,  come  si  espresse,  t  figli  poco  pia 
dèi  gattini,  e  che  fece  uccidere  l'amante,  era  affezionata  alla  com- 
plice Azzario  e  compì  opere  di  vera  carità,  stando  per  esempio,  in- 
tere notti  al  rappezzale  di  poveri  moribondi.  Lacenaire,  nel  giorno 
che  uccise  la  Chardon,  salvò  con  proprio  pericolo  un  gatto  che  stava 
precipitando  dal  tetto  (Mémoires  de  Claude,  XXI)  e  risparmiò  Scribe 
che  l'aveva  soccorso. 

Lindau  mi  raccontò  di  un  criminale,  certo  Schunicht,  che  am- 
mazzò in  modo  crudelissimo  la  sua  amante;  dopoché  egli  ne  aven 
abbandonato  la  casa,  pensò  come  il  canarino  avrebbe  potuto  morire 
affamato  :  ritornò  indietro,  aperse  la  gabbia  e  le  finestre  che  damo 
nella  camera  vicina,  onde  vi  potesse  trovare  cibo.  —  E  di  un  altro, 
assassino,  che,  dopo  aver  ucciso  una  signora,  ne  allattò  artificial- 
mente il  bambino  che  gridava  per  fame  (1). 

Gli  zingari,  che  son  delinquenti-nati,  truffatori,  ecc.,  hanno  vivis- 
simo l'affetto  di  famiglia,  e  le  femmine  loro  in  alcune  regioni  (non 
nell'India)  hanno  un  senso  singolare  di  pudore.  «  La  lochi  (integriti 
verginale)  è  la  cosa  più  preziosa  che  tu  abbi...  or  va  a  rubare  »,  dicono 
le  zingare  alle  figlie.  La  Noel,  per  amore  del  figliuolo  galeotto,  s'era 
fatta,  ella,  pianista  celebre,  la  protettrice,  e,  come  la  chiamavano,  la 
madre  dei  ladri.  L'assassino  Moro,  Piemontese,  vestiva  e  fino  lama 
i  suoi  ragazzi.  Feron,  appena  compito  un  assassinio,  correva  dai  figli 
della  sua  ganza,  e  li  riempiva  di  dolci.  Mayno  della  Spinetta  era 
fedele  e  appassionato  marito;  e  in  causa  della  moglie  fu  preso. 

Per  la  sposa  si  fé'  brigante  il  terribile  Spadolino;  ladro  il  Norcino; 
avvelenatori  Castagna,  La  Pommerais  (2),  e  assassino  Montely.  Il 
ferocissimo  Franco,  preso  per  opera  della  sua  druda,  durante  il  pro- 
cesso, d'altro  non  si  preoccupava  che  di  salvarla;  ed  anche  nelle 
fotografie  eseguite  nel  carcere,  è  a  lei  che  stringe  la  mano.  Holland 


(1)  Archìvio  di  psichiatria,  yoI.  Vili,  pag.  208. 

(2)  L'ultima  sua  parola  fa:  «  Poar  Clotilde  ». 
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confessa  aver  commesso  il  suo  assassinio  per  arricchire  la  donna  ed 
il  figlio  che  amava.  «  L'ho  fatto  pel  mio  povero  bambino  ».  Non  si 
prt  leggere  senza  stupore  le  parole  dell'assassino  De-Cosimi  :  «  Tanti 
bici  al  mio  fanciullino.  —  Sarà  dritto  come  suo  padre,  perchè  il 
lupo  ingenera  i  lupatti  ». 

Parent-Duchatelet  mostrò  che,  se  molte  prostitute  perdono  affatto 
ogni  legame  di  famiglia,  ve  ne  hanno  pure  alcune  che  provvedono 
ed!  proprio  disonore  il  pane  ai  loro  figli,  ai  loro  vecchi,  alle  loro 
compagne.  Hanno  poi  una  vera,  un'eccessiva  passione  per  i  loro 
amanti;  sicché  i  colpi,  le  battiture  non  bastano  a  staccamele. 

2.  Instabilità.  —  Nella  maggior  parte,  tuttavia,  dei  delinquenti, 
i  nobili  affetti  si  fanno  strada,  prendendo  sempre  una  tinta  morbosa, 
intermittente,  instabile,  ad  eruzioni. 

Piasembert,  per  un  amore  platonico,  avvelena  sua  moglie.  La  mar- 
chesa di  Brinvilliers  uccide  il  padre  per  vendicare  l'amante,  i  parenti 
per  arricchire  i  figliuoli.  Mabille,  per  far  star  allegri  gli  amici  im- 
provvisati d'un'osteria,  compie  un  assassinio.  Un  certo  Maggin  mi 
diceva:  «  La  causa  dei  miei  delitti  è  che  io  sono  troppo  portato  per 
le  amicizie;  io  non  posso  vedere  offendere  un  amico,  anche  lontano, 
senza  por  mano  al  coltello  e  vendicarlo  ». 

Se  vogliamo  esempi  di  poca  stabilità  degli  affetti,  appunto  in  chi 
più  violentemente  ne  era  preso,  ricordiamo  Qasparone  che  dichiara 
essersi  fatto  assassino  per  troppo  amore  d'una  sua  ganza,  la  quale, 
pochi  giorni  dopo,  per  una  parola  di  rimprovero,  sfuggitale,  di  sua 
mano  uccideva;  Thomas,  che  amava  svisceratamente  la  madre,  eppure 
in  un  accesso  di  collera  la  gettò  dal  balcone.  Martinati  aveva  per 
anni  ardentemente  amato  quella  donna,  di  cui  dopo  due  mesi  di 
matrimonio  già  meditava  lo  scempio.  Le  prostitute  che  si  lasciano 
battere  fino  a  sangue  pei  loro  amanti,  pure,  per  i  pretesti  più  futili, 
tatto  ad  un  tratto  li  abbandonano,  e  con  altrettanto  calore  s'accen- 
dono d'altri.  Sicché  Parent  potè  rinvenirne  parecchie,  che  avevano 
ben  30  volte  cambiata  l'iniziale  del  tatuaggio  amoroso. 

3.  Vanità.  —  In  luogo  di  quegli  affetti  di  famiglia  o  sociali,  che 
si  trovano  in  essi  spenti  o  squilibrati  od  instabili,  dominano  con 
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costante  tenacia  poche  altre  passioni.  E  primo,  fra  tutte,  l'orgoglio, 
o  meglio,  un  sentire  eccessivo  della  propria  persona,  che  noi  osbbt» 
viamo  del  resto  crescere  nel  volgo  in  ragione  inversa  del  merito; 
quasicchè  nella  psiche  si  ripetesse  quella  legge,  che  pur  domina  nel 
moto  riflesso,  sempre  più  attivo  quanto  più  scema  l'azione  dei  centri 
nervosi,  ma  che  qui  acquista  proporzioni  giganti.  La  vanità  dei  delia-  • 
quenti  supera  quella  degli  artisti,  dei  letterati  e  delle  donne  galanti. 
Nei  Pahmsestì  del  carcere  la  vanità,  compresa  quella  del  delitto, 
entra  nelle  proporzioni  del  IO6/00  ed  è  posta  dopo  l'ingiustizia.  Sulla 
cella  di  La  Gala  io  trovai  scritto  di  sua  mano:  «  Oggi,  24  mano, 
La  Gala  apprese  a  far  le  calze  ».  Crocco  cercava  di  salvare  il  fra- 
tello: Se  no  (diceva)  la  stirpe  di  Crocco  è  perduta.  —  L'accusa  ca- 
pitale, la  stessa  condanna,  non  commovevano  tanto  Lacenaire,  coma  : 
la  critica  de'  suoi  pessimi  versi ,  e  la  paura  del  pubblico  dispreno: 
«  Non  temo,  diceva,  d'essere  odiato,  ma  d'essere  sprezzato. 

« Le  orme  imprime  la  procella  i 

E  inosservato  passa  l'umil  fiore  ».  j 

Il  soddisfare  la  propria  vanità,  il  brillare  nel  mondo,  quello  chi 
malamente  si  chiama  figurare,  è  la  causa  più  comune  dei  moderni 
delitti.  Denaud  e  la  sua  druda  uccidono,  la  moglie  l'uno,  l'altra  il 
marito,  per  poter  maritarsi  e  conservare  la  riputazione  nel  mondo.  — 
Il  punto  d'onore  sbagliato,  non  poter  pagare  i  suoi  debiti,  fu  il  punto 
di  partenza  dei  reati  di  Faella  (Vedi  Archivio  di  Psichiatria,  m).  — 
Quando  un  ladro  famigerato  ha  adottato  un  certo  genere  di  panciotto 
0  di  cravatta,  i  suoi  confratelli  si  modellano  sopra  di  lui,  e  l'adot- 
tano anch'essi.  Cosicché  Vidocq,  in  una  banda  di  22  ladri  presi  in 
rete  in  un  sol  giorno,  ne  ritrovò  venti  che  avevano  un  panciotto  dello 
stesso  colore. 

4.  Vanità  del  delitto.  —  Sono  vanitosi  della  propria  forza,  della 
propria  bellezza,  del  proprio  coraggio;  delle  male  acquistate  e  poco 
durature  ricchezze,  e,  quello  che  è  più  strano  e  più  tristo,  della 
propria  abilità  nel  delinquere.  €  Da  principio  (scrive  l' ex-galeotto 
Yidocq)  i  delinquenti  menano  vanto  di  esserlo  poco;  ma  una  volta 
proceduti  nella  via  del  delitto  se  ne  fanno  una  gloria  ».  E  altrove 
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se:  «  Nella  società  si  teme  l'infamia,  ma  in  una  massa  di  concian- 
ti la  sola  vergogna  è  di  non  essere  infami.  E  un  escarpe  (assassino), 
per  essi  il  più  grande  degli  elogi  ». 

Veniva  ucciso,  anni  sono,  in  una  città  di  Romagna,  un  sacerdote 
indole  dolcissima,  che  non  contava  nemici,  sicché  nessuno  potè  so- 
pettarne  l'autore.  Era  un  giovinastro  di  primo  pelo  che,  per  mostrare 
a  proprii  colleghi  d'avere  animo  capace  di  commettere  un  omicidio, 
iveva  loro  additato  l'innocuo  sacerdote  che  usciva  di  chiesa,  e  pochi 
ninuti  dopo,  in  pieno  giorno,  il  freddava.  L'aveva  ucciso  solo  per 
per  provare  d'essere  capace  di  uccidere. 

Ricordiamo  le  singolari  iscrizioni  dei  miei  Palinsesti,  accennate 
già  a  pag.  368,  e  ricordiamo  quel  Quajot  degli  stessi  PcUimsesti 
[p.  21 X  che  si  sottoscrive  abitante  in  via  Braccio  3°,  n.  200. 

«  Le  bande  dei  ladri  inglesi,  dice  Mayhew,  s'invidiano  l'una  col- 
mai tra  i  loro  colpi;  si  vantano  ciascuna  di  superar  l'altra,  si  sfide- 
rebbero, se  lo  potessero,  sulla  4*  pagina  dei  giornali  ». 

Come  le  prostitute,  divise  ciascuna  in  vari  gradi  professionali,  si 
mputano  sempre  di  appartenere  ad  un  grado  superiore,  e  la  frase 
Siete  una  donna  da  una  lira  la  tengono  per  una  massima  offesa; 
soeì  nelle  galere,  i  ladri  delle  migliaia  di  lire  si  ridono  del  volgar 
imitatore.  Gli  omicidi,  almeno  in  Italia,  si  credono  superiori  ai  ladri 
>  ai  truffatori,  e  menano  vanto  del  berretto  che  per  tali  li  segna, 
nentre  i  ladri  cercano,  in  mille  guise,  nasconderlo.  I  falsari  si  cre- 
iono  invece  superiori  agli  omicidi,  ed  evitano  i  loro  contatti.  A  Londra 
grassatori  sprezzano  i  ganofs,  ladruncoli.  «  Io  posso  (disse  uno  dei 
)rimi,  ricusando  di  sedersi  al  loro  fianco)  esser  un  ladro,  ma  grazie 
i  Dio,  sono  un  uomo  rispettabile»  (Ledru-Bollin,  De  la  décad.  de 
?Angl.,  Bruxelles,  1850). 

I  ladri  crederebbero  (Vidocq,  Sur  les  moyens  de  dominer  le  criìne, 
1884)  scapitare  a  rubar  piccoli  oggetti,  e  rubano  spesso  più  per  amor 
proprio  che  per  bisogno. 

Vasto,  che  uccise  a  19  anni  un'intera  famiglia,  godeva  quando 
sentì  dire  che  tutta  Pietroburgo  si  occupava  di  lui.  «  Lo  credo,  ora 
vedran  i  miei  compagni  di  scuola  se  eran  giusti  quando  pretende- 

—  Uomo  dsU*fu*nU  —  Voi.  I.  29 
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▼ano  che  non  avrei  fatto  mai  parlare  di  me  »  (Le*  prisons  e*  Rusm, 
1857;  Revue  BriUmn.,  1860). 

Grellinier,  un  comune  ladruncolo,  si  vantava  alle  Assise  d'im-  ; 
maginari  delitti  per  poter  atteggiarsi  a  grande  assassino.  Mottìno  e 
Bouget  misero  in  bruttissimi  versi  i  proprii  misfatti.  Lemaire,  De 
Marsilly,  Vidocq,  Winter,  De  Cosimi,  La&rge  e  Collet  ci  trasmisero  - 
la  storia  della  loro  vita. 

«  Quanto  son  degeneri  ora  i  briganti  (diceva  Gasparoni)  dai  tempi  . 
miei,  in  cui  essi  fiorivano  nella  loro  purezza ,  senza  preoccuparsi  di 
politica  —  per  amor  del  mestiere  »  (Arch.  di  psich.  e  se.  peti.,  Ili,  276). 

L'eccessiva  vanità  dei  delinquenti  spiega  come  essi,  con  un'impre- 
videnza inconcepibile,  escano  a  parlare  dei  proprii  delitti  prima  e 
dopo  d'averli  compiuti,  fornendo,  cosi,  l'arma  più  potente  che  abbia  ■ 
la  giustizia  per  coglierli  e  condannarli. 

Philippe,  poco  dopo  d'avere  commessi  i  suoi  strani  omicidi  disse  , 
ad  una  delle  sue  ganze  :  «  Io  le  amo  le  donne,  ma  a  un  modo  mio  . 
particolare;  poiché  uso  soffocarle  dopo  godute,  e  poi  tagliar  loro  il  j 
collo.  Oh!  sentirete  presto  parlar  di  me  ».  \ 

Lachaud,  poco  prima  d'uccidere  il  padre  che  odiava  a  morte,  disse 
agli  amici  :  «  Questa  sera  scavo  una  fossa  e  vi  metto  mio  padre  i 
dormire  per  sempre  ».  Ville t  annunciava  prima  gl'incendi  a  cui  poco 
dopo  dava  opera.  —  E  un  altro  parricida,  Marcellino:  «  Quando 
viene  mio  padre  dal  campo,  egli  vi  resterà  »,  diceva  poco  prima  di 
ucciderlo. 

Berard ,  prima  di  andare  a  commettere  l' ultimo  de'  suoi  delitti, 
l'assassinio  di  tre  ricche  signore,  fu  sentito  dire:  «  Voglio  attaccarmi 
a  qualche  cosa  di  grosso;  oh!  si  parlerà  di  me  ».  Gallarati,  che  pure 
era  un  uomo  taciturno,  prima  di  pugnalare  lo  studente  che  gli  era 
stato  segnalato,  mostrò  in  un  botteghino  a  molti,  perfino  ad  una  da 
lui  presunta  spia,  lo  stocco,  con  cui  intendeva  commettere  l'omicidio. 

Sobber,  l'assassino  di  un  portalettere  berlinese,  sfuggì  parecchi 
mesi  alla  giustizia  sotto  il  nome  di  Sandel,  ma  tradì  il  proprio  nome 
per  mostrare  ad  un  oste,  il  quale  metteva  in  dubbio  il  suo  asserto 
d'essere  stato  soldato,  il  passaporto  che  rivelava  il  suo  vero  nome. 
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L'awelenatrice  Buscemi  si  firma  in  una  lettera  al  suo  complice: 
«  La  tua  Lucrezia  Borgia  ». 

Che  più?  Ye  n'ha  perfino  che  del  delitto  commesso  e  non  ancora 
scoperto  o  provato  sentono  il  bisogno  non  solo  di  parlare  ma  di  di- 
pingerlo per  renderne  più  chiara  e  parlante  l'immagine  almeno  a 
se  stessi,  così  si  spiega  in  gran  parte  perchè  Troppmann  tracciasse 
quello  strano  disegno  (Tav.  XX),  che  non  era  una  prova  dell'inno- 
cenza, ma,  anzi,  una  prova  sicura  della  sua  colpa. 

E  così  si  spiega  come  un  ladro  grassatore  tracciasse  in  un  vaso 
la  storia  del  suo  delitto  (Tav.  XXVI)  e  un  ladro  bigamo  (Gob  del- 
l'Allea), pure  in  altro  vaso,  il  suo  doppio  adulterio  (Tav.  XXVII). 

Ho  raccolto  nei  Palinsesti  del  carcere  questi  vanti: 

«  Sono  innocente  e  mi  tengono  qui  perchè  ho  ucciso  un  uomo 
solo,  mentre  che  al  mondo  ve  ne  sono  anche  troppi  »;  e  aggiunge 
il  suo  ritratto  (Tav.  I,  3). 

€  Qui  riposa  la  salma  del  povero  Tulac,  il  quale,  stanco  di  rubare 
in  questo  mondo,  va  a  rubare  nell'altro;  i  parenti  contentissimi  questo 
ricordo  posero  ». 

«  Sono  sempre  stato  un  galantuomo  io,  ed  ho  già  fatto  venti  anni 
di  galera;  ora  sono  nel  carcere  di  bel  nuovo,  e  questa  volta  mi  da- 
ranno i  lavori  forzati  a  vita;  tutto  per  far  del  bene  al  prossimo; 
non  ne  ho  assassinati  che  sei,  li  ho  levati  dal  mondo  perchè  troppo 
tribolavano;  saccheggiai  parecchi  contadini,  eppoi  diedi  il  fuoco  alle 
loro  abitazioni,  tutto  per  guadagnarmi  il  pane  perpetuo.  —  Vostro 
affezionatissimo  capo-banda  Talbot  »  (pag.  48). 

«  Ho  pensato  (scrive  Lepage)  che  tutto  ciò  avrebbe  prolungato  il 
mio  carcere  preventivo,  e  a  me  preme  di  andare  in  Corte  d'Assise, 
giacché  vi  sarà  molta  gente  a  guardarmi  e  si  darà  il  resoconto  del 
mio  affare  sui  giornali  ». 

«  Oh  non  credete  che  sia  il  rimorso  che  m'impedisca  di  dormire, 
no,  no!  è  la  privazione  dell'esercizio:  ecco  tutto.  Ah!  i  rimorsi;  ma 
via!  voi  mi  dite  che  se  il  coltello  andava  due  o  tre  millimetri  più 
giù,  sarebbe  morta.  Ebbene,  è  un  peccato;  sono  stato  abbastanza 
sciocco  ». 
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«  Appena  io  sia  uscito  dal  carcere  voglio  sempre  rubare,  tanto 
sono  sempre  in  carcere.  Miglio  S.  Salvano  ». 

«  Esco...  saluto  gli  amici  prossimamente.  Cari  compagni,  voglio 
dirvi  che  mi  hanno  condannato  a  morte  per  due  omicidi;  ma  spero 
la  grazia,  e  se  mai  sorto,  voglio  ammazzarne  ancora  una  dozzina». 

«  0  ladri  !  il  nostro  mestiere  è  rovinato  per  quella  canaglia  di 
giudici.  Coraggio  però!  E  avanti!  ». 

«  Quajot  è  già  la  quarta  volta  che  viene  qui  dentro,  sempre  inno» 
conte  e  candido  come  l'acqua  sporca,  come  questa  volta,  che  l'hanno 
arrestato  colla  roba  rubata.  Poveri  ladri!  ». 

e  Non  bisogna  più  rubare,  ma  assassinare  ». 

«  Io,  benché  non  pittore,  ho  acquistato  molta  fama  facendo  regi- 
strare il  mio  nome  sopra  più  di  40  carceri  diverse,  che  benigna- 
mente registrarono  i  miei  bellissimi  connotati  »  (1). 

Un  esempio  curioso  Y  offerse  quel  Fusil  che ,  dopo  aver  ucciso  il 
proprio  compagno  per  derubarlo  e  cacciatone  il  cadavere  in  un  ar- 
madio, fuggi  in  Svizzera  ;  consumato  il  denaro,  tradì  subito  il  pseu- 
donimo per  farsene  mandar  dell'altro;  arrestato  e  tradotto  a  Torino, 
delibera  di  suicidarsi  al  100°  giorno,  ma  prima  incide  sulla  sui 
brocca  dei  disegni,  con  cui  si  direbbe  aver  voluto  elevare  a  se  stesso 
un  monumento  del  proprio  delitto,  prima  di  uccidersi  (Vedi  Tav.  XXI). 

In  questo  disegno  tracciò  la  storia  dell'ultimo  perìodo  della  sua 
vita,  e  una  specie  di  confessione  del  suo  ultimo  misfatto  e  del  sui- 
cidio, in  parte  a  parole,  in  parte  con  disegni,  com'era  costume  dei 
popoli  selvaggi,  quando  la  grammatica  e  la  lingua  erano  sì  povere 
da  non  permettere  l' esposizione  chiara  di  un  concetto  complicato. 
Nella  parte  superiore  della  brocca,  quasi  intestazione  alla  storia  che 
scrive,  si  legge  FUCILe,  suo  nomignolo.  Da  un  lato  poi,  volendo 
dire:  ho  passato  100  giorni  in  questa  cella  per  avere  ammanato 
e  chiuso  cadavere  dentro  il  guardaroba  il  biellese  Gambro,  ladro, 
scrisse  prima  le  parole:  giorni  100  CELLA  PER,  e  quindi  dipinse 
il  Gambro  a  suo  modo  e  nella  stessa  posizione  in  cui  fu  trovato  dentro 


(1)  Palimsesti  del  carcere.  Torino,  1890. 
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nardaroba,  indicandolo  coli' iscrizione:  ciavo  Malese  OAMBBO 
DEH  (ciao  -  addio  biellese  Gambro  ladro).  Dall'altro  lato  della 
ca  incise:  ULTIMI  ECES  (eccessi),  e  a  queste  parole  segue 
mano  che  indica  il  Fusil  appiccato  all'inferriata  della  cella,  con 
>  la  parola  Pace.  Sull'  angolo  dell'  inferriata  e  sul  cesso  della 
i  è  dipinto  un  uccello,  nel  quale  ha  forse  voluto  raffigurare  il 
>,  l'uccello  della  morte.  Sulla  medesima  brocca  si  vede  inoltre 
gurata  la  facciata  d'una  chiesa,  la  croce  di  Savoia  e  un  pallone 
ute,  che  lascio  ai  psicologi  spiegare  (Y.  Atlante). 
la  in  Francia  si  raccolse  un  esempio  ancora  più  singolare  e  che 
tra  anche  i  vantaggi  pratici  di  questi  studi  sociologici.  Nel  1878 
banda  di  ladri  funestava  da  parecchi  mesi  le  contrade  di  Parigi, 
imettendo  furti  con  effrazione  di  casse-forti,  senza  che  se  ne  pò- 
ero  scoprire  gli  autori,  che  erano  Clément,  Tapat  e  Quatrelire, 
ndo  in  una  bettola  un  agente  di  polizia  sentì  cantarellare  un 
niello  in  gergo  che  alludeva  appunto  a  furti  con  scasso  e  ne  do- 
tava abbastanza  apertamente  gli  autori  e  i  manutengoli,  i  quali 
ito  vennero  arrestati;  ma  non  perciò  il  poeta  Clément,  uno  appunto 
principali  complici,  prese  in  odio  quella  musa,  riescitagli  tanto 
està:  che,  anzi,  rincarando  la  dose  di  storditaggine  e  ingenuità 
ti  co-cri  min  ale,  completò  quella  stessa  fatale  canzone  con  altri 
;ici,  in  cui  narra  appunto  l'avvenuto  arresto  e  ne  presagisce  la 
licita  contro  le  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  dipinte  con  quello 
so  odio  feroce  con  cui  le  tribù  selvaggie  parlano  dei  loro  nemici, 
ìiproduciamo  questo  singolare  documento,  che  devo  al  Ferri  ed 
Maxime  du  Camp,  segnando  con  *  quei  versi  che,  evidentemente, 
airono  all'arresto: 

Un  certain  soir  étant  dans  la  débine  (al  verde), 

Un  coup  de  vaglio  il  lear  falla  poasser  (dovettero  tentar  un  colpo), 

Car  sans  argent  l'on  fait  bien  triste  mine; 

Mais  de  courag*  jamais  ils  n'ont  raanqné. 

La  condition  était  filée  d'avance  (prestabilita); 

Le  rigolo  ent  bien  tòt  casse  toat. 

Da  gai  plaisir  ils  avaient  l'espérance. 

Qaand  on  est  pègre  (ladro),  ont  peut  passer  partout. 

Le  coffre-fort  fa  rais  dans  la  roncante  (vettura), 
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Par  tonte  l'escorte  il  rat  bien  entonré.  j. 

Chex  r  per1  Clément,  on  lai  ouvrit  le  ventre:  ; 

D'or  et  d'  fafiots  (biglietti  di  banca)  l'enfant  était  serre. 

Quarant'  milletsl  Telle  était  cette  aubaine. 

Ah!  mes  amisi  c'était  un  fier  beaa  coup! 

De  le  Bianger  ils  n'étoient  pas  en  peine; 

Quand  on  est  pègre,  on  petit  se  payer  tont. 

L'ami  Lapat',  qai  n'était  pas  nn'  bète, 

Da  coffre-fort  voulait  s'  débarrasser. 

Chex  r  per'  Jacob,  poar  le  joar  de  sa  fòte, 

A  son  par'  lingue  il  voulait  l'envoyer. 

Tont  prè8  d'  chez  eux,  en  face  était  la  Bièrre  (cono  d'acqua), 

On  l'y  plongea:  mais,  voyez  quel  cass'coa!  (iettatura). 

Il  fot  r'péché.  Adieax  toas  les  beaux  réves! 

Qaand  on  est  pègre,  on  doit  penser  à  tont 

Vive  le  vini  vive  la  bonne  chère! 

Vive  la  grinche!  (ladreria)  vive  les  margotons!  (donne) 

Vive  les  cigs!  vive  la  blonde  bière! 

ÀmÌ8,  bavons  à  tou3  les  vrais  garcons. 

*  Ce  temps  benreax  a  fini  bien  trop  vite. 

*  Car  aujourd'hai  noas  v'ia  toas  dans  1'  troa. 

*  Noas  sommes  toas  vieti  mes  des  boarriqaes  (poliziotti). 

*  Qaand  on  est  pègre,  il  faut  s'attendre  à  tont. 

*  Quinz'  jonrs  après»  ces  paavres  caraarades, 

*  Bentrant  chez  eoi,  par  l'arnach  (birri)  farent  pincés. 

*  Ils  revenaient  de  faire  nn'  rigolade. 

*  Denx  con  tre  dii,  comraent  poavoir  latter? 

*  Vrais  compagnons  de  la  Haote-Fanandelle  (alta  Cocca,  alta  Mafia), 

*  Ils  farent  vaine  a  8  ;  mais  leur  rap  (don)  porta  tont. 

*  Ah  !  mes  amis,  à  voas  gioire  éternelle 

*  Quand  on  est  pègres,  le  devoir  (!!!)  avant  toni 

*  Mes  chers  amis,  j'ai  fini  leur  histoire. 

*  A  la  Nouvelle  (Caledonia),  toas  trois  ils  partiront; 

*  Mais  avant  peu,  bien  tòt,  j'en  ai  l'espoir, 

*  Brisant  leurs  fera,  ver  nons  il  revieniront 

*  Mort  !  cent  fois  mort  à  tonte  la  police  ! 

*  Ces  làcb'  bandita,  sans  pitie,  coffrent  tont  (agguantano). 

*  On  les  pendra,  et  ce  sera  j  astice, 

*  Car  pour  le*  pègres,  la  vengeance  avant  tout  ! 

*  Mor olite:  Ces  hommes  très  forte  se  sont  fait  coffrer  en  coffrant  un  coffre-fort 
très  fort.  C'est  trop  fort  ! 

È  pur  singolare  il  vedere  la  ebbra  vena  con  cui  qui  si  mescolano  le 
idee  di  orgia  {vive  le  vin),  di   gloria  (à  vous  gioire  éternelle),  di 
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ìdetta  contro  l'esecrata  polizia  (la  vengeance  avant  tout)ì  e  del 
litio  trasformato  in  dovere  (le  devoir  avant  tout). 
Ma  l'esempio  più  curioso  ed  insieme  più  chiaro  di  questa  incro- 
cile vanità  del  delitto  fa  da  me  raccolto  a  Ravenna,  in  questa  foto- 
afia  scoperta  dalla  Questura,  in  cui,  a  rischio  di  essere  denunciati 
di  aver  indiziato  il  proprio  delitto,  tre  sciagurati,  sospetti  di  omi- 
lio,  si  fecero  ritrarre  nelT  attitudine  di  commetterlo  davvero  ;  il 
ocesso,  per  le  reticenze  dei  testi,  che  pur  troppo  sonvi  sì  frequenti, 
•n  fu  condotto  a  termine  contro  costoro,  ma  evidentemente,  se  non 
1  giurista,  certo  per  l'antropologo  criminale  questa  fotografia  costi- 
iva  essa  sola  il  più  terribile  degli  indizi  e  mostrò,  anzi,  quanto, 

mancanza  di  altri,  l'indizio  antropologico  possa  giovare  alle  meta- 
ni della  giustizia  (Vedi  Tav.  XXII),  conoscendosi  come  tutti  costoro 
utano,  appena  compiuto  il  misfatto,  il  bisogno  di  eternare  la  ricor- 
ica a  parole,  a  disegni  ed  in  iscritto  (1). 

Il  Parent  riporta  alcune  lettere,  da  cui  si  argomenta  di  quanto 
rgoglio  sieno  ricolme  le  direttrici  di  case  infami.  «  Non  posso,  scrive 
na,  restare  nella  via  in  cui  abito.  U  genere  abbietto  della  plebaglia 
he  mi  circonda,  contrasta  collo  stabilimento  onesto  e  decente  che 
)  dirigo  ».  Un'alte  di  82  anni:  «  Io  seppi  colla  mia  casa  procu- 
irmi  un'onorevole  sussistenza  ». 

5.  Vendetta.  —  Naturale  conseguenza  di  una  vanità  così  sconfi- 
ata,  di  un  senso  così  sproporzionato  della  propria  personalità,  è 
inclinazione  alla  vendetta  per  le  minime  cause.  Leduc  uccise  un 
urico  perchè  lo  rimproverava  di  avergli  rubato  pochi  zolfanelli.  Il 
arane  C.  fece  uccidere  G.  perchè  non  fece  nella  processione  fermare 
immagine  della  Madonna  sotto  il  suo  palazzo.  Militello,  per  una 
iccola  offesa  del  compagno  d' infanzia,  ne  meditò  e  più  tardi  ne 


(1)  Doto  questa  fotografia  all'on.  prof.  Magenta,  colle  indicazioni  messe  nella 
e  2*  ed.  «Da  nuore  ricerche  operate  in  seguito  a  critiche,  che  la  pretenda- 
no pretta  fantasia,  apparai  che  essa  fa  trovata  nella  casa  e  dentro  un  mate- 
iso  di  un  sospettato  di  omicidio  in  una  perquisizione  ordinata  a  Ra?enna  dalla 
ocura  per  caso  di  omicidio  »  (Lettera  del  prof.  Magenta). 
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compi  l'uccisione.  E,  rimproverato,  risponde:  «  Se  lo  uccisi,  se  lo 
meritava  ». 

Veder  l'uom  spirar  (verseggia  Lacencdre)  che  odiato  are  te, 
Tal  gioia  hanno  gli  Dei...  Ciò  solo  io  bramo, 
Odiare  e  vendicarmi. 


Far  svergognare  e  far  condannare  i  suoi  compagni  di  pena  che  lo  ; 

"i 

avevano  tradito,  era  la  sua  continua,  unica  preoccupazione:  \ 

T 

Un  gaudio  solo  rimaneami,  quello  ■' 

Della  vendetta,  e  noi  gustai  che  a  sorsi  (Id.f  suoi  versi). 

Benaud,  di  22  anni,  dopo  un  leggiero  alterco  con  Foy,  un  amico  ;. 
che  lo  aveva  mantenuto  gratuitamente  per  anni,  lo  ferì  e  tentò  get-  : 
tarlo  nel  pozzo.  Arrestato,  mentre  l'offeso  gli  perdonava  e  non  sapeva  5 
spiegarsi  tanta  violenza,  diceva:  «  Se  mi  condannano,  pazienza;  mi 
duole  di  non  averlo  finito;  se  esco,  lo  ucciderò  »;  dopo  molti  anni,    = 
liberato,  adempiva  la  feroce  promessa.  Scanariello,  prima  di  morire, 
si  fece  giurare  da'  suoi  briganti  che  avrebbero  ammazzato  certi  vii-  \ 
lani  con  cui  aveva  antiche  ruggini  insoddisfatte.   La  Pitcherel,  per 
vendicarsi  di  un  vicino  che  rifiutava  il  consenso  al  matrimonio  del 
figliuolo,  l'avvelenò.  Condannata  a  morte  ed  invitata  a  perdonare  alla 
vittima,  sull'esempio  di  Nostro  Signore:  «  Dio,  rispose,  fece  quel  che 
gli  parve,  ma  quanto  a  me,  non  perdonerò  mai  ».  Callaud,  stringendo  per 
burla  il  mantello  del  suo  compagno  Richard,  vi  &  un  piccolo  strappo. 
Oli  chiede  scusa  e  promette  risarcirlo.  Ma  l'altro,  senza  ascoltarlo, 
tira  fuori  un  coltello  e  glielo  immerge  nel  petto. 

Nei  miei  Palinsesti  i  propositi  di  vendetta  occupano  il  VI  posto, 
il  29/oo,  cosi  che,  oltre  un  capitolo  a  parte,  riboccano  anche  negli 
altri.  Notin8Ì,  per  esempio,  queste  feroci  espressioni: 

«  Cari  amici.  Sono  andato  alla  Corte  d'Assise  e  mi  hanno  con- 
dannato a  dieci  anni  di  lavori  forzati  per  mancato  omicidio  su  di 
una  donna  che  credevo  fosse  stata  onesta  ed  invece  era  una  troja, 
la  quale,  dopo  d'avermi  mangiato  i  danari,  m'ha  fatto  prendere  sei 
mesi  di  carcere.  Avevo  giurato  qui  in  queste  carceri  che  appena 
fuori  l'avrei  uccisa,  ed  uscito  le  ho  dato  due  coltellate,  ma  quella 


bratta  vacca  è  ancora  guarita,  e  ciò  è  quanto  mi  rincresce  assai. 
Torino  1883  ». 

«  Lo  F. ,  detto  Guglielmin,  fu  arrestato  il  21  luglio  1885,  ora 
siamo  ai  26  febbraio  1886  e  non  sa  ancora  niente.  Sono  più  di  7  mesi, 
oh  giustizia  infame  !  Mi  volete  far  morire  prima  di  andare  al  dibat- 
timento? E  tutto  questo  per  una  schifosa...  che  se  l'avessi  qui  vorrei 
Aria  morire  a  punte  d'ago.  Ma  con  tutto  ciò,  allegri  amici,  spero  in 
marzo  d'andare  al  dibattimento  e  vedremo  allora  come  andrà  questa 
faccenda. 

«  Giuro  di  farla  bere  a  te  e  a  qualcun  altro  la  croce  ». 
«  Uno,  ed  è  una  donna,  scrive  morendo:  «  Che  se  fosse  vero  che  a 
non  perdonare  s'andava  all'inferno,  non  avrebbe  perdonato  ai  correi  » . 
Un  esempio  infine  analogo  alle  vendette  dei  selvaggi  l' offerse  un 
tal  Moyse:  insultato  da  ignoti  una  notte,  s'armò  e  si  mise  a  ferire 
i  primi  che  trovò  per  le  vie;  e  così  un  altro,  rovinato  da  una  donna, 
si  mise  a  ferire  la  prima  donna  che  trovò  per  via. 

La  stessa  tendenza  si  nota  nelle  prostitute:  «  Si  direbbe,  dice 
Parent,  che  il  senso  della  propria  abbiezione  ecciti  di  più  il  loro 
orgoglio  ed  il  loro  amor  proprio,  che  portano  ad  un  grado  eccessivo. 
Guai  a  chi  ne  lo  ferisce!  »  (op.  cit.,  pag.  113);  ed  altrove:  «  La 
collera  è  frequente  nelle  meretrici,  e  per  le  cause  più  leggiere,  per 
un  rimprovero,  per  esempio,  di  bruttezza;  sono  su  questo  rapporto 
più  fanciulle  degli  stessi  fanciulli;  si  crederebbero  disonorate  se  non 
reagissero  »  (op.  cit.,  pag.  152). 

Questa  violenza  delle  passioni,  in  ispecie  della  vendetta,  che  sor- 
passa perfino  l'amore  di  se  medesimo,  spiega  molti  tratti  di  ferocia, 
comuni  nei  popoli  antichi  e  selvaggi,  ma  rari  e  mostruosi  pei  nostri. 
6.  Crudeltà.  —  Oggidì  anche  il  delinquente  assai  di  rado  infero- 
cisce senza  una  causa  o  per  solo  scopo  di  lucro;  su  860  furti  con 
effrazione  commessi  in  Londra  dieci  anni  fa,  cinque  soli  erano  seguiti 
da  violenza  personale;  anche  nei  briganti  stessi  v'era  sempre  chi 
faceva  il  carnefice.  I  sanguinari  che  uccidono  per  uccidere,  sono  ri- 
guardati, dice  Fregier,  con  terrore  dai  loro  compagni.  Ma  una  volta 
eccitati  alla  passione  della  vendetta  o  da  cupidigia  insoddisfatta  o 
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da  vanità  offesa,  gl'istinti  crudeli  dell'uomo  primitivo  riton 
galla  tanto  più  facilmente,  inquantochè  l'insensibilità  morale  li  s 
di  quel  ribrezzo  e  dolore  alle  altrui  sofferenze,  che  è  tanto  i 
alle  opere  tristi;  cosi  la  ferocia  dei  nostri  briganti,  oltrecchè 
selvatichezza  dei  paesi  donde  pullularono  (e,  si  noti,  quasi  s 
gli  stessi),  ebbero  sempre  a  causa  una  vendetta  da  compiere, 
era  povero  e  bastardo  ;  ritornato  al  suo  paese  con  uniforme  bori 
fu  insultato,  e  perfino  battuto  dai  paesani,  e  d'allora  in  poi 
di  vendicarsi,  ed  infatti  uccideva  sempre  quei  del  suo  paese.  C 
assassina  una  meretrice  per  scopo  di  furto,  e  trovandole  addo» 
un  orologio,  di  rabbia  ne  mangia  le  carni.  Carpi  n  ter  i,  pastore 
caro,  docile  e  buono  fino  a  18  anni,  essendo  insultato  da  un 
pagno,  diventa  tutto  ad  un  tratto  feroce,  gli  schiaccia  la  te 
mezzo  a  due  assi,  e  fattosi  capo-brigante,  commette  in  meno  d 
anni  29  omicidi  e  più  di  100  grassazioni. 

Una  volta  gustato  l'orrido  piacere  del  sangue,  diventa  ancl 
un  bisogno,  cosi  che  l'uomo  non  può  dominarlo,  e,  cosa  stran 
solo  non  ne  prova  vergogna,  ma  anzi  se  ne  forma  una  glorie 
scolandovisi  dunque  un  grano  di  quella  strana  vanità  del  d 
che  noi  vedemmo  intessuta  nella  vita  di  tutti  costoro;  così  le 
dolino  si  doleva,  morendo,  di  aver  ucciso  solo  99  uomini,  e  no 
completato  il  centinaio;  cosi  Tortora  si  vantava  d'aver  ucciso  '. 
dati,  e  Mammone  beveva  il  sangue  per  diletto,  e  quando  i 
aveva  dell'altrui,  si  beveva  il  proprio. 

Al  bagno  di  Rochefort  si  faceva  ressa  per  ottenere  il  pc 
boia,  non  pel  guadagno,  ma  pel  piacere  di  esercitare  il  crudel 
stiere  (Gorre,  Les  criminels,  1889). 

U  boia  Jean  si  esaltava  tanto  quando  vedeva  scorrere  il  § 
sotto  le  staffilate,  che  bisognava  mettergli  delle  guardie  per 
dirgli  di  prolungare  il  supplizio  (Id.). 

Nella  banda  della  Taille  gli  assassini,  quando  lo  potevano, 
stavano  la  morte  delle  loro  vittime  a  lenti  sorsi,  e  durante  l'i 
organizzavano  un'orgia.  Una  di  costoro  conservava  il  coltello  chi 
servito  ad  uccidere  una  giovinetta,  come...  un  dolce  ricordo  (I 
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Ricordiamo  per  la  crudeltà,  p.  es.,  queste  terrìbili  frasi  dei  Par 
Umsesti  del  carcere: 

«  Ho  tanta  rabbia  contro  di  voi,  che  studio  sempre  qual  morte  vi 
debba  far  fare.  Farò  fabbricare  un  carcere  cellulare  tutto  di  piombo, 
poi  vi  chiuderò  dentro  nudi,  e  per  custodirvi  metterò  tanti  rattacci 
affinchè  vi  rosicchino  ». 

«  Morrei  col  riso  sulle  labbra  fra  la  più  barbara  delle  torture  se 
potessi  veder  strozzati  il  carnefice,  Presidente,  coi  suoi  aiutanti  giu- 
dici, consiglieri  e  quel  che  segue,  coir  ultimo  budello  dell'ultima 
Guardia  di  Pubblica  Sicurezza  e  simili  ». 

«  Se  l'avessi  qua,  vorrei  farlo  morire  a  punte  d'ago  ». 

«  Quanto  alle  mie  idee  (Lepage),  ecco  vele:  rubare,  gozzovigliare, 
scannare  e  far  piangere  più  gente  che  posso.  Del  resto,  ammazzare 
qualcuno  fu  sempre  la  mia  idea  fissa.  Tagliar  teste,  ecco  il  mio 
capriccio.  Quando  io  era  giovane,  non  sognavo  che  colpi  di  coltello: 
vile  far  come  Pranzin  ». 

Pare  che  in  questi  casi  si  mescoli  spesso  una  passione  venerea, 
che  riceve  dalla  vista  del  sangue  uno  speciale  eccitamento,  trovan- 
dosi sempre  queste  scene  sanguinarie  miste  a  quelle  di  stupri ,  o  negli 
uomini  sottoposti  a  forzata  castità,  preti,  pastori,  soldati  (Mingrat, 
Padre  Geresa,  Ab.  Lacollange,  Ab.  Léotard,  Legier),  o  subito  dopo 
lo  sviluppo  della  pubertà  (Verzeni);  ed  avendo  io  avuto  le  confessioni 
di  alcuni  pazzi  morali  che  provano  negli  atti  crudeli,  o,  nel  solo 
pensarvi,  uno  stimolo  alla  venere  (V.  Voi.  II);  ma  vi  hanno  pur 
causa  i  mestieri  che  espongono  al  contatto  del  sangue,  come  il  macel- 
lai o,  o  che  obbligano  ad  una  profonda  solitudine,  come  i  pastori,  i 
cacciatori,  o  lo  spettacolo  di  altre  crudeltà,  e,  più  che  tutto,  la  eredità. 
Carpinterì,  Legier  e  Trim  erano  pastori;  Lasagna  d'Alessandria  e 
Poncy  erano  macellai;  Militello  era  venuto  al  mondo  in  mezzo  agli 
accoltellamenti.  Galletti  era  nipote  all'antropofago  e  stupratore  Orsolato. 

V'entra,  infine,  una  specie  di  alterazione  profonda  della  psiche, 
che  è  veramente  propria  dei  delinquenti  e  dei  pazzi,  e  che  li  fa 
soggetti,  in  certi  momenti,  ad  una  irascibilità  senza  causa  che  i 
carcerieri  sogliono  assai  ben  conoscere  e  che  noi  trovammo  più  sopra 
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negli  animali  e  nei  selvaggi  (Parte  1).  —  Sono,  mi  dicevano  e»i} 
buoni  in  genere,  ma  hanno  tatti  una  brutta  ora  nella  giornata,  nella 
quale  non  san  dominarsi.  —  Ma  di  questa  e  delle  altre  passioni 
morbose  parleremo  più  tardi. 

È  stato  notato  da  tutti  che,  in  quanto  a  ferocia  e  crudeltà,  le 
poche  donne  che  ne  siano  affette  superano  di  molto  gli  uomini.  Le 
sevizie  che  inventarono  le  brigantesse  della  Basilicata,  di  Palermo 
e  di  Parigi  non  si  possono  descrivere.  Furono  le  donne  che  vendet- 
tero a  rotoli  la  carne  dei  carabinieri  ;  che  infilzarono  su  picche  le 
viscere  umane.  La  Rulfi  facea  pungere  con  spilloni  l'odiata  figlino- 
lina  della  sorella  minore;  la  fece  morire  d'inanizione,  obbligandola 
ad  assistere,  senza  gustarne,  alla  lauta  sua  mensa.  L' assassina,  detta 
Ciclope,  rimproverava  al  suo  ganzo  di  uccidere,  troppo  rapidamente, 
le  sue  vittime,  mentre  essa,  prima  di  ucciderle,  le  lavorava,  colle 
forbici,  al  viso,  al  collo  ed  alle  mammelle  (Gorre,  Les  crimine^ 
1889).  —  Shakespeare,  perciò,  dipinse  più  feroce  la  impassibile  lady 
Machbet  che  non  il  virile  suo  complice. 

7.  Disvulnerabilità.  —  Una  causa  principalissima  di  questa  cru- 
deltà è  in  quella  facoltà,  certo  dipendente  dall'analgesia,  che  hanno 
i  criminali,  di  sopportare  ferite  e  traumi  che  farebbero  soccombere 
qualunque  altro  —  detta  la  disvulnerabilità. 

Così  Benedikt  vide  un  gigante  ungherese  eh'  ebbe  sotto  i  colpi 
fratturate  le  vertebre,  e  n'era  diventato  nano,  continuare  a  lavorare 
nell'officina  del  carcere  con  un  pesantissimo  martello.  Io  pure  vidi 
un  ladro,  col  frontale  destro  spaccato  da  un'ascia,  guarire  dopo  quin- 
dici giorni  ;  e  un  omicida  cadere  dal  terzo  piano  nella  corte  e  levarsi 
poco  dopo  e  tornare  al  lavoro.  Un'infanticida  di  Velletri  si  fece  con 
un  coltello  da  cucina  l'operazione  cesarea,  guarendone  senza  febbre. 

Giustamente  Benedikt  trova  in  questa  disvulnerabilità  una  causa 
della  loro  mancanza  di  compassione  e  della  loro  tendenza  alla  vio- 
lenza. «  Se  noi  vediamo,  scrive,  soffrire  alcuno,  sentiamo  in  noi  stessi 
una  copia  dei  suoi  dolori.  Quando  vi  ha  mancanza  di  sensibilità  pel 
dolore,  manca  l'attitudine  alla  compassione.  D'altra  parte,  chi  in  una 
rissa  si  prende  una  frattura  delle  costole  od  una  pleurite,  eviterà  di 
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ricadérvi,  ma  se  costui  non  sentirà  nemmeno  i  dolori  del  trauma, 
non  baderà  andare  incontro  a  nuovi  rischi. 

«  D'altronde  chi  possiede  tali  qualità  si  considera  quasi  privile- 
giato, e  disprezza  coloro  che  sono  più  delicati  e  sensibili,  e  sente 
un  piacere  a  tormentarli,  come  fossero  delle  creature  inferiori;  d'ai- 
tronde,  anche  se  li  amasse,  non  può  sentire  fino  a  che  punto  provoca 
in  essi  dolore  ». 

8.  Vino  e  giuoco.  —  Dopo  i  piaceri  della  vendetta  e  della  vanità 
soddisfatta,  il  delinquente  non  trova  diletto  che  superi  quelli  del  vino 
e  del  giuoco.  La  passione  per  gli  alcoolici  è  però  molto  complessa, 
poiché  è  causa  insieme  ed  effetto  dei  crimini;  triplice  causa,  anzi, 
quando  si  pensi  che  l'alcoolista  dà  luogo  a  figli  delinquenti,  e  l'alcool 
è  anche  un  istrumento  ed  una  ragione  del  crimine,  sia  perchè  alcuni 
delinquono  per  potersi  ubbriacare,  sia  perchè  coir  inebbriamento  si 
procurano  prima  i  vigliacchi  il  coraggio  necessario  alle  nefande 
imprese,  e  poi  un  amminicolo  ad  una  futura  giustificazione,  e  colle 
precoci  ebbrezze  seduconsi  i  giovanetti  al  delitto;  ma  più  di  tutto, 
perchè  l'osteria  è  il  punto  di  ritrovo  dei  complici,  il  loro  sito  abi- 
tuale, dove  non  solo  si  medita,  ma  si  usufrutta  il  delitto;  e  per 
molti  quella  è  la  sola  e  vera  abitazione.  S'aggiunga,  infine,  che  l'oste 
è  il  banchiere,  e  banchiere  fedele  del  resto,  presso  il  quale  il  ladro 
deposita  i  suoi  male  acquistati  guadagni.  Nel  1860,  in  Londra  si 
contavano  4938  osterie,  dove  ricoveravansi  solo  ladri  e  prostitute.  — 
Su  10,000  crimini  di  sangue  in  Francia,  2374  sono  commessi  all'o- 
steria (Guerry). —  Su  49,423  rei  di  Nuova- York,  30,507  sono  ubbriachi 
abituali;  893  lo  sono  su  1093  carcerati  di  Albania.  —  A  mezzodì, 
scrìve  Mayhew,  i  ladri  sono  quasi  tutti  ubbriachi,  quindi,  continua 
egli,  i  ladri  tra  i  30  e  40  anni  soccombono  quasi  sempre  per  al- 
coolismo.  —  A  Torino,  dieci  anni  fa  si  organizzò  una  banda  al  solo 
scopo  di  derubare  bottiglie. 

È  all'alccol  dunque  che  probabilmente  dobbiamo  attribuire  quelle 
paresi  e  quelle  precoci  ateromasie  che  abbiamo  visto  spesseggiare 
tanto  nei  delinquenti;  e  così  dicasi  delle  prostitute.  «  Le  ricche, 
dice  Parent-Duchatelet,  abusano  di  champagne,  le  povere  d'acqua- 
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vite ,  dapprima  per  cacciare  i  tristi  pensieri ,  di  poi  per  acquistile 
un  momentaneo  vigore,  necessario  all'  infame  mestiere,  e  tatto  per 
tenere  bordone  alle  orgie  dei  loro  poco  sobrii  amanti  >.  —  Tuttavia 
vi  hanno  delle  eccezioni,  e  si  trovano  ladri  e  prostitute,  soprabito 
truffatori  e  capi-masnade ,  astenni  e  morigerati.  «  Con  questo  me- 
stiere (mi  diceva  un  truffatore  all'anello)  non  si  potrebbe  lavorare 
essendo  ubbriachi  ». 

Ben  pochi  invece  sono  quei  malfattori  che  non  sentano  vivissimi 
la  passione  del  gioco.  «  Questi  sciagurati,  scrive  Fregier,  che  si  con- 
tentano di  così  poco,  quando  non  hanno  occasione  di  godersi  l'altrui, 
son  presi  da  una  specie  di  furore  di  spendere  quando  qualche  inat- 
tesa rapina  li  mise  in  possesso  di  una  somma  un  po'  grossa.  Le 
emozioni  del  gioco  sono  le  più  care  che  essi  abbiano.  Questa  passione 
li  segue  nelle  carceri,  e  si  citano  casi  di  prigionieri  che,  dopo  aver 
perduto,  in  un  momento,  il  prodotto  di  una  settimana  di  lavoro, 
giungono  a  giuocarne  uno,  due  e  fin  tre  mesi  anticipati.  Che  più? 
I  medici  della  casa  di  pena  di  Saint-Michel  osservarono  un  galeotto, 
che,  malato,  giuocava  la  magra  razione  di  brodo  e  di  vino,  finché 
morì  d'inanizione  (1).  Beausegui  era  così  immerso  nella  passione  del 
gioco,  da  dimenticarsi  l'estremo  supplizio  che  l'attendeva.  Alla  banda 
Lemaire  accadde  di  giocare  per  due  giorni  di  seguito,  senza  mai 
fermarsi  (Lauvergne,  Histoire  des  forgats,  1883).  Forse  anche  perciò 
la  Statistica  penale  italiana  nota  da  1/4  a  1/5  dei  reati  commessi 
in  giorno  festivo,  e  la  metà  nelle  ore  notturne  —  l'ore  più  dedicate 
al  gioco.  Sopra  3287  omicidi  e  ferimenti  in  Italia,  145  furono  cau- 
sati dal  gioco. 

Due  della  nostra  Centuria  avevano  delle  callosità  speciali  acqui- 
state al  gioco  della  morra. 

«  Le  prostitute,  scrive  Parent,  sono  appassionate  pel  gioco  delle 
carte,  e  specialmente  per  la  tombola  ». 

£  il  falsario  Durand  narrava  al  medico,  come  sua  madre  lo  aresse 
allevato  al  gioco,  ov'ella  profondeva  ogni  sua  cosa.  «  Quando  ella 


(1)  Fregier,  Des  clas&es  dangéreuses,  pag.  102,  1840. 
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èva  perduto,  mangiavamo  tristamente  il  pane  secco.  E  io  son  qui 
rchè  ho  speso  l'onor  mio  per  riparare  alla  perfidia  d'una  carta. 
ir  me  le  carte  erano  sirene;  la  vista  d'un  fante  di  cuore  mi  fa- 
va un  senso  magico;  mi  era  più  dilettevole  di  qualsiasi  pittura, 
oando  più  ardeva  il  gioco,  io,  strìngendomi  la  mano  sopra  il  cuore, 
e  lo  sentiva  tentennare  d'ansietà  ;  e  se  la  sorte  mi  tornava  avversa, 
,  senza  averne  sentore,  mi  trovava  d'essermi  confitto  le  ugne  entro 
,  carne  viva  ».  E  così  dicendo  egli  mostrava  al  medico  i  miserabili 
Igni  dì  quella  smania,  che  lo  aveva  avviato  da  una  sciagurata  culla 
ila  galera. 

La  passione  del  gioco  spiega  quella  continua  contraddizione,  che 
ricca  nella  vita  del  malfattore,  il  quale  da  un  lato  manifesta  una 
apidigia  sfrenata  dell'avere  altrui,  dall'altro  la  spensieratezza  nello 
nupare  il  mal  acquistato  denaro,  forse  anche  perchè  troppo  facil- 
ìente  acquistato;  e  spiega  come  quasi  tutti  i  malfattori,  malgrado 
ossedano,  alle  volte,  delle  enormi  somme,  pure  finiscano  quasi  sempre 
o?eri.  Mayhew  conobbe  un  ladro  di  genio,  che  aveva  alla  mano  i 
letodì  più  singolari  di  furto,  conosceva  tutti  gli  articoli  del  Codice 
anale  e  le  storie  dei  delitti  degli  ultimi  25  anni,  ma  non  perciò 
era  avanzato  uno  scellino.  D'altronde,  a  chi  ben  studia  la  vita  del 
>mune  malfattore,  appare  non  essere  veramente  la  cupidigia  per  sé 
n  impulso  al  delitto;  essa  vi  entra  soltanto,  perchè  senza  denaro 
gli  non  potrebbe  soddisfare  le  brutali  passioni.  L' avaro  dunque, 
ìeno  del  prodigo,  è  incline  al  crìmine,  e  benché  meno  simpatico  ai 
aolti,  pure,  davanti  alla  giustizia  criminale,  come  davanti  all'eco- 
lomia  politica,  vale  qualcosa  di  più. 

Questa  intermittente  povertà,  esponendoli  agli  eccessi  opposti,  è 
ina  causa  prima  delle  loro  morti  precoci.  Essa  deve  avere  una  parte 
ìnche  d'influenza  in  quella  sudicerìa  della  persona,  che  è  abituale 
ù  ladri  come  alle  prostituite,  e  che  è  tanto  più  notevole,  perchè  in- 
lucendo schifo  e  sospetto  negli  altri,  può  certo  esser  d'ostacolo  ai  loro 
lisonesti  conati  (1);  ma  vi  devon  aver  anche  parte  le  mancate  cure 

(1)  Nel  gergo  italiano  la  mano  è  detta  la  negrosa;  nel  gergo  tedesco,  la  testa 
detta  lautmarkt,  mercato  di  pidocchi  (Bioxdelli,  Della  lingua  furbesca,  Mi- 
fcno,  1845). 
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della  famiglia,  e  sopratatto  la  profonda  inerzia  ed  apatia,  che,  come 
più  tardi  vedremo,  è  uno  dei  loro  speciali  caratteri,  come  lo  è  dei 
popoli  selvaggi,  più  sadici  spesso  dei  nostri  animali  domestici.  Ho 
creduto  di  dover  far  cenno,  qui,  di  questo  carattere  dei  criminali, 
perchè  molto  bene  armonizza  con  un  assai  giusto  proverbio,  secondo 
il  quale  la  pulitezza  del  corpo  sarebbe  indizio  della  purezza  del- 
l'animo. 

9.  Altre  tendente.  —  I  delinquenti  hanno,  benché  meno  vive,  delle 
altre  tendenze,  come  alla  tavola,  alla  venere,  al  ballo.  Su  100  rei 
(Centuria,  2»  ediz.,  pag.  38)  13  preferivano  il  gioco,  10  i  viaggi, 
10  il  teatro,  8  le  donne,  6  il  vino,  5  il  ballo,  5  le  leccornie,  2  il  sigaro, 
1  la  birra. 

Gola.  —  Uno  dei  pochi  ladri  che  mi  confessarono  il  loro  reato, 
era  un  Toscano  che  a  sentir  discorrere  di  cibi  andava  in  sollu- 
chero, e  mi  diceva  aver  incominciato  a  rubare  per  comperare  mac- 
cheroni (1).  Ghandelet  non  si  poteva  tener  quieto  in  carcere  eoi 
ferri  né  coi  bastoni ,  ma  solo  colla  minaccia  di  dimezzamento  del 
cibo.  I  giovani  ladri ,  dice  Faucher,  cominciano  col  rubare  frutta  e 
carne  —  più  tardi  piccole  mercanzie,  che  rivendono  per  comperala 
dei  dolci  (Et.  sur  YAngleterre,  1845).  Nove  su  dieci  ladri  divennero 
tali,  perchè  sedotti  dai  più  vecchi  coll'offerta  di  frutti  o  di  pani  se 
miserabili,  o  di  meretrici  se  ricchi;  indebitandoli  poi,  per  impasto- 
iarli al  delitto.  —  Lucke  si  fa  assassino  per  la  passione  del  ballo. 
Holland,  Costa  si  diedero  a  ballar  la  notte  del  commesso  omicidio. 
Molti  a  Parigi,  ed  a  Torino,  si  fan  ladroncelli  per  aver  di  che  pa- 
gare l'entrata  agli  spettacoli. 

Tabacco.  —  Nei  miei  Palinsesti  del  carcere  trovo  dei  veri  inni 
al  Tabacco  : 

Figuratevi,  il  carcerato 
Senza  la  cicca  diventa  matto; 
Un  pezzetto  solo  è  il  nostro  bene. 
Ma  senza  quella  son  tutte  pene. 


(1)  Un  altro  nei  miei  Palimsesti,  pag.  62,  scrive:  «  Quando  sia  uscito  voglio 
mangiare  per  tre  giorni  senza  cessare,  e  sempre  mangiare  e  mangiare  perchè 
non  ho  più  pancia  ». 
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Sorella  tenera  dei  disgradati, 
Noe  tra  cara  consigliera. 
La  cicca  in  bocca  è  una  rosa, 
Ti  amo  meglio  di  una  sposa. 

R.  8. 

Più  che  la  manna  Di  dolce  speme 

Scesa  agli  ebrei,  Una  scintilla, 

Per  noi  miserrimi  Una  lietissima, 

Più  cara  sei.  Cara  larilla. 

Altro  che  triffole,  Se  nel  sileniio 

Che  pasticcetti,  Della  mia  cella 

Per  noi  tu  vali  M'ami  l'immagine 

Più  dei  confetti.  Della  mia  bella, 

Tu  dentro  all'anima  Ed  un  sospiro 

Addolorata  Allor  trabocca, 

Ci  fai  discendere  Lesto  mi  metto 

Soare,  grata.  La  cicca  in  bocca. 

Iknma.  —  Di  rado  il  delinquente  prova  una  vera  passione  per  la 
donna.  Su  55  interrogati  specialmente  8  dichiararono  (V.  Centuria) 
Sfere  passione  esclusiva  per  le  donne,  3  dichiararono  non  averle  mai 
toccate,  4  essere  pederasti.  Il  suo  è  un  amor  carnale  e  selvaggio,  un 
amor  di  postribolo,  che,  anzi,  quasi  letteralmente  si  esplica  entro  i 
postriboli  (certo  in  Londra,  ove  due  terzi  di  questi  sono  covi  di  malfat- 
tori), e  ha  per  speciale  carattere  la  precocità  e  l'intermittenza  che  li 
&  passare  rapidamente  dall'amore  all'odio  più  intenso.  Sa  55  ben  8 
contarono  prima  dei  12  anni  (V.  Centuria).  —  Quasi  tutti  i  ragazzi 
di  12  e  fino  di  19  anni,  arrestati  a  Newgate,  intrattenevano  femmine, 
che  chiamano  flashgirl  —  e  molti  furono  dalle  offerte  di  ragazze, 
appositamente  ricoverate  negli  hótels  garnis}  spinti  per  la  prima  volta 
al  delitto  (Faucher,  op.  cit.). 

Locatelli  (op.  e.)  conobbe  un  mariuolo  che  a  9  anni  rubacchiava, 
non  per  provvedersi  ghiottonerie,  ma  per  far  regali  alle  sue  piccole 
amanti,  finché  di  furto  in  furto  divenne  «  a  15  anni  uno  dei  più 
sfrontati  abitatori  dei  carceri  e  dei  postriboli  e  con  una  partita  aperta 
avanti  alla  giustizia,  che  avrebbe  fatto  invidia  al  malfattore  più  ma- 
tricolato. Il  mariuolo  rubava  per  alimentare  l'intempestiva  sua  ten- 
denza al  libertinaggio,  colla  foga  impetuosa  dei  suoi  quindici  anni, 

—  Uèmo  dtUmqumU  —  Voi.  I.  80 
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e  colla  passione  che  un  suo  coetaneo  avrebbe  invece  spiegato  nei  più 
clamorosi  e  solleticanti  sollazzi  dell'adolescenza  >. 

Or  fanno  appena  pochi  anni,  i  nostri  tribunali  ebbero  ad  occuparci 
di  tre  giovanotti,  precocemente  depravati,  i  quali,  respinti  da  un  lu- 
panare perchè  sprovvisti  di  denaro,  aggredirono  e  depredarono  dell'o- 
rologio e  di  poche  lire  il  primo  che  loro  capitò  sotto  mano,  e  preci- 
samente un  cocchiere  di  cittadina. 

L'assassino  Tavallino  non  poteva  star  un  giorno  senza  donne.  CiboIIa 
da  ragazzino  rubava  per  poter  gavazzare  nei  postriboli  (Processo  Ci- 
boIIa, Torino). 

Del  falso  monetario  Am...,  disse  in  processo  una  conoscente,  aver 
egli  tante  ganze  che  potrebbero  stendersi  in  fila  da  Po  a  Piana 
Castello. 

Wolff,  appena  commesso  un  assassinio,  s'installava  in  un  postribolo 
e  faceva  scarrozzare  tutte  le  prostituite.  Dunant,  richiesto  se  amasse 
davvero  colei  per  amor  della  quale  aveva  ucciso  il  marito,  rispose: 
«  Oh!  se  l'aveste  veduta  nuda!  ».  Hardouin,  Martinati  e  Paggi  com- 
mettevano adultera  sotto  gli  occhi  della  moglie. 

La  libidine  nei  miei  PcUimsesti  del  carcere  ente  nel  79  O/o  del 
totale.  Eccovene  degli  esempi  eloquenti: 

...Pare  impossibile  che  si  possa  stare  tanto  tempo  senza  piantare 
il  membro  in  una  f...  od  in  un  culo.  Eppure  sono  già  22  mesi  che 
me  lo  meno  due  volte  ogni  quattro  giorni  e  non  sono  ancora  tisico. 

...  Riss.  di  Vanchiglia  è  un  prestatalo  alla  settima.  Perfino  Big... 
l'ha  ine...  Vi  narra  delle  frottole  quando  dice  che  l'hanno  condan- 
nato a  15  anni,  gli  hanno  dato  invece  15  merde. 

...  Mia  adorata  stella,  quando  potrò  chiav...? 

...  Addio,  cari  amici.  Per  qualche  luna  non  si  può  più  andare  in 
gondola  a  caraffare  la  patatài  (?)  sulla  riviera  di  Savona. 

...  Severo  M.,  che  sono  otto  mesi  che  non  bagno  più  il  bischero;  se 
arrivo  lo  voglio  annegare  dentro  a  quella  gabbia  oscura  e  cavernosa. 

...  Rubo  perchè  sono  povero  e  perchè  la  mia  Manetta  vuole  stare 
allegra.  Oh!  cara  Manetta,  quanto  mi  costi  già!  Ho  già  preso  tre 
berrette  (3  anni),  eppure  continuo  a  rubar  per  te. 
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Pederastia.  —  Né  mancano  le  note  pederastiche  sopratutto...  in 
chiesa. 

...  Caro  S...  vorrei  averti  in  mia  cella  ;  vorrei  baciarti  come  una  vera 
amante;  vorrei  vivere  solo  per  te,  anche  rinchiuso  in  .questo  carcere. 
Ha  siamo  disgraziati!  (in  chiesa). 

Oscshiti. 

Amore  è  una  scintilla 
Che  parte  dal  cervello, 
Scende  al  onore, 
E  calando  più  basso  ancora 
Si  trasforma  in  falcano 
Alla  parte  posteriore 
Del  mio  bell'ano  (1). 

...  AF...  dò  il  mio  cuore  e  tutta  l'anima  mia;  da  lui  voglio  il 
suo  bel  e...  (1). 

...  Mio  caro  Adolfo,  ti  amo  e  vorrei  poter  leccarti  le  punte  dei  piedi 
per  venire  poi  su  su  sino  all'albero  dell'amore  per  baciarlo...  (1). 

...  Ancora  12  di  e  poi  sorto  e  vado  a  trovare  il  mio  Vittorio  per 
passare  due  belle  ore  con  lui.  Mio  bel  Vittorio,  aspettami  che  an- 
dremo a  dormire  insieme  (1). 

...L'unico  posto  dove  si  può  menarsi  la  o senza  esser  visti,  è 

qui  in  chiesa  mentre  Don  M...  dice  la  messa.  Nessun  ci  guarda  (1). 

In  genere  però  anche  l'amore  carnale  si  spegne  presto  nei  ladri, 
né  dura  esagerato  che  nei  truffatori,  avvelenatori  e  in  alcuni  assas- 
sini. In  molti  stupratori  stessi  l'estro  venereo  assai  sovente  passa  da 
uno  stato  di  semi-impotenza  ad  accessi  tanto  violenti  quanto  poco 
duraturi  e  per  lo  più  periodici  (Verzeni,  Garayo). 

Amor  platonico.  —  Qualche  rara  volta,  poi,  anche  gli  assassini 
comuni,  per  es.,  Franco,  Mottino,  Montely,  Pommerais,  Demme,  sem- 
brarono nutrire  un  affetto  unico  e  potente,  ed  un  amor  veramente 
ideale,  ma  e'  furono  casi  rarissimi,  ai  quali  anche  poca  fede  possiamo 
prestare,  quando  pensiamo  allo  strano  sentimentalismo  poetico  di  quel 
tatuato  al  pene,  di  cui  demmo  più  sopra  il  disegno  (Tav.  XVI,  fig.  1), 
e  agli  infingimenti  di  cui  costoro  sono  maestri. 


(1)  In  chiesa. 
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Men  ovvio  è  trovare  l'amor  platonico  fra  i  ladri  ;  Mayhew  osservò 
che  i  ladri  di  Londra  non  cantano  mai  canzoni  oscene  e  preferiscono 
invece  le  sentimentali,  come,  per  esempio,  quella  di  :  Povera  Anna, 
ti  abbandona  perchè  sei  povera.  Le  ladre  amano  vedere  i  loro  amanti 
carichi  di  catene  d'oro,  mentre  esse  vestono  sudiciamente  ;  li  aiutano 
quando  sono  malati  o  in  carcere,  e  serbansi  loro  fedeli,  però  quando 
la  prigionia  non  si  prolunghi  di  troppo.  Le  prostituite  hanno  un 
amore  che  le  distingue  dalla  donna  normale  (l'amor  tribadico),  e  sono 
appassionatissime  pei  fiori,  pel  ballo  e  per  la  tavola. 

Orgia.  —  Ma  questi  piaceri  del  giuoco,  della  gola,  della  venere,  ecc., 
e  perfino  quello  della  vendetta ,  non  sono  che  intermedi  di  un  mas- 
simo, che  più  di  tutti  predomina,  quello  dell'orgia. 

Questi  esseri,  cosi  avversi  alla  società,  hanno  uno  strano  bisogno 
di  una  vita  sociale  tutta  lor  propria,  una  vita  di  gioie,  chiassosa, 
rissosa  e  sensuale,  in  mezzo  ai  loro  complici  e  fosse  anche  ai  loro 
delatori,  la  vera  vita  dell'orgia. 

Io  credo  che  i  piaceri  della  gola  e  del  vino  non  siano  spesso  che 
un  pretesto  per  darvi  sfogo.  Per  questo,  malgrado  l'evidente  pericolo, 
appena  commesso  un  omicidio,  appena  effettuata  una  evasione,  dopo 
una  lunga  prigionia,  ritornano  in  quei  siti,  dove  li  attende  la  vigile 
mano  della  giustizia. 

Anche  le  prostituite  hanno  un  bisogno  continuo  di  agitazione  e 
di  strepito,  di  associarsi  in  molte  senza  badare  a  quanto  ciò  torni 
a  loro  scapito;  perfino  nelle  case  di  penitenza  conservano  la  loro 
rumorosa  loquacità,  il  bisogno  di  far  dello  strepito  (Parent-Duchatelet). 

Non  parlo  di  molte  altre  passioni,  che,  a  seconda  delle  abitudini  e 
dell'intelligenza  dei  delinquenti,  possono  variare  indefinitamente,  dalla 
più  infame,  come  la  pederastia,  fino  alla  più  nobile,  della  musica, 
delle  collezioni  di  libri,  quadri,  medaglie,  dei  fiori,  passione  speciale 
questa  delle  prostituite.  Le  più  singolari  passioni  possono  trovarsi  in 
costoro,  come,  del  resto,  nei  sani;  ma  quello  che  ne  lo  distingue  da 
questi,  è  il  rivestirsi  di  una  forma  instabile,  spesso,  sempre  impe- 
tuosa e  violenta,  per  soddisfare  la  quale  vien  meno  ogni  previdenza, 
ogni  pensiero  del  futuro. 
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Lemure  diceva  ai  giudici  che  sapeva  bene  sarebbe  infine  caduto 
ielle  loro  mani,  ma  intanto  si  era  goduto;  e  che  non  avrebbe  accec- 
ata la  vita  scompagnata  dalla  possibilità  di  godere;  egli,  appena 
iveva  bisogno  di  denaro,  tentava  un'impresa,  anche  la  più  dubbia. 

10.  Paggi.  —  Per  molti  di  questi  caratteri,  s'avvicinano  assai 
delinquenti  agli  alienati,  coi  quali  hanno  comune  la  violenza  e 

/instabilità  di  alcune  passioni,  la  non  infrequente  insensibilità  do- 
orifica  e  più  l'affettiva,  il  senso  esagerato  dell'io,  e  qualche  rara 
rolta  la  passione  degli  alcoolici  e  il  bisogno  di  ricordare  il  commesso 
nisfatto. 

B.  0.,  colpito  da  follia  con  paresi ,  confessa  nella  sua  vita  pub- 
Licata  nel  mio  Viario  dell'Ospizio  di  Pesaro:  «  Le  grandi  sven- 
are induriscono  il  cuore;  io  che  avrei  pianto  nel  vedere  una  goccia 
li  sangue,  ora  resto  impassibile  alla  vista  del  più  atroce  spettacolo  >. 
Jn  altro,  L.  M.,  scrive  :  «  Sento  parlare  di  felicità  domestica,  di  af- 
fetto reciproco  fra  le  persone,  ma  io  non  posso  provar  nulla  di  tutto 
;iò  ».  Ma  gli  alienati  hanno  solo  di  rado  passione  pel  giuoco  e  per 
/orgia,  e  assai  più  spesso  dei  malfattori  prendono  in  odio  le  persone 
)iù  solitamente  care,  la  moglie  ed  i  figli.  E  mentre  il  delinquente 
ìon  può  vivere  senza  compagni,  e  li  cerca  anche  con  proprio  pericolo, 

pazzi  preferiscono  sempre  la  solitudine,  sfuggono  sempre  il  con- 
torno degli  altri.  E  i  complotti  sono  così  rari  nei  manicomi  quanto 
ano  frequenti  nelle  galere. 

11.  Selvaggi.  —  Ma  molto  più  che  ai  pazzi,  il  delinquente,  in  rap- 
>orto  alla  sensibilità  ed  alle  passioni,  s'avvicina  ai  selvaggi. 

Anche  la  sensibilità  morale  è  attutita  o  spenta  nei  selvaggi.  I  Ce- 
ari  delle  razze  gialle  si  chiamano  Tamerlani  ;  i  loro  monumenti  sono 
piramidi  di  teste  umane  seccate.  Innanzi  ai  supplizi  chinesi  impal- 
idirebbero  Dionigi  e  Nerone. 

Ma  dove  ancor  più  collimano  tutti  è  nella  impetuosità  ed  insta- 
gli tà  delle  passioni.  I  selvaggi,  dice  il  Lubbock,  hanno  passioni  ra- 
nde, ma  violente,  hanno  il  carattere  dei  bimbi,  colle  passioni  e  la 
orza  degli  uomini. 

Anche  in  essi  la  vendetta  è  considerata  un  diritto,  anzi,  un  dovere, 
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come  por  troppo  porgonci  esempi  dei  popoli  a  noi  molto  affini  (Vedi 
Parte  I). 

Anche  in  essi  è  fortissima  la  passione  del  giuoco,  senza  che  sia 
viva  la  cupidigia.  Tacito  racconta  che  i  Germani,  dopo  avere  giuo- 
cato  ai  dadi  ogni  loro  avere,  giungevano  a  vendere  fino  se  stessi,  ed 
il  vinto,  quantunque  più  giovane  e  più  forte  dell'avversario,  si  la- 
sciavi legare  e  vendere  agli  stranieri.  Vi  han  fra  i  Chinesi  di  quelli 
che  impegnano  al  giuoco  fin  l'ultimo  abito  nei  mesi  d'inverno,  tanto 
da  morir  più  tardi  dal  freddo;  e  quando  non  hanno  più  abiti,  ve 
n'hanno  che  impegnano  le  loro  stesse  membra.  Oli  Unni,  secondo 
Sant'Ambrogio,  gittavano  alla  posta,  non  solo  l'armi  e  la  persona, 
ma  fino  la  vita.  Anche  nei  selvaggi  si  trova  la  vigliaccheria  mista 
al  coraggio,  o  meglio,  all'insensibilità  che  ne  fa  le  mostre  o  le  ved 
Anche  in  essi  la  libidine  si  mesce  all'amore  del  sangue,  e  l'amore 
è  tutto  libidine.  Nelle  Isole  Andamane  gli  sposi  restano  uniti  sinché 
sia  spoppato  il  bambino,  e  poi  vanno  in  cerca  d'altri  amori. 

Anche  nei  selvaggi  gli  alcoolici,  appena  introdotti],  incontrarono 
tanto  da  distruggere  intere  razze,  e  razze  anche  di  climi  meridionali 
che  nei  popoli  civili  sfuggono  alla  loro  influenza  (1);  e  quei  popoli, 
a  cui  la  selvatichezza  o  la  religione  hanno  impedito  di  conoscere  le 
sostanze  inebbrianti,  le  sostituiscono  con  altri  mezzi  singolari  (mo- 
vimenti rotatori  e  laterali  del  capo) ,  che  ne  fanno  tristamente  le 
veci  (2). 

E  la  pigrizia  è  ancora  uno  dei  caratteri  dei  selvaggi. 

I  Neocaledonesi  sono  odiatori  d'ogni  lavoro  :  «  Soffrire  per  soffrire, 
è  meglio  morire  che  lavorare  »  (Bourgarel»',  Le*  \races  de  V  Océcm, 
1879);  dicono  così,  ripetendo  quasi  ad  literam  la  confessione  di 
Lemaire. 


(1)  Letourxeau,  Medicina  dette  passioni,  trad.  ital.  Sfilano,  1860. 

(2)  0.  Lombroso,  Frammenti  medico-peicoìogicù  Milano,  1860. 


s 
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CAPITOLO  VII. 

Recidiva  propria  ed  impropria (1)  —  Morale  dei  delinquenti. 

1.  —  Tutte  le  statistiche  penali  sodo  unanimi  nel  mostrarci  la 
ooetanza  e  la  frequenza  sempre  maggiori  delle  recidive  nei  delinquenti. 

Vero  è  che  in  alcuni  paesi  essa  appare  scarsissima  —  così  è  in 
Russia  del  18  p.  O/o  nel  1874-75,  in  Grecia  del  2  p.  O/o,  nelle  Isole 
dHawai  di  5  p.  O/o,  in  Ispagna  del  18  p.  O/o  nei  maschi  e  11  p.  O/o 
nelle  femmine;  nell'Italia  stessa  si  aveva  nel  1863-70  solo  l'8  p.  O/o 
pei  condannati  alle  Assise.  Ma  questo  dipende  non  dalla  mancanza 
di  recidivi,  ma  dalla  mancanza  di  registrazione  e  di  scoperta  dei  me- 
desimi. Diffatti  queste  cifre  si  vedono  man  mano  aumentare  anche 
negli  stessi  paesi  col  perfezionarsi  degli  studi  giuridici  e  coirintro- 
dursi  dei  casellari.  In  Italia  dal  1876  al  1880  i  recidivi  condannati 
dal  tribunale  correzionale  sono  aumentati  dal  18  al  19,45  p.  O/o  e 
quelli  condannati  dalle  Assise  salivano  nel  1878  al  13,  nel  1880  al 
21  1/2  e  nel  1882  al  22;  dunque,  in  12  anni,  aumentarono  quasi 
del  doppio  !  (2). 

In  Francia,  gli  accusati  recidivi  (Corte  d'Assise)  ammontavano  solo 
al  10  p.  O/o  nel  1826;  e  al  28  p.  O/o  nel  1850;  —  ma  nel  1867, 


(1)  Ferri,  Dei  Umili  fra  diritti  penali  ed  antrop.  criminale,  1881  (Archivio 
i  psichiatria,  I).  —  Id.,  Nuovi  oriseonU,  2»  ediz.,  1888.  —  Stai,  per  gli  af- 
fari penda  m  Italia,  1863-69-70-74  75*76.  —  Stai,  détte  carceri  in  Italia, 
1862  ai  1876.  —  Stai  decennale  delle  carceri  m  Italia,  1870-79.  —  Italia 
economica  nel  1873,  2*  ediz.  —  Comptee  gén.  de  Tadm.  de  la  just.  crim.  en 
Frane*.  —  Stai  de»  prisons  de  la  France.  —  Adm.  de  la  Just.  crim.  de  la 
Belgique,  résumé  statisi  —  Statistische  Jahrbilcher  der  in  Beichs.  vertrel 
Kònigr.  und  Zander,  VI  Heft.  —  Comptee  rendus  du  Oongr.  pénil  intern.  de 
Stockholm,  1879.  —  Statisi  peni*,  mtemat.,  Rome,  1872.  —  (Etthcgih,  Die 
MoralstatisUk,  2  Aofl.,  1874.  —  D'Ouyioroha,  Dee  carnee  de  la  recidive.  — 
àlmquibt,  La  Suède,  1879.  —  Beltrani-Sgalia,  La  rif.  penU.  in  Italia,  1879. 
—  Annali  di  statistica,  1879,  iene  2%  voi.  IX.  —  Garofalo,  Sul  nuovo  Codice 
penale  del  1888  (Arch.  di  psich.,  1888,  IV,  4).  —  BuUetin  de  la  Société  dee 
prisons,  1888. 

(2)  Stai  pen.  del  1880,  pagg.  515,  516,  517. 
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cioè  17  anni  dopo  che  vi  s'introdussero  i  casellari  giudiziari,  essi  si 
alzarono  al  42  p.  O/o;  nel  1871-76  al  44;  nel  1877,  48;  nel  187% 
49;  nel  1879,  50;  nel  1885,  52;  nel  1886,  56.  Quelli  presso  i  tri- 
bunali correzionali  da  21  O/o  ch'erano  nel  1851-55  salirono  nel  suc- 
cessivo quinquennio  a  37,  31,  36,  34,  38,  40  p.  O/o  (Beinach),  e  il 
rapporto  dei  prevenuti  recidivi  al  totale  dei  condannati  correzionali 
da  7  si  elevava  a  27  p.  O/o  nel  1856-60,  a  31  nel  1860-65,  a  36  nel 
1866-70,  a  38  nel  1871,  a  40  nel  1877-78,  a  45  nel  1886. 

E  quanto  più  i  paesi  sono  civili  si  mostrano  più  ricchi  di  quote 
di  recidivi. 

Nel  Belgio  si  calcolano  al  70  p.  O/o  i  recidivi  fra  i  provenienti 
da  Lovanio  nel  1869-71  e  al  78  p.  O/o  fra  quelli  esciti  dalle  case 
centrali. 

In  Danimarca  negli  stabilimenti  penali  nel  1872-74  si  Dotarono 
negli  uomini  il  74  p.  O/o,  e  nel  1875  il  71  p.  O/o;  nelle  donne  dal 
61  al  66  p.  O/o  di  recidive. 

In  Prussia  si  aveva  una  cifra  oscillante  fra  il  77  e  l'80  p.  O/o 
negli  usciti  dagli  stabilimenti  penali  dal  1871  al  1877  per  gli  uo- 
mini, e  nelle  donne  dal  74  all'84  p.  O/o. 

L'Olanda  presentava,  nel  1871,  un  36  p.  O/o  di  recidivi  fra  gli 
usciti  dalle  case  centrali  e  25  dalle  carceri,  però  nel  1872  si  notava 
il  38  p.  O/o  negli  uomini  e  il  32  p.  O/o  nelle  donne  fra  i  provenienti 
dagli  stabilimenti  penali  (Stat.  penit). 

La  Svezia  nel  1859  contavane  il  34  p.  O/o  negli  uomini  e  28  p.  O/o 
nelle  donne ,  dei  condannati  ai  lavori  forzati,  e  pei  successivi  anni 
ebbe  il  33  e  36,  31  e  29,  30  e  34,  30  e  34,  35  e  40,  34  e  33,35 
e  43,  44  e  41,  42  e  23  p.  O/o,  e  nei  provenienti  dai  condannati  io 
perpetuo  dal  1867  al  1870  il  50,  75,  63  p.  O/o  negli  uomini  e  50, 
71,  25,  50  p.  O/o  nelle  donne. 

In  Austria,  in  tutto  l'impero,  le  recidive  nel  1860-64  sommano 
al  33  p.  O/o,  giungendo  nell'Austria  superiore  al  50  p.  O/o  (Messe- 
daglia,  Statistiche  criminali  delV Impero  Austriaco,  Venezia,  1867); 
nel  1868-71  salirono  al  59  p.  O/o  nei  maschi  e  51  p.  O/o  nelle  fem- 
mine (Tvernes,  De  la  recidive,  ecc.,  Paris,  1874). 
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r  crimini  salirono  dal  48  p.  O/o  nel  1872,  al  44  nel  1876,  al 
el  1877,  al  48  nel  1878;  e  per  delitti  al  15  p.  O/o  nel  1872, 
L  nel  1876,  al  15  nel  1877,  al  15  nel  1878.  Negli  stabilimenti 
li  i  maschi  recidivi  davano  il  72  p.  O/o  nel  1872-73,  il  74  nel 
.;  le  femmine  erano  al  64  nel  1872,  al  62-63  nel  1875. 
i  100  recidivi  in  Francia  provenivano  1  dai  lavori  forzati  (1) 

2  dalla  reclusione 
20  »  prigione  a  più  d'un  anno 
64  »        »        meno       » 
13  dai  condannati  a  multe, 
indole  congenita  criminosa  appare  nei  recidivi  dal  fatto  della 
precocità,  cosi  in  Francia: 

1 1000  recidivi  67  lo  erano  prima  dei  16  anni  (Tvernes,  op.  cit) 

204  tra  16  e  21 
284   »    21  e  30 
215    »    30  e  40 
206   »    40  e  60 
20   »    60  e  70 
4   dopo  i  70  anni. 
i  tenacia  della  recidiva  appare  della  costante  ripetizione  che  fa 
/esso  si  restringa  in  un  piccolo  cerchio  di  persone, 
recidivi  di  1*  volta  formavano  il  45  p.  O/o  del  totale 


» 

2» 

» 

20 

» 

» 

3» 

» 

11 

» 

» 

4» 

» 

7 

» 

» 

5» 

• 

» 

4 

» 

» 

6» 

» 

3 

» 

» 

7» 

» 

2 

> 

» 

8» 

» 

2 

» 

» 

9» 

» 

1 

» 

» 

10»  e 

più 

» 

5 

» 

Questa  scarsità  di  recidivi  dai  lavori  forzati  dipende  solo  dalla  circostanza 
condannati  ad  8  anni  o  più  di  lavori  forzati,  sono  per  legge  costretti  a 
ansa  perpetua  nelle  colonie  (Yvzbjtes,  op.  cit). 
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Nel  1860  eranvi  a  Londra  1698  ladri,  che  avevano  subii 
cinque  condanne,  1979  che  ne  avevano  subite  più  di  seti* 
che  ne  avevano  subite  più  di  dieci.  —  In  un  meeting  di  ] 
varissimi  in  Londra  ne  comparvero  5  che  erano  già  stati  co 
dieci  volte,  9  che  eranlo  stati  ventinove  volte  e  1  perfino  e 
stato  trenta  volte. 

11  Beinach  conta  su  6108  liberati  dalle  carceri  nel  1871 
ossia  il  39  p.  O/o,  che  furono  ripresi  in  2  anni,  e  di  qu 
avean  recidivato  già  2  volte,  199  già  3  volte,  219  5  volte. 

Negli  arrestati  del  1880  a  Parigi  il  27  p.  O/o  era  stato 
nato  più  di  4  volte  in  10  anni;  in  genere  il  furto  sugli  u 
precede  quello  all'americana. 

2.  —  E  non  v'è  sistema  carcerario  che  salvi  dalle  recidi 
le  carceri  sono  causa  principalissima  di  esse. 

Brétignères  de  Gourtelles  attesta  che  a  Clairvaux  506  ree 
furto  o  vagabondaggio  non  avevano  agito  che1 per  poter  tro 
vita  più  facile  nella  prigione;  17  carcerati  su  115  dichiara 
aver  presa  alcuna  precauzione  nel  commettere  il  crimine 
avean  bisogno  di  star  uno  o  due  anni  nel  carcere  per  rista 
loro  salute  guasta  dalle  orgie.  I  recidivi,  continua  egli,  riec 
carcere  contenti  come  in  casa  propria  ed  i  compagni  sono 
rivederli  e  li  salutano  col  nome  di  viaggiatori,  di  buoni  < 
(Les  condamnés  et  les  prisons,  Paris,  1838). 

Bréton  (Prisons  et  emprisonnements,  1875)  narra  di  un  m 
che  commetteva  dei  piccoli  furti  per  farsi  ricoverare  in  prig 
cinquantesima  volta  invece  del  carcere  comune  trovò  il  e- 
«  La  giustizia  (lagnavasi)  m'ha  frodato  ;  e  non  mi  colgono 
questa  provincia  ». 

Si  chiedeva  al  capo-masnada  Hessel,  incarcerato  26  volte, 
il  carcere  non  l'avesse  migliorato  e  come  potesse  desiderare  la 
che  era  pur  la  miseria  e  la  fame.  €  Rassicuratevi ,  rispose 
abbiam  dieci  dita  non  patiamo  miseria  all'aria  aperta.  Dove  m 
visto  uno  correggersi  col  carcere?  —  Io  vidi  condannata  1 
una  famiglia  intera  di  zingari  per  vagabondaggio  ;  alla  bella  £ 
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••riva  e  mendicava  con  aria  minacciosa;  all'inverno  si  faceva  arre- 
stare per  trovar  pane  e  vestito:  la  prigione  li  ha  forse  resi  migliori P 
Se  avessero  trovato  modo  di  vivere  grassi  in  tutte  le  stagioni,  certo 
avrebbero  preferito  l'aria  libera». 

In  Isvezia,  D'Oli vecrona  notò  ascendere  a  32  p.  O/o  le  recidive  dei 
ladri  condannati  alle  prigioni  cellulari;  osservò  che  i  condannati  a 
Tita  ai  lavori  pubblici,  graziati,  danno  una  cifra  di  73,8  a  81,3  di 
recidivi  (D'Olivecrona,  Sur  les  récidives  en  Suède,  Paris,  1874,  trad.). 
Le  recidive  in  genere,  dopo  un  anno  di  carcere  cellulare,  salivanvi 
a  52  p.  O/o  nel  1864 
a  72      »      nel  1870. 

Sopratutto  appare  costante  la  recidiva  nelle  donne:  dove,  come 
vedremo  più  sotto,  le  recidive  ripetute  sono  più  frequenti  delle  sem- 
plici che  non  nei  maschi  (1). 

Delle  prostitute,  dice  Parent-Duchatelet,  poche  v'hanno  che  siano 
veramente  pentite;  non  vedono  nelle  case  di  penitenza  che  un  modo 
di  migliorare  la  loro  condizione.  E  Tocqueville  osservò  che  in  Ame- 
rica le  ragazze  date  al  mal  fare  sono  incorreggibili  molto  più  dei 
giovani. 

E  ciò  valga  contro  le  ipocrite  od  illuse  declamazioni  dell'Abate 
Gural,  che  pretende  averne  convertite  tante  nell'Asilo  di  Nazaret,  e 


(1)  Per  le  recidive  in  genere  non  si  può  però  asserirlo  con  certezza. 
Prevalgono,  sì,  in  Inghilterra  82  O/o  maschi,  47  O/o  femmine. 

Non,  però,  in  Italia 21  a  31  »  13         » 

Non  in  Svezia,  ove  per  43  O/o  maschi  si  notano  32  O/o  femmine. 

»      Spagna 18  »  »  11  » 

»      Danimarca ...  76         »  »  24  » 

»      Russia 8         »  >  6  » 

»       Austria 59  »  »  51  » 

In  Francia  le  donne  sommano  1/10  del  totale  dei  recidivi  (Yyirhis,  op.  di). 
In  Danimarca,  però,  nella  truffa  la  proporzione  maggiore  è  per  le  donne, 
17  O/o,  che  non  nell'uomo,  15  O/o;   il  contrario  ha  luogo  pel  manutengolismo, 
14  O/o  uomini  e  6  O/o  femmine  (op.  cit.). 

Nei  minorenni  recidivi  fra  noi  la  donna  dà  un  maggior  numero,  75  O/o,  che 
non  il  maschio,  60  nei  reati  comuni,  viceversa  una  quota  minore  nelle  recidive 
per  ozio,  14  su  27. 
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del  Lamarque  (La  réabilitation  des  libérés,  1873),  che  ne  fa  un  sog- 
getto di  vacue  declamazioni. 

Molti  non  aspettano  nemmeno,  come  ben  avverte  Monelli  (Rivista 
di  freniatria,  1877,  pag.  332)  d'uscir  dalle  carceri  per  recidivare; 
e  bene  il  dimostra  questa  tabella  dei  delitti  commessi  nelle  nostre 
carceri  dal  1871  al  1874  e  nel  1872  in  Sassonia,  Francia  e  Svezia: 


Omicidi 

In  Italia  1871-74 

fa  106,174 

eondann* 

40 

la  Fraudi  187» 
n  90.080 
ooadaan. 

SaawaJa 
■a  4,2» 

eoadanm. 

Srtot 
ra  8,287 
eoadau. 

Ferite,  percosse .    .    . 

281 

26,22 

594 

195 

Furto  o  truffa   .    . 

29 

1,390 

232 

48 

Attentati  al  pudore    . 

1 

344 

12 

1 

Ammutinamenti 

45 
1 

345 
176 

— 

62 

Appiccato  incendio  . 

W 

Limitandoci  all'  Italia ,  troveremmo  in  tutto  3,68  reati  su  1000 
detenuti,  ossia: 

3,02  per  omicidi  o  ferite 

0,44    »  ammutinamenti 

0,16    »  furti,  falsi 

0,02    »  incendi 

0,02    »  attentati  al  pudore 

0,02    »  grassazioni  subito  dopo  l'evasione. 

E  qui  non  annovero  le  infrazioni  disciplinari,  come:  insubordina- 
zioni, alterchi,  violenze,  giuoco,  ubbriachezza,  camorra,  evasioni  con 
rivolta,  che  farebbero  montare  la  recidiva  nell'anno 

a  1  ogni  3  individui  maschi  nei  bagni 

a  3  ogni  1        »  »        nelle  case  di  pena 

a  1  ogni  2  nelle  donne. 

Se  queste,  che  diremo  contravvenzioni  e  lievi  colpe,  si  computas- 
sero, si  avrebbero  per  ogni  100  carcerati  esenti  da  punizione: 
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_  • 

la  Gran  Bretagna  50,7  puniti  maschi  e  30f8  femmine  O/o 


Francia 

.    46 

» 

» 

33,8 

» 

Austria 

.    .    44 

» 

» 

13,0 

» 

Italia    .    . 

,    .    38,4 

» 

» 

30,1 

» 

Sassonia 

.    .    25,4 

» 

» 

38,4 

» 

Paesi  BasBi 

.    24,3 

» 

» 

13,8 

» 

Prussia 

.    .    21,3 

» 

» 

13,7 

» 

Svizzera 

.    .    18,0 

» 

» 

21,1 

» 

Belgio  . 

.    .    14,0 

» 

» 

— 

» 

Danimarca 

.    .      8,0 

» 

» 

3,8 

» 

Svezia   . 

.    .      7,5 

» 

» 

22,8 

» 

curioso  il  fatto  intraweduto  dal  Morselli,  che  i  paesi,  dove  mag- 
sono  codeste  infrazioni  nelle  carceri,  hanno  il  minor  numero  di 
di  e  viceversa;  tanto  che  Belgio,  Prussia,  Svezia,  Danimarca,  che 
o  da  1,78  al  0,60  p.  O/o  di  suicidi  nelle  carceri,  danno  appunto 
1,3  all'8  p.  O/o  di  puniti;  ed  è  nuova  prova  che  il  suicidio  è 
q  una  trasformazione  del  delitto  (Vedi  Cap.  V,  Suicidi  dei  de- 
lenif). 
giova  sperare  che  il  miglioramento  dei  sistemi  carcerari  possa 
Dire  o  scemare  le  recidive.  In  Francia,  su  100  liberati  dalle  car- 
centrali,  nel  1859  ben  33  uomini  e  23  donne  vi  ritornarono 
3  susseguente.  Nella  Prussia  si  attesta  ufficialmente  non  aver  il 
re  cellulare  giovato  ai  rei  per  passione,  i  quali  poi  non  sono 
criminali  abituali ,  ed  ivi ,  infatti ,  sale  dal  60  al  70  p.  O/o  il 
irò  dei  recidivi,  cifra  questa  del  70  p.  O/o  che  si  ha  appunto  nel 
o,  a  Lovanio,  dove  il  sistema  cellulare  è  applicato  da  12  anni; 
ungendosi  anzi  ivi  il  78  p.  O/o  nelle  case  centrali  che  per  metà 
a  sistema  cellulare.  E  nel  Wurtemberg  i  recidivi  toccanvi  il 
.  O/o  al  37  O/o  (1).  Secondo  il  citato  D'Oli vecrona,  fra  i  con- 
iti per  furto  alle  carceri  cellulari  svedesi: 


Beltrami-Scaui,  Stato  attuale  della  riforma  penitenziaria  m  Europa,  1871. 
ars,  Prisone,  ecc.,  1872. 
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45,9  recidivarono  per  furto  o  vagabondaggio  1  volta  (furto  30). 

74,4  »  »  »  2    »      (    »    55f4)i 

86,4  »  »  »  3    »      (    »    67,1). 

Tutti  danno  il  massimo  di  recidiva  dopo  il  terzo  anno  d'uscite. 
Che  più!  [Il  sistema  per  penalità  graduatorie,  e  fino  l'individnaln- 
zante,  se  a  Zwickau  ed  in  Irlanda,  in  complesso,  parve  fornire  splen- 
didi risultati  (dando  2,68  nella  prima,  e  nella  seconda  solo  10  p.  O/o 
di  recidivi),  in  Danimarca,  fu  studiato,  non  con  cifre  complessivi, 
ma  con  minute  e  sottili  distinzioni  che  riescono  più  sicure  (V.  Vo- 
lume III), 

3.  —  Se  poca  influenza  hanno  i  sistemi  carcerari  sulla  recidiva, 
ancor  meno  (e  l'una  cosa  si  connette  coll'altra)  v'ha  l'istruzione;  anzi 
essa  pare  aumentare  la  recidiva  ;  e  fra  poco  vedremo  come  l'istruzione 
che  si  crede,  da  molti  superficiali  indagatori  di  queste  materie,  ani 
panacea  del  delitto,  è  anzi  una  delle  cause  della  recidiva,  o  per  le 
meno  uno  de9  suoi  fattori  indiretti. 

Chi,  come  Locatelli,  si  fa  ad  indagare  più  davvicino  come  posa 
accadere  questa  influenza  perniciosa  dell'istruzione,  troverà  che  il 
reo  nelle  carceri  apprende  coll'arte  del  ferraio  o  del  calligrafo  o  li- 
tografo i  mezzi  di  delinquere  con  minor  pericolo  e  più  vantaggio:  che 
l'aggressore  si  trasforma  in  falsario,  il  ladro  in  truffatore,  falso  mo- 
netario, non  esistendo ,  si  può  dire ,  fra  le  varie  categorie  altro  die 
un  minor  grado  di  coltura  criminale,  ed  essendo  psicologicamente  e 
spesso  anatomicamente  affatto  simili  gli  uni  agli  altri.  Ed  ecco  perchè 
vediamo,  secondo  Beltinger,  che  i  recidivi  abbondano  sempre  fra  i 
delitti  di  riflessione,  e  più  fra  quelli  contro  le  proprietà,  dandone  i 
furti  21  p.  O/o;  le  rapine  10  p.  O/o;  gli  omicidii  solo  da  5  a 3  p. O/o 
(Crimes  of  passions,  Londra,  1872). 

Anche  in  Italia  si  osserva  sempre  prevalere,  nei  recidivi,  i  delitti 
contro  la  proprietà,  furti,  truffe,  che  ammontano 

Su  tatti  i  condannati    Sai  readiri 

degenti  nei  bagni 30  p.  O/o        40  p.  O/o 

nelle  case  penali 51      »  65       » 

»  »        femminili     .    .    46      »  70       » 

(Statistica  détte  carceri,  Palermo,  1877) 


^ 
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la  cupidità  che  conta  come  42  p.  O/o  fra  le  cause  dei  crìmini  pei 

degenti  nei  bagni  e  per  53  p.  O/o  in  quelli  delle  case  penali,  nei 
(ridivi  maschi  sale  al  54  ed  al  66  p.  O/o,  e  nelle  donne,  anzi,  dal 
r  sale  al  76,  mentre  la  vendetta,  l'odio,  la  collera  calano  da  17, 
L,  7  a  16,  7,  3  p.  O/o  nei  bagni,  e  da  7,  13,  3  p.  O/o  a  39  5,  2 
nr  O/o  nelle  case  penali  (Id.). 

Anche  in  Ispagna,  sopra  2249  condannati  recidivi,  ricaddero  nello 
asso  reato  solo  1569,  prevalendovi,  933,  quelli  di  furti  e  borseggi, 
a  quelli  per  ferite,  429. 

In  Francia,  dalla  statistica  di  Yvernes,  parrebbe  il  contrario: 
trovandosi  il  54  p.  O/o  contro  le  persone 

46       »        »         proprietà, 
ìa  ciò  dipende  solo  dal  contarsi  fra  i  delitti  contro  le  persone  il 
igabondaggio  ;  infatti,  conclude  Yvernes,  che  bene  1/3  dei  recidivi 
)  è  per  furto  e  vagabondaggio ,  ecc.  ;  anche  in  Isvezia  la  recidiva 
er  furto  sale  al  46  p.  O/o  (op.  e). 

4.  —  Questo  fatto  è,  panni,  di  alta  importanza,  perchè  mostra, 
nche,  quanto  inutile,  per  ciò  che  spetta  la  moralità  vera  del  reo  e 
i  sua  colpevolezza,  sia  la  distinzione  che  pur  i  codici  tanto  teso- 
aggiano  —  tra  recidiva  propria  ed  impropria,  —  la  quale  ultima, 
el  resto,  è  pur  sempre  la  più  scarsa,  ammontando  infatti  la  recidiva 
•ropria  fra  noi  nel  1872-75: 

al  66  O/o  de*  rei  recidivi  dei  bagni 

77    »        »         »       delle  case  penali 
80    »   donne  (1), 
)€D  inteso  eccezion  fatta  dei  delitti  d'impeto,  i  quali  non  hanno,  a 
lir  vero,  quasi  mai  recidive. 

La  cifra  dei  recidivi  diventa  sempre  maggiore  se  poi  si  tenga  cal- 
colo di  alcuni  gruppi  di  reati  in  cui  più  essi  si  ripetono  ed  in  cui 
il  non  recidivare  diventa  quasi  un'eccezione. 


(1)  Statistica  delle  carceri,  1873  e  1877.   In  Francia  il  medesimo  reato  fa 
constatato  una  prima  ed  ultima  volta  nel  37  O/o  dei  recidivi  (Yvernes). 
Io  Isvezia  2/5  dei  delitti  recìdivi  lo  furono  per  la  stessa  specie  (Id.). 
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Ciò  vi  vedrà  bene  dalla  tabella  della  statistica  dei  recidivi  dal  16 
al  1878  (Ferri,  op.  cii),  da  cui  io  tolsi  i  reati  di  indole  affitto  ; 

litica  (espulsione  di  rifugiati  stranieri,  delitti  di  stampa),  o  non 

ramente  criminosa  nel  senso  antropologico  (armi  proibite),  e  fonden 
insieme  crimini  e  delitti  tenni  conto  solo  di  quelle  categorie  di  rei 
che  diedero  le  massime  recidive. 

Francia. 
Condannati  recidivi  1874-78. 

1.  Ribellione 100 

2.  Infrazione  alla  sorveglianza 100 

3.  Ubriachezza 79 

4.  Vagabondaggio 71 

5.  Furto  qualificato 71 

6.  Furto  violento  sulla  via  pubblica 68 

7.  Furto  in  chiesa 67 

8.  Mendicità 66 

9.  Associazione  di  malfattori 62 

10.  Furto  non  violento  sulla  via  pubblica  ....  61 

11.  Furto  violento  su  via  pubblica 57 

12.  Ferite  contro  un  ascendente 56 

13.  Batto  di  minori 56 

14.  Incendio  di  ediflzi  non  abitati 52 

15.  Bigamia 50 

16.  Evirazione 50 

17.  Truffe 43 

18.  Assassinio     ...  * 43 

19.  Oltraggi  a  pubblici  funzionari 42 

20.  Falsa  moneta 42 

21.  Parricidio 41 

22.  Furto  commesso  da  un  domestico 41 

23.  Furto  semplice 41 

24.  Ferite  e  percosse  gravi 40 

25.  Incendio  di  edilìzi  abitati !..  40 
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26.  Falso  in  scrittura  autentica  o  privata  .....  40 

27.  Oltraggio  alla  morale  pubblica 40 

28.  Abuso  di  confidenza 40 

29.  Omicidio 39 

30.  Stupro  ed  attentato  al  pudore  contro  adulti  .    .  39 

31.  Falso  in  scrittura  di  commercio 38 

32.  Ribellione  (a  mano  armata?) 37 

33.  Stupro  ed  attentati  al  pudore  contro  fanciulli  36 

34.  Minaccio  scrìtte  o  verbali 36 

35.  Violenze  contro  pubblici  funzionari 35 

36.  Falsa  testimonianza 35 

37.  Baratteria 33 

38.  Ferite  con  morte  non  voluta 31 

39.  Oltraggio  pubblico  al  pudore       31 

40.  Ferite  e  percosse  volontarie 30 

41.  Bancarotta  fraudolenta 29 

42.  Estorsione 28 

Fatta  la  parte  di  quelli  che  si  chiamano  reati  in  grazia  dell'im- 
perversare dei  partiti  politici  o  che  si  devono  alla  troppo  permalosa 
polizia  francese  (ribellione),  si  può  dire  che  queste  cifre  corrispon- 
dono a  quella  dei  reati  dei  delinquenti-nati.  E  chi  le  studia  senza 
tener  conto  della  distinzione  in  delitti,  e  in  crimini,  come  facciamo 
noi  riducendo  le  tabelle  del  Ferri  (o.  e),  trova  che  si  risolvono  spe- 
cialmente in  rivolte  alla  forza  armata  e  associazione  al  delinquere, 
furti,  vagabondaggio,  ferite,  bigamia:  verrebbero  in  un  rapporto  assai 
più  scarso  gli  assassini,  i  falsi  monetari,  i  parricidi,  gli  incendi,  gli 
omicidi,  gli  stupri,  i  falsi  in  scritture,  le  false  testimonianze,  la  ba- 
ratteria, l'oltraggio  pubblico  al  pudore,  le  minaccio,  e  in  ultimo  la 
bancarotta  fraudolenta  e  l'estorsione. 

Anche  il  Reinach  notò  la  massima  di  recidive  in  Francia  sugli 

Accasati  nel  1878        1879 

Per  furti  semplici 70  O/o  72  O/o 

»    assassini 45   »    42   » 

Lombboso  —  Uomo  délénqutnU  —  Voi.  I.  31 
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Accusiti  nel  1878        1879 

Per  falsa  moneta 48  O/o  50  O/o 

»  omicidi 36  »  47  » 

»  incendi ....    : 45  »  48  > 

»  colpi  e  ferite  causa  di  morte  senza  intenzione  33  »  50  » 

»  ferite  su  ascendenti 27  >  50  » 

»  parricidio 75  »  100  > 

>  stupro  ed  attentato  al  pudore 30  »  30  » 

»  furto  domestico 44  »  57  » 

Queste  quote  corrispondono  in  buona  parte  a  quelle  che  ci  die- 
dero la  maggior  frequenza  di  anomalie  craniche ,  fisionomiche ,  bio- 
logiche, ecc.,  e  valgono  a  completare  e  controllare  col  suggello  giu- 
ridico il  concetto  del  delinquente-nato,  che  certo  al  di  fuori  della 
pretta  antropologia  teorica  non  può  considerarsi  come  tale  finché  nou 
abbia  offerto  una  ripetuta  recidiva  —  tanto  più  se  si  pensi  che  le 
sue  anomalie  anatomiche  si  possono  trovare  in  quasi  tutte  le  forme 
psichiatriche  degenerative,  anzi  anche  nel  cieco-nato  e  sordomuto  — 
e  le  tendenze  criminose  sono  comuni  nella  prima  età  e  sotto  speciali 
circostanze  possono  ripullulare  anche  nella  vita  dell'uomo  medio. 

È  la  recidiva  ostinata  che  incomincia  a  segnalarcelo  —  e  sopra- 
tutto quando  la  si  nota  fin  dalla  prima  giovinezza.  —  Ora  è  impor- 
tante notare  che  queste  specie  di  reati,  che  danno  il  massimo  delle 
recidive,  son  quelle  che  danno  il  massimo  dei  delitti  nell'età  giovane. 

A  Parigi  (scrive  Beinach)  più  della  metà  degli  arrestati  è  minore 
ai  21  anni:  12721  su  20882  nel  1879,  e  14061  su  26475  nel  1880 
e  quasi  tutti  per  delitti  gravi. 

In  un  solo  anno  30  assassini,  39  omicidi,  3  parricidi,  2  avvelena- 
menti, 114  infanticidi,  4212  colpi  e  ferite,  25  incendi,  153  stupri, 
80  attentati  al  pudore,  458  furti  qualificati,  11862  furti  semplici 
furono  commessi  da  giovanetti. 

Su  4347  accusati  passati  alle  Assise  nel  1879,  erano  802  i  mi- 
norenni, il  18  O/o,  di  cui  43  minori  dei  16  anni. 

In  materia  correzionale  il  4  O/o  aveva  meno  di  16  anni ,  ed  il     j 
15  O/o  tra  16  e  21  anni. 
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Anche  il  Ferri,  o.  e,  mostravaci  come  la  massima  quota  dei  reati 
tata  nei  giovani  minorenni  in  Francia  (1874)  era  di 

Farti  semplici ,  truffe   .    .    .  60,2    maschi   —  56,2  femmine 
Mendicità,  vagabondaggio  .    .  25,8        »        —  22,4        » 
Furti  qualificati,  falsi  ...    4,2        »        —    2,2        » 
Attentati  al  pudore.    ...    4,1        »        —   9,5       » 

Omicidi,  ferite 2,0        »        —    0,9        » 

Incendi 1,6        »        —    2,3        » 

Assassini,  veneficii  ....    0,4        »        —    0,15      » 
Se  ora  a  tutte  queste  cifre  si  aggiungono  quelle  dei  decessi,  on- 
erosissimi, grazie  agli  stravizi   abituali  nei  delinquenti,  e  quelle 
i  delitti  non  potutesi  accertare  o  punire  per  la  maggiore  abilità 
quistata  nel  carcere,  si  finisce  col  conchiudere  che  il  numero  dei 
cidivi  reali  in  codesto  gruppo  di  criminali  differisce  di  poco  da 
lello  degli  usciti  ;  o,  più  esattamente,  che  non  v'è  quasi  alcuno  di 
storo  che  non  sia  recidivo.  E  qui  godo  trovarmi  d'accordo  con  un 
scienzioso  avversario,  il  Tancredi ,  che   scrive  in  quell'opera  sua 
ttissiraa:  II  delitto  e  la  libertà  di  volere,  1875:  €  La  recidiva  è 
pur  troppo  la  regola  generale  pei  condannati,  non  appena  si  tro- 
vino in  libertà;  e  mi  sovviene  a  proposito  aver  letto  di  uno  che, 
appena  uscito  dal  carcere,  dove  era  stato  per  aver  rubato  20  lire 
ad  un  compagno  di  stanza,  ne  rubò  nella  stessa  circostanza  60  ad 
un  altro  »,  —  e,  quel  che  più  m'importa,  colla  coscienza  popolare 
e  già  da  secoli  ha  sentenziato  : 
Proverbi.  —  «  Semel  malus  semper  malus  ». 
«  El  ladro  non  se  pente  mai  »  (Pasqualigo,  Proverbi  veneti,  1878). 
«  Wer  einmal  stielt  heizt  allzeit  Dieb  »  (chi  ruba  una  volta  sarà 
mpre  detto  ladro)  (Eiselein,  Die  Sprichtoòrter,  ecc.,  Frieburg,  1840). 
«  Chi  comincia  mal  finisce  pezo  »  (peggio  —  Pasqualigo). 
«  Vizio  per  natura  fin  alla  fossa  dura  »  (Giusti). 
«  Chi  d'un  vizio  si  vuol  astenere,  preghi  Dio  di  non  l'avere  » 
riusti,  Proverbi,  333). 

«  Eimmal  Hure  immer  Hure  »  (Meretrice  una  volta,  meretrice 
mpre). 
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Ed  il  francese: 

«  N'ert  pai*  toujours  fèmme  de  bien  qui  reot  »  (La  Pmcelìe,  pa- 
gina 117). 

«  Chi  voi  far  un  bricon  lo  meta  en  preson  »  (Pasqualino). 

«  Né  malatia  né  preson  non  fa  Tomo  bon  ». 

«  Né  baston  né  preson  non  fa  l'omo  bon  ». 

«  Taglia  la  eoa  al  can  el  resta  can  ». 

E  ciò  é  ben  naturale. 

Maudsley  scrive  :  «  Del  vero  ladro  si  può  dire  come  del  poeta  che 
nasce  tale,  ma  noi  diviene.  E  come  credere  di  poter  riformare  ciò 
ebe  si  formò  per  la  successione  di  generazioni!  ».  E  cita  Chatterton, 
che  in  prigione  sentiva  ladri  dichiarare,  che  se  fossero  anche  dive- 
nuti milionari,  avrebbero  seguitato  a  rubare;  nove  decimi  dei  con- 
dannati sono  così  (Responsabili  ty,  ecc.,  1873). 

Autobiografie.  —  Una  prova  precisa  ne  raccolsi  nei  miei  Fa 
limsesti  del  carcere,  dove  nelle  Autobiografie  e  nell'Agonie  dei  car- 
cerati si  può  seguir  le  loro  tendenze,  dalla  culla  alla  tomba,  sempre 
immutate  malgrado  l'educazione,  la  ricchezza. 

Nella  prima  autobiografia  noi  vediamo  come  un  ladro,  figlio  di 
padte  ricco,  spensierato,  e  di  madre  giovanissima,  cominciasse  la  trista 
carriera  a  10  anni  col  rubare  un  panino  al  suo  fornaio:  da  allora 
in  poi,  se  non  carpiva  frutta,  carpiva  forbici,  ditali,  gomitoli,  fino 
cenci,  fin  frammenti  di  un  cinto  erniario,  che  poi   regalava  alla 
madre  o  a  bambini  per  le  vie,  senza  dunque  averne  bisogno.  «  Niuoo 
può  immaginarsi  quanto  piacere  possa  provare  un  uomo  in  queste 
brutte  azioni  »,  scrive  egli. 

E  pure  non  gli  mancarono  gli  avvisi  della  madre,  né  il  carcere,  il 
Patronato  poi,  ecc. 

E  «  pari  all'impiegato  che,  giunto  alla  vecchiaia,  domanda  la  pen- 
sione »,  egli  domanda  il  carcere:  «  Nel  carcere  sia  la  mia  fine». 
Ciò  che  ci  dimostra  quanta  emenda  e  quanta  esemplarità  si  possa  da 
questo  sperare. 

Il  secondo  autobiografo  parla  di  atti  feroci  praticati  fin  da  3  a 
4  anni,  di  battaglile  a  cui  sacrificava  fino  il  desinare.  Punito  dal 


■ 


-  485  — 

padre,  non  solo  peggiorò,  ma  stette  fuori  anche  la  notte,  ed  emigrò 
a  Genova  con  denari  rubati. 

Il  quarto,  figlio  di  criminali,  confessa  che  da  bambino  imparò  dal 
padrone  a  far  il  ladro;  a  17  anni  era  già  condannato.  E  quando 
scrìveva  aveva  già  passati  34  anni  di  carcere. 

11  quinto  rubò  da  bambino  alla  madre  un  marengo,  lasciandone 
accusare  la  serva;  se  ne  pente  piti  tardi,  si  confessa;  ma  quindici 
giorni  dopo  ruba  170  lire,  e  poi  di  nuovo  2000  lire;  e,  epilettico, 
passò  per  tutta  la  gamma  dei  reati,  falsi,  truffe,  borseggi,  associa- 
zioni; anch' egli  aveva  una  madre  eccellente,  ed  ebbe  a  tempo  le 
punizioni,  la  Generala,  ecc.;  gli  era  d'una  coltura  non  comune,  e  rubò 
anche  quando  già  possedeva  una  bella  casa  oon  giardino. 

Il  V....  apprendeva  ancora  il  sillabario  che  già  rubava  al  maestro 
confetti  e  tartufi;  battuto,  legato,  dal  maestro  e  dal  padre,  appena' 
terminata  la  punizione,  rubò  una  pianta  di  fiori;  a  6  o  7  anni  rubò 
nella  scuola  ai  compagni  i  birilli,  le  penne;  e  alle  ballerine  gli 
anelli,  i  braccialetti,  le  giarrettiere  come  i  biglietti  d'entrata  del 
teatro  al  padre  che  vi  era  bigliettario. 

Il  brigante  F.  S.  da  sei  a  nove  anni  rubava  ai  genitori  e  poi  all'oste 
cibi  che  regalava  ai  compagni,  ad  uno  dei  quali  in  una  lite  strappa 
coi  denti  un  orecchio. 

A  quell'età  stessa  il  Lepage,  che  appartiene  a  famiglia  onestis- 
sima, da  giovinetto  ferisce,  per  sollazzo,  con  una  spada  il  fratellino. 

E  quasi  tutti  così  muoiono  con  affettata  allegrezza:  preoccupan- 
dosi del  sigaro  e  del  rhum,  dei  regali  che  ricevono,  dei  loro  funebri, 
né  si  pentono  del  reato;  ed  uno  insulta  oscenamente  al  Governo 
prima  di  impiccarsi;  il  secondo  insulta  alla  sua  vittima;  un  terzo 
buca  in  effigie  gli  occhi  alla  moglie  prima  d'uccidersi. 

Ma  la  piti  bella  dimostrazione  della  tendenza  al  reato,  che  si  pro- 
lunga fino  all'ultimo  momento  e  quasi  sopravvive  alla  vita,  è  nella 
terribile  frase  che  scrisse  il  V...  prima  di  tentare  di  uccidersi  con 
una  corda  rubata;  «  Sem  morto  rubando,  la  carta  su  cui  scrivo,  la 
penna,  l'inchiostro,  la  corda,  tutto  ho  rubato.  Ecco  avverata  la 
profezia  ». 
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Anche  il  vaso  grafito  dal  Fusti,  in  cui  dipinge  se  stesso  appiccato 
dinanzi  alla  vittima,  che  ancora  insulta  col  nome  di  lader,  disegno 
ch'egli  traccia  prima  di  morire,  completa  questa  prova,  come  la  ci- 
tata dipintura  del  Troppmann  (Atlante). 

Senso  etico.  —  Gli  è  che  il  senso  morale,  nei  più  di  costoro,  manca 
del  tutto;  molti  non  comprendono  affatto  l'immoralità  della  colpa.  — 
Nel  gergo  francese  la  coscienza  è  chiamata  la  muta,  ladro  amico,  e 
rubare  servire  o  lavorare.  —  Un  ladro  milanese  mi  diceva:  «  Io  non 
rubo,  non  faccio  che  togliere  ai  ricchi  quello  che  hanno  di  troppo;  e 
poi  non  rubano  anche  gli  avvocati,  i  negozianti?  Perchè  mo',  si  accusa 
soltanto  me  e  non  loro?  »  —  Un  tal  Rosati,  quegli  di  cui  descrissi 
l'aperta  e  pensosa  fisionomia,  mi  diceva  :  «  Io  non  imiterò  i  miei  com- 
pagni che  fanno  mistero  dei  loro  delitti  ;  io  me  ne  vanto.  Rubai,  ma 
sempre  per  più  di  10  mila  lire;  attaccarsi  a  pezzi  così  grossi  io  la 
credo  più  una  speculazione  che  un  furto....  Le  chiamano  chiavi  false 
quelle  che  noi  adoperiamo,  ma  io  le  chiamo  chiavi  d'oro,  perchè  ci 
aprono  gli  scrigni  dei  ricchi  senza  fatica  ».  —  E  un  altro  suo  degno 
collega:  «  Cattiva  azione  il  rubare,  lo  dicono  gli  altri,  non  io;  io 
rubo  per  istinto.  Un  uomo  perchè  nasce  a  questo  mondo?  Per  godere. 
Ora  se  io  non  rubassi  non  potrei  godere,  anzi  non  potrei  vivere.  Noi 
siamo  necessari  al  mondo  come  loro.  Se  non  ci  fossimo  noi,  che  bi- 
sogno vi  sarebbe  di  giudici,  di  avvocati,  di  birri,  di  carcerieri?  Siamo 
noi  che  li  manteniamo  ».  —  Lacenaire,  accennando  al  complice  Avril, 
diceva:  «  Avevo  capito  che  potevamo  mescolare  insieme  la  nostra 
industria  ».  —  «  Vi  hanno  dunque,  ne  concludeva  il  procuratore 
del  re,  uomini  per  cui  l'assassinio  non  è  una  necessità  estrema,  ma 
un  affare  che  si  propone,  discute  ed  esamina  come  un  atto  qualunque». 
—  Tortora,  a  chi  alle  Assisie  lo  accusava  di  ladro:  «  Che  ladro! 
ladri  sono  i  galantuomini  (benestanti)  della  città,  ed  io  uccidendoli, 
non  faccio  che  dar  loro  ciò  che  si  meritano  ». 

«  Noi  siamo  (diceva  Hessel,  un  fiero  capo  di  banditi,  ai  giudici) 
necessari.  Dio  ci  inviò  sulla  terra  per  punire  gli  avari  e  i  tristi 
ricchi;  noi  siamo  una  specie  di  flagello  divino.  E  d'altronde  senza 
noi  che  farebbero  i  giudici?  » 
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Ceneri  così  giustificava  le  vessazioni  usate  nel  furto  Parodi:  «  Li 
t  legammo  per  nostra  sicurezza,  come  fa  V.  S.  quando  ci  fa  porre  i 
t  guanti  (manette);  allora  era  la  loro  volta,  à  chacun  san  tour  » 
Processo  Parodi,  La  Giustizia,  Torino,  1870). 

Su  10  ladri,  scrive  un  cronicista  giudiziario,  9  trattano  ancora  di 
adri  e  di  briganti  quelli  che  han  derubato.  Un  ladro,  a  cui  Ferri 
Limando  ciò  che  faceva  quando  non  trovava  nulla  nella  borsa  dei 
lerubati,  rispose:  «  Io  dico  allora  che  son  birbe  »  (1). 

Si  vede  insomma  in  costoro  invertirsi  completamente  l'idea  del 
iovere.  Credono  di  avere  diritto  a  rubare,  ad  ammazzare,  e  che  la 
jolpa  sia  degli  altri  nel  non  lasciarli  fare  a  loro  agio.  E  giungono 
perfino  a  trovare  un  merito  entro  il  delitto.  Oli  assassini,  in  ispecie 
>er  vendetta,  credono  di  fare  una  cosa  onesta,  e  qualche  volta  eroica 
inche  se  colpiscono  a  tradimento  la  vittima.  Così  Martinelli,  questore, 
ìello  stimolare  un  mandatario  all'uccisione  di  un  suo  nemico,  ugua- 
gliava la  infame  sua  azione  a  quella  degli  antichi  Romani,  che  ven- 
licavano  col  sangue  l'onore  offeso.  —  La  colpa  invece  molti  la 
pongono  o  nel  far  la  spia,  o  nell'opporsi  ai  loro  desideri.  Il  B.,  che 
d  era  dato  al  brigantaggio  fin  da  giovinetto,  e  che  nella  compagnia 
li  Schiavone  aveva  ucciso  parecchie  dozzine  di  uomini,  si  lagnava 
Beco  di  essere  stato  condannato  a  venti  anni.  —  «  Dieci  bastavano, 
>oichè  se  ne  uccisi  tanti,  in  allora,  era  mio  dovere.  —  Ma  tu  am- 
nazzasti  anche  delle  donne?  —  Quelle  là  se  lo  erano  meritato, 
perchè  tentavano  fuggire  ». 

5.  Rimorso  ed  emenda.  —  Si  parla  spesso  da  molti  dei  rimorsi 
lei  delinquenti;  anzi,  pochi  anni  addietro,  i  sistemi  penali  aveano 
\  punto  di  partenza  il  pentimento  dei  colpevoli.  Ma  chi  ha  prati- 
cato, anche  per  poco,  in  mezzo  a  questi  sciagurati ,  acquista  invece 
a  certezza  che  costoro  non  hanno  rimorsi. 

Nei  1700  e  più  Palimsesti  del  carcere  ch'io  studiai,  2  soli,  toc- 
sano  al  rimorso  e  32  all'emenda. 


(1)  Omicidio,  1895. 
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Un  reo  nato,  a  cui  Ferri  domandava  se  avesse  rimorso:  «Che  rimorso, 
io  non  ne  ho  che  piacere  >. 

E  un  altro  :  «  Dopo  un  bel  colpo,  altro  che  rimorso,  penso  a  farne 
un  altro  >. 

E  un  terzo:  «  Quando  mi  prendono,  allora  il  rimorso  è  inutile; 
quando  riesco,  non  faccio  che  darmi  il  bel  tempo  »  (1). 

I  poeti  fantasticano  i  sonni  turbati  degli  omicidiarì,  e  Despine 
dice  :  «  Nulla  somiglia  più  al  sonno  del  giusto  come  il  sonno  del- 
l'assassino ». 

Molti  malfattori  accennarono,  è  vero,  ad  un  pentimento;  ma  le 
erano  fisime,  o  calcoli  ipocriti,  con  cui  intendevano  usufruttare  le 
nobili  illusioni  dei  filantropi,  onde  evadere  o  migliorare  le  condizioni 
presenti.  Così  Lacenaire,  dopo  la  prima  condanna,  scriveva  all'amico 
Vigouroux,  per  carpirne  protezioni  e  denari:  «  Pur  troppo  non  mi 
resta  che  il  pentimento;  voi  potete  rallegrarvi  dicendo:  Ho  ricon- 
dotto un  uomo  dalla  via  del  delitto  per  la  quale  non  era  nato; 
poiché  senza  voi  io  avrei  continuato  in  una  carriera  infame  ».  Poche 
ore  dopo  egli  commetteva  un  nuovo  furto,  e  meditava  un  assassinio; 
e  morendo  dichiarò  non  aver  mai  capito  cosa  fosse  rimorso. 

A  Pavia,  Rognoni  pronunciò  alle  Assisie  parole  commoventi,  che 
alludevano  al  suo  pentimento;  rifiutò  vari  giorni  il  vino  perchè  gli 
ricordava  il  sangue  dell'ucciso  fratello.  Ma  intanto  ei  se  ne  procurava 
di  nascosto  da  altri  condetenuti.  E  quando  alcuno  di  costoro  gli  si 
mostrava  restio  al  dono  forzoso,  lo  minacciava  colle  parole  :  <  Ne  ho 
uccisi  quattro,  e  poco  ci  metto  a  uccidere  il  quinto  ». 

Le  Clerq  si  protestò  pentito,  dichiarò  che  avrebbe  meritato  gli  si 
tagliassero  i  polsi,  ma  andando  al  supplizio  bisbigliava  al  suo  com- 
pagno: «  Vedi,  noi  siamo  qui  tratti  perchè  non  abbiamo  abbastanza 
diffidato  di  B...  Ah!...  se  l'avessimo  ucciso!...  ». 

Oppure  è  la  paura  materiale  della  morte  e  delle  punizioni  infre- 
nabili che  fan  nascere  l'apparenza  di  pentimento. 

In  uno  strano  libro  di  frate  Maser  (Fatti  avvenuti  nell'I.  R.  giù- 


(1)  DelV  omicidio.  Torino,  Bocca,  1875. 
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0  statario  in  Bete  in  coma  di  furti  e  assassina,  Venezia,  1852), 
o  regalatomi  cortesemente  dall'egregio  proti  Tamassia,  si  legge 
sa  20  assassini  condotti  a  morte,  ch'egli  confessò,  6  solamente 
travano  pentimento,  3  solo  nel  momento  in  cui  si  sta  per  fucilarli. 
ri  è  persino  chi  dai  simulati  rimorsi  cava  una  scusa  al  delitto, 
hielin  cosà  giustificavasi  del  colpo  di  grazia  dato  alla  sua  vit- 
a:  «  Vederla  in  quello  stato  mi  faceva  tanto  rimorso,  che  la 
voltolai  per  non  vederle  la  faccia  >  (Rivista  dei  dibattimenti, 
ano,  1872). 

jemaire  disse:  «  Io  non  mi  pento  che  di  non  essere  stato  abile 
iccider  tutti  (padre  e  figlio). 

;  Ho,  dice,  agito  con  premeditazione,  agguato.  L'indulgenza  non 
chiedo:  se  voi  m'accordate  la  vostra  pietà,  certamente  la  dovrei 
rostro  disprezzo,  non  alla  vostra  pietà;  perciò  la  rifiuto  >.  Ave- 
ri domandò  per  grazia  d'essere  seppellito  con  Lemaire  che  avea 
bene  parlato. 

gualche  volta  l'apparenza  del  rimorso  (precisamente  quella  larva 
preferiscono  i  romanzieri),  è  un  effetto  di  allucinazioni  ed  Ulu- 
li alcoolistiche.  Philippe  e  Lucke,  subito  dopo  commesso  il  mis- 
o,  vedevano  le  ombre  delle  loro  vittime;  erano  in  preda  ad  ac- 
ri di  alcoolismo;  ed  il  primo  ebbe  a  dire  dopo  la  condanna: 
Se  non  mi  mandavano  a  Cajenna  avrei  rifatto  il  colpo  ». 
Jcuna  volta  quello  che  appare  rimorso  è  solo  effetto  della  paura 
a  morte  o  di  un'idea  religiosa  che  prende  le  forme  ma  quasi  mai 
sostanza  del  pentimento.  L'esempio  forse  piti  classico,  lo  abbiamo 
La  marchesa  di  Brinvilliers ,  che  sembrava  al  venerando  Poirot 
modello  di  penitenza,  eppure  scriveva  nelle  ultime  ore  a  suo 
rito:  «  Muoio  di  una  morte  onesta  procacciatami  dai  miei  ne- 
ri ».  Essa  la  parricida  e  fratricida!  E  quando  il  confessore  invi- 
ala a  cambiare  quella  lettera,  si  sentiva  così  incapace  di  pensare 
ersamente,  che  invitò  lui  a  farlo  in  sua  vece.  Condotta  al  sup- 
iìo,  confessava  che  anche  in  quel  momento  le  balenavano  idee  di 
icivia  e  di  vendetta.  —  E  alludendo  a  suo  marito  :  «  Potrebbe  mai 
li  rimanere  in  mezzo  a  costoro  che  mi  odieranno?  ». 


(1)  Physiol.  of  crimin.,  1870. 
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Trovai  un  solo  caso  di  vera  metamorfosi  morale  in  un  delin- 
quente-nato, ma  era  stato  colpito  da  pazzia  la  quale,  come  spesso  & 
delinquere,  così  non  di  rado  fa  diventare  onesti  i  più  induriti  U. 
Melicone,  di  40  anni,  già  grassatore,  con  zio  pazzo,  cranio  submicro- 
cefalo, occhi  torvi,  labbra  sottili,  che  dopo  20  anni  di  pena,  ebbe 
allucinazioni  religiose,  e  si  credette  essere  investito  di  una  missione  < 
in  onore  della  Madonna,  la  cui  immagine  gli  compariva  nella  cella.  J 
La  pazzia  gli  avea  cancellato  ogni  traccia  di  tendenza  criminale,  j 
anzi  ne  aveva  fatto  un  apostolo  ed  un  filantropo.  j 

Su  698  criminali  che  Ferri  interrogò  sul  loro  delitto  : 

9.6  O/o  lo  confessarono  23,1  mostrarono  indifferenti 

1.7  »    mostrarono  pentirsi      1,8  »  impassibili 
18,1    »    si  scusarono               18,2           »  impudenti 

Secondo  Elam  e  Tocqueville,  i  peggiori  detenuti  sono  quelli  che 
meglio  si  conducono  nelle  carceri,  perchè  avendo  più  ingegno  degli 
altri,  s'avvedono  che  per  essere  ben  trattati  loro  giova  simulare 
onestà.  —  I  carcerieri  inglesi  dicono  che  è  più  facile  trasformale 
un  cane  in  una  volpe  che  un  ladro  in  un  galantuomo.  —  Thompson 
su  410  assassini  osservò  uno  solo  veramente  pentito,  e  2  su  130 
donne  infanticide  (1).  —  Io  ne  studiai  390,  non  risparmiando  alcun 
mezzo  per  guadagnarne  la  confidenza;  eppure  appena  7  ebbi  a  rin- 
venirne che  ammettessero  di  avere  commesso  qualche  delitto,  e  non 
vi  imbranco  due  che  apertamente  se  ne  vantavano.  Tutti  gli  altri 
negavanlo  recisamente  e  parlavano  dell'ingiustizia  altrui,  delle  ca- 
lunnie, dell'invidia,  onde  furono  vittime. 

Un  filosofo,  troppo  più  celebre  che  non  meriti,  il  Caro,  scrive: 
«  Vedete  come  i  rei  stessi  trovano  giusta  la  pena  ;  essi  negano  il 
delitto,  ma  non  già  la  pena  ».  Sentenza  ridicola  ancor  più  che  as- 
surda. Sfido  a  negare  un  fatto,  di  cui  essi  medesimi  porgono  testi- 
monianza dolorosa  tutti  i  momenti.  Ma  se  costoro  sentissero,  davvero, 
un  po'  di  rimorso,  se  vedessero  la  giustizia  della  pena,  pei  primi 
confesserebbero  il  fatto,  massime  a  persone  benevole  ed  affatto  estranee 
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trattamenti,  che  loro  s'infliggono:  pei  primi  sentirebbero  il  bi- 
gno  di  espandersi,  di  giustificarsi  innanzi  al  mondo,  con  quelle 
ili  e  ed  una  ragione,  che  trova  sempre  l'uomo  per  propria  difesa. 
[a  la  tenace,  ostinata  negativa  del  proprio  delitto,  dimostra  che  essi 
m  si  pentono  mai. 

6.  Valutazione  diversa.  —  Non  di  rado  qualcuno  intravvede  la 
ravità  delle  sue  azioni,  ma  non  però  la  valuta  al  pari  di  noi.  Per 
aempio,  Dombey scriveva,  dopo  il  suo  primo  assassinio:  «Spero  mi 
i  perdonerà  questa  ragazzata  ».  —  Bouet,  salendo  il  patibolo,  dove 

>  trasse  un  assassinio  con  furto,  borbottava  :  «  Fate  morire  un  uomo 
er  così  poco!». 

Quando  il  giudice  domandava  ad  Ansatone  :  non  negherete  almeno 
'aver  rubato  un  cavallo?  «  E  come  può,  rispondeva,  chiamare  ella 
n  furto  codesto;  forse  che  un  capobanda  potrebbe  andarsene  a 
ledi?  ». 

Altri  credono  che  la  malvagità  dell'opera  sia  scemata,  o  giusti- 
cata  dalla  bontà  delle  intenzioni ,  come  Holland  che  assassinava 
»r  dar  pane  al  figlio  ed  alla  moglie;  o  dall'impunità  di  altri  che 

>  commisero  di  peggiori,  specialmente  se  complici  —  o  dalla 
alleanza  di  una  data  prova,  o  dalla  sua  insufficienza,  o  dall'essere 
casati  di  un  delitto  diverso  da  quello  veramente  commesso.  — 
scade,  quindi,  che  se  la  prendano  violentemente  colla  giustizia, 
tasi  fosse  questa  che  avesse  commesso  il  misfatto,  e  di  rimbalzo  poi 
1  Governo  del  paese;  sicché  in  Italia  non  sonvi  ora  più  sfegatati 
)r  boni  ci  od  Austriacanti,  dei  veri  criminali,  e  sotto  l'Austria  erano 
tra  Mazziniani. 

I  ladri  di  Londra,  osserva  Mayhew  (1),  credono  di  far  male,  ma 
>n  più  di  qualunque  bancarottiere.  La  lettura  continua  dei  prò- 
issi  criminali  e  dei  giornali  li  persuade  che  vi  hanno  delle  birbe 
ìche  nell'alta  società;  poveri,  come  sono,  di  intelligenza,  confon- 
3no  la  regola  coll'eccezione,  e  ne  deducono  non  poter  essere  molto 
rava  un'azione  che  commessa  dai  ricchi  non  passerebbe  per  ripro- 


n 


(1)  Criminal  Ufe.  Londra,  1862. 
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vevole.  «  Sapendo,  scrive  l'assassino  Raynal  nel  suo  libro  Jùtter 
et  fortune,  che  tre  quarti  delle  virtù  sociali  sono  dei  tìzi  parai, ; 
credetti  meno  ignobile  un  assalto  brusco  sopra  un  ricco  che  le  w 
binazioni  caute  della  frode;  diverso  da  molti  che  misurano  li  hn 
probità  allo  spessore  del  codice,  non  volendo  adattare  la  nrìi  ioU-  ; 
ligenza  alla  furberia,  mi  feci  bandito  ». 

Il  ladro  Giacosa  diceva  che  vi  sono  due  giustizie  al  mondo:  k 
naturale,  quella  che  praticava  egli  quando  dava  ad  alcuni  poteri 
parte  degli  oggetti  rubati,  e  la  composta,  quella  protetta  daìla legge 
sociale  (Gazzetta  dei  giuristi,  pag.  269, 1857),  a  cui  egli  non  badia 

Tuttavia  è  mestieri  convenire  che  l'idea  del  giusto  e  dell'ingrato 
non  è  spenta,  pienamente,  in  tutti  i  delinquenti;  ma  essa  adopi 
modo  vi  rimane  sterile,  perchè  più  compresa  dalla  mente,  che  Ma- 
tita dal  cuore,  ed  è  sempre  soffocata  dalle  passioni  e  dalVabitndiM. 
—  Nel  gergo  spagnuolo  la  giustizia  è  detta  la  giuesta,  e  eoa  m 
chiamate  nel  francese  l'Assisie,  il  che  però,  nota  Mayor,  potrrìfc 
essere  un  attributo  ironico  (Archivio  di  psichiatria,  IV,  4). 

Prévost,  parlando  dell'autore  ancora  ignoto  degli  omicidi  da  \ 
stesso  commessi  «  A  quello,  diceva,  la  ghigliottina  non  può  mancare 

Lemaire  diceva:  «  So  che  fo  male;  se  qualcuno  venisse  a  dir 
che  faccio  bene,  gli  risponderei:  Sei  una  canaglia  come  me;  i 
non  perciò,  mi  metterei  sulla  buona  via  ».  Si  noti,  che  le  mereti 
rifuggono  dalla  lettura  di  libri  osceni,  come  i  galeotti  dai  raccc 
di  azioni  ingiuste  od  infami  contro  i  cui  autori  si  appassionano  < 
damente,  quasi  quanto  i  giovani  onesti  (Sue).  Una  prova  che  m 
comprendono  di  essere  sulla  mala  strada  l'abbiamo,  anche,  nel 
dere  i  manutengoli  ed  i  ladri  arricchiti ,  cosi  come  le  prestiti 
far  tutto  il  possibile  perchè  i  loro  figli  non  li  seguano  nella  tri 
carriera. 

Che  più?  Ve  n'hanno  che  anche  prevedendo  le  pene  non  solo  n 
vi  badano  ma  ne  traggono  ragione  a  più  raffinata  crudeltà. 

Raffaele  Perrone  insieme  a  suo  fratello  Fortunato,  bisticciati 
con  un  tal  Franchi,  lo  colpivano  a  martellate.  Raffaele  vedendo  ci 
la  sua  vittima  dava  ancora  segni  di  vita,  per  ben  due  volte  gli  ' 
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andolo  spietatamente  coi  piedi  dicendo  :  «  Non  sei  morto? 
)   pagare   con  25  o  30  anni  di  galera,  dunque  voglio 

nei  rei.  —  Non  è  il  criterio,  né  la  coscienza  del  vero,  né  la 
u ridica,  insomma,  che  manchino  sempre  a  costoro,  sibbene 
li  conformarsi  a  questo  criterio.  Altro  è,  dice  Horwick, 
oscenza  teorica  di  un  fatto,  altro  è  agire  in  conseguenza  ; 
oscenza  si  muti  in  desiderio  volontario,  come  i  cibi  in  chilo 
;,  ci  vuole  un  fattore,  il  sentimento;  e  questo  manca  in 
nente.  Quando  siano  radunati  insieme  e  che  non  solo  il 
nto  non  si  opponga,  ma  abbia,  anzi,  un  diretto  interesse 
[sfatta,  sicurezza  maggiore)  a  far  trionfare  la  giustizia, 
i  applicano  l'energia  che  usano  nel  fare  il  male.  In  un 
giovani  ladri,  promosso  a  Londra  da  un  filantropo,  erano 
tttimani  ed  applausi  i  recidivi  di  dieci  e  di  venti  volte; 
ndannato  per  la  ventesimasesta  volta,  fu  accolto  come 
rionfo;  però  quando  il  presidente  consegnavagli  a  bella 
oneta  d'oro  da  cangiare,  e  questi  ritardava  molto  a  ri- 
ìde  era  l'inquietudine  ed  il  dispetto  fra  quella  genìa. 
ene,  V ammazzeremo  »,  gridavano  in  coro,  e  fu  viva  la 

egli  rientrava  restituendo  intatta  la  somma.  Ma  a  chi 
i,  questo  ritorno  e  quelle  grida  non  erano  frutto  di  vero 
istizia  (d'altronde  un  po' troppo  spicciativa),  ma  di  una 
aita,  di  un  lodevole  puntiglio;  facevano  in  quel  mo- 
3  per  quelle  stesse  ragioni  per  cui  dopo  avrebbero  fatto 
non  che  questo  lato  buono  delle  loro  passioni  può  met- 
rada  per  ottenere  il  miglioramento  del  reo,  prendendolo 
a  passione  e  del  puntiglio  piuttosto  che  da  quello  della 

colla  commozione,  più  colla  strategia  dei  sentimenti 
inastica  intellettuale,  o  con  una  catechizzazione  pedan- 
ti suoi  fare  (con  spreco  d'oro  e  di  tempo)  nelle  carceri. 
m,  condannato  pericoloso,  creduto  incorreggibile,  divenne 
juando  Moconoch  l'impiegò  a  domar  tori  selvaggi,  e  ri- 
re  della  colonia  penale  appena  fu  ricondotto  alla  catena 
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e  all'ozio  (1).  A  Mosca  si  fanno  giudicare  le  mancanze  dei  delin- 
quenti dai  loro  compagni,  e  se  n'ebbero  dei  verdetti  da  far  arrossire 
i  nostri  giurati  (2).  Così  una  volta,  essendo  stato  commesso  un  pic- 
colo furto  da  un  reo  novellino  ad  istigazione  di  un  vecchio  ladro, 
questi  fu  condannato  a  ottanta  colpi  di  verga  e  l'altro  solo  a  qua- 
ranta. Altrettanto  Tocqueville  narra  dei  discoli  di  America,  che 
sono  giudicati  con  singolare  giustizia  dai  loro  compagni. 

I  ladri  di  Londra  sono   esattissimi   nelle   ripartizioni,  e  quando  I 
qualcuno  si  mostra  infedele  è  ucciso  o  denunciato  alla  polizia.      | 

Neil'  Isola  di  Santo  Stefano,  nel  1860,  i  galeotti ,  lasciati  a  se 
stessi,  per  non  correre  pericolo  di  morire  di  fame  col  furto  delle 
scarse  provvigioni  e  d'essere  trucidati  tutti  dalle  lotte  intestine  tra 
Pugliesi  e  Calabresi,  lotte  che  più  non  poteva  moderare  una  rego- 
lare custodia,  si  formularono  un  codice  draconiano  che,  composto  di 
capi  dei  partiti  rivali,  fu  da  essi  applicato  con  i straordinaria  severità. 
Così  Pasquale  Orsi,  per  un  lieve  furto  di  farine,  fu  condannato  a  50 
bastonate  e  a  30  giorni  di  restrizione.  Un  altro,  che  aveva  rubato 
ad  un  campagnuolo  due  pali,  fu  costretto  a  girar  per  tutta  l'isoli 
con  quei  pali  legati  in  sul  corpo.  Era  condannato  a  morte  chi  ucci- 
deva un  compagno,  chi  solamente  minacciava  od  offèndeva  nella  per 
sona  o  nelle  robe  i  guardiani  o  gl'isolani.  Questa  legge  salvò  l'onore 
delle  donne  e  la  vita  dei  custodi  che  erano  prima  a  guardia  dei 
condannati  (Rivista  dei  dibattimenti  celebri,  1872,  pag.  243),  e  fd 
causa  della  morte  di  parecchi  galeotti.  Per  esempio,  un  certo  Sabbia 
aveva  rubato  una  capra  ai  caprai  dell'ergastolo.  Scoperto,  pregar* 
invano  di  cavarsela  con  una  multa.  «  La  capra,  esclamava  il  neo- 
giurista galeotto,  non  si  paga  col  denaro,  ma  col  sangue  »,  e  a  furia 
di  colpi  di  pietra  e  di  stile  lo  finiva,  e  ne  gettava  il  cadavere  sui 
dirupi  dell'isola.  La  capra  messa  in  mezzo  al  cortile,  servì  di  ter- 
ribile esempio  ai  ladri.  Due  amici  del  Sabbia  ebbero  a  gran  stento 
salva  la  vita,  perchè  riescirono  a  dimostrare  che  ne  avevano,  inconsci 


(1)  Rivista  di  dìscip.  career. ,  1866. 

(2)  Ivi,  1871. 
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tato,  ma  senza  essere  stati  complici  del  furto.  Un  tal  Controlla, 
usato  di  averci  pur  messo  mano,  avendo  provato  laminosamente 
ibi,  fu  assolto,  dopo  lungo  arresto,  ma  venne  espulso  dalla  com- 
isione  legislativa,  di  cui  era  membro,  non  volendo  questa  che  uno 

suoi  fosse  pur  sospettato  di  una  trasgressione  del  codice  ! 
7.  Lesioni  alla  giustizia.  —  Se  non  che  questa  specie  di  moralità 
li  giustizia  relativa,  sòrta  all'improvviso  in  mezzo  ad  una  popola- 
rne ingiusta,  non  è  che  forzata  o  temporanea.  Quando,  invece  di 
sere  favorito,  ne  venga  leso  l'interesse  di  alcuni,  o  se  a  scompa- 
oarla  ripullula  una  violenta  passione,  allora,  questo  criterio  del 
ro,  che  non  è  appoggiato  al  senso  morale,  viene  meno  tutto  ad  un 
atto.  Quindi,  all'inverso  di  quanto  da  molti  si  crede,  i  delinquenti, 
più  delle  volte,  mancano  alla  fede  anche  coi  proprii  compagni  e 
irfino  coi  complici  della  stessa  famiglia.  E  mentre  trovano  obbro- 
iosa  ed  infame  la  denuncia,  quando  riesce  a  lor  danno,  pure  alla 
r  volta,  per  una  di  quelle  contraddizioni,  che  si  osservano  sovente 
il  cuore  umano,  non  esitano  a  farsi  delatori  degli  altri.  Il  che,  se 
uno  strumento  prezioso  per  la  giustizia,  è  una  delle  cause  delle 
ntinue  turbolenze  e  delle  vendette  che  accadono  nelle  galere. 
Essi  fannosi  delatori  o  per  migliorare  alquanto  la  loro  posizione, 
per  peggiorare  quella  invidiata  di  altri,  e  non  essere  soli  a  patire, 
per  vendicarsi  di  una  vera  od  immaginaria  delazione.  Il  celebre 
pò  assassino  Haas  dichiarava  anzi  che  egli  si  scelse  dei  complici 
punto  per  non  venire,  nel  caso  che  fosse  scoperto  ed  arrestato,  con- 
rinato  egli  solo  nel  capo.  Nel  processo  Artus,  in  Belluno,  era  or- 
>ile  vedere  i  figli,  ladri,  deporre  contro  il  padre  le  circostanze  più 
gravanti,  inventandone  anche  di  false. 

«  Tra  i  ladri,  scrive  Vidocq,  pochi  v'hanno  che  non  considerino 
me  una  fortuna  Tessere  consultati  dalla  polizia.  Quasi  tutti  si  sa- 
bberò fatti  in  quattro  per  darle  prove  di  zelo.  I  più  zelanti  erano 
ìelli  che  avevano  a  temere  per  proprio  conto  ».  E  altrove:  «  I ladri 
3n  hanno  nemici  più  crudeli  degli  antichi  forzati  che  spiegano  il 
Lassimo  zelo  Dell'arrestare  un  amico.  In  mancanza  di  fatti  veri 
>no  capaci  d'inventarne  d'immaginari,  o,  che  è  più  strano,  di  ad- 


—  496  — 

dossare  altrui  i  proprii  delitti  a  rischio  di  torcere  Tarmi  ccmt 
medesimi.  Così  uoa  certa  Bailly  e  un  certo  Qnaste  furono  co 
nati  tre  volte  per  delitti  che  avevano  denunciati  come  comma 
altri.  I  ladri  di  Londra,  benché  tanto  s'indignino  contro  i  de 
sono  i  primi  a  tradirsi  tra  loro  ».  —  Lacenaire,  pur  di  demi 
i  suoi  complici,  accennava  a  circostanze  che  potevano  danne) 
lui  stesso.  —  Il  Bouscaut  fece  arrestare  tutti  i  compagni  delle  £ 
bande  di  abbrustolitoli  di  Francia.  —  Caruso  fu  il  più  utile  : 
aiuto  contro  i  briganti;  per  poco  non  fece  prendere  Crea 
6.  Bianco,  vista  la  mala  parata,  finse  incoraggiare  i  suoi  e  li 
nell'agguato  teso  loro  dal  generale  Nunziante.  —  Mottino,  G 
rone  derubarono  i  complici  di  parte  della  preda.  —  Gli  acce 
tori  di  Ravenna  trafissero  con  raffinata  ferocia  i  loro  colleghi 
sin  ari. 

Burke,  chiesto  da  Hare  come  farebbero  se  le  vittime  (che 
gola  vano  per  consegnare  all'anatomia)  venissero  a  mancare:  «  In 
i  casi,  disse,  ci  restano  le  nostre  mogli  e  i  complici  ». 

Dei  nostri  capi  briganti,  ch'io  mi  sappia,  solo  Schiavone  tr, 
con  molta  giustizia  i  suoi  poco  onorevoli  amministrati.  —  I  più 
prepotenti  ed  ingiusti  anche  co'  proprii  complici.  —  Coppa,  pei 
mancanze,  scannò  venti  seguaci;  fucilò  il  fratello  per  avere  dei 
una  fattoria  senza  suo  ordine.  —  Gli  abbrustolitoli  ammazzare 
recchi  compagni,  e  fra  essi  tre  loro  donne.  —  Anche  in  quello 
governo  adottato  dai  galeotti  di  Santo  Stefano,  di  cui  parlerei 
ebbero  ferimenti  per  vendetta,  che  diedero  poi  luogo  ad  un  f 
processo  (1).  E  precisamente  il  capo  di  quella  strana  commi 
giuridica,  il  Licurgo  di  quel  nuovo  codice,  per  vendicarsi  di  i 
Fedele,  il  quale,  fiero  della  propria  forza  muscolare,  mostra v 
poco  rispettoso,  lo  pugnalò  di  sua  mano,  proibendo,  pare,  ac 
pattuglia  che  lo  sorprese  nel  misfatto,  di  farne  cenno  ad  alcun 
Tanto  fragile  ed  incostante  è  nei  malfattori  anche  quelFonest 
lativa,  quella  pseudo-giustizia,  che  scaturisce  solo  da  un  moment 


(1)  Rivista  dei  dibattimenti  celebri.  Milano,  1872,  pag.  243-44. 
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Mime  o  da  una  fugace  passione,  più  delle  altre  violenta,  ma  meno 
obilel 

l  Morate  dei  passi.  —  Se  noi  ora  confrontiamo  la  morale  dei  de- 
inenti  con  quella  dei  passi,  troviamo  delle  curiose  differenze  ed 
logie.  Ben  più  di  raro  il  pazzo  nasce  malvagio,  immorale  ;  ei  lo 
rata  ad  una  data  epoca  della  vita,  in  seguito  a  malattia  che  muta 
todifica  il  suo  carattere;  che  se  pari  al  reo  egli  sente,  ben  poche 
te,  il  rimorso,  se  si  vanta  dei  suoi  misfatti,  od  almeno  dichiara  di 
tirsi  costretto,  suo  malgrado,  al  mal  fare  ;  pure,  assai  spesso,  appena 
imesso  un  delitto,  riacquista,  quasi  per  una  crisi  benefica,  la 
idezsa  delle  idee  ed  il  senso  del  giusto,  ond'egli  è  tratto  a  co- 
niarsi ai  tribunali,  ma  non  col  cinismo  del  delinquente,  sibbene 
L'espansione  del  peccatore  pentito,  o  dell'ipocondriaco  in  vena  di 
50.  —  E  questo  è  il  caso  del  Fontana,  dell'Elicabide,  del  Papa- 
ne,  del  Verger,  dell' A.  R.  di  Livi,  del  Dossena  di  Biffi  (1).  Che 
messi  sull'avviso  dai  compagni  del  carcere  o  dagli  avvocati,  essi 
simulano  il  proprio  delitto  (come  Verzeni,  Farina),  non  vi  spie- 
io  mai  l'abilità  né  la  tenacia  dell'abituale  delinquente, 
anche  colui  che  uccide  per  una  violenta  commozione  dell'animo 
ntre  si  accomuna  a  questi  ultimi  per  l'imprevidenza  di  ogni 
mto  futuro,  ne  differisce  pel  subitaneo  pentimento  che  segue  al 
sfatto  e  pel  bisogno  di  darvi  sfogo  in  un  qualche  modo,  col  de- 
siarsi alla  giustizia. 

9.  Morale  dei  selvaggi.  —  Nessun  rimorso  invece  prova  l'uomo 
raggio;  anzi  trae  vanto  dai  suoi  misfatti;  per  cui  per  lui  giu- 
da è  sinonimo  di  vendetta,  di  forza.  Nell'antica  lingua  latina 
rocinio  voleva  dire  milizia.  —  Presso  i  Golii  (Caesar,  De  belìo 
Meo,  XI)  i  furti  commessi  fuor  dai  confini  della  propria  città  non 
rtavano  alcuna  infamia.  —  Anche  ora  presso  l'Albanese  l'omicidio 
a  è  un  delitto;  forte  vuol  dir  giusto,  e  debole  vuol  dire  cattivo. 
lo  Schipetaro  si  vanta  di  aver  rubato  un  montone  come  di  una 
ione  eroica.  —  I  Scioa  riguardano  il  vizio  come  se  fosse  una 


1)  Vedi  Perizie  pikhiatrico-ìegaU,  rol.  IV. 

Lcmoio  —  Uomo  déknfmmt*  —  Voi.  I.  32 
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virtù;  l'omicidio  con  rapina  è  un  mezzo  dì  distinguersi.  Nelle  darne, 
nelle  feste  il  guerriero  racconta  i  commessi  assassini  e  se  ne  forma 
una  gloria. 

L'antropofagia  è  una  delle  costumanze  più  comuni  dei  selvaggi. 
L'uomo  nelle  Isole  Feege  è  detto  il  lungo  porco.  In  Australia 
Obfield  non  trovò  sepolture  di  donne,  e  ne  concluse  che  i  padri  ed 
i  mariti  le  avessero  colpite  prima  che  venissero  troppo  vecchie  o 
magre,  e  quindi  di  cattivo  sapore;  poche  ei  ne  rinvenne  di  vive  che 
non  fossero  cariche  di  cicatrici  nel  corpo  (Vedi  Parte  I). 

Nella  lingua  dei  Peruviani  mirca  significa  mangiare  il  proprio 
padre  o  la  propria  madre;  nella  loro  mitologia  vi  era  un  dio  pei 
parricidi  antropofaghi,  mircik-coyllon  (1).  —  L'abitante  della  Nuova 
Zelanda  usa  una  orribile  parola,  che,  tradotta,  significa  uccidere  un 
bimbo  nelle  viscere  della  madre  per  poi  mangiarlo.  Nei  Feegi  l'uc- 
cisione dei  genitori  è  una  costumanza.  I  figli ,  quando  ne  credono 
giunto  il  tempo,  ne  danno  loro  l'annunzio,  e  dopo  che  in  compagnia 
dei  congiunti  li  hanno  ammazzati,  imbandiscono  una  lauta  mensa. 
A  Tahiti  l'infanticidio  era  quasi  un  costume  religioso,  per  cui  le 
madri  uccidevano  circa  due  terzi  dei  loro  bambini.  I  Patagoni  usano 
cibarsi  delle  gambe  dei  nemici,  e,  quando  ne  mancano,  prendono  la 
donna  più  vecchia  della  tribù ,  la  soffocano  nel  fumo  e  se  la  man- 
giano tutta.  I  Bechuana,  quando  vogliono  accalappiare  un  leone,  di 
quelli  che  hanno  fame  d'uomo,  gli  mettono  a  zimbello  nella  fossa 
una  donna  ed  un  bambino. 

10.  Esito  di  [quella.  —  E  fu  solo  certo  dal  danno  generale  che 
veniva  dalla  prepotenza  di  pochi  che  dovè  nascere  la  prima  idea 
della  giustizia  e  della  legge.  E  da  questo  lato  quel  curioso  codice 
inventato  dai  galeotti  di  Santo  Stefano,  il  quale  anche  per  la  gravità 
delle  pene  ricorda  assai  bene  le  leggi  medioevali  e  dei  popoli  primi- 
tivi, ci  può  mostrare  per  quali  serie  di  eventi  necessari  siano  sorti  i 
codici  in  mezzo  ai  popoli  barbari,  come  riesce  un  nuovo  punto  d'ana- 
logia fra  i  selvaggi  ed  i  delinquenti  (Vedi  Parte  I,  Cap.  II  e  III). 


(1)  Vedi  Lombroso,  L'uomo  bianco  e  Tuomo  di  eohre.  Padova,  1870. 
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CAPITOLO   Vili. 

Le  religioni  dei  delinquenti. 

Da  molti  si  crede  che  i  delinquenti  siano  tutti  irreligiosi,  co- 
mechè  la  religione  appaia  il  freno  più  potente  dei  delitti;  il  fatto 
è  però  che  se  molti  dei  capi  masnada  o  dei  più  spudorati  delinquenti, 
come  Lacenaire,  Lemaire  (1),  Mandrin,  Gasparone,  Campi,  La  Pom- 
merais,  Barre,  o  dei  delinquenti  in  genere  delle  grandi  città,  trovano 
comodo  di  liberarsi  di  quell'ultimo  freno  agli  sfoghi  delle  brutali 
passioni,  e  van  all'eccesso  opposto,  al  cinismo  umorista  che  ride,  non 
solo  dei  sentimenti  religiosi,  ma  dei  morali;  la  maggior  parte  però 
dei  rei,  specie  se  campagnuoli,  è  tutt'altro  che  atea,  benché  si  sia 
foggiata  a  sno  prò'  una  religione  sensuale  ed  accomodante  che  farebbe 
del  Dio  della  pace  e  della  giustizia  una  specie  di  benevolo  tutore  dei 
crìmini  (2). 


(1)  «  Eppure  voi  andate  in  chiesa,  »  gli  obbiettò  il  presidente.  —  e  Per  diver- 
timento, come  a  teatro.  »  —  Mandrin,  al  prete  che  lo  voleva  condurre  a  penitenza, 
domandò  quante  osterie  vi  fossero  prima  d'arrivare  al  paradiso,  avendo  egli  solo 
sei  lire  da  spendere  per  istrada.  —  La  Poromerais  raccomandò,  nel  testamento, 
di  ed  acare  il  figlio  lontano  dalle  nbbie  religiose  e  monacali.  —  Kesfel  volle  per 
confessore  nn  rabbino  invece  d'un  prete. 

(2)  Belli,  Sonetto  LXXI,  pag.  226. 

Chi  ss'altacca  a  la  Madonna 
nun  ha  ppaura  de  le  corna. 

Chi  ha  divozzion  de  la  Madonna 

Pò  rrugà  ccor  demonio  a  ffaccia  a  ffaccia. 

Abbi  pure  tenuto  una  vitaccia, 

Un  zervo  de  Maria  non  se  sprofonna 

...  Abbasta  oggni  matina  a  la  svejjata 

De  rescità  ppe'  lei  tre  wemarie, 

E  onoràlla  co1  cquarche  scappellata, 
e  nell'altro,  LX,  pag.  141: 

'Na  bbòna  educauione. 
D'esse'  cristiano  è  puro  cosa  bbòna; 
Pe'  cquesto  hai  da  porta  sempre  in  saccoccia 
W  aggnusdéOy  er  coltello  e  la  corona. 
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Casanova  (Mémoires,  p.  342),  che  ne  dovea  saper  qualcosa,  osser- 
rara  che  tutti  quelli  che  vivono  di  mestieri  illeciti  confidano  coll'a- 
iute  di  Dio. 

Ed  Orazio  mette  in  bocca  alle  birbe: 

.....  Pokhra  LaTeroa  (dea  dei  ladri) 

e 

Da  mihi  Caliere:  da  juto  «aneto  qne  Tideri 
Noctem  peccati!  et  fraudibna  objiee  nnbes. 

Nella  3*  Novella  di  Cervantes,  in  cui  sono  così  bene  dipinti  i  cri- 
minali, uno  d'essi,  Bincone:  —  Son  ladrone,  dice  al  compagno,  per 
servir  Dio  e  la  gente  dabbene.  —  Che  entra  in  ciò  Dio?  —  Non 
voglio  disputare  teologia,  ma  ognuno  nella  sua  arte  loda  Dio,  e  il 
nostro  capo  vuole  che  di  ogni  nostro  furto  si  serbi  una  parte  per 
l'olio  di  una  immagine  veneranda  ;  è  a  questo  che  attribuiamo  il  mi- 
racolo che  molti  di  noi  non  sentiamo  le  strette  della  tortura.  Molti 
di  noi  non  rubiamo  il  venerdì,  né  tocchiamo  donna  che  si  chiami 
Maria.  Quanto  a  restituire,  non  occorre  pensarci. 

Dostojewski  notò  fra  i  suoi  compagni  un  rispetto  singolare  pel 
Natale:  guai  a  chi  contravveniva  al  riposo:  a  Pasqua  pregavano  con 
vero  ardore  e  tutti  offrivano  denari  e  ceri  per  la  chiesa. 

Ogni  ladro  ha  la  sua  divozione,  dice  il  proverbio.  E  noi,  su  2480 
tatuaggi  di  delinquenti,  ne  trovammo  238  con  simboli  religiosi  (Vedi 
sopra).  Nel  gergo,  Dio  è  il  primo  maggio,  l'anima  la  perpetua;  il 
che  mostra  la  loro  credenza  in  Dio  e  nella  immortalità  dell'anima, 
anzi  nel  gergo  spagnuolo  la  Chiesa  è  detta  la  salute. 

Gli  assassini  tedeschi  si  credono  al  sicuro  di  ogni  sospetto  se  de- 
fecarono nel  sito  ove  commisero  il  misfatto  (Casper):  da  noi  se  in- 
tinsero il  dito  nel  sangue  della  vittima  e  poi  lo  succhiarono. 

Gli  zingari,  dopo  un  omicidio,  credono  ottenere  il  perdono  divino 


E  Neri  Tanfdcio,  pag.  194: 

agguanta  u'  generale, 

E  credi  a  me  che  a  buggera  la  gente, 
Se  Dio  t'assista,  'na  t'anderà  mai  male. 


^ 


portando  per  un  anno  la  stessa  camicia  che  indossavano  nell'ora  del 
delitto. 

I  ladri  sono  tutti  superstiziosi  (scrive  AvéLallemant)  (1). 

Nel  medio  evo  si  credevano  spesso  ispirati  o  trasportati  dal  dia- 
volo. Hundsalter  sconciò  otto  amanti  gravide  per  cavare  il  cuore  del 
feto  onde  poter  volare.  Nel  1802,  Carlo  il  Bello  sconciava  le  amanti 
per  cavare  dal  grasso  dei  loro  feti  una  luce  che  doveva  addormen- 
tare i  derubati. 

I  ladri  credono  che  le  loro  vittime  non  si  svegliano  finché  le  feci 
che  essi  escreano  nella  loro  stanza  siano  ancor  calde,  perciò  le  co- 
prono con  cenere. 

Gottfried  portava  una  giaculatoria  scritta:  «  Caro  Signor  Dio  e 
cara  Madre,  fatemi  trovare  in  una  casa  ove  vi  sia  molto  denaro  ». 

Ave  racconta  ancora  di  un  ebreo  prigioniero,  che  per  un  anno  in- 
tiero non  prese  dal  carcere  che  caffè  e  pane,  per  non  contravvenire 
ai  riti. 

In  una  curiosa  canzone  in  gergo,  pubblicata  dal  Biondelli,  un  ladro 
risponde,  a  chi  gli  obbietta  come  il  furto  offenda  i  principi  religiosi, 
che  un  santo  ladro,  San  Disma,  vi  è  pure  in  cielo  (Anca  San  Disma 
è  in  monte  e  mar). 

Tortora,  che  aveva  di  sua  mano  ucciso  12  soldati  ed  anche  un 
prete  (ma  però,  diceva  egli,  di  quelli  scomunicati),  si  credeva  invul- 
nerato, perchè  portava  l'ostia  consacrata  in  petto. 

I  famigerati  abbrustolitoli  di  Francia  avevano  adottato  una  serie 
di  riti  religiosi  loro  proprii  polla  nascita  e  pei  matrimoni  della  banda  ; 
avevano,  un  po'  per  parodia,  un  po'  sul  serio,  il  loro  curato  che  pre- 
siedeva al  rito  delle  nozze,  borbottando  alcune  preghiere  in  latino. 
La  cerimonia  nuziale  consisteva,  oltreché  in  queste  preghiere,  nel- 
l'obbligo  fatto  ai  due  sposi  di  saltar  sopra  a  due  bastoni  incrociati  e 
tenuti  sospesi  da  uno  dei  capi  della  banda,  il  quale  prima  interro- 
gava, a  mof  dei  nostri  sindaci,  lo  sposo  :  Straccione,  vuoi  tu  la  strac- 
ciana?  E  viceversa;  e  sulla  sua  risposta  affermativa:  dunque  salta. 


(1)  Kri  Lallemant,  Chnmertkum,  toI.  II. 


/ 
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È  curioso  che  il  divorzio  fra  quelle  bande  era  severamente  proibito, 
e  non  renne  concesso  se  non  molto  tempo  dopo  che  fu  introdotto  dalle 
leggi  rivoluzionarie  della  Francia.  —  Nel  1670  le  avrelenatriri  pa- 
rigine dell'alto  ceto  alternavano  colle  polveri  di  successione  le  mea» 
diaboliche,  per  ottenere  la  morte  del  marito  o  la  fedeltà  dell'amante; 
un  prete  leggera  messa  sul  ventre  d'una  prostituta  gravida  e  ne  agw- 
zava  il  feto,  il  cui  sangue  e  le  cui  ceneri  Borrivano  a  filtri.  La  soli 
Voisin  uccise  2500  di  queste  piccole  vittime  (V.  Les  Arckives  de  la 
Bastìtte,  1866, 1^73). 

La  banda  Manzi  era  carica  di  amuleti.  —  La  banda  Caruso  col- 
locava  nei  boschi  e  nelle  grotte  immagini  sacre,  innanzi  a  cui  accen- 
deva dei  ceri.  —  Verzeni,  strangolatore  di  tre  donne,  era  dei  più 
assidui  e  sinceri  frequentatori  della  chiesa  e  del  confessionale  :  escivi 
da  una  famiglia  non  solo  religiosa,  ma  bigotta.  —  I  compagni  di 
La  Gala,  trasportati  in  carcere  a  Pisa,  rifiutarono  ostinatamente  di 
mangiare  nei  venerdì  di  quaresima;  e  quando  il  direttore  li  stimo- 
lava, risposero  :  —  «  E  che,  ci  avete  forse  presi  per  tanti  scomuni- 
cati? ».  —  La  maggior  parte  dei  ladri  di  Londra,  dice  Mayhew,  fa 
professione  di  credere  alla  Bibbia.  —  Or  non  è  molto,  i  ladri  ed  i 
camorristi  napoletani  facevano  magnifici  doni  a  San  Pasquale,  di  che 
s'arricchiva  quel  magnifico  convento,  e,  pochi  anni  sono,  l'arcivescovo 
pubblicava,  come  ci  rivelò  l'egregio  patriota  Vincenzo  Maggiorani,  sulle 
porte  della  cattedrale,  la  componendo  cioè  la  lista  dei  prezzi  da  sbor- 
sarsi alla  chiesa  per  mandarsi  da  ogni  commesso  delitto.  Gli  assas- 
sini Bertoldi,  padre  e  figlio,  usavano  assistere  ogni  giorno  alla  messa, 
prostrati  in  ginocchio,  col  viso  a  terra.  —  Un  napoletano  ventiquat- 
trenne ,  che  uccise  a  bastonate  suo  padre ,  era  devoto  ad  una  certa 
Madonna  della  Catena  :  «  E  certo,  fu  lei  che  mi  resse  la  mano,  poiché 
al  primo  colpo  mio  padre  cadde  per  terra  ».  —  Quando  la  Maria 
Forlini ,  che  strangolava  e  sbranava  una  bimba  per  vendicarsi  dei 
suoi  parenti,  sentì  pronunciarsi  la  pena  capitale,  rivoltasi  ad  uno  de' 
suoi  avvocati:  «  La  morte  non  è  nulla.  Tutto  sta  a  salvarsi  l'anima. 
Questa  salva,  il  resto  non  conta  nulla». 

Boggia,  stracciamolo,  condannato  a  Milano  come  colpevole  di  tren- 
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tetre  assassini^  ascoltava  tutti  i  dì  la  messa  ;  reggeva  il  baldacchino 
tutte  le  volte  che  usciva  fuori  il  SS.  Sacramento  ;  era  presente  a  tutte 
le  sacre  funzioni;  predicava  continuamente  la  morale  e  la  religione 
dì  Cristo  e  non  vi  era  pia  associazione  alla  quale  non  appartenesse. 

La  Trossarello  era  devotissima  di  una  speciale  Madonna,  quella 
di  via  dei  Mercanti. 

Troppman  (scrive  l'abate  Crozes)  il  23  agosto  1870  si  confessava, 
il  25  commetteva  la  nota  strage. 

Vidocq  trovò  parecchi  ladri  che  si  facevano  dire  una  messa  onde 
aver  fortuna,  perchè  da  mesi  non  prendevano  nulla. 

L'Aveline,  uxoricida,  invoca,  nelle  lettere  al  complice  continua- 
mente Dio,  come  auspice  all'avvelenamento  del  povero  marito:  «  Ave- 
«  Une  fi  est  pas  bien..,  si  Dieu  le  voulait.  —  H  est  malade.  Ah!  si 
«  Dieu  pouvait  avoir  pitie  de  nous  comme  je  le  bénirais.  Quand  il 
«  se  plaint  (dell'effetto  del  veleno)  je  loue  le  Seigneur  dans  mon  cceur. 
«  —  J'ai  fait  bruler  un  cirage  pour  la  réalisation  de  mes  projets  »• 

E  lui,  il  complice:  «  Tirai  à  la  messe  demani.  —  Je  prierai  le 
«  ciel  qu'il  nous  aide  à  arriver  au  but  ». 

E  lei  ancora:  «Era  malato  ieri;  io  pensai  che  Dio  cominciasse 
«  l'opera  sua.  —  Io  ho  pianto  tanto  che  non  è  possibile  che  Dio  non 
«  abbia  pietà  delle  mie  lagrime  ». 

La  F.  Zambeccari  aveva  fatto  voto  di  un  calice  alla  Madonna  di 
Loreto  se  le  riesciva  di  avvelenare  il  marito  (Toselli). 

Giovanni  Mio  e  Fontana,  prima  di  uccidere  il  loro  nemico,  si  re- 
carono a  confessarsi;  e  Mio  diceva  dopo  l'uccisione:  «  Dio  non  ha  voluto 
immischiarsene ,  il  prete  neppure ,  me  ne  immischierò  io  ».  —  La 
Vigna  Bi...  prima  di  freddare  il  marito  si  gettò  ginocchioni  a  pre- 
gare la  Beata  Vergine,  perchè  le  desse  la  forza  a  compiere  il  suo 
misfatto.  Mi  chi  eli  n,  accettando  il  piano  di  un  assassinio,  dice  al  com- 
pagno: «  Verrò  e  farò  quel  che  Dio  t'ispira  ».  Gali  racconta  di  un 
ladro  che  rubò  per  fondare  una  cappella,  e  rubò  per  poterla  animo- 
bigliare;  e  di  una  banda  di  malfattori  che  credeva  di  espiare  gli 
assassinii  recitando  un  pater  noster  per  ogni  singola  vittima.  Lacol- 
lange,  mentre  strangolava  la  sua  povera  amasia,  le  dava  l'assoluzione 
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in  articolo  morti*,  e  colla  rendita  degli  oggetti  rubati  le  fece  dire 
delle  mene.  Anche  don  Vincent  di  Aragona  assassinava  uno  studente, 
non  dimenticando  però  prima  di  dargli  l'assoluzione.   Chi  più  reli- 
giosa, o  meglio  dirò,  più  bigotta  della  marchesa  di  Brinvilliers,  che 
a  sangue  freddo,  e  molto  tempo  prima  di  essere  arrestata,  cataloga?» 
per  iscritto,  nelle  confessioni  segrete  dei  suoi  peccati,  insieme  ai  parri- 
cidi, agl'incendi,  agli  avvelenamenti,  l'elenco  delle  sue  manustupra- 
zioni  e  delle  ommesse  o  poco  diligentate  confessioni,  e  nel  di  primi 
si  formalizzava  e  quasi  rifiutava  il  permesso  di  mangiare  di  grasso, 
essendo  giorno  di  magro?  E  di  Mendaro,  uxoricida,  che  andò  alla 
morte  cantando  il  deprofundis;  e  di  Martinati,  che   fa  strabiliare 
perfino  il  cappellano  carcerario  per  l'esagerata  sua  divozione?  Di  Ho 
(assassino),  che  era  chiamato  e  creduto  da  tutti  il  Santo?  —  Bouree, 
appena  compito  un  furto  od  un  omicidio,  andava  ad  inginocchiarsi 
nel  tempio.  La  figlia  Galla...,  nel  gettare  la  miccia  incendiaria  sulla 
casa  dell'amante,  fu  sentita  gridare  :  «  Che  Dio  e  la  Beata  Vergine 
facciano  il  resto  »  (Despine,  op.  cit,  176,  n).  —  Masini  co'  suoi  in- 
contra tre  compaesani,  fra  cui  un  sacerdote;  all'uno  sega  lentamente 
la  gola  con  un  coltello  mal  affilato,  e  al  sacerdote  intima,  colla  mano 
ancor  sanguinosa,  lo  debba  comunicar  coll'ostia  sacra  (Pani  Bossi, 
Basilicata,  pag.  51).  —  Un  ladro,  allevato  dalla  scuola  cristiana, 
nascondeva  i  suoi  furti  sotto  il  quadro  del  B.  P.  De  la  Salle,  il  fon- 
datore delle  Scuole  cristiane,  dov'egli  era  stato  educato.  Egli  crederà 
più  sicuro  il  suo  furto  sotto  la  protezione  di  quel  semisanto. 

Molte  delle  prostituite,  dice  Parent,  si  atteggiano  ad  irreligiose 
coi  ganzi  o  coi  compagni  delle  orgie,  ma  che  non  sieno  tali  nel  fondo, 
lo  provano  moltissime  osservazioni.  Una  d'esse  era  in  fin  di  vita,  ed 
il  sacerdote  rifiutando  di  accedere  nella  casa  infame,  le  compagne  si 
quotizzarono  perchè  potesse  essere  trasportata  e  mantenuta  fuori  del 
postribolo  ;  e  poi,  per  far  cantare  un  gran  numero  di  messe  ad  un'altra 
compagna  defunta,  spesero  una  forte  somma  (lì,  pag.  116).  —  Un'altra, 
avendo  il  figlio  ammalato,  accendeva  candele  benedette  onde  impe 
trarne  la  guarigione.  Una  meretrice  napoletana,  in  onore  di  S.  Bri- 
gida, si  asteneva  in  martedì.  Nessuna  meretrice  a  Parigi  si  reca,  se 
non  costretta,  alla  visita  in  venerdì. 
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E  la  religiosità  loro  provasi  colla  statistica  —  colla  frequentazione 
delle  chiese: 

Ferri  sa  200  assassini  non  ne  trovò  uno  irreligioso. 

Marro  trovò: 

Frequentatori  regolari      46  O/o  57  O/o 

»  irregolari   25    »  13    » 

Non  frequentatori  38    »  29    » 

Negli  stupratori  i  frequentatori  andavano  fino  al  61  O/o,  negli 
assassini  al  56  O/o* 

Però  Maxime  du  Camp  percorse  33  celle  di  Mazas  durante  la  messa 
—  6  soli  erano  attenti  e  commossi,  gli  altri  lavoravano;  ed  io  le 
più  tristi  oscenità  dei  Palimsesti  del  carcere,  io  le  trovai  nelle  cellette 
della  Chiesa  (V.  sopra).  Su  quasi  2024  palimsesti  26  eran  religiosi, 
37  empi,  2  superstiziosi. 

Nella  mia  Centuria  il  Kossi  su  40  ne  trovò  14  devoti  —  però 
tutti  con  una  religione  loro  propria,  cosi  il  5-68  si  dichiara  devoto. 
ma  aggiunge  che  va  in  chiesa  quando  non  sa  dove  andare  ;  e  parecchi 
ci  dissero  che  in  carcere  si  confessavano  per  passare  il  tempo.  Il  5-7 
divenne  nemico  di  Dio,  perchè  raccomandatosi  a  lui  per  aver  quat- 
trini, non  ne  ottenne,  per  cui  si  rivolse  dopo  al  diavolo.  E  il  2-64, 
epilettico,  per  guadagnarsi  una  certa  somma  di  danaro,  promessagli, 
da  cattolico  si  fece  protestante;  ma  la  promessa  non  fu  mantenuta, 
per  cui  si  dichiarava  pentito,  e  voleva  ritornare  in  grembo  alla  chiesa 
cattolica.  Non  sono  pochi,  poi,  coloro  che,  credendo  nella  religione 
cristiana,  non  vogliono  saperne  di  credere  anche  all'esistenza  dell'in- 
ferno. Sono  utilitari  anche  nella  fede  ! 

Tutto  ciò  è  naturale,  perchè  la  religione  è  la  risultante  di  un  sen- 
timento atavistico,  e,  salvo  l'assoluta  barbarie,  cresce  tanto  più  quanto 
meno  colta  è  la  mente  ed  il  popolo  è  più  primitivo  e  perchè  la  re- 
ligione degenerando  s'accomoda  a  tutti  gli  eccessi. 


CAPITOLO  IX. 

Intelligenza  ed  istruzione  dei  delinquenti- 
Psicometria  —  Pigrizia  —  Leggerezza  —  Imprevidenza  —  Beai 
Inesattezza  —  Sognatori  —  Specialisti  del  delitto 


1.  —  Benché  la  lenone  pio  importante  dei  delinquenti  sia  nel  m- 
tomento,  pare,  per  quella  correlamene  ohe  passa  fra  tutte  le  frasai 
come  fra  tutte  le  parti  del  sistema  nervoso  (e  noi  vedemmo  e» 
è  lesa  anche  la  motilità),  anche  l'intelligenza  presenta  in  costoro  nt- 
teroli  anomalie. 

La  psicometria  non  da  che  un'jidea  indiretta  dell'attitudine  pn- 
chica,  misura  più  la  percezione  che  il  pensiero ,  ma  tuttavia  in  u 
lavoro  sperimentale  come  questo  essa  non  deve  essere  dimentiaa, 
perciò  gioveranno  queste  cifre  raccolte  da  me  e  dal  Marra  anni  ubo 
su  criminali  e  normali  (V.  Tab.  seguente). 


Criminale  nato  (piotane) 

Ladro  P 

Vagabondo  P 

Feritore  G 

Ladro  L 

Feritore  B 

Truffatore  int 

Ladro 

Ladro  capo 

Criminale  d'i 


Id. 


VISTA  (*) 


M 


(*)  I  numeri  esprimono  non  già  milleami  di  I",  m»  0,0088  di  1". 
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È  evidente  che  la  lentezza  e  il  ritardo  sono  frequenti  nei  crimi- 
nali. Ma  più  che  la  lentezza  spicca  ancora  la  esagerazione  nelle  dif- 
ferenze fra  il  minimo  ed  il  massimo  (Y.  N.  1,  2,  5),  noto  però  che 
nell'udito  alcune  cifre  (10, 7, 4)  sono  assai  più  rapide  che  nei  normali. 

Viceversa  i  criminali  di  occasione  (N.  10, 11)  ed  i  più  intelligenti 
(N.  9)  si  avvicinano  assai  ai  normali. 

Se  si  potesse  cavare  una  media  della  potenza  intellettuale  dei  de- 
linquenti con  quella  sicurezza  con  cui  s'ottiene  quella  della  cubatura 
cranica,  io  credo  che  se  ne  avrebbero  eguali  risultati,  cioè  si  trove- 
rebbe una  media  inferiore  al  normale,  ma  ottenuta  da  due  gradi  di- 
versi di  eccesso  e  di  difetto  mentale. 

Gli  Spagnuoli  primi  in  Europa  tentarono  stabilire  questa  media  : 
su  uno  studio  di  23,600  rei,  ne  rinvennero  il  67,54  O/o  con  intelli- 
genza sana:  il  10,17  poco  sana;  il  18,80  cattiva;  0,75  pessima;  2,74 
non  cognita  (Légoyt,  E.  de  statistique  comparée,  1864). 

Ferrus  (Des  prisonniers  —  Annales  d'hygiène,  1880),  ne  distingue 
sa  2005  carcerati  1249  con  capacità  intellettuale  media,  37  supe- 
riore, 684  limitata,  e  35  affatto  imbecilli. 

A  Zwickau,  dove  meglio  si  studiarono,  grazie  al  sistema  indivi- 
dualizzato, se  ne  trovò  : 

nel  1875      1877 

con  intelligenza  buona     229       334 

»  discreta  565        705 

»  scarsa      89         92 

Non  è  vero,  dunque,  che  quasi  tutti,  come  pretende  il  Thompson, 
siano  di  scarso  intelletto,  o  pazzi,  od  imbecilli;  però  in  tutti,  anche 
nei  criminali  di  genio,  v'è  un  lato  per  cui  l'intelligenza  difetta. 

2.  Pigrùia.  —  I  più  sentono  venirsi  meno  l'energia  della  mente 
ad  un  lavoro  continuato  ed  assiduo,  e  non  vedono  altro  ideale  se 
non  l'assenza  d'ogni  lavoro.  I  ladri  francesi  si  chiamano  tra  loro 
pègres  (pigri).  L'ozioso  è  anzi  legalmente  una  varietà  dell'uomo  cri- 
minale e  forse  quello  che  più  di  frequente  popola  il  carcere. 

Gli  zingari,  per  quanto  industriosi,  sono  sempre  poveri,  perchè 
essi  non  amano  di  lavorare  se  non  quanto  basta  per  non  morire  di 
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fame.  I  ladri,  seme  Yidocq,  non  sono  atti  ad  alcun  lavoro  che  ri- 
chieda energia  od  assiduità.  Non  possono,  non  sanno  fot  nulla,  fuori 
che  rubare. 

Lemaire  diceva  al  giudice:  «  Io  fai  sempre  ozioso:  è  vergogna,  lo 
capisco;  ma  io  son  molle  al  lavoro.  Per  lavorare  ci  vuole  ano  sfono; 
io  non  posso  né  voglio  farlo  ;  non  sento  energia  che  per  fere  il  male. 
Per  dover  lavorare,  io  non  ci  tengo  alla  vita;  amo  meglio  esser  con- 
dannato a  morte  »  (Despines,  Psicologie  natureUe,  I,  II). 

La  causa  prima  dei  delitti  di  Lacenaire  fu  certamente  la  pigrizia, 
La  spingeva  tant'oltre,  diceva  il  suo  maestro  d'infanzia,  da  non  voler 
alzarsi  alla  notte  per  soddisfare  ai  proprii  bisogni.  Dormiva  sapori- 
tamente tra  le  lordare  e  a  grande  stento  e  dopo  ripetute  chiamate  si 
decideva  a  uscir  dal  suo  letto ,  o  piuttosto  dal  suo  letamaio.  Né  le 
punizioni  inflittegli,  né  il  disprezzo  che  gli  dimostravano  i  compagni, 
bastavano  a  correggerlo.  Ogni  occupazione  o  lavoro  era  per  lui  un  sup- 
plizio. —  Jacquard  uccise  il  padre  perché  lo  rimproverava  della  sua 
poltroneria  nei  lavori,  preferendo  rimanere  intere  notti  e  da  solo  in 
stalla,  senza  nemmen  porsi  in  letto,  pur  di  non  muoversi. 

È  forse  per  questo  che  quasi  tutti  i  grandi  colpevoli,  anche  quelli 
d'ingegno,  risultano  dai  processi  aver  fatta  cattiva  prova  alle  scuole, 
come  Verzeni,  Agnolotti,  Bourse,  Raymond,  Donon  e  Benoisi 

La  poltroneria  é  uno  dei  caratteri  delle  prostitute;  nove  sa  dieci 
non  fanno  nulla  in  tutto  il  giorno,  scrive  Parent-Duchatelet 

Su  41953  condannati  dai  tribunali  italiani,  2427  erano  accattoni. 
Il  Gurcio  calcola  ogni  100  oziosi  9  condannati  (Sopra  le  statistiche 
penali  in  Italia,  1871),  principalmente  per  reati  contro  gli  averi  e 
contro  l'ordine  pubblico.  11  48  O/o  dei  condannati  minorenni  italiani 
nel  1871 ,  ed  il  33  O/o  delle  minorenni,  lo  furono  per  ozio  e  vagar 
bondaggio  che  raggiunse  il  suo  massimo  di  65  O/o  nei  paesi  più  caldi 
di  Sicilia  e  Sardegna. 

In  Francia,  sopra  76613  accusati,  11367  erano  oziosi  (Descuret). 

3.  Leggerete  di  mente.  —  Un  altro  difetto  dell'intelligenza  dei 
criminali  é  la  singolare  leggerezza  e  mobilità  dello  spirito.  In  Sfil- 
zerà si  calcola  a  44  O/o  rei  che  misfanno  per  leggerezza. 
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£  difficile,  scrive  il  Parent,  farti  un'idea  della  leggerezza  delle 
«tifate  ;  non  si  può  fissare  la  loro  attenzione,  non  si  può  ottenere 
*  facciano  un  ragionamento  un  po'  lungo.  Ciò  spiega  la  impreg- 
na e  la  poca  loro  inquietudine  sulla  sorte  avvenire;  di  che  ap- 
rfìttano  le  padrone  per  mantenerle  soggette  e  per  ispogliarle  (1). 
trottante  accade  dei  delinquenti,  che  sono  di  una  mobilità,  di  una 
riulità  singolare.  —  Io  ne  rivenni  uno,  a  cui  la  mia  mossa  per 
curargli  il  cranio  parve  cosi  pericolosa  e  diabolica,  che,  se  non 
ino  i  guardiani,  mi  avrebbe  ammazzato.  —  Mottino  era  uno  stor- 
to: quando  il  Presidente  gli  chiede  se  sia  vero  che  abbia  promesso 

una  giovane  di  sposarla,  risponde  allegramente:  Per  poi  condurla 
ve,  EcceUenaa?  Sotto  ai  roeci?  Quando  va  a  commettere  la  gras- 
rione  Accattino,  trovando  del  pesce  e  del  pane  nella  prima  stanza, 
arresta,  siede,  e  sospesa  l'operazione,  mangia  tranquillamente  il 
ne  ed  il  pesce.  —  I  rei  dei  maggiori  delitti,  scrive  Keller,  non 
svedono  mai  la  possibilità  d'essere  scoperti,  e  catturati  ne  manife- 
ino  la  meraviglia  con  atti  che  spesso  li  danneggiano  ed  illuminano 
giustizia  sui  loro  crimini  (Rivista  penale,  1876). 
e  Fra  i  forzati  omicidi  (scrive  Dostojewski)  ve  n'erano  di  cosi  spen- 
niti ed  allegri  che  si  capiva  che  mai  avevano  provato  un  rimorso, 

dubbio  nella  loro  coscienza. 

e  Un  giovane  parricida  vantava  la  complessione  robusta  di  casa  sua. 
r  esempio,  diceva:  «Mio  padre  fino  alla  sua  morte  non  fu  mai 
lato  ».  Lunchilob,  per  5  franchi  ed  una  camicia  rossa  aveva  mu- 
o,  durante  la  marcia  in  Siberia,  il  nome  e  quindi  la  condanna 
i,  che  era  leggerissima,  con  quella  di  un  altro,  colpito  da  condanna 
carcere  a  vita  ». 

L  Gimmo.  Vis  comica.  —  Si  aggiunge  alla  leggerezza  l'esage- 
done  di  quelle  tendenze  allo  scherno  ed  all'umorismo,  che  già  da 
>lto  tempo  fu  riconosciuto  pessimo  indizio  della  mente  e  del  cuore 
\isu8  abundat  in  ore  stuliorum.  —  Guardati  da  chi  ride  troppo,ecc.), 
che  stupendamente  si  rivela  nel  gergo,  nel  bisogno  di  mettere  in 


(1)  Si  Teda  il  bel  lavoro  di  Riccardi,  ShW  attenzione,  II.  Modena,  1876. 
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ridìcolo  e  di  acconciare  con  nomignoli  burleschi  ed  osceni  le  cose 
pib  sante  e  più  care  (Vedi  Cap.  X),  di  far  delle  pompierate,  dei  co- 
lembourgs  nei  momenti  più  gravi,  il  che  appunto  dipende,  come 
l'apparente  maggior  coraggio,  dalla  mancanza  di  senso  morale,  che 
loro  lascia  una  perfetta  indifferenza  ed  anzi  un  eccitamento  piacevole 
in  quei  momenti  in  cui  qualunque  altro  si  sentirebbe  paralizzato  dal 
terrore  o  dal  dolore.  Dal  contrasto  di  questa  situazione  con  quelli 
degli  altri  uomini,  ne  sorge  una  fonte  naturale  di  vis  comica  ch'essi 
scialacquano  e  che  fa  meravigliare  gli  onesti.  E  questo  umorismo 
cinico  si  vede  perfino  nelle  loro  ultime  parole,  come  nel  testamento 
di  Mercant:  Lascio  al  mio  amico  Bogneur  tutto  ciò  che  resterà  nella 
mia  cella  dopo  V esecuzione  (e  non  vi  restava  niente).  E  il  Berti  nelle 
sue  ultime  ore  di  vita  tira  fuori  col  confessore,  Almeno  mi  avessero 
lasciato  pigliar  moglie   (Palimsesti  del  carcere,  1892),  e  peggio: 

Vado  a  far  colazione  domattina  con  Pincione.  —  «  Vi  auguro  a 
tutti  di  essere  ladri  liberi  e  allora  sarete  liberi  ed  anche  decorati, 
io  sono  un  brigante  privato,  se  fossi  pubblico  non  sarei  qui  »  (Po- 
limsesti  del  carcere,  1892).  Questa  tendenza  è  massima,  come  ve- 
dremo, nei  delinquenti  di  genio  (pag.  456  e  Cap.  X  e  XII,  Campi, 
Lacenaire,  Clément,  Villon.  —  Vedi  anche  la  chiusa  della  strana 
canzone  di  Clément,  che  pure  fu  ideata  sotto  l'impressione  di  con- 
danne a  morte  ed  alla  deportazione). 

5.  Bugie.  —  Questa  leggerezza  spiega  la  tendenza  di  tutti,  ma 
più  dei  ladri,  alla  bugia.  Yalentini  scrìve:  Solo  i  ladri  mentiscono 
gratuitamente,  lo  fanno  inconsci  anche  quando  non  hanno  intenzione 
di  ingannare.  Dicon  bugie  (scrive  Delbruck)  sen^a  scopo,  e  Moeli 
dice  che  sono  tanto  bugiardi  che  continuano  ad  esserlo  fin  nella 
pazzia  ;  io  aggiungerò,  fin  sotto  suggestione  ipnotica,  come  potei  as- 
sicurarmi con  speciali  esperienze. 

0.  Inesattezza.  —  E  certo  questa  tendenza  dipende,  come  nei  fan- 
ciulli, dalla  minore  precisione  nella  percezione  e  nella  memoria;  pro- 
vate a  fissare  ad  un  criminale  un'ora,  anche  se  ha  l'orologio,  anche 
se  vi  sia  assai  interessato,  sbaglierà  sempre,  ed  ho  notato  che  la  pre- 
cisione dei  numeri  manca  quasi  in  tutti;  vi  diranno  4,  20,  30,  come 
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arenerò  lo  stesso  valore.  Molti,  anche  colti  nelle  lettere,  non 
mpevano  contare  fino  al  mille.  Ora  la  mancanza  di  questa  precisione 
si  riflette  nella  mancanza  d'esattezza  nella  riferta. 

7.  Contraddisioni.  —  La  loro  leggerezza,  e  lo  sdoppiamento  della 
personalità  che  in  loro  crea  l'epilessia  specialmete  la  contraddizione 
eontinua  della  loro  vita  e  dei  loro  scritti  che  forma  il  carattere  più 
ostante  degli  scritti  carcerari.  Cosi  imo  scrive:  (1)  «  Non  sporcate 
i  muri  perchè  vi  puniscono  »,  e  poi li  sporca  egli  stesso. 

Uno  scrive:  «  Non  nominare  il  nome  di  Dio  invano  » ,  e  subito 
dopo:  «  Dio  falso  ». 

«  San  Vincenzi  (zotici)  coloro  che^scrivono  il  loro  nome  in  carcere  ». 
E  (vedi  contraddizione)  (poco  dopo  lo  stesso  si  sottoscrive:  «  Monti 
Lorenzo  fu  Bartolomeo ,  nato  in  Alessandria  il  14  gennaio  »  (e  5 
Tolte,  anzi,  scrive  il  nome). 

«  Ecco  che  cosa  sa  fare  il  detenuto  :  fare  il  monello  —  e  a  loro 
pire  far  gran  che  di  bello,  ma  invece  pane  ed  acqua  li  aspetta  », 
e  sabito  dopo:  «  Io  sono  di  quelli  ». 

«  Perdete  ogni  speranza  o  voi  che  entrate  »,  e  poi:  «JState  allegri  ». 

«  Giuro  di  vendicarmi  rubando  »,  e  poi:  «  Se  a  me  capita  di  ru- 
bare un'altra  volta  m'ammazzo  ».  È  la  doppia  personalità,  la  con- 
traddizione, che  fa  che  i  criminali  più  feroci  sieno  i  più  docili  car- 
cerati, ed  anche  spesso  i  migliori  mariti  (Havelock) ben  inteso, 

ad  intermittenze. 

8.  Sognatori.  —  E  perciò  son  continui  sognatori.  —  Ciascuno 
(scrive  Dostqjewski)  sognava  qualche  cosa  d'impossibile;  l'inquietu- 
dine strana  che  ne  trapelava,  l'ardore  della  speranza  di  fatti  i  più 
irrealizzabili,  pareva  un  delirio. 

9.  Imprevidenza.  —  Questa  leggerezza  di  mente  spiega  come  i 
ladri  parlino,  e  persino  con  persone  della  polizia,  dei  loro  delitti,  e 
come  accade  che 

Il  reo  se  stesso,  senza  altrui  richiesta, 
InaTvedntamente  manifesta. 

(Ariosto) 


(1)  PahmaetH  da  carcere,  1892. 
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e  che  si  lascino  maneggiare  e  scrutare  a  guisa  di  bimbi.  «  I  ladri, 
dice  Vidocq,  sono  cosi  stupidi,  che  non  occorreva  mettersi  a  fere  il 
furbo  con  essi;  perfino  dopo  arrestati  non  ci  vedevano  più  chiaro  di 
prima;  molti,  malgrado  mi  sapessero  arnese  di  polizia,  m'incappa- 
vano fra  i  piedi  a  raccontarmi  i  loro  progetti  ». 

Queste  facili  confessioni  dipendono,  in  gran  parte,  anche  dalla 
abitudine  che  hanno  i  delinquenti  di  associarsi  amichevolmente  e  con- 
fidarsi al  primo  venuto,  solo  che  dall'espressione  e  dal  gergo  sembri 
loro  propenso  al  delitto. 

E  questa  imprevidenza,  e  l'amore  dell'orgia  fra  complici,  spiegano 
perchè  così  sovente  essi  ritornino,  anche  dopo  evasi,  nei  siti  dove 
erano  avvezzi  a  convivere,  sia  perchè,  schiavi  alla  passione  del  mo- 
mento, non  possono  sottrarsi  dal  soddisfare  un  desiderio  che  sia  sórto 
loro  nell'animo,  ma  più  ancora,  perchè  lessi  non  prevedono  mai  la 
possibilità  di  una  disgrazia,  se  non  quando  questa  è  già  loro  sopra, 
od  almeno  non  ne  misurano  la  gravità,  che  sempre  lor  sembra  atte- 
nuata se  condivisa. 

Un  effetto  della  leggerezza  di  costoro  e  della  mancanza  di  ogni 
coscienza  del  male  è  la  tendenza  di  difendersi  con  addurre,  insisten- 
dovi, i  piccoli  dettagli  sul  modo  con  cui  eseguirono  il  reato,  che 
infine  lo  confermano,  e  non  fanno  che  distrarre  per  poco  l'attenzione 
dal  punto  principale  ;  come  meco  usava  il  Gavaglià  parlando  del- 
l'assassinio del  suo  padrone  e  complice;  come  Manara,  che  sosteneva 
non  aver  dato  14,  ma  13  colpi. 

E  di  leggerezza  è  prova  la  loro  superstizione,  che  li  &  creduli  ai 
presagi  della  magìa  (Vidocq). 

I  più  grandi  delinquenti  se  usano  anche  abilità  grande  nel  pre- 
parare i  delitti,  non  la  sanno  più  serbare  più  tardi  e  finiscono,  ub- 
briacati  dall'impunità,  a  perdere  ogni  prudenza  e  tradirsi  E  noi  ne 
avemmo  in  Fallaci  una  prova  sicura. 

E'  sono,  insomma,  assai  poco  logici  e  sempre  imprudenti  ;  e  non  solo 
molte  volte  vi  è  sproporzione  fra  il  delitto  o  la  causa  impellente, 
come  sopra  vedemmo,  ma  vi  è  pure,  quasi  sempre,  un  errore  nella 
esecuzione:  errore  di  cui,  con  poca  sincerità,  gli  avvocati  approfit- 


f 
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cavalli  (icoollybird),  o  cani,  o  selvaggina.  —  Un  calcolo  ufficiale 
dimostrò  che  in  Londra  vi  sono  141  ladri  di  cani,  11  di  cavalli, 
28  falsi  monetari  e  317  Tenditori  di  monete  false,  323  truffatori, 
343  ricettatori,  2768  attaccabrighe,  1205  vagabondi,  773  borsaiuoli, 
3657  ladri  comuni,  217  con  effrazione  (The  Criminals  Prisons,  1862, 
pag.  47). 

L'anonimo  autore  del  Trattato  dei  Bianti  annovera  37  specie  di 
mendicanti  truffatori,  che, con  nomi  loro  speciali  (ruffini^affarfantij ecc.) 
gabbavano  il  mondo  in  Italia  nel  1500. 

«  Una  lunga  esperienza  mi  ha  convinto  »,  scrive  Locatelli  (Sor- 
veglianti e  sorvegliati,  pag.  69,  Milano,  1876),  «  che  i  malfattori 
hanno  quasi  sempre  un  metodo  proprio  affatto  speciale  di  commet- 
tere le  loro  ribalderìe.  Non  tutti,  per  esempio,  i  grassatori  nello 
spogliare  le  loro  vittime  usano  le  parole  di  minaccia  che  la  credenza 
popolare  mette  quasi  sempre  loro  in  bocca;  v'hanno  poi  dei  ladri 
abilissimi  a  scassinare  serrature  e  forare  muraglie,  e  ladri  che  sa- 
prebbero arrampicarsi  su  un  campanile,  ma  non  sanno  invece  infran- 
gere il  più  debole  riparo  ;  ladri  che  il  più  lieve  rumore  può  mettere 
in  foga,  e  ladri  che  sarebbero  capaci  <T  introdursi  imperterriti  in 
una  sala  da  conversazione  affollata  di  gente;  ladri  che  hanno  tanta 
leggerezza  di  mano,  da  levare,  per  così  dire,  ad  un  galantuomo  la 
camicia  senza  che  se  ne  accorga,  e  non  hanno  poi  l'audacia  di  var- 
care la  soglia  di  una  bottega  o  di  un'abitazione,  comunque  lasciate 
senza  custodia;  ladri  che  rubano  quanto  capita  loro  sotto  mano,  e 
ladri  che  non  si  degnano  di  scomodarsi  per  cose  di  poco  valore;  ladri 
espertissimi  nel  commettere  abigeati  e  non  aventi  l'audacia  neces- 
saria a  scassinare  l'uscio  di  un  pollaio  ». 

Questi  specialisti  del  delitto  hanno  forse  la  loro  specifica  psicologia, 
che  certo  si  intravvede  nelle  grandi  categorie. 

10.  Avvelenatori.  —  Gli  avvelenatori  sono  quasi  tutti  delle  alte 
classi  sociali,  e  di  non  comune  coltura,  medici  o  chimici  (1),  di 
aspetto  simpatico,  socievoli,  persuadenti,  affascinatori  fino  all'ultimo 


(1)  Vedi  l'Enologia  del  delitto. 
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delle  loro  vittime,  scelte  fra  i  più  cari  congiunti  (Taylor,  Moreau, 
Palmer,  o  donne,  specie  lascive,  come  la  Locusta,  la  Bonanno,  la 
Tofani,  la  Piccoli,  la  Caracciolo  la  Costanzo,  la  Conti-Spina,  duchessa 
di  Ceri  (Vedi  Ademollo,  Nov.  sicule,  IX).  La  sicurezza  dell'impunità 
ed  una  specie  di  voluttà  nel  delitto  li  spinge  a  colpire  più  persone 
ad  un  tempo,  e  operare,  quasi  senza  una  ragione,  come  la  Lamb, 
che  oltre  al  marito  ed  ai  figli,  avvelena  un'amica  e  fino  una  vicina, 
colla  quale  non  aveva  alcuna  relazione  d'interesse;  come  la  Zwanziger 
(Feuerbach,  p.  21)  che  avvelena  più  persone  di  servizio  e  alcune  com- 
pagne, cui  prima  pareva  ed  era  affezionata  ;  come  la  Jegado  che  ne 
avvelena  21;  la  May  che  uccide  coll'arsenico  14  figli  ed  un  fratello;  la 
Chesham  che  avvelena  14  persone  (mariti,  figli),  assolta  2  volte,  poi 
impiccata.  Quasi  tutti  hanno  per  movente  la  cupidigia,  l'amore,  ma 
più  ancora  la  lussuria.  Ipocriti,  calmi,  dissimulatori,  fino  all'ultimo 
istante  della  vita  protestano  della  propria  innocenza,  e  portano  nella 
tomba  il  segreto  della  loro  colpa,  a  cui  è  ben  raro  che  nei  nostri  tempi 
associno  più  di  un  complice,  mentre  pochi  secoli  sono  accadeva  il 
contrario,  nelle  alte  classi  di  Francia  e  della  Roma  antica,  ove  quel 
delitto  assunse  quasi  forma  epidemica,  in  ispecie  fra  le  donne. 

11.  Pederasti.  —  I  pederasti,  spesso  anch'essi  di  grande  coltura 
e  d'ingegno  (impiegati,  maestri)  (1),  hanno,  al  contrario  dei  primi, 
uno  strano  bisogno  di  associarsi,  in  molti,  al  delitto,  e  di  formare 
delle  vere  congreghe,  in  cui  si  riconoscono,  al  solo  sguardo,  anche 
viaggiando  in  paese  straniero.  Noi  non  sappiamo  comprendere,  ne 
crederemmo,  senza  gli  epistolari  rivelati  da  Casper  e  da  Tardieu  (2i. 
come  quegli  amori  infami  possano  rimescolarsi  a  tanto  romanticismo 


(1)  Dante,  mi  faceva  osservare  il  Livi,  nel  canto  XV  dell'  Inferno,   parlando 

dei  sodomiti,  dice: 

e  Insomma,  sappi  che  tatti  far  cherci 

€  E  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  ecc.  ». 

(2)  Ecco  un  brano  della  «confessione  di  ano  di  costoro  datoci   dal    Tardieu; 

« Come  dire  del  delizioso   fremito  dei  sensi   quando  intendeva  la  soa  voce: 

della  felicità  nello  spiare  il  suo  sguardo?  Ciascuna  parola  mi  vibrava  come  uu 
tenera  melodia.  >  (Et.  méd.ìégale  sur  ìes  attentate  aux  mceurs,  1873);  vedine 
pure  parecchie  altre  nei  miei  PaUmsesti  del  carcere,  1892. 
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o  misticismo.  Eppure  i  loro  attentati  quasi  mai  si  concentrano  su 
un  individuo  solo,  spesso  invece  fra  molti,  e  quasi  contemporaneamente. 
Meno  strano  è  il  vedere  come  questi  rei,  se  delle  classi  elevate,  amino 
i  lavori  ed  i  vestiti  femminei,  e  gli  uniformi,  e  l'andar  carichi  di 
gioielli,  col  collo  scoperto  e  coi  capelli  arricciati,  e  come  associno 
alle  prave  abitudini  anche  dei  gusti  squisiti  per  l'arte,  e  facciano 
raccolte  di  quadri,  di  fiori,  di  statue  e  di  profumi,  quasi  richiamando, 
per  atavismo,  insieme  coi  vizi  i  gusti  dell'  antica  Grecia;  sono  essi 
onesti  per  lo  più,  e  consci i  di  essere  colpevoli  anche  innanzi  a  se 
stessi,  lottano  a  lungo  colle  infami  inclinazioni,  le  rimpiangono,  de- 
plorano e  nascondono.  Quelli  però  delle  infime  classi  amano  il  sudi- 
ciume, preferiscono  a'  profumi  odori  schifosi,  affettano  soprannomi 
femminei,  e  sono  lo  stromento  dei  furti  più  audaci,  dei  più  atroci 
assassinai  (Montely),  e  di  ricatti  speciali,  trista  invenzione  di  Lace- 
naire,  che  si  perpetrano  a  Parigi,  e  i  cui  autori  si  segnalano  coi  nomi 
di  cntiils,  di  fantes,  ecc.  (Vedi  Tardieu,  op.  cit.),  e  di  cui  troveremo 
una  prova  nei  nostri  gerghi  italiani  (Vedi  Capo  seg.). 

12.  Stupratori.  —  Molti  stupratori  hanno  le  labbra  grosse,  i  ca- 
pelli abbondanti  e  biondi,  occhi  lucidi,  voce  rauca,  ingegno  vivace; 
più  spesso  semi-impotenti  e  semi-alienati;  naso  e  genitali  mal  con- 
formati; cranio  anomalo  e  non  di  raro  gozzo,  cretinismo,  balbuzie, 
rachitismo.  Sono  religiosissimi,  poco  istrutti,  spesso  vecchi,  più  spesso 
alienati. 

13.  Ladri.  —  I  ladri  che,  come  le  meretrici,  sono  appassionati 
per  gli  abiti  a  colori  spiccati,  giallo,  rosso,  blu,  per  i  ciondoli,  le 
catenelle  (1)  e  perfino  per  gli  orecchini,  sono  i  più  ignoranti  e  i  più 
credenzoni  della  specie.  Quasi  sempre,  spaventati  e  timorosi  d'essere 


(1)  Tanto  è  l'abito  delle  loro  donne  di  portare  robe  d'oro,  che  quando  non  ne 
hanno,  si  dicono  €  femme  libre  >  ossia  in  miseria  (Vidocq,  Sur  ìes  moyens  de 
prevenir  les  crime*,  1846).  —  Quanto  alla  facilità  di  conoscersi  fra  loro,  egli 
notò  che  nel  1815  insieme  agli  Alleati  accorsero  molti  ladri,  fin  Russi  e  Calmuchi, 
e  in  pochi  giorni  si  erano  fatti  amici  e  complici  con  quelli  di  Parigi.  Io  pure 
seppi  di  ladri  di  Torino  che  emigrarono  a  Vienna  e  Parigi,  ed  in  pochi  giorni, 
anche  senza  poter  parlare  la  lingua,  erano  amici  e  complici  dei  ladri  tedeschi 
e  francesi. 
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colti  sol  fatto,  parlano  senza  senso;  approfittano  dì  ogni  piccola  cir- 
costanza per  cambiare  discorso;  si  fanno  amici  e  confidenti  al  primo 
venato,  che  discorra  nel  gergo  e  che  loro  paia  degno  collega.  Cre- 
dono ai  sogni,  ai  presagi,  ai  giorni  nefasti.  Non  rare  Tolte  affettano 
amori  romantici,  ma  prediligono,  tuttavia,  sempre  le  prostitute,  che 
sono  le  loro  naturali  alleate.  Vidocq  scrive:  «  Chi  convive  colle  pro- 
stitute è  un  ladro,  se  non  è  una  spia  ».  Tendono  ad  associarsi  in 
molti  nel  crimine;  si  godono  sopratutto  in  mezzo  ai  rumori  delle 
grandi  città,  per  cui  fuori  delle  medesime  sono  come  un  pesce  fuori 
d'acqua.  Sono  incapaci  di  un  lavoro  continuato,  mentitori  sfacciati, 
e  i  meno  suscettivi  di  emenda,  specialmente  se  donne,  le  quali  sodo 
per  lo  più  anche  meretrici. 

I  grassatori  sono  precoci  al  delitto  ed  alla  venere,  non  di  rado 
pederasti.  —  Gli  incendiari  quasi  tutti  pazzi,  sono  religiosi,  illette- 
rati, submicrocefali;  giovanissimi  o  vecchissimi. 

14.  Truffatori.  —  I  truffatori  sono  come  i  giuocatori  (e  giuocatorì 
sono  quasi  tutti)  superstiziosi,  spiritosi,  lascivi,  istrutti,  avidissimi, 
diffidenti  in  tutto.  Più  capaci  degli  altri  criminali  di  una  buona 
azione,  bigotti  ed  ipocriti,  con  aria  dolce,  benevola,  vanitosi  e  perciò 
prodighi  della  mal'acquistata  ricchezza,  spessissimo  pazzi  o  simula- 
tori della  pazzia,  spesso,  anzi  tutti  e  due  insieme  ;  se  non  sono  bevoni 
sono  intelligentissimi  e,  cosa  più  singolare,  assai  ordinati. 

15.  Assassini.  —  Gli  assassini,  cogli  estranei,  affettano  costumi 
dolci,  compassionevoli,  aria  calma,  sono  dediti  al  vino,  ma  assai  più 
al  giuoco  ed  all'amore  carnale;  si  mostrano  fra  loro  audaci,  arroganti, 
superbi  dei  proprii  delitti,  in  cui  sviluppano  spesso  più  audacia  e 
forza  muscolare,  che  non  intelligenza  ;  superstiziosi,  ignoranti,  per 
lo  più  campagnuoli,  son  soggetti,  spesso,  al  delirio  di  persecuzione 
(Marro).  —  Quella  che  in  essi  appare  grande  abilità,  è  per  lo  più 
l'effetto  della  ripetizione  di  una  medesima  serie  di  atti.  Il  Boggia 
si  fa  consegnare  una  procura  dalla  vittima,  la  conduce  nel  solaio  o 
nella  cantina,  e  la  fredda,  sempre  con  un  colpo  unico.  Dumollard 
promette  alle  fantesche  un  impiego,  le  conduce  in  un  bosco,  le  sva- 
ligia, le  strangola  e  le  seppellisce.   Soldati  attira  le  vittime  in  un 
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bosco,  le  stupra,  e  ne  abbrucia  i  cadaveri  —  sempre  lo  stesso  reato 
e  nello  stesso  modo. 

Secondo  Claude  (VI,  108),  sarebbero  sempre  gai  ed  amanti  delle 
società  dei  comici. 

Amano,  scrive  Dostojewski,  trovare  qualche  dabben  uomo,  davanti 
al  quale  vantarsi  con  una  decente  importanza,  dissimulando  il  desi- 
derio di  farlo  stupire  colla  sua  storia.  Tutti  i  carnefici  che  egli  co- 
nobbe erano  di  un  eccessivo  amor  proprio,  forse  favorito  dalla  paura 
che  ispiravano,  e  dall'apparato  teatrale  delle  loro  funzioni  :  tutti  ser- 
bavano un  contegno  grave. 

16.  Oziosi  e  vagabondi.  —  «  L'ozioso  e  vagabondo  »,  scrive  il  ci- 
tato Locatelli,  «  è  quasi  sempre  di  umore  ilare  e  lieto,  per  cui  è  il 
buffone  prediletto  dei  ladri  e  assassini,  nelle  carceri:  egli  è  anche 
piuttosto  sobrio  e  di  temperamento  calmo,  per  cui  rifugge  dagli  al- 
terchi clamorosi,  e  sopratutto  dalle  risse  e  dal  sangue.  Ne  ho  cono- 
sciuto condannati  le  diecine  di  volte  al  carcere,  ed  induriti  allo  spet- 
tacolo quotidiano  delle  umane  miserie  e  delle  umane  nequizie,  rab- 
brividire alla  notizia  di  un  assassinio,  e  biasimarne  vivamente  ed 
apertamente  l'autore  in  pieno  consorzio  carcerario,  anche  a  rischio 
della  personale  sicurezza.  —  Nella  scala  di  delinquere,  difficilmente 
costoro  varcano  i  primi  gradi,  non  perchè  loro  importi  molto  del  bia- 
simo dell'  opinione  pubblica,  della  quale  sanno  di  essere  posti  al 
bando,  ma  perchè  ripugna  veramente  al  loro  animo  il  trascorrere  a 
più  gravi  offese  delle  persone  e  delle  proprietà. 

«  Non  ricordo  alcun  ozioso  che  abbia  addotto,  a  propria  giustifi- 
cazione, il  difetto  di  forze  muscolari  (salvo  il  caso  di  malattia),  nel 
mentre  tutti,  o  quasi  tutti,  adducono  invece,  per  i scusarsi,  la  diffi- 
coltà di  trovar  lavoro  del  loro  mestiere.  —  Non  pochi  degli  ammoniti 
per  oziosità  abborrono  invece  il  lavoro,  non  già  per  la  fatica  materiale, 
ma  perchè  riesce  loro  di  noia  insopportabile  la  uggiosa  uniformità 
dei  movimenti  muscolari,  a  cui  nelle  grandi  manifatture  la  divisione 
del  lavoro  condanna  l'operaio.  Alcuni  ammoniti,  anziché  lavorare  del 
mestiere  in  cui  furono  allevati,  preferiscono  perfino  rischiare  onore 
e  vita  in  imprese  pericolosissime. 
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«  Essi  non  sono  per  l'ordinario  suscettibili  di  violente  passioni  ero- 
tiche, di  quelle  passioni  che  hanno  il  potere  di  trascinare  al  delitto 
i  veri  malfattori  »  (Locatelli,  op.  cii). 

Il  Mayhew  divide  i  mendicanti  in  navali,  militari,  mostratoli  di 
documenti  falsi,  simulatori  di  malattie,  mutolezza. 

«  Vi  sono  dei  veri  mendicanti-nati,  »  scrive  Dostojewski,  «  il  coi 
destino  è  quello  di  restare  sempre  tali;  di  restare  pacifici,  umili, 
sotto  la  tutela  di  qualche  prodigo  e  ricco,  ad  agire  per  gli  altri  e 
grazia  agli  altri,  incapaci  di  ogni  sforzo,  di  ogni  iniziativa. 

«  Ciò  che  li  caratterizza  è  l'assenza  d'ogni  personalità.  Suchinof 
non  si  animava  che  quando  gli  si  dava  un  ordine  ;  pareva  un  uomo 
battuto  fin  dalla  nascita  ». 

«  Il  bisogno  di  non  faticare  e  la  gaiezza  spensierata,  artistica,  che 
formano  il  loro  carattere,  li  rende  strani   inventori   di  professioni, 

che  nessuno  fuori  di  loro  adotta,   perchè  nessuno  ha  i  loro  istinti 

i 

d'ozio  spiritoso.  Uno  faceva  professione  di  darsi  degli  schiaffi  così  < 
rumorosi,  che  imitavano  i  rumori  che  hanno  luogo  in  una  rissa,  il 
che  gli  attirava  la  folla,  ma  sopratutto  i  gendarmi.  Un  altro  è  affu- 
micatore di  pipe,  coloritore  di  conigli,  un  altro  istruttore  di  pulci  e 
di  ratti.  Uno  di  costoro  diceva  di  aver  27  professioni  ;  lustrascarpe 
al  mattino,  raccoglitore  di  biglietti  e  di  cicche,  banditore,  ecc.  — 
Son  essi  i  cruscanti,  i  creatori  del  gergo  ». 

17.  Originalità:  neofilia.  —  Già  fin  da  qui  intrawedesi  un  carat- 
tere più  comune  ai  pazzi,  monomani,  epilettici,  che  all'uomo  medio: 
la  tendenza  all'originalità;  per  cui  anche  quando  non  hanno  genio  né 
cultura  speciale,  più  presto  abbracciano  le  idee  nuove  e  per  lo  meno 
non  le  fuggono  come  i  più  degli  uomini. 

Nei  miei  Palinsesti  del  carcere  (1)  se  abbiamo  in  maggiorana 
tristizie  insulti,  malignità,  sozzure  più  che  nei  libri  delle  biblioteche, 
spira  poi  a  intermittenza  una  genialità,  che  non  si  trova  in  quei 
libri,  e  certo  perchè  i  criminali  acquistano  dalla  degenerazione  una 
irritazione  corticale  che  l'uomo  medio  che  popola  le  biblioteche  certo 
non  ha  (1). 


(1)  Vedi  i  Palinsesti  del  carcere,  Torino,  Bocca,  1892. 
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Geniale  è  la  nota:  «  Noi  criminali  siamo  sulla  terra  per  una  legge 
dì  formazione  come  un  tempo  i  mastodonti.  Finita  la  nostra  epoca 
non  si  saprà  nemmeno  se  abbiamo  esistito  »  ;  e  la  nota  (pag.  61) 
sulla  roulette. 

Non  potrebbe  essere  più  arguto  il  paragone  tra  l'impresario  della 
carcere  e  l'asino  :  «  Questo  porta  oro  e  mangia  fieno  e  quell'altro 
mangia  oro  e  dà  il  fieno  ». 

Anche  le  frasi  di  una  lurida  prostituta  che  si  rivolge  ai  fu- 
turi clienti  e  scopre  la  sua  foia,  sono  d'una  potenza  veramente  strana 
ipag.  101). 

Sono  lampi  fugaci,  ma  che  ci  confermano  l'esistenza  di  quel  con- 
trasto, di  quei  due  eccessi  di  cui  l'uomo  medio  non  è  capace,  critico 
abilissimo  come  è,  ma  niente  creatore. 

Gli  è  che  in  costoro  l'anomalia  organica  prepara  il  terreno  al  mi- 
nore misoneismo,  eh' è  il  carattere  normale  dell'uomo  normale;  e 
quello  favorisce  il  gusto  per  l'innovazione  politica  che  si  travede  con- 
tinuamente come  abbia  il  punto  di  partenza  dalla  loro  personalità, 
per  es.:  «  L'Italia  è  libera,  ma  noi  siamo  qua.  —  Boulanger  man- 
derà in  aria  tutti.  I  ricchi  rubano  al  povero:  il  povero  a  loro;  se 
prende  di  più  serve  per  l'interesse  »  (pag.  147). 

Ma  non  è  men  vero  che  costoro  vedono,  forse  inspirati  dalla  pas- 
sione, i  difetti  dei  Governi  che  ci  reggono,  meglio  e  più  giustamente 
che  non  facciano  gli  onesti. 

Così  nelle  pagine  78,  79  si  ha  una  dimostrazione  dei  danni  degli 
studi  arcaici,  in  cui  potrebbero  specchiarsi  molti  dei  barbassori  della 
Pubblica  Istruzione,  che  ci  ribadiscono  sempre  più  la  catena  dei 
classici. 

Geniale  è,  anche,  e  fin  troppo  giusta  questa  satira  al  Governo: 

«  0  Codice  penale!  perchè  colpisci  la  truffa  di  pene  severissime, 
mentre  il  libero  Governo  d'Italia,  coll'immorale  giuoco  del  lotto,  è 
dei  truffatori  4  maestro  e  donno'?». 

18.  Delinquenti  di  genio.  —  Né  si  può  negare  che  vi  sieno  stati, 
qua  e  là,  dei  delinquenti  di  vero  genio,  creatori,  cioè,  di  nuove 
forme  di  delitti,  veri  inventori  del  male. 
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Certamente  era  uomo  di  genio  il  Vidocq,  che  riusciva  ad  evadere 
una  ventina  di  volte  ed  a  far  cadere  nelle  mani  della  giustizia  pa- 
recchie centinaia  di  delinquenti,  e  tracciarci  colle  sue  memorie  una 
vera  psicologia  del  delitto  ;  e  Fera  quel  Cagliostro,  che  rubava  e 
truffava  principi  e  re,  e  quasi  si  faceva  passar  per  uomo  ispirato, 
un  profeta. 

Un  genio  speciale  avevano  pure  quel  Norcino,  quel  Pietrotto,  che 
nessun  carcere  di  Toscana  potè  ritenere  più  d'un  mese,  che  fuggi- 
rono dopo  averne  preavvisato  i  loro  custodi  ;  e  quel  Dubosc,  che  non 
solo  riuscì,  dopo  una  condanna  a  morte,  ad  evadere,  ma  a  trarre  di 
carcere  anche  la  ganza. 

Di  Hessel  si  diceva  che  un  soffio  gli  bastava  per  aprire  una  ser- 
ratura ;  con  un  piccolo  pezzo  di  legno  e  una  cordicella  aprì  la  porta 
massiccia  del  suo  carcere.  Altrettanto  può  dirsi  di  Sheppard,  di 
Haggart  che  ci  lasciava  un  manuale  sulla  trista  sua  arte. 

Ma  in  ciò  li  aiutava  più  l'agilità  muscolare,  spesso  sì  grande  nei 
rei  (v.  s.),  che  non  la  potenza  dell'ingegno. 

Il  Pontis  di  Sant'Elena,  o  Cognard  che  fosse,  dopo  aver  ucciso  il 
vero  suo  omonimo,  ne  rappresenta  la  parte  per  modo  che  i  parenti 
stessi,  i  generali  e  i  ministri  ne  furono  ingannati,  e  fu  nominato 
colonnello  e  coperto  di  onori  ;  e  sarebbe  morto  maresciallo  se  non  lo 
riconosceva  un  collega  di  bagno. 

Lewis  ricorda  un  solo  ladro  di  genio,  Inglese,  il  Wilde,  che  seppe 
organizzare  un  manutengolismo  su  vastissima  scala  in  tutta  la  città 
di  Londra,  monopolizzandone  per  15  anni  i  furti,  e  rivendendo  gli 
oggetti  derubati  alle  vittime,  che  ne  lo  ripagavano  e  per  di  più  lo 
ringraziavano  ;  e  organizzando  una  completa  polizia  giudiziaria  d'ac- 
cordo colla  ufficiale,  grazie  a  cui  faceva  condannare  tutti  coloro  che 
rubavano  senza  rendergli  il  conto  giusto  e  non  appartenevano  alla  sua 
banda,  e  anche,  pur  troppo,  gli  innocenti  di  cui  temesse  la  delazione, 
e  continuando  fino  in  carcere  lo  strano  mestiere  (o.  e). 

Il  falsario  Sutler  riuscì  a  falsificare  in  galera  un  decreto  di  grazia 
per  il  compagno  Cravet,  che  sarebbe  stato  liberato,  se  non  fosse  so- 
pravvenuta un'imprevedibile  circostanza  a  svelare  l'inganno. 


i 
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ir.  Ruschovich  (1),  alto  e  snello  della  persona,  dalla  nera  e  folta 
igliatura,  dall'  occhio  intelligente  e  sagace,  parla  perfettamente 
glese,  il  francese,  l'italiano,  l'arabo,  il  greco,  il  rumeno  e  il  te- 
co  ;  conoscitore  delle  scienze  fisiche,  e  più  specialmente  della  chi- 
a,  non  è  ignaro  delle  belle  lettere  e  sopratutto  della  storia  e  della 
licina. 

iondannato  nel  1845  dal  tribunale  di  Trieste  al  carcere  duro  e 
dalla  Corte  criminale  di  Londra  a  sei  anni  di  servitù  penale  per 
o,  riusciva  con  una  nuova  falsità,  non  solo  ad  essere  rilasciato 
a  prigione,  ma  a  farsi  pagare  dal  Governo  inglese  una  indennità 
100  sterline,  e  stava  già  per  riscuoterne  in  saldo  altre  500  quando 
ne  scoperto  che  falsa  era  la  lettera  diretta  da  un  alto  personaggio 

regina  d'Inghilterra,  con  la  quale  si  raccontava  che  un  Inglese, 
condannato  in  contumacia  per  falso,  trovandosi  in  fin  di  vita  in 
ospedale  di  Parigi,  erasi  dichiarato  colpevole  della  falsità  attri- 
ta al  Ruschovich. 

'uggito  dall'  Inghilterra,  riparava  nel  Belgio,  dove  sotto  il  nome 
Osman  Jussuf  veniva  coinvolto  nell'  imputazione  di  assassinio  e 
ita,  con  Allah-Bey.  In  Francia,  sotto  il  nome  di  Frank-Weber 
sentavasi  a  Parigi  ai  banchieri  Blaques  con  una  lettera  di  800  lire 
line  con  la  falsa  firma  della  ragione  sociale  William,  e  riusciva 
incassare  400  lire  sterline.  Per  quel  fatto,  e  per  tre  altre  falsi- 
rioni,  era  processato  alla  Corte  d'assisie  della  Senna.  Ma  egli  fug- 
gi in  Italia,  munito  di  debito  passaporto  della  Legazione  italiana, 
:o  il  nome  di  dottore  6. 
ià  ottenere  quel  passaporto  egli  scrisse  al  sindaco  di  Melegnano 

avere  un  certificato  di  nascita,  e  narrava  che  i  suoi  genitori  erai- 
ndo  dalla  Lombardia  lo  avevano  bambino  condotto  in  America: 
i  ivi,  poco  dopo,  la  morte  li  colse  senza  nulla  aver  potuto  sapere 
la  sua  famiglia,  altro  che  i  suoi  parenti  erano  ambedue  della 
à  di  Melegnano:  che  molto  gli  era  rincresciuto  di  avere  appreso 

giornali  che  gli  Austriaci  fuggendo  avessero  bruciato  i  registri 


1)  Storia  di  un  condannato,  del  prof.  Nocito.  —  Roma,  1872. 
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di  nascita  di  Melegnano:  ma  che  però  confidava  nel  sindaco  perchè 
gli  scrivesse  qualche  cosa  in  proposito  della  sua  nascita.  Il  sindaco 
rispose  che  alla  perdita  dei  registri  s'era  rimediato:  che  aveva  fatto 
tutte  le  possibili  indagini,  e  che  non  gli  era  riuscito  di  trovarvi  il 
suo  nome.  —  Il  6.,  presa  la  busta  della  lettera  che  conteneva  la  de- 
bita soprascritta,  il  suo  nome,  cognome  ed  indirizzo,  vi  poneva  invece 
una  lettera  imitante  il  carattere  del  sindaco,  che  diceva  l'opposto 
della  vera  lettera,  e  la  presentava  alla  Legazione  italiana  per  otte- 
nerne il  passaporto,  che  in  fatto  gli  fu  rilasciato. 

Andato  a  Milano  vi  esercita  la  medicina:  distribuisce  gratis  me- 
dicinali e  cure  ai  poveri:  discute  in  consulti  con  vari  medici  della 
città:  cura  con  qualche  successo  l'avvocato  P.,  innamora  di  sé  la  figlia, 
e  si  prepara  al  matrimonio,  mentre  nel  tempo  stesso  amoreggia  con 
una  meretrice. 

Ma  poiché  per  le  progettate  nozze  occorrevano  denari,  viene  a  Li* 
vorno,  e  sotto  nome  di  Charles  Beadham,  esibendo  ai  banchieri  Uzielli 
analogo  passaporto  ed  una  lettera  di  Londra,  si  faceva  pagare  800  lire 
sterline  dando  due  falsi  chèques  con  le  firme  false  di  case  inglesi. 
Scoperto,  venne  arrestato  più  tardi  dopo  nuova  truffa. 

In  carcere,  scoppiato  il  colèra  a  Livorno,  il  G.,  che  continuavi 
sempre  a  qualificarsi  dottore  in  medicina  uscito  dal  collegio  medico 
di  Boston  (che  pur  dichiarava  di  non  averlo  nei  suoi  registri),  diede 
prova  della  sua  scienza  medica  assistendo  i  colerosi  e  gl'infermi,  ed 
anche  impiegando  a  bene  dei  detenuti  la  sua  perizia  calligrafica. 
Perocché  nelle  lugubri  notti  in  cui  infieriva  il  male,  chiamato,  in 
assenza  del  medico,  a  prestare  i  primi  soccorsi  dell'arte,  spediva  ri- 
cette a  nome  del  dottore  delle  prigioni,  il  quale,  con  suo  rincresci- 
mento, dovette  poscia  osservare  che  la  sua  firma  era  stata  perfetta- 
mente imitata. 

Lo  stesso  Locatelli  conobbe  un  ladro  che  sapeva  a  memoria  non 
solo  le  disposizioni  del  Codice  penale  di  procedura  nostro,  ma  anche 
quello  austriaco,  sui  quali  formulava  dei  confronti  argutissimi;  egli    < 
dava  consulti  legali  ai  propri i  colleghi,  che  lo  chiamavano  dottore, 
ed  avevano  più  fiducia  in  lui  che  non  nei  veri  avvocati. 


\ 
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Beaumont  vuotò,  in  pieno  giorno,  la  cassa  della  polizia  francese, 
icendosi  scortare,  durante  l'operazione,  da  una  sentinella  militare, 
piasi  a  guardia  d'onore!  —  Jossas  meditava  anni  intieri  le  sue  im- 
prese, cavando  le  impronte  delle  serrature  con  spedienti  meravigliosi. 
Un  cassiere,  p.  e.,  che  non  s'era  mai  lasciato  indurre  a  mostrargli 
&  chiave,  un  giorno  viene  da  lui  persuaso  ad  una  passeggiata  in 
impaglia;  a  mezzo  del  cammino  trovano  sulla  strada  una  donna 
ravida,  moribonda  per  grave  emorragia  dal  naso  e  che  chiede  soc- 
)rso.  Occorre  una  chiave;  ciascuno  dà  la  propria,  e  fra  gli  altri  il 
issiere  applica  la  sua  sulle  spalle  dell'ammalata,  sul  cui  dorso  era 
esa  della  cera  da  prender  modelli,  siche  pochi  giorni  dopo  ei  ve- 
iva  derubato. 

Lacenaire  inventò  il  ricatto  pederastico  ed  un  nuovo  metodo  di 
ugnalazione  col  tire-point;  —  era  poeta  e  pieno  di  spirito.  Al  giu- 
ice  che  volea  provargli  dei  falsi:  «  Mi  sembrate,  disse,  un  chi- 
irgo  che  cerchi  dei  calli  su  una  gamba  che  deve  amputare  »  (Claude, 
,  1881). 

In  Vienna  nel  1869  si  arrestò  un  ladro  che  aveva  inventato  32 
bromenti  per  aprire  serrature  segrete  (Wiener  Verbrech.,  1875).  In 
ing-Sing,  nel  carcere  giudiziario,  uno  riuscì  a  costruire  una  distil- 
la con  gli  avanzi  dei  pomi  e  delle  patate  della  dieta  carceraria, 

tenerne  nascosti  per  molto  tempo  i  prodotti  (Riv.  di  discipline 
arcerarie,  1876). 

Ma,  in  genere,  anche  questi  delinquenti  di  genio  mancavano  o  di 
revidenza  o  di  astuzia  sufficiente  per  menare  a  buon  6  ne  le  loro 
pere  infami.  Anche  nel  loro  genio  fa  capolino  quella  leggerezza, 
he  è  il  loro  carattere  speciale.  Le  infernali  combinazioni  di  Desrues, 
li  Thomas,  di  Palmer,  di  Faella,  di  Peltzer,  di  Troppmann,  se  anche 
ossero  state  più  abilmente  combinate,  non  potevano  riuscire  a  buon 
K>rto,  poiché  sopravviveva  agli  uccisi,  pur  sempre,  qualche  con- 
giunto, interessato  a  scoprire  il  colpevole  e  a  rendergli  improficuo 
il  delitto. 

U  Ruschovich,  di  cui  mostrammo  la  straordinaria  intelligenza,  scrisse 
in  carcere  alla  sua  amante  che  cercasse  di  fare  sparire  da  certi  posti 
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del  suo  appartamento,  diversi  oggetti  che  l'avrebbero  potuto  compro- 
mettere; e  che  da  vari  punti  facesse  pervenire  alle  autorità  delle 
lettere,  con  cui  far  smarrire  le  traccie  del  colpevole:  ma  egli  con 
ciò  portò  la  polizia  alla  scoperta  delle  prove  del  reato;  perocché, 
venuta  in  possesso  di  quelle  lettere,  perquisiva  l'appartamento  nei 
punti  indicati,  e  vi  trovava  firme  di  case  commerciali  e  studi  calli- 
grafici per  imitarle,  suggelli,  e  sopratutto  il  passaporto  mostrato  in 
Livorno  al  banchiere  Uzielli,  sul  quale  poi  lo  studio  dei  periti  cal- 
ligrafici veniva  a  rilevare  la  falsità  commessa  mutando  il  nome  del- 
l'ucciso Charles  Readly  in  quello  di  Beadham. 

Io  conobbi  un  ladro  di  così  bella  intelligenza,  che  aveva  potuto 
farsi  largo  perfino  nella  carriera  scientifica.  Ma  anche  in  questa 
portava  la  stessa  leggerezza,  come  nella  vita  sociale.  Un  tratto  di 
spirito,  un  epigramma  gli  faceva  le  veci  di  un  ragionamento.  Abi- 
lissimo ad  imitare,  era  proprio  incapace  di  creare;  si  accaparrai 
la  pubblica  stima  solo  con  una  facile  verbosità,  che  diventava  elo- 
quenza quando  era  animato  da  qualche  passione,  dall'orgoglio  in  ispecie. 

In  genere,  insomma,  tutti  costoro,  anche  quelli  di  genio,  han  più 
furberia  (come  i  selvaggi)  e  più  spirito  che  non  ingegno.  Non  hanno 
coerenza  né  continuità  nel  lavoro  psichico  —  potente  ma  a  scatto  - 
e  quasi  mai  perseverante. 

19.  Delinquenti  scienziati,  ecc.  —  È  perciò  che  malgrado  anche 
il  genio  sia  una  specie  di  nevrosi  congenita  come  la  criminalità  (Vedi 
il  mio  Uomo  di  genio,  5*  ed.),  pure  scarsissimi  sono  i  delinquenti 
nel  mondo  scientifico;  ed  anche  di  questi,  alcuni  non  bene  accertati. 
Così  io  non  potei  raccogliere  con  sicurezza  se  non  di  Bacone,  i  cui 
delitti  di  peculato  furono  in  gran  parte  effetto  di  debolezza  di  ca- 
rattere, più  che  d'animo  pravo;  di  Sallustio  e  di  Seneca,  accusati 
anche  essi,  ma  senza  prove,  di  peculato;  di  Cremani,  celebre  giurista 
e  penalista,  fattosi  più  tardi  falsario;  di  Demmo,  potente  ingegno 
chirurgico,   eppure  ladro  ed  avvelenatore  (1).  Nessun   matematico. 

(1)  Lewis  (o.  e.)  ci  narra  di  Aram,  filologo,  di  Dodd,  teologo,  criminali;  eiu 
di  valore  però  assai  contestato;  e  così  pare  l'erano  i  medici  Lawson,  La  Poro- 
merais  e  Lebiez  —  e  così  dicasi  di  Merendante,  distinto,  ma  non  illustre  chi-    j 
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nessun  naturalista,  ch'io  sappia,  almeno  di  prim'ordine,  incontrava 
una  pena  per  delitto  comune,  sapendosi  solo  di  Cesalpino  che  per 
un  crimine,  di  cui  si  ignora  la  natura,  perdette  la  nobiltà,  e  di  Avi- 
cenna, epilettico,  ed  in  vecchiaia  discolo  e  abusatore  d'oppio,  sì  che 
si  diceva  non  avergli  la  filosofìa  giovato  a  vivere  onesto,  né  la  me- 
dicina a  conservar  la  salute  (Pouchet,  Histoire  des  sciences  natnrelles 
dans  le  moyen-àge,  1870). 

Questo  fatto  si  può,  fino  ad  un  certo  punto,  confermare  colla  sta- 
tistica. In  Austria,  nota  il  Messedaglia  (1),  la  classe  che  ha  offerto 
in  14  anni  il  minor  numero  di  delitti  è  quella  dedita  alle  occupa- 
zioni scientifiche,  da  0,83  a  0,71  per  100  (in  Lombardia  da  1,21 
a  1,50:  ma  forse  qui  entravano  i  delitti  politici). 

Su  500  rei  comparati  a  100  onesti  Piemontesi,  erano: 

analfabeti 12  O/o  rei  6  O/o  onesti 

con  istruzione  elementare   95    »     »  67    »       > 

con  istruzione  superióre .    12    >     »  27    »      » 

Né  in  ciò  v'è  da  meravigliarsi.  Uomini  avvezzi  a  respirare  la  se- 
rena atmosfera  della  scienza,  che  è  già  scopo  e  diletto  a  se  stessa, 
uomini  esercitati  ai  criteri  del  vero,  più  facilmente  riescono  a  do- 
mare le  brutali  passioni,  e  naturalmente  ripugnano  dal  ravvoltolarsi 
nelle  tortuose  e  sterili  vie  del  delitto;  e,  d'altronde,  meglio  degli  altri 
avvertono  come  esso  riesca  non  solo  ingiusto  ed  illogico,  ma  anche 
improficuo,  ritorcendosi  sempre  contro  chi  lo  commise. 

Però  in  alcuni  delitti  le  classi  più  istrutte  predominano  e  nelle 
truffe  gli  analfabeti  scendono  a  0,77  O/o. 

Men  favorevolmente  si  presenta  la  criminalità  nei  letterati  ed  ar- 
tisti. In  molti  di  questi  le  passioni,  prevalendo  assai  più,  perchè 
entrano  fra  i  più  potenti  fattori  dell'estro,  sono  meno  frenate  dai 
criteri  del  vero  e  dalle  severe  deduzioni  della  logica,  che  non  negli 


mico,  e  poi  capo  di  una  banda  di  ricattatori;   di  Meloni,  medico  di  grido,  che 
organizzò  un  assassinio  per  favoreggiare  il  partito  municipale;  di  Padovani,  me- 
dico collegiate  di  Pisa,  che  in  Corsica   spesso  feriva  prima  come  bandito  quelli 
che  poi  medicava  come  chirurgo  (Les  Bandita  Corses,  1871). 
(1)  Statistiche  criminali  deW Impero  austriaco.  Venezia,  1865-67. 
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scienziati."  E,  quindi,  dobbiamo  annoverare  fra  i  delinquenti  Bonfadio, 
Rousseau,  Aretino,  Ceresa,  Brunetto  Latini,  Franco,  Foscolo  e  fora 
Byron;  e  non  parlo  dei  tempi  antichissimi  e  dei  paesi  selvaggi,  in  cri 
il  brigantaggio  e  la  poesia  si  davano  la  mano;  come  mostrano  i  poem 
di  Kaleiva  Peag  ed  Helmbrecht. 

Più  criminali  ancora  sembra  che  fossero  Albergati,  commediognfe 
dell'alta  aristocrazia,  che  fu  uxoricida  per  gelosia  (Masi,  La  vitati 
i  tempi  di  Albergati,  1882);  Mureto,  che  fu  condannato  per  delitti 
di  libidine  in  Francia;  e  Casanova  che  macchiò  un  ingegno  straordi- 
nario in  matematica,  finanza,  nelle  lettere,  con  una  vita  dedita  agli 
stupri  ed  alle  truffe,  di  cui  ci  lasciò  il  documento  più  completo  e 
più  cinico  nelle  sue  memorie. 

Villon  era  di  onorata  famiglia  e  fu  nominato  così  (villon,  mariuolo, 
ladro)  quando  divenne  celebre  nella  ribalderia  —  a  cui,  come  co* 
fessa,  fu  trascinato  dal  giuoco  e  dalle  donne;  cominciò  col  rubare 
oggetti  di  poco  valore,  tanto  da  offrire  un  buon  pasto  alle  amiche 
ed.  ai  compagni  d'ozio,  vino  in  ispecie;  il  più  gran  furto  commi* 
spinto  dalla  fame,  quando  una  ganza,  alle  cui  spalle  viveva,  come 
è  costume  dei  ladri,  lo  mise  alla  porta,  in  pieno  inverno,  di  notte; 

eppure  è  lei  che  nel  suo  Piccolo  testamento  fa  erede del  suo  cuore. 

Uscitone,  andava  armata  mano  con  bravacci  a  commettere  grassazioni, 
specie  sullo  stradale  di  Ruel,  finché  fu  preso  una  seconda  volta  e 
per  poco  non  fu  condannato  a  morte  (Dusini,  o.  e). 

Luciani  in  Italia,  e  in  Inghilterra  Lesfrois,  il  primo  mandatario, 
ed  il  secondo  assassino,  eran  distinti  giornalisti,  ma  il  secondo  pare 
fosse  morfiomano. 

Ed  è  pur  curioso  che  parecchi  dei  celebri  assassini  o  avvelenatori, 
come  Venosca,  Lacenaire,  Brochetta,  D'Avanzo,  De  Winter,  Lafargs, 
Barre,  Lebiez,  salirono  ad  una  qualche  rinomanza  nell'  arte  poetica, 
o  meglio  nella  verseggiatura.  A  Fallaci  si  sequestrò  un  libro  di  versi 
composti  fra  l'uno  e  l'altro  assassinio.  Bouget  fu  trovato  da  Hessel 
a  comporre  nel  carcere  una  tragedia,  dove  raccontava  la  sua  storia; 
egli  riguardava  la  cella  come  una  stanza  di  lavoro,  che  gli  evitava 
la  distrazione  del  mondo  ;  e  rimandava  l'evasione  alla  fine  della  sua 
tragedia. 
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3iù  spesso  che  nei  letterati,  troviamo  il  delitto  negli  artisti,  e 
cialmente  il  delitto  di  sangue  per  causa  d'amore  e  per  gelosia  di 
stiere.  E  basta  ricordare  la  vita  del  Cellini,  più  volte  omicida  e 
se  ladro;  Andrea  del  Castagno,  che  pugnalava  a  tradimento  Do- 
nneo Veneziano,  per  restar  solo  depositario  del  segreto  della  pit- 
a  ad  olio;  il  Tempesta,  che  uccide  la  moglie  per  sposare  Mara- 
già; e  fra  Filippo  Lippi  che  ruba  una  novizia;  Herrera,  falso  mo- 
ario;  Andrea  del  Sarto,  truffatore;  e  Bonamici  detto  il  Tassi, 
avenuto  l'Ortolano,  Caravaggio,  Lebrun;  Luino,  Curtois,Cloquemin, 
'ti  omicidiari.  E  notisi,  che  mentre  i  pittori  così  abbondano  fra 
Ulinquenti,  sono  pochissimi  gli  scultori  (non  trovai  che  Cellini); 
Jsun  architetto:  forse  perchè  qui  la  calma  meditazione  vuol  la  sua 
rte,  come  nella  scienza.  I  pittori  danno  un  contingente  maggiore 
delitto,  anche  forse  per  esser  più  dediti  degli  altri  agli  alcoolici. 
cordiamo  gli  ubbriaconi  Caracci,  Steen  e  Barbatelli,  detto  perciò 
cietti,  e  Beham  ;  e  molti  altri  che  da  pittori  si  fecero  osti, 
tfa  più  assai  spesseggia  la  criminalità  fra  i  dediti  alle  professioni 
2rali. 

n  Italia  noi  troviamo  il  6,1  O/o  di  delinquenti  fra  gli  uomini  di 
i  coltura  superiore;  in  Francia  6,0  O/o;  in  Austria  da  3,6  a  3,11  O/o; 
Baviera  4,00  O/o  (1). 

Queste  cifre  riescono  assai  gravi,  perchè  in  proporzioni  relativa- 
ate  maggiori  a  quelle  che  offrono  alcune  altre  classi  sociali.  Così 
Italia  noi  vediamo  1  delinquente  ogni  345  professionisti,  1  ogni 
I  benestanti,  ed  1  ogni  419  contadini  e  1  ogni  428  impiegati 
rcio,  o.  e). 

'io  non  deve  farci  meraviglia:  pei  professionisti  la  scienza  non 
»ndo  uno  scopo,  ma  un  mezzo,  se  non  ha  forza  che  basti  per  do- 
rè le  passioni,  ne  ha  troppa  più  che  non  occorra,  per  fornire  armi 
ielitto,  a  cui  la  professione  porge  ol  trecciò  un  am  mi  ni  colo,  faci- 
ndo,  p.  e.,  l'avvelenamento  ai  medici,  il  falso  agli  avvocati,  rat- 
tato  al  pudore  ai  maestri. 


)  Oettingek,  Die  Mordi  Statistik,  Erlangen,  1868.  —  Mebbedaglià,  op.  cit. 
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*  L*  :mju.  *  <twi*  i«:u.  àe:  aevann..  «trrvi-  1#b£p»ì<*3ì:.  sicari 
i^:yer>  *  v;r>*r*:.  li  quu*  krar  rnnw  f  unnmL  n»  jntztMe 
4ir>i  iHr^UrV/r  Xvt  ete.  «m»  tucìsL  j'àftruziiiit*  iasmw^JssL  mi 
<Jtrjs  *jw*  aum*3ta  le»  «jórito  di  ri»}mHHHr  ►_ 

f.'na  yrnL  yurte  4*31*  mepfiiid  *  vzrtaBenst  iLscanGL.  5*  4470 
di  Vnwà*  (YvkuX).  appena  1~¥*  «operaiir'  boeskt*  il  inqe:?  »edk 
e  v>Jol)0  awano  uL'iftnzsoiie  saperiart.  TnraTit  crossai  nijoro 
mai  si  ha  pia  ili  Londra-  dar*  per  -^4^r  jftfftJ.LV  fliraeii*.  Te 
n'erano  *5052  che  sapevano  legger?  ?  terra?  iaEjierfreassK».  355 
ben  leggere  e  bene  scrivere,  e  22  eoe  iuT  istemkn*  ?ir<ri?e  <Bi- 
<rbelott  Protlitui,  en  AngL.  1357  e  m  T*di«&*  aeHi  Zacwu  <fe- 
lin/jwmte  parecchie  poetesse. 

20.  Intelligenza  dei  passi.  —  Confrontando,  oa  in  riguardo  il- 
F  intelligenza,  i  pazzi  ai  delinquenti.  Tediamo  in  qaelli  assai  meno 
prevalere  la  pigrizia;  si  che  mentre  i  mendicanti  formano  il  maggior 
contingente  delle  carceri,  scarseggiano  nei  manicomi  (Gnislain,  Le- 
£0n#  orale*,  \\)\  e  mentre  i  pazzi  si  mostrano  di  un'attività  esagerata 
ma  Hterile,  che  ni  consuma  in  assonanze  eufoniche,  in  lavorucci  inu- 
tili e  im proficui  (io  conobbi  una  pazza,  che  ricopriva  di  carta  dei 
mattoni  e  perfino  dei  pitali,  e  nel  legare  i  libri,  per  amore  di  sim- 
metria, tagliava  alle  volte  parte  del  testo),  i  delinquenti  non  svilup- 
pano la  loro  attività  che  per  propri i,  diretti  ed  immediati  vantaggi, 
e  più  nel  male  che  nel  bene;  viceversa,  mentre  costoro  hanno  po- 
chissima logica,  i  monomaniaci  ne  hanno  fin  troppa.  Perciò  è  più 
facile  trovare  scienziati  alienati,  che  non  criminali.  E  basti  il  dire 
che  per  Bacone,  per  Sallustio,  Seneca  e  Demmo,  soli  che  inclinas- 
sero al  crimine,  si  possono  citare  Comte,  Swammerdam,  Haller, 
Ampère,  Newton,  Pascal,  Tasso,  Rousseau  (1)  Cardano,  più  o  meno 
melanconici  o  monomoniaci. 

I  pittori  (V.  sopra)  invece  mi  sembrano  abbondare  più  fra  i  delin- 
quenti che  fra  gli  alienati.  Il  contrario  accade  per  i  grandi  maestri 
di  musica;  basti  citare  Beethowen,  Oounod,  Donizetti,  Schuhmann, 
Mozart,  Rousseau  (1). 

(1)  V.  L'uotno  di  genio,  del  prof.  Lombroso.  Torino,  6»  ed,,  1894,  con  XXI  taf. 


\ 
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Anche  dell'istruzione  può  dirsi  che,  come  favorisce  alcune  e  scema 
libre  specie  di  reati,  così  aumenti  alcune  pazzie,  per  esempio,  la 
paresi,  gli  alcoolismi,  le  manie  letterarie,  diminuendone  altre,  quali 
le  demonomanie  e  le  monomanie  religiose  ed  epidemiche,  le  manie 
omicide,  o  dando  a  tutte  un  colorito  meno  violento  ed  ignobile. 


CAPITOLO  X. 
Gerghi  (i). 

1.  — -  Uno  dei  caratteri  particolari  dell'uomo  delinquente  recidivo 
ed  associato,  come  lo  è  sempre  nei  grandi  centri,  è  l'uso  di  un  lin- 
guaggio tutto  suo  particolare,  in  cui,  mentre  le  assonanze  generali, 
il  tipo  grammaticale  e  sintattico  dell'idioma  conservasi  illeso,  è  mu- 
tato completamente  il  lessicale. 

Questa  mutazione  avviene  in  più  modi.  Il  più  diffuso  ed  il  più  cu- 
rioso, e  che  ravvicina  il  gergo  alle  lingue  primitive,  è  quello  di  chia- 
mare gli  oggetti  col  mezzo  dei  loro  attributi,  come  saltatore  il  capretto, 
magra,  cruda  o  certa  la  morte. 

Il  che  giova  anche  al  filosofo  per  penetrare  nei  segreti  dell'anima 
di  questi  sciagurati,  mostrandoci,  p.  es.,  che  idee  si  facciano  della 
giustizia,  della  vita,  dell'anima  e  della  morale.   L'anima,  infatti,  è 


(1)  Ascoli,  Studi  critici  sui  gerghi,  1861.  —  Biondblli,  Studi  sulla  lingua 
furbesca,  1846.  —  Moreau-Christophe,  Le  monde  des  Coquins,  1870.  —  Porr, 
Zigeuner,  Halle,  1844.  —  Avé-Lallemant,  Rothwelsche  Studien,  1870.  —  Di 
imo  non  ho  potato  fare  che  alcuni  brevi  stadi  sai  gerghi  delle  Calabrie  e  del 
Lago  Maggiore,  sai  gerghi  nostri  antichi,  sparsi  nel  Trattato  dei  Bianti,  Italia, 
tipi  del  Didot,  1828.  —  Considerai  ancora  i  gerghi  di  Sicilia,  accennati  dal 
Pitré  nei  Canti  siculi,  e  da  X.  V.  neìYArch.  di  psich.  e  sciente  penali,  voi.  Ili; 

—  i  veneti  studiati  dall'avv.  Venezian  neWArch.  stesso,  II,  204  ;  —  i  piemontesi 
«  parmigiani  per  Codohet  e  Bichini,  id.,  103;  —  di  nuovo  i  piemontesi  e  ba- 
rrasi, nell'art,  mio  Gerghi  nuovi,  Arch.  di  psich.,  Vili,  pag.  125  e  seg.;  — 
fe  belle  Note  sul  gergo  francese  di  Edmondo  Mayor,  Arch.  di  psich.,  IV,  fase.  4°; 

—  di  Lorédan-Larchey,  Supplément  au  dictionnaire  cT  argot,  Paris,  1882;  — 
WÀ88À8KE,  L'homme  crvminel  compare  à  Vhomme  primitif,  Lyon,  1883  ;  —  e 
i  Verba  erotica,  di  Stanis las  de  l'Aulnaye,  add.  a  Rabelais,  1820.  —  Kurella, 
&er  Verbrecher,  1894. 
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detta  la  falsa;  la  vergogna  rubiconda  o  sanguinosa;  velo  il  corpo 
veloce  l'ora;  moucharde  o  spia  la  lana;  incomodo  il  riverbero  (fi- 
nale); pittore  il  giudice  istruttore;  paziente  il  carcere;  imbiancatori 
o  blanchisseur  l'avvocato,  come  quegli  che  ha  da  lavar  le  loro  colpe 
e  a  Torino  il  ciaciaron;  santa  la  borsa;  uva  o  raisiné  il  sangue 
Santina  la  prigione  ;  santo  il  pegno  ;  birba  l'elemosina  ;  mordmta  li 
serratura;  mustose  le  poppe;  fedel  il  colombo;  viprosa  la  lingua 
odoroso  il  maggio;  rosso  il  luglio:  verde  l'aprile;  tediosa  la  predica 
cara  la  sorella;  in  francese:  dévot  il  ginocchio;  bruta!  il  cannone: 
créafeur  il  pittore  (V.  E  nel  lombardo:  cattiva  la  zuppa  del  carcere; 
gustosa  la  pipa;  bramosa  l'amante;  hngon  Tanno;  angeli  (bello)  i 
fiori  ;  odorante  il  giardino  ;  controUor  il  lume  ;  pericoloso  il  pene  che 
espone  ad  arresti  ed  a  morbi;  puntiglioso  il  sarto. 

Qualche  volta  la  trasformazione  metaforica  consiste  in  un  processo 
che  si  potrebbe  dire  di  «  similitudini  rovesciate  »;  come,  p.  es.  sa- 
pienza per  sale;  maronte  (ossia  marito)  per  becco;  maldicente  per 
lingua  salata,  influendovi  qui  quel  sale  epigrammatico  di  cui  abbon- 
dano i  delinquenti,  più  ricchi  di  spirito  che  di  senno. 

Più  curiosa,  e  meno  facile   a  comprendersi,  a  chi  non  abbia  la 


(1)  In  francese  pare  battant  =  le  cctur,  qui  bai:  in  gergo  veneto  palpitanti 
(Archivio,  II,  205);  basse  =  la  terre;  produisante  =  la  terre;  bla  fard  = 
Targent:  allusione  di  colore:  in  gergo  veneto  biancume  (Arch.,  II,  208);  k 
blafarde  =  la  mort  ;  blonde  =  bouteiìle  de  vin  blatte  ;  négrette  =  bouteflk 
(de  vin  rouge,  probabilmente);  négrette  morte  =  bouteiìle  vide;  coureuse  = 
machine  à  coudre;  couvrante  =  casquette:  si  aveva  già  il  generico  couvrechef 
flottante  =  vaisseau,  barque;  frisé  =  juif;  gluant  =  enfant  à  la  mamelk; 
insinuante  =  seringue,  donde  insmuant  =  apothicaire  ;  pàbtte  =  lune, 
priante  =  messa,  o  forse  meglio  chiesa;  puant  =  bouc;  rameneuse  =  fiQt 
boulevardière,  qui  ratnène  chez  eUe;  reniflante  =  botte  (percée,  qui  renifli 
Teau);  reposante  =  chaise;  retrousseur  =  souteneur;  rondm  significa  bouk  « 
pomme  od  anche  exerément;  rondinet  =  bague;  sans  bout  =  cercle;  sumk 
=  séante  =  chaise;  disque  =  argent,  allusione  di  forma.  Siffler  au  disqut 
—  demander  de  Targent,  si  allude  a  certe  manovre  ferroviarie  ;  soufenanfe  = 
=  canne;  tortiUante  =  vipere;  vermois  per  vermeQ  =  satt^;  «erte  =  aòsàitfc, 
t?o/atit  =  oiseau;  volante  =  dépèche  télégraphique  :  anche  babilìarde  volante; 
vdtigeante  =  ftou€;  sondeur  (avocat)  =  .procwdttr  de  fa  Bépubhque;  per* 
sondeur  =  juge  ffiinstruction  ;  les  sondeurs  =  la  justiee  (Lorédàn,  op.  cit. 
Mayor,  o.  e). 
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penetrazione  divinatoria  dell'Ascoli,  è  quella  creazione  gergale,  in 
cui  alla  ragion  metaforica  si  aggiunge  un  travestimento  fonetico: 
come  prophète  per  tasca  o  per  cantina,  alludendo  a  profondo;  phi- 
lo$ophe,  cattiva  scarpa,  per  arguta  allusione  all'omofonia  di  savant 
e  savate,  e  forse  insieme  alla  povertà,  detta  appunto  philosophie! 
E  così  in  parmigiano  catanas  per  tabacco,  ramengo  per  bastone  (1). 

Altro  esempio  ci  dà  la  locuzione  étrangler  un  perroquet,  che  un 
ideologista  ha  tentato  modificare  in  stranguler  un  ara.  Orbene  étran- 
gler un  perroquet  significa  bere  un  bicchierino  i'absinthe,  e  racchiude 
«l'allusione  di  colore  (perroquet  ed  absinthe,  entrambi  verdi),  un'al- 
lusione di  gesto  che  si  spiega  con  un  giuoco  di  parole:  per  stran- 
golare un  pappagallo,  lo  si  prende  pel  collo,  e  per  bere  l'assenzio  si 
prende  le  cou  du  verre  à  pattes  (vert  à  pattes)  nel  quale  lo  si  mesce. 
Vi  è  finalmente  anche  l'allusione  al  senso  di  stringimento  che  fa  l'as- 
senzio nel  passare  nell'esofago. 

La  meretrice  prende  anche  il  nome  di:  hotel  du  besoin.  A  Y hotel 
tatti  ci  possono  andare,  basta  che  paghino;  di  più  vi  è  omofonia  con 
«miei,  l'altare,  su  cui  si  offre  il  sacrifizio.  L'aggiunta  di  besoin  può 
alludere  ed  alla  foia  che  le  conduce  l'uomo,  e/I  al  perpetuo  stato  di 
miseria  in  cui  trovasi  quella  sorta  di  femmine  (Mayor). 

Esempi  di  altre  curiosissime  ed  ingegnose  sostituzioni  sono  pure: 
nel  gergo  veneto  fulmine  e  lampo  il  telegrafo;  lampon  il  cannone; 
tampino  la  pistola;  fa  e  tasi  il  pugnale;  premura  la  lepre;  volta 
mando  il  contadino;  festa  per  uomo  cieco,  allusivo  alle  botteghe 
chiuse  di  festa;  fagoto  parlante  il  libro;  bibia  id.;  magnatuto  fat- 
tore; cori  sempre  cameriere  ;  ombra  promessa  ;  ebreo  oca;  ebrea  sa- 
lame.  In  parmegiano  forciolina  le  dita,   donde  in  lombardo  forlin 


(1)  Coiì  in  francese  dwreme  per  fromage,  allusione  a  crème,  ed  in  pari  tempo 
al  distintivo  del  cacio  d'esser  duro,  resistente,  paragonato  al  fiore  di  latte. 
Bourre-desoie  =  meretrice.  Bourre  per  bourdon  =  fiUe  dee  rues  cbc  va  ron- 
zando (bourdonnant)  le  sue  offerte  ai  viandanti.  Il  desoie  allude  alla  stoffa  serica 
td  in  pari  tempo  alle  setole  del  maiale  e  della  sua  femmina.  —  Machabée  = 
mmteneur:  allungamento  di  mac  o  macq,  che  sta  per  maquereau,  con  probabile 
allusione  anche  alle  carogne  e  cadaveri  che  le  acque  fluviali  trasportano  talvolta, 
e  che  chiamansi  appunto  machabées  in  gergo. 
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borsaiuolo;  marinar  anitra:  barbarossa  per  fiamma:  gesuita  per  cap 
pone;  gramigna  per  barba:  £li«ft  per  galera:  tendine  per  orecchie;  , 
jwyrm  tfetfa  ria  i  sassi;  trichina  e  sbrigaiet  per  medico;  in  francese  ! 
jtfurs  blanches  ai  denti;  cento  il  nome  proprio,  il  punto  di  min 
del  loro  naturale  nemico,  il  giudice  o  il  gendarme;  eravate  l'arco- 
baleno; bride  la  catena  del  forzato;  prato  il  bagno;  planche  au  pam 
il  tribunale;  juge  de  paix  il  boia;  carlina  (dal  muso  schiacciato) 
la  morte;  Sorbona  la  testa;  suvagia  la  calce;  cierta  (spagnuolo)  la 
morte  ;  lycée  la  prigione  ;  carquois  faretra,  per  gerla  del  cenciaiuolo, 
detto  alla  sua  volta  Cupidon  od  Amour;  in  lombardo  ducato  per 
piacere;  morsa  per  fame;  troppo  il  mantello;  cantaron  il  carnefice; 
casa  felice  l'ergastolo;  bosco  del  mento  la  barba;  rami  le  gambe; 
denti  le  forchette);  polenta  Toro  (Pavia);  occhiati  di  Cavurro  le  ma- 
nette (Pitré),  curiosa  frase  che  ci  indica  la  strana  logica  dei  bassi 
strati  popolari  di  Palermo,  che  confondono  la  politica  colla  morale. 
Curioso  nel  gergo  bavarese:  cuore  di  madre,  bimbo;  guardia  not- 
turna di  asparagi,  la  meretrice.  Curiosissimo  come  monumento  psi- 
cologico è:  karserweg,  la  carta  da  giuoco,  ossia  strada  pel  carcere, 
comecché  spesso  conduca  al  carcere  anche  gli  onesti. 

2.  Storia.  —  Qualche  volta,  infatti,  il  traslato  costituisce  una 
vera  medaglia  storica  che  meriterebbe  restare  (e  vi  riesci  in  parte) 
nella  lingua  comune,  come  quel  curiosissimo  juilletiser,  detronizzare; 
e  da  noi  franzoso  per  bevitore  e  spagnolo  per  pitocco;  f orlano  bor- 
saiuolo o  ubbriaco;  grec  truffatore  di  giuoco;  bolognare  per  ingan- 
nare e  rubare;  che  segnano  i  vizi  di  alcuni  popoli,  e  così  nel  par- 
migiano fasenna  spagnola,  fascina  spagnuola,  per  sole,  che  con  un 
curioso  traslato  è  detto  anche  pare  (padre)  dei  mal  vestì;  e  Mwrcio 
in  spagnuolo,  per  ladro,  dalla  Murcia,  regione  ove  spesseggiano 
i  ladri. 

Molte  locuzioni  della  lingua  furbesca  hanno  origine  da  allusioni 
omofoniche  a  persone  od  a  luoghi  :  alter  à  Niort  per  negare:  aBer 
à  Bouen  =  se  ruiner;  alter  à  Montretout  per  andare  alla  visita 
sanitaria,  ove  si  mostra  tutto  (1). 

(1)  Lillori  =  fil:  ài\  Lille  dove  se  ne  fabbrica;  Lìngre  =  coltello:  da  La* 


\ 
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Molte  parole  sono  create,  come  fra  i  selvaggi,  per  onomatopeia, 
come  top  marche;  tuff  pistola;  tic  orologio;  onomatopeia  di  simpatia 
è  il  nostro  ganguana  amante;  fa/"  diffidenza;  fric-frac  l'estrazione; 
hi  francese  (Lorédan-Larchey)  flopper  per  battere;  boubouille  per 
cucina  miserabile,  rumore  di  bollitura;  tambouiUe,  id.  id. ;  popote, 
id.  id.;  patanot  (faire  le)  fuggire;  schproum  (fatte  du)  per  far  ru- 
more; flou  nulla;  puff  caduta;  flafla  messo  in  mostra.  Ora  nel  par- 
migiano: buf  sparo;  gnif  schiaffo;  lapa  ferrovia. 

Né  mancano  gli  automatismi:  papà  capitano  di  giustizia;  nona 
guardia;  pipet  castello;  babi  spedale;  pipetti  denari;  in  francese: 
gagà  fracco  sucido;  Ubi  Bice  tre;  babà  assordare;  pipa  bacio  (in  ve- 
neto); bibi  chiavi  false;  loulou  e  bibi  e  coco  e  bébé  amico;  bibine 
osterie. 

Altre  trasformazioni  consistono  in  automatismi  risultanti  da  rad- 
doppiamenti di  sillabe,  combinati  con  soppressioni,  metatesi,  ecc.  (1). 

3.  Svisamenti.  —  Un'altra  fonte  di  questo  lessico  viene  dallo  svi- 
samento fonetico  delle  parole,  il  più  spesso  per  uno  di  quei  processi 
che  il  grande  Mariolo  chiamava  di  falsa  riduzione  etimologica; 
p.  es.,  orfèvre  per  orphelin;  philanthrope  per  filou;  e  da  noi  alberto, 
ovo,  da  albume;  cristiana  la  berretta,  da  cresta;  andare  a  Legnago 
(essere  bastonato),  da  legno;  in  parmigiano  ramengo  per  bastone,  da 
ramo  e  ramengare. 

Qui  evidentemente  vi  è  un  doppio  giuoco  etimologico  e  fonetico, 
vale  a  dire  si  ricordano  e,  quasi  direi,  si  fondono  insieme  due  nomi 
o  attributi,    p.  es.  Martin  Rouant,  gendarme;   da  Roveau,  Rouen, 


gres;  Montreuil  =  pe$ca:  da  Montreuil  ove  le  pesche  sono  ottime;  Bane  de 
Terre-Neuve,  per  luogo  ove  convengono  donne  pubbliche  e  mezzani  o  souteneur*. 
A  quelle  ed  a  questi  sono  affibbiati  nomi  di  pesci.  Il  souteneur  vien  detto 
poisson,  baraillon,  goujon,  maquereau.  La  prostituta  è  chiamata  morue;  da 
quest'ultimo  appellativo  viene  quell'espressione  Bane  de  Terre-Neuve,  che  designa 
specialmente  il  tratto  dei  boulevard*  parigini  che  va  dalla  Madeìeine  alla  Porte 
Santi-Denis. 

(1)  Toc-toc  =  toqué;  ty-ty  =  typographe;  gaga=gàteux;  bobonne  =  botine; 
soussouìUe  =s  souilìon;  Bi-bi  =  Bicétre,  ospedale  di  matti.  Envoyer  à  Bi-bi; 
babà  =  abasourdi. 
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officiali  di  gendarmeria  e  roue,  instrumento  dì  supplizio  ;  Legno  e 
Legnago;  il  bianco  dell'albume  ed  il  nome  proprio  in  Alberto.  Già 
in  quest'  esempio,  ma  ancora  meglio  in  Erdmann,  uomo-terra,  per 
pentola;  in  Darkmann,  uomo  scuro,  per  notte  (Vedi  Ascoli);  nel 
Pére  noir,  bottiglia;  Bemarda,  notte;  Martino,  coltello;  Pere 
frappart,  martello,  ritorna  a  galla  quel  processo  che  personifica  ed 
umanizza  le  cose  inanimate,  e  che  è  speciale  dei  bimbi  e  dei  popoli 
selvaggi  e  donde  sorse  tanta  parte  della  mitologia. 

Meno  frequente  è  lo  svisamento  delle  parole  per  inframmissione 
di  una  sillaba.  È  questo  il  procedimento  esclusivo,  a  quanto  pare, 
dei  gerghi  de'  zingari  vagabondi  fra  i  Pirenei  Baschi,  e  di  qualche 
popolazione  russa  e  circassa;  oltrecchè  di  quei  gerghi  apocrifi,  così 
ben  chiamati  dal  Biondelli  «  gerghi  di  trastullo  »;  ma  non  manca 
pur  fra  i  veri  nostri  gerghi;  esempi:  dorancher  per  dorare ;pitancher 
per  pinter^  bere. 

Un  po'  più  frequente  è  l'invertimento  delle  sillabe;  p.  es.,  taplo, 
nel  gergo  spagnuolo,  perii  piatto  o  tondo;  maJas  nei  muratori  pie- 
montesi per  salam  ;  ìorcefè  per  la  force.  Ma  assai  più  che  fra  i 
nostri  delinquenti  prevale  questo  modo  fra  i  rivenditori  di  comme- 
stibili di  Londra  e  fra  i  capi  di  certa  schiatta  nomade  dell'  India,  i 
Bazegur,  mentre  i  lor  sottoposti  non  usano  che  mutare  una  lettera. 

Uno  svisamento  assai  frequente  è  quello  per  cambio  di  vocale, 
p.  es.,  boutique  per  boutique,  ecc. 

Altre  deformazioni  sono  dovute  all'aggiunta  di  desinenze  aumen- 
tative, diminutive,  vezzeggiative;  ma  più  soventi  ancora  peggiora- 
tive (1). 

Quando  si  tratta,  adunque,  di  nascondere  il  significato  di  un  vo- 
cabolo, r argot  non  rifugge  sempre  dall'  allungarlo.  D'altronde,  il 
largonji,  specie  di  gergo  che  deforma  i  vocaboli  della  lingua  eoo 
metatesi  convenute  secondo  certe  regole,  e  con  l' intercalare  in  esse 


(1)  Bissard  =  pain  bis  (pane  secco,  darò,  stantìo,  che  è  meno  saporito  del 
pan  fresco).  La  terminazione  in  ard  è  peggiorativa.  Esempio:  commmard, 
gueusard,  bondieusard  (che  crede  nel  bon  Dieu)  ecc.;  SantatUe  =  sante  (prw* 
de  la).  La  desinenza  aiUe  anch'essa  è  peggiorativa  (Major). 
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alcune  sillabe,  secondo  norme  fisse,  necessariamente  allunga  le  parole. 
Da  macaroni  farà,  per  esempio,  locar onimique ;  da  vache,  lachevane; 
da  mystère,  listermique,  ecc.  —  Ma  la  tendenza  più  costante  del- 
V argot  è  di  abbreviare.  11  Supplément  au  diciionnaire  d'argot  del 
signor  Lorédan-Larchey  ne  dà  moltissimi  esempi  (1). 

Altre  trasformazioni  consistono  soltanto  in  mutazioni  di  desinenza, 
in  metatesi,  in  trasposizioni,  soppressioni  od  aggiunte  di  sillabe,  che 
né  mutano  il  senso  ne  lo  nascondono;  e  che  perciò  non  si  sapreb- 
bero spiegare  altrimenti  che  colla  vaghezza  dello  strano  e  del  nuovo 
che  è  una  delle  caratteristiche  delle  menti  leggere,  quali  sono  ge- 
neralmente costoro  (2)  (Vedi  Cap.  IX,  Intelligenza  ed  istruzione  dei 
delinquenti). 

Certe  abbreviazioni  sono  vere  ellissi  e  contrazioni  di  più  sillabe  o 
di  più  vocaboli  (3). 

4.  Parole  straniere.  —  Ma  una  fonte  vasta  del  lessico  sono  le 
parole  straniere  :  ebree  nei  gerghi  germanici  ;  tedesche  e  francesi  in 
quelli  italiani;  italiane  e  zingariche  nell'inglese.  Così  noi  regalammo 
ai  Francesi  il  marioli  il  furfante,  il  boye,  garzone  che  fustiga  i  ga- 


(1)  Tra  =  travati;  carne  =  charogne,  carogne  ;  ces  mese  (che  è  scritto  anche 
cémaiss)  =  ce»  messieurs  e  intende  la  poUee;  abs  =  absinthe;  aff=  affair  ss; 
avoìr  ses  aff  =  avoir  ses  menstrues;  neg  =  négociant;  croch  =  crochet:  donde 
il  neg  au  petit  croch  è  il  cenciaiuolo  che  va  cercando  la  sua  merce  fra  le  im- 
mondizie, armato  di  un  ferro  ricurvo  ;  rub  =  ruban.  Donde  con  ardito  traslato 
rub  de  rif  =  ruban  de  fer  (letteralmente)  =  chemin  de  fer. 

(2)  De  traviole  =  de  travers;  alentoir  =  alentour;  invaio  =  invalide;  ca- 
maro  =  camarade;  habitongue  =  habUude;  gorgeon  =  gorgée;  morbec  = 
morpion;  marque  =  larque  =  largue  =  femme  de  voleur:  donde  marquise 
=  femme  publique;  marquant  =  souteneur;  Tata»  =  Mazas:  con  allusione 
a  tas.  Tas  de  pierre  =  prison;  pantalsar  =  pantaloni  allusione  a  basar.  È 
del  tempo  in  cui  apparvero  da  noi  quei  primi  emporii  all'orientale.  Se  n'è  fatto 
falsar,  dalsar,  falsar,  con  identico  significato  ;  turin  =  tupin  =  poi  :  dal  vecchio 
francese  toupin. 

(3)  FHbocheuse  =  flibustière  e  rigolbocheuse  ;  e  mistouffe  =  miseria.  Forse 
misere  telle  qu'on  enétouffe;  ètre  pied  =  ètre  bete  comme  sespieds;  omnicroche 
=  omnibus,  con  allusione  (accrocher)  alla  frequenza  degli  urti,  incontri,  ecc.; 
bridaukil  =  bride  au  kilo,  bride  qui  se  vend  au  kilogramme  =  chalne  de  metal; 
mar-chef  =  maréchal  des  logis  chef;  vécule  =  véhicule;  viscope  =  viscape  =  vi- 
sière de  chapeau. 
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leotti,  il  frit  per  perduto,  e  cadenne  e  cap  per  aguzzare,  il  tabar, 
il  fuoroba  (fuori  roba),  grido  cod  cui  gli  aguzzini  indicano  di  fare 
lo  spoglio;  ai  Tedeschi  Bavaresi  il  bottildreen  per  bottiglia  d'acqua- 
vita;  il  balanzerin  per  forca,  che  si  bilancia;  e  nelle  parole  blazer- 
bass,  soffia-basso  ;  e  dei  tropi  curiosi:  paziente,  asino;  ed  agli  In- 
glesi madza  per  mezzo  ;  beong,  ossia  bianco,  denaro  ;  catever  cattivo 
affare;  screeve  lettera  (Ascoli);  ed  i  Tedeschi  ci  diedero  lo  epifore 
per  giuocare  ;  pisto  per  prete;  faola  per  deforme  ;  conobelio  per  aglio; 
trapela  la  scala;  korper  il  grano;  e  nel  veneto  fira  per  padrone  di 
casa  (da  fiihrer). 

Gli  Zingari  diedero  ai  Francesi  il  loro  sanscrito  berge  per  anno, 
chourin  per  coltello;  ai  Tedeschi  diedero  maro, pane;  e  agli  Inglesi 
gibb  per  lingua,  mooe  per  bocca  (Ascoli);  ai  Piemontesi  cura  per 
strada. 

Nello  spagnuolo  troviamo  V  italiano  parlar,  formage,  il  francese 
alter  belitre  (1). 

La  lingua  ebraica,  o  meglio  giudeesca,  diede  la  metà  delle  parole 
del  gergo  olandese,  e  circa  un  quarto  del  tedesco,  ove  io  ne  contai 
156  sopra  700  e  dove  tutti  i  termini  per  i  vari  delitti  (meno  pel 
falso  nei  dadi,  band-spieler)  sono  ebraici. 


(1)  Nel  gergo  francese  (Mayor,  o.  e): 
Fish  (dair  inglese  fish  o  dal  tedesco  Fisch  =  pesce)  =  souteneur;  ètre  fraU, 
nel  senso  dell'italiano  star  fresco,  non  sembrando  potersi  ammettere  la  spiega- 
zione che  tenta  darne  il  Lorédan-Larchey;  firisco  =»  froid;  /rais,  il  nostro  fresco. 
Niet  =  rien,  dall'  italiano  niente.  Stropiat  =  mendiant,  estropiée,  dall'italiano 
storpio.  Bettander  =  mendier.  Vocabolo  antico.  I  bettawliers  formavano  ana 
tribù  della  Corte  dei  Miracoli.  Il  vocabolo  dev'essere  d'origine  tedesca:  betteh 
=  mendicare.  Gambette  de  bois  =  béquille,  da  gamba.  È  un  paragone  della 
gruccia  ad  una  gamba.  Carousse  =  nuit:  dallo  slavo  Kara  =  nero;  seìagam- 
bitter  =  s'eri  aller:  da  gamba;  gambriade  nell'argot  dei  ladri  vale  cancan, 
dame.  Gat  =  chat,  da  gatto.  Góbin  =  bossu,  da  gobbo.  Stoss  =  coup,  dal 
tedesco  Stoss,  Monter  un  stoss  =  monter  un  coup.  Schbfer  =  dormir,  dal  te- 
desco scMafen.  Ripa,  ripeur  =  voleur  de  Scine,  voleur  des  bords  du  fleuve,  dal 
latino  ripa.  Stuc  =  part  de  voi  dal  tedesco  Stiick.  Schness  =*  mufle,  grò*, 
museau,  dal  tedesco  Schnause  che  vale  muso,  cefto.  Rousti  =  flambé,  perdu, 
da  arrostire,  roustir.  Gouipeur,  euse  =  vagabond  (Vidocq).  È  lo  apagnuak) 
guapo,  donde  il  guappo  conservatosi  in  dialetto  napoletano,  solo  che  in  questo 
vale  bravaccio  (V.  Archivio,  II,  2r>3). 


—  539  — 

Anche  nell'inglese  l'Ascoli  ed  il  Wagner  ne  intravidero  delle  tracce, 
come  nel  cocim  per  astuto;  schoful  per  moneta  falsa;  gonnof  per 
ladruncolo.  Nell'italiano  sacagn  per  coltello  è  d'origine  ebraica,  come 
forse  catoffia  per  prigione. 

Qualche  volta  in  questi  gerghi  una  parola  è  data  da  due  o  tre 
lingue,  così  vidimo  blazer-boss  per  spia,  da  blazer,  soffia,  in  tedesco, 
e  basso,  in  italiano:  così  amptkerospies,  carcere  giudiziario,  viene 
da  amai,  impiego,  in  tedesco,  kefir,  giudice,  in  zingaro,  ed  hospitium, 
latino  (Ave,  II). 

5.  Arcaismi.  —  Ma  il  più  curioso  contingente  dei  gerghi  è  dato 
dalle  parole  antiquate  e  smarrite  completamente  nei  lessici  vivi. 
Così  noi  abbiamo  Yarton  pane;  lenza  acqua;  cuba  casa  (in  gergo 
siciliano);  strocca  meretrice  (Calabria);  marcone  il  mezzano;  cubi 
per  letto;  crea  e  criolfa  per  carne;  gianiccliio  il  freddo;  benna  per 
osteria;  bolda  cascina;  pivella  ragazza;  nicolo  per  no;  tuffo  per  fuoco 
(il  rosso);  zera  per  mano;  archetto  fucile;  bietta  per  scure.  E  i 
Francesi  ètre  chaud  diffidarsi,  da  cautum;  juste  vicino;  cambriole  (l) 
camera,  che,  secondo  Ascoli,  è  antico  provenzale;  e  gli  Spagnuoli: 
milanes  le  pistole  delle  antiche  fabbriche  di  Milano;  joyos  la  spada, 
dal  nome  del  brando  del  Cid  ;  mercurio  per  commercio,  in  bavarese. 

Curioso  avanzo  arcaico  vi  è  auber  per  argento,  dal  medioevale 
haubert,  maglia,  ch'era  spesso  in  argento,  e  petun,  tabacco,  dall'an- 
tico spagnuolo. 


(1)  Nel  Suppìement  au  dictionnaire  d'argot  e  nelle  note  di  Mayor  trovo  in 
francese:  Suader  =  persuader:  dal  latino  suadere,  passato  in  francese  soltanto 
nei  composti  persuader,  dissuader  e  loro  derivati.  Reperir  =  trouver,  retrouver  : 
dal  latino  reperire.  Bler  =  àBert  forse  da  itXcui. 

Carreau  è  vocabolo  che  appartenne  all'uso  nobile  ed  alla  poesia,  significando 
folgore.  L'uso  lo  ha  abbandonato  in  quel  senso,  ma  il  gergo  lo  ha  conservato  in 
senso  traslato.  Carreau,  nel  gergo,  indica  un  istru mento  di  ferro  che  serve  ad 
aprire  0  forzare  le  serrature  e  che  ha  la  forma  di  due  Z  sovrapposte,  cioè,  a  un 
dipresso,  la  figura  adottata  convenzionalmente  come  rappresentazione  del  lampo. 
Housette  =  botte  :  noi  abbiamo  uose,  dall'  antico  houseaux,  inusitato  oggidì. 
Braies,  fuor  d'uso  nella  lingua.  L'argot  ha  conservato  brailìands  =  caìeoons. 
Carle  (e  per  corruzione  carme)  =  argent,  da  Carolus,  moneta  che  si  cominciò 
a  coniare  sotto  Carlo  Vili. 
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I  ladri  inglesi,  scrive  Latham,  sono  i  più  tenaci  conservatori  delle 
dizioni  anglosassoni;  adoperano  ancora  frow  per  ragazza  e  muns 
per  bocca. 

Un  avanzo  arcaico,  che  ricorda  perfino  i  tempi  dei  geroglifici,  è 
curiosissimo  nostro  serpente  per  anno,  come  lo  è  certo  il  sabbato 
di  del  vecchio,  e  mamma  per  terra  e  mammella,  e  così  il  breviario 
per  lettera,  in  parmegiano. 

6.  Caratteri  ed  indole  dei  gerghi.  —  Questi  arcaismi  sono  tanto 
più  singolari,  quando  si  pensi  alla  grande  mobilità  e  mutabilità 
delle  espressioni  gergali;  così  in  pochi  anni  ho  veduto  in  Pavia  e 
Torino  introdotta  e  mutata  una  quantità  di  significati;  per  es.:  gra 
per  ladro;  michino  per  ragazzo;  pila  denaro;  gaffi  questurini;  spiga 
via;  stec  coltello;  gian  soldato;  piota  osteria;  scuro  avvocato;  ca- 
viglia 100  lire;  gamba  1,000;  basca  50;  veda  manostupro. 

È  importante  il  notare  la  strana  ricchezza  di  sinonimi  per  certi 
oggetti  o  parte  d'oggetti  che  più  li  interessano,  e  così  ci  rivelano 
l'interno  dell'  animo  loro.  Così  Cougnet  e  Bighini  ne  trovarono  17 
per  dire  guardie  o  carabinieri  (bajoun,  bouton,  maso,  pungolisi  stra- 
vacati) e  9  per  sodomizzare  (Archivio,  II,  pag.103),  7  per  saccoccia 

II  gergo  francese  ha  44  sinonimi  per  l'ubbriachezza,  oltre  20  per 
bere  ed  8  pel  vino,  in  tutto  72,  mentre  ne  ha  soli  19  per  l'acqua 
e  36  pel  denaro;  i  delinquenti  han  bisogno  di  buoni  occhi  (e  noi 
vedemmo  che  han  l'orbite  più  capaci),  perciò  chiamano  questi:  ar- 
dents,  clairs,  mirettes,  quinquets.  Esso  ha  tendenza  ad  animalizzare, 
ad  imbestialire  le  cose  umane:  pelle  è  cuoio;  braccio  aileron;  viso 
un  mufte;  bocca  un  bec.  Sonvi  molte  le  negazioni,  ma  mancano  le 
affermazioni  :  filou  per  furbo  ;  avoir  de  vice,  esser  dv  ingegno.  Non 
si  dice:  je  suis  bien  fait,  ma  je  ne  suis  pas  dejeté;  e  notisi,  ne 
pas  ètre  méchant  equivale  ad  esser  imbecille.  Tutto,  insomma,  ri 
peggiora  (1). 


(1)  E  così:  Zinc  =  argent  monnayé;  noyade  =  baignade;  crever  =  mourir; 
faire  sa  crevaison  =  mourir;  limonade  de  hmpré  =  limonade  de  prinee  =» 
vin  de  Champagne  ;  cadavre  =  le  corps.  Se  mettre  quelque  chote  don*  le  ca- 
davre  =  manger. 
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Malgrado  tanta  sinonimia  e  tanti  traslati,  malgrado  non  sia  sog- 
getto a  controlli  e  sindacati,  malgrado  le  molteplici  fonti  da  cui 
deriva,  lungi  dall'  essere  una  lingua  ricchissima,  il  gergo  è  povero 
(Mayor).  Gli  è  che  il  lavoro  d'epurazione  che  nella  lingua  avviene 
in  parte  per  opera  delle  autorità  costituite  e  riconosciute,  Accademie, 
letterati,  professori,  qui  si  compie  solo  dall'uso,  per  una  specie  di 
selezione  che  si  fa  de'  suoi  vocaboli.  Oli  è  che  molte  locuzioni  hanno 
vita  effimera,  e,  nate  da  un  caprìccio,  da  una  circostanza,  muoiono 
con  questa. 

Una  causa  infine  della  povertà  è  nella  scarsezza  delle  idee,  nel- 
l'imbecillità di  costoro,  più  ricchi  di  spirito  che  d'ingegno. 

Le  espressioni  nate  vitali  e  con  una  forza  di  resistenza  bastante 
per  durare  nell'uso,  sono  di  gran  lunga  in  minor  quantità  delle  altre 
condannate  a  presto  sparire.  Quanto  alle  condizioni  a  cui  debbono 
soddisfare  per  mantenersi  nell'uso,  credo  difficile  precisarle.  La  bre- 
vità, la  sonorità,  una  certa  bizzarria  paiono  dover  essere  elementi  di 
durata. 

Con  ciò  si  spiega  anche  come  V argot,  in  apparenza  essenzialmente 
mutabile  e  vario,  abbia  però  un  fondo,  un  substratum,  che  rimane 
e  sopravvive  alle  mutazioni  che  la  moda,  i  tempi  e  le  circostanze 
sembrano  arrecarvi  continuamente.  Questo  substratum  è  naturalmente 
assai  limitato,  e  non  si  aumenta  e  modifica  se  non  con  molta  len- 
tezza. Intorno  ad  esso  nascono  vivono  e  muoiono  intere  generazioni 
di  vocaboli  che  s'inseguono  l'una  l'altra,  eliminandosi  successivamente 
dall'uso.  Esso  rimane,  e  lo  paragoneremmo  volentieri  ad  un  albero 
secolare  che  abbia  radici  profondissime  ed  i  cui  rami  vedono  ogni 
anno  formarsi  nuovo  fogliame  perdendo  l'antico. 

Molte  delle  locuzioni  che  siamo  venuti  citando  non  hanno  in  se 
stesse  le  condizioni  di  durata  necessarie  per  entrare  a  formare  il 
fondo  durevole  del  gergo:  esse  dunque  periranno;  ma  non  importa, 
esse  hanno  servito  a  mostrarci  con  quali  leggi  vada  formandosi  V argot 
dell'uso.  L'evoluzione,  in  questo  genere  di  cose,  è  talvolta  rapidis- 
sima. Si  è  visto,  per  esempio,  in  Francia,  in  pochi  anni,  nascere  e 
passare  la  moda  delle  desinenze  in  zar  ed  in  rama.  Ora,  salvo  pò- 
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cbissime  eccezioni  rimaste  ancora  nell'uso,  Yargot  le  ha  abbandonate. 
E  di  qui  a  qualche  anno  non  ne  rimarrebbe  probabilmente  traccia, 
se  i  lessicografi  non  avessero  avuto  cura  di  farne  menzione. 

7.  Diffusione.  —  Un  carattere  pur  curioso  dei  gerghi  è  la  molta 
diffusione  loro.  Mentre  ogni  regione  italiana  ha  un  proprio  dialetto, 
e  un  Calabrese  non  potrebbe  comprendere  il  dialetto  d'un  Lombardo, 
i  ladri  di  Calabria  usano  lo  stesso  lessico  come  quelli  di  Lombardia. 
Cosi  ambedue  chiamano  chiaro  il  vino,  arton  il  pane,  berta  per  tasca, 
toschi  per  fico,  lima  la  camicia,  lenza  l'acqua,  crea  la  carne  (1).  E 
il  gergo  di  Marsiglia  è  uguale  a  quello  di  Parigi. 

Questo  fatto,  se  è  agevole  a  comprendersi  per  la  Germania  e  per 
la  Francia,  lo  è  assai  meno  per  l'Italia,  massime  per  l'Italia  d'alcuni 
anni  fa,  divisa  da  barriere  politiche  e  doganali,  che  avrebbero  dovuto 
riuscire  ancora  più  aspre  pei  delinquenti,  ma  che  invece  pare  non 
ne  rallentassero  punto  le  mosse. 

L'analogia  è  più  strana  quando  si  vede  stendersi  fra  popoli  affatto 
diversi  (l'italiano  e  il  tedesco  chiamano  tick  l'oriolo  ;  l'uno  bianchina 
e  l'altro  blanker  la  neve):  tanto  che  Borrow  venne  nel  dubbio  che 
tutti  i  linguaggi  furbeschi  avessero  una  medesima  origine.  Ma  la 
spiegazione,  almeno  per  le  molte  simiglianze  ideologiche,  sta  nella 
analogia  delle  condizioni.  Difatti,  anche  il  gergo  dei  Tug  indiani 
presenta  una  completa  analogia  ideologica  coi  nostri  gerghi,  eppure 
è  escluso,  ad  evidenza,  ogni  rapporto  con  loro  dei  nostri  furfanti. 
Quanto  alle  somiglianze  fonetiche  (molto,  del  resto,  più  rare),  vi 
contribuisce  anche  la  continua  mobilità  dei  criminali,  che,  o  per 
sfuggire  la  giustizia,  o  per  sorprendere  incogniti  le  loro  vittime,  o 
per  una  vera  passione  di  vagabondaggio,  primo  movente  per  cui  di- 
sertano la  propria  casa,  cambiano  sempre  di  residenza,  ed  importano 


(1)  Vedi  Tre  mesi  in  Calabria  di  C.  Lombroso,  1862.  Non  trovai  di  parole 
nuove  nei  gergo  calabrese  che  togo  per  forte,  arroino  per  collo,  ua*zi  per  de- 
naro (or),  sparaco  per  gendarme,  baccaìia  per  spia,  oscula  per  gamba  (grecismo) 
e  da  questo  quattroscula  per  pecora,  osculiani  per  qua,  granao  per  mangiare, 
marmor  il  cavallo,  vedivado  per  bosco,  satizzora  per  prigione,  e  hffrio  per  stu- 
pido, che  ricorda  il  loft'  dell'argot  francese. 
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2  espressioni  di  un  paese  nell'altro;  nel  rothwélsch  il  vagabondo  è 
hiamato  strohmer,  quasi  un'onda  di  fiume. 

8.  Genesi  dei  gerghi.  —  Tutti  spiegano  l'orìgine  del  gergo  fur- 
mtesco  colla  necessità  di  sfuggire  alle  indagini  della  polizia;  è  certo, 
he  questa  ne  fu  principalissima  causa,  specialmente  per  quelle  in- 
ersioni  delle  parole  che  abbiam  visto  così  comuni,  e  nella  sostitu- 
itone di  nomi  diversi  al  pronome,  come  mamma  per  io  —  otto  per 
fi.  Nel  sardo  il  gergo  si  chiama  cobertanza.  —  Quando  il  Latude 
>  repara  va  col  suo  compagno  le  funi  e  le  scale  per  l'evasione  dalla 
bastiglia,  s'era  accordato,  per  eludere  le  indagini  degli  sgherri  che 
spiavano  dietro  i  muri  i  discorsi,  di  chiamare  con  un  nome  metafo- 
rico ciascuno  di  quegli  oggetti  (1).  Ma  che  questa  causa  sia  la  sola, 
basterebbe  ad  apprendercelo  il  vedere  il  gergo  usato  in  poesia,  quando 
vi  è  bisogno  di  sfuggire  l'attenzione  dei  più,  quando  anzi  si  cerca 
col  canto  di  ridestarla,  e  il  vederlo  adoperato  cogli  e  dagli  arnesi 
stessi  di  polizia  e  dai  rei  nell'interno  della  propria  famiglia,  e  il 
pensare  che  per  quello  scopo,  ad  ogni  modo,  basterebbe,  al  più,  in- 
vece di  mutare  completamente  i  vocaboli,  l'enigmati zzarli,  come  ben 
dice  il  Pott,  col  frapporvi  delle  sillabe  convenzionali;  eppure  questo 
e  il  metodo  meno  seguito  nei  gerghi  furfantini,  e  lo  è  piuttosto  in 
quelli  di  trastullo. 

Gli  è  che  il  gergo,  se  non  la  genesi  spontanea,  certo  ha  simile 
L'organismo  e  la  natura  alle  lingue  e  ai  dialetti  ;  questi  si  sono  for- 
mati e  sformati  da  sé,  secondo  il  luogo,  il  clima,  le  abitudini  ed  i 
nuovi  contatti.  E  così  i  gerghi,  i  quali  non  sono,  come  si  crede,  un 
fenomeno  eccezionale,  ma  sì  bene  universale  ;  ne  hanno  uno,  in  certo 
modo,  tutte  le  professioni,  gergo  che  dalle  applicazioni  tecniche  sor- 
vola ad  altre  di  qualunque  natura;  per  esempio,  un  medico  vi  dirà 


(1)  Tubalcairiy  il  ferro  —  Arianna,  il  filo  —  Tutu,  coltello.  Ecco  già  qui 
parole  straniere  e  onomatopeiche  in  un  lessico  di  20  parole.  —  I  capi  degli  accol- 
tellatori di  Ravenna  chiamavano  penne  da  scrivere  i  fucili  custoditi  nell'osteria 
e  maestri  i  sicari.  —  Settembrini  nelle  carceri  di  Napoli  coi  compagni  usava 
nn  gergo  con  parole  tolte  dal  greco  o  dal  tedesco:  latomie  per  carcere;  graf 
per  scoppio;  o  da  un  romanzo  di  W.  Scott,  che  tutti  avevano  letto. 
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che  l'amore  è  un  vizio  cardiaco,  un  chimico  che  il  suo  amore  è  a 
40  gradi;  ogni  famiglia,  quasi,  ne  ha  uno  tolto  dagli  avvenimenti 
che  ebbero  più  a  colpirla,  e  diedero  origine  a  speciali  associazioni 
d'idee.  Noi  ne  plasmiamo  uno  speciale  coi  nostri  bambini.  Così  tata 
per  alcune  famiglie  suona  zia,  per  altri  sorella  o  bambina. 

9.  Gergo  nelle  società.  —  La  tendenza  a  formulare  un  gergo  suo 
proprio  si  vede  crescere  negli  individui  dediti  ad  uno  stesso  mestiere, 
massime  se  equivoco,  e  più  in  quelli  costretti  ad  una  vita  nomade 
o  ad  un  soggiorno  temporaneo,  specialmente  se  sottoposti  ad  una 
qualche  soggezione  di  faccia  a  tutto  il  pubblico;  con  quello  speciale 
linguaggio  affermanno  costoro  la  propria  comunanza,  o  si  sottraggono 
all'altrui  vigilanza.  Così  io  trovai,  in  una  stessa  vallata,  un  gergo 
proprio  degli  spazzacamini,  un  altro  dei  vignaiuoli,  dei  camerieri, 
degl'imbianchini  (1);  e  poco  presso  dei  muratori  e  calderai,  gergo 
analogo  e  spesso  identico  al  criminale  (2);  ed  Avé-Lallemant  parla 


(1)  A  Canobbio, 

Lago  Maggiore, 

nel  gergo  (taron)  degli 

otti  e  camerieri 

imbianchini 

rignaiuoli 

spazzacamini 

ai  chiama  il 

mazz  che  stanzia 

al  scioch 

minousch 

rninonsch 

gerella 

padrone 

campino 

slascia 

nongha 

noga 

acqua 

scabi 

campa 

rovai 

trescia 

vino 

bonja 

varnera 

trescia 

mognaga 

carne 

stella  «l'oro 

— 

inignaga 

fangella 

polenta 

— 

8trisich 

— 

strìsioe 

pane 

—    smessci 

•  (messer  in  tedesco)    — 

stofel 

coltello 

— 

— 

martel 

morder 

paesano 

bojosa 

camicia 

— 

— 

prigione 

lomaga 

— 

— 

crengia 

casa 

ciavia 

— 

— 

geoox 

nomo 

Neil*  Indre   i    fonditori   chiamano  beeana   la  macchina,   constiqur  la  cabina 
(Daudet). 

(2)  I  muratori  di  Casale  chiamano  nel  gergo  loro: 
Qnajaren,  borsa;  continua,  la  polenta;  crengia,  camera;  scamon,  legna;  sca- 
rno nei,  falegnami;  bardon,  soldo;  stafel,  formaggio;  sgarabi,  ava;  bolda,  cascina 
(tedesco);  benna,  osteria  (celto);  guz,  aguzzo;  forte,  bnono. 
I  calderai  di  Cuorgnò  (Piemonte)  chiamano: 
Guadagno,  vagner;  denaro,  berne;   ucciderò,  storbi;   ferro,  brnnas;  stagno, 
corent;  farina,  ferfa;  stalla,  bigna;  cart,  polenta;  ruga,  calderaio;  arginaina,  ai- 


—  545  — 

li  un  gergo  dei  venditori  di  commestibili,  delle  prostitute,  degli 
indenti  di  medicina,  dei  collegiali  di  Wincester,  dei  ciarlatani  che 
«urlano  con  voci  rimate  ;  e  in  Vienna  dei  garzoni  d'albergo  (che  ado- 
ttano e  storpiano  voci  inglesi  e  francesi),  dei  fiaccheristi,  barcaiuoli, 
acciatori;  da  noi  i  saltimbanchi  (processo  Fadda)  ed  i  cavallerizzi 
a  dozzina  hanno  un  gergo. 

Quanto  non  devesi  sentir  spinta  a  formulare  in  un  linguaggio  suo 
articolare  le  proprie  idee  una  gente  che  ha  abitudini,  istinti  tanto 
pedali,  e  che  ha  tante  persone  da  temere  e  da  ingannare! 

S'aggiunga  che  codesta  gente  si  raduna  sempre  nei  medesimi  centri, 
plere,  postriboli  ed  osterie,  e  non  ammette  comunione  se  non  con 
[uelli  che  hanno  le  medesime  tendenze;  e  con  costoro  si  affratella 
on  un'  imprevidenza  e  facilità  straordinaria,  trovando  appunto  nel 
[ergo,  come  bene  mostrava  il  Vidocq,  un  mezzo  di  riconoscimento, 
ina  parola  d'ordine.  —  Che  se  non  usassero  il  gergo,  il  bisogno  di 
spandersi,  tumultuosamente,  che  è  uno  dei  loro  caratteri,  li  espor- 
rebbe troppo  presto,  oltre  che  alle  indagini  della  polizia,  alle  previdenze 
ielle  loro  vittime. 

10.  Biaaarria.  —  Deve  anche  contribuirvi  la  loro  neofilia,  la  grande 
mobilità  di  spirito  e  di  sensi,  per  cui,  afferrata  una  parola  nuova,  nelle 
molte  circostanze  dell'orgia,  od  una  frase  strana,  assurda  pur  anche, 
ma  vivace,  piccante  o  bizzarra,  la  mettono  in  giro,  e  quindi  l'eternano 
nel  loro  lessico.  E  come  i  pedanti  raccolgono  amorosamente  anche  le 
sgrammaticature  o  le  espressioni  più  bislacche  e  più  lontane  dall'uso 
omune  di  qualche  trecentista,  così  essi  tesoreggiano  quelle  di 
jualche  studentello  perdutosi  in  mezzo  a  loro  (e  nel  quartiere  la- 


ento  (greco);   lombard,  sole,   perchè  si  vede  sorgere  dalla  Lombardia;    griffa, 

tano;  cin,  cane  (greco);  ciobia,  valva  (lat.);  marat,  contadino. 
I  cestai  del  Lago  Maggiore  dicono: 

Oyo,  ebban;  verde,  rnggar;  medico,  poncion ;  Dio,  mondili;  oste,  buse;  sole, 

uintris;   schioppo,  catnaj  (catenaccio),   mantrisa,  lana  da  Mond;   eco,  magnot; 

atin,  il  letto;  via,  longarola;  padre,  ciorpo;  cavallo,  giebas. 
In  Germania  i  giornalisti  salariati  dal  Governo  chiamano  :  il  prendere  la  paga 
prendere  bagni  di  fango  » .  Il  programma  giornaliero  «  la  nota  della  biancheria 

acida  ».  I  raccoglitori  di  notizie   vengono  detti  pfeiffer  o  suonatori  di  piffero. 

iMmmmo  —  Uomo  dUmquenk  —  Voi.  I.  S5 
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tino  di  Parigi  il  caso  è  tatt'altro  che  raro)  e  tendono  a  rimetterle 
in  circolazione  e  a  farsene  belli.  —  E  a  ciò  li  stimola  lo  spirito 
epigrammatico,  ironico,  che  si  compiace  delle  trovate,  quanto  più 
sieno  strane,  oscene  e  bislacche  (1),  e  quanto  più  accarezxino  quel 
gusto  delle  omofonie,  delle  pompierate,  ch'è  sì  caro  agl'imbecilli  ed 
ai  pazzi  (V.  Uotno  di  genio,  1888),  di  cui  vedemmo  una  prova  così 


1)  Ade«<j  apprendo  che  U  prostituta  è  ora  chiamata  biadetta  con  moderni»- 
-fimo  umorismo.  Nel  veneziano  (Archivio,  II)  Ucrea  del  vescovo,  il  carabiniere; 
emigrate,  le  maschere,  perchè  gli  emigrati  ti  nascondevano;  meìonera,  il  cimitero. 
—  E  così  fi  spiegano  certe  locuzioni  che  tono  delle  atroci  satire,  come  nel  Lom- 
bardo: beecaria,  ospedale;  trichina  o  maslè,  beccaio,  medico;  gesuita  per  cappone; 
«  quel  bellissimo  :  pare  dei  mal  ves&,  sole  (parmigiano);  tire  su  sùit,  impiccare; 
dar  U  castigh,  rubare  servendosi  della  sodomia. 

Il  gergo  francese  è  ricchissimo  di  siffatti  scherzi  : 

Paradouee  =  parodie,  in  cai  die  (o  dix  =  10)  è  mutato  in  douze  (=  12); 
sancisse  «=>  mot.  Il  moi  seguito  dall'avverbio  attesi  produce  nn  iato  da  cui  gli 
ignoranti  rifuggono  diventando  moi-saussi:  dal  moi-s-aussi  al  mot  sancisse  il 
passo  è  breve  per  chi  non  teme  la  trivialità.  Crottard  =  trottowr  :  dove  si  è  più 
riparati  dalla  mota  (erotte);  biser  =  baiser  (verbo):  allusione  fonetica  sconcia 
applicata  in  senso  osceno. 

Taire  bdiUer  le  colas  =  couper  la  gorge:  travestimento   fonetico  di  col  = 
gorge  in  Colas,  nonio  di  persona,  ed  allusione  (bàiUer)  all'apertura  prodotta  dal 
taglio;   bianchir  du  foie  =  avoir  dessein  de  rompre  ou  de  trahir:   giuoco  di 
parole  su  fòie  e  fot  (fegato  e  fede):   il  bianchir  continua  l'allusione  a  fegato  e 
sta  per:  diventare  esangue;  perdreau  =  pedro  =■  pédero  »  pédéraste;  arron- 
dissement  (chef  lieu  cT)  =  femme  enceinte;    baquet  de  science  =  gogueneau, 
che  ò  un  recipiente  destinato  a  contenere  deiezioni  ed  altre  porcherie:   qualora 
science  si  pronuncia  come  se  invece  di  se  avesse  per  iniziali  eh,  si  capirà  l'aUn- 
sione  sconcia.  Don  Carlos  =  entreteneur:   da  carie  =  scudo,  con  allusione  al 
pretendente  al  trono  di  Spagna;  riffaudante  =  fiamme:  rif  in  gergo  =  fuoco: 
il  maschile  riffaudant  significa  sigaro  e  si  spiega  con  un  giuoco  di  parole:  rif 
aux  dente;    herbe  sainte  =  absinthe;   tire  don»  V infanterie  =  esser  gravida 
(da  enfanter);  moulin  à  vent  =  derrière;  pape  =  verre  de  rhum:  rhum  pro- 
nunziato alla  francese  suona  come  .Rome;  Prmcipauté  de  Galles  o  semplicemente 
principauté  =  gale;  artiJleur  =  ivrogne:  entrambi  maneggiano  il  canon  (amo* 
=a  verre,  canon  =  pièce  d'artillerie);  soufrante  =  aUumette;   suif  =  assm- 
blage  de  greca:  da  grecs  si  e  fatto  grèce:  da  grèce,  grame,  e  da  graisse,  suif: 
donde  suiffard  =  grec;  symbole  =  credit:  da  crédit  si  è  fatto  credo:  di  eredo, 
symbole  dee  apótres   e  semplicemente  symbole;   véronique  -=»  lanterne:  scherzo 
su  verre;  vert-de-gris  =  absinthe  :  scherzo  su  verre  e  vert,  ed  allusione  al  color1 
(vert)  dell* assenzio  ed  alle  qualità  veuefiche  attribuitegli;  vesomOer  (che  forte 
andrebbe  scritto  vessouiUer)  =  gaeouiUer  =  pater;  allusione  sacida. 
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curiosa  nella  Moralité  del  canto  criminale  di  Clément  (v.  s.),  e  su 
cui  ci  giova  insistere  perchè  è  uno  dei  caratteri  più  salienti  della 
fisionomia  intellettuale  di  costoro,  assai  più  spiritosi  che  ingegnosi 
—  e  già  ci  è  accennata  da  quelle  sentenze  popolari  che  ci  mettono 
in  guardia  contro  gli  eterni  spiritosi  e  che  dichiarano  abbondare  il 
rìso  nella  bocca  degli  stolti. 

La  tendenza  dei  travisamenti  fonetici,  come  si  è  visto  dagli  esempi 
precedenti,  è  quasi  sempre  ironica  o  buffa.  Ma  l'ironia  si  manifesta 
anche  con  rapporti  d'idee  non  implicanti  giuochi  di  parole,  né  omo- 
fonie, né  assonanze.  Questa  propensione  a  vedere  nelle  cose  il  lato 
ridicolo  è  conseguenza  di  queir  umore  ilare  e  bizzarro  'insieme,  che 
abbiamo  constato  negli  oziosi  e  nei  vagabondi,  fra  le  quali  classi  si 
reclutano  tanti  delinquenti  e  che  sono  i  veri  cruscanti  del  gergo. 
Diamo  esempi  di  allusioni  ironiche  nelle  quali  la  mente  non  fu  gui- 
data da  analogia  di  suono,  ma  da  relazioni  di  idee. 

Cassolette  =  vose  de  nuit,  ed  anche  fromagc;  craie  cFAuverpin  =  (lett.) 
croie  d'Auvergnat  =  blatte  de  charboìinier  =  charbon;  ambassadeur  =  cor- 
domnier,  souteneur:  ironia  sol  rango  sociale;  alHance  =  poucettes:  allusione 
all'anello  matrimoniale;  armoire  =  bosse;  mère  abbesse  =  maitresse  d'une 
maison  de  toUrance;  queue  de  poè'ìe  =  sabre  de  grosse  cavalerie;  pastine,  per 
postille  du  séraii  =  pet;  amadouage  =  mariage-  Amadouer  ne\V  argot  vale  se 
gròmer  pour  tromper,  amadouage  equivarrebbe  dunque  a  duperie;  botte  d'échan- 
tiQons  «  tonneau  de  vidange:  allusione  a  molte  provenienze  del  contenuto; 
faòre  du  beefsteak  =  battrt:  allusione  all'atto  del  cuoco  che  rende  tenera  la 
ernie  con  percuoterla  ;  botte  à  bisquits  =  pistolet  :  la  cartuccia  è  il  bisquit  che 
rimane  mangiato;  bonbonnière,  come  botte  d'e'chantiUons,  vuol  dire  bottale  di 
sporgo;  bouquet  =  cadavre:  allusione  d'odore,  che  ricorda  un  detto  di  Carlo  IX; 
bowreboyaux  =  gargotte:  i  pasti  che  vi  si  caci  nano  riempiono  (bourrer)  più 
che  non  nutrano;  bourrecoquins  =  haricots:  fagiuoli  e  fave  sono  i  principali 
alimenti  dei  galeotti,  recinsi,  ecc.;  calèchedu  préfet  =  voiture  eelluìaire;  carri- 
ònere  =  sanate;  canapé  =■  lieu  public  frequente  par  ìes  pédérastes:  allude 
li  parapetti  dei  lungofiumi,  alle  panche  di  certi  boulevard*  ed  altri  luoghi  di 
convegno  di  quella  genìa  ;  demoiseUe  du  Pont-Ncuf  =  prostitute  :  tatti  vi  pos- 
sono passar*;  ehevalier  de  Vagrippe  o  de  la  grippe =voleur;  sachets^chaussettes. 

L' ironia  predomina  pure  nelle  seguenti  perifrasi  : 

Charmer  In  puces  per  ètre  à  griser  ses  puces;  avaler  le  luron  =  communier; 
marcher  dans  Ics  souliers  d'un  mort  =  avoir  hérité;  badigeonner  la  femme 
au  putte  =  mentir -,  guardia  notturna  di  sparagi  =  meretrice. 

Le  antifrasi   forniscono  all'argot  un  certo  numero  di  espressioni, 
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che  ben  potrebbero  venir  comprese  nella  categoria  precedente.  In  altre 
però  l'allusione  ironica  manca,  ma  spicea  la  tendenza  ad  esprimersi 
alla  rovescia  degli  altri  nomini,  forse  per  seguire  l'andazzo  iniziato 
col  gergo  od  anche  solo  per  bizzarria. 

Déguiser,  che  nella  Ungo*  =  nascondere,  travestire,  neU'aryot  è  preso  nel 
lento  oppoeto  di  :  $ignakrt  reconnaitre  ;  avoir  à  la  manque  =  ne  poèmi  avoir; 
bomr,  che  vuol  dire  parler,  n  prende  anche  nel  tento  di  te  taire;  munte  =  nini. 
E  ita  per  l'oppotto:  mòte*  de  confort!  =  quanto  conforto  !  ite*  d'altronde  tal- 
volta afferma:  il  fi  est  rien  chaud  può  voler  dire:  tf  ettf  ardent,  scotta!  mtid 
(e* est  un)  può  lignificare  una  cosa  ottima,  piacevole,  ma  anche,  e  più  spetto, 
l'oppoato;  paumer  lignifica  perdre  ed  anche  premere;  sublime  =■=  travaiOewr 
paresseuac,  violent,  ivrogne;  sublime'  (un)  =  fontine  wre-mort;  se  subhmer  — 
tomber  dans  TaviUssement. 

L'eufemismo  somministra  pure  alla  lingua  furbesca  un  certo  nu- 
mero di  locuzioni,  che  soventi,  non  però  sempre,  portano  impronta 
l' ironia.  In  ogni  modo,  eufemismi  ed  antifrasi  ricordano  il  vezzo 
degli  antichi  di  chiamare  Eumenidi  (Eu^ieviòet  da  eujicveui  —  sodo 
favorevole,  benevolo)  le  Furie  ;  e  Parcae  le  Parche,  ideo  quod  non 
parcunt;  Incus  o  non  Incendo. 

Apaiser  =  assassinar  :  espressione  di  Lacenaire;  appuyer  =  avoir  des  rela- 
tion* intime*;    avaler  sa   fourchette  =  mourir;   calancher  =  moutir:  è  tu» 
aumentativo  di  caler  (argot),  che  vuol  dire  non  far  nulla:    lignifica  dunque 
ri  potarti  per  sempre  ;  épouser  la  veuve  =  étre  gu&lotiné.  La  veuve  fa  dapprima 
la  potente:  ora  è  la  ghigliottina:  veuve,  par  ce  qu'elle  perd  son  Komme;  mettre 
a  f ombre  =  tuer;  nègociant  —  souteneur;  paletot  =  cercueH;  botre  dans  h 
grand  tasse  =  se  noyer;  sonner  =  tuer  col  far  battere  il  capo  della  vittimi, 
tenuta  per  le  orecchie,  contro  il  selciato,  il  pavimento,  ecc.  ;  passer  à  la  lunette 
»  étre  guiUotiné;  figurant  de  la  morgue  =  suicide  ;  garde-manger  =  water- 
closet;  fumer  une  souche  =  étre  inhumé;  mannequin  de  machabés  =  (lette- 
ralmente) panier  de  morte  =  corbiUard;  mannequin  de  trimboUeurs  de  refroHà 
«  (letteralmente)  panier  de  croquc-morts  =  corbiUard;  rebouis  =  cadavre: 
da  rebouf  =  objet  remis  à  neuf:  donde  rebouiser  =  remettre  à  neuf  =  ter; 
manger  du  plomb  =  élre  tal  d'un  coup  db  /èw;  sechoir  =  cimetière;  serrtr 
la  vis  *=  le  quiqui  =  fe  con  =  étrangler:  può  diventare  riflessivo  e  significa 
«e  pendre;  tappe  =  marque  au  fer  rouge:  i  bambini  ginocano  alla  teppe;  eoe 
è  un  rincorrersi,  e  chi,  raggiunto,   riceve  la  tappe,   0  colpo  sulla  spalla,  deve 
a  sua  volta    correre   appresso  gli  altri.   Ora,  sulla  spalla   appunto   infliggevui 
la  marca. 

Potrebbe  pure  darsi  che  alcune  stortilature,  0  anche  le  creazioni 
di  certe  parole,  fossero,  come  le  torture  (del  tatuaggio,  anche  un 
trastullo  dell'ozio  nelle  lunghe  detenzioni. 
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11.  Contatto.  —  Vi  hanno  parte,  e  notevole,  i  contatti  con  persone 
straniere  alla  regione  ed  alla  nazione,  a  cai  li  costrìnge  la  sciagurata 
e  quasi  sempre  nomade  professione  ;  questo,  da  una  parte,  spiega  la 
frequenza  delle  parole  ebraiche,  zingarìche  nei  gerghi  tedeschi,  in- 
glesi, ecc.,  dall'altra  può  spiegare  Y unità  del  gergo  italiano,  in  mezzo 
alla  varietà  dei  suoi  dialetti. 

E  questo  succede  ancor  più  adesso,  inquantochè,  più  ancora  del 
soldato,  ora  il  delinquente,  per  ragioni  di  sana  Polizia,  rien  traspor- 
tato fuori  della  propria  provincia. 

12.  Tradigione.  —  Ma  quanta  influenza  vi  abbia  la  tradizione, 
tramandata  da  secoli  in  secoli,  basterebbero  a  dimostrarlo  quelle  cu- 
riose parole,  antichissime,  trovate  nel  gergo,  come  arton,  lenza,  ecc., 
a  cui  abbiamo  sopra  accennato  e  le  allusioni  a  fatti  storici  quasi 
dimenticati  (1). 


(1)  Coup  de  Raguse  =  detection.  Allusione  al  tradimento  (storicamente  con- 
testato) che  si  rimprovera  a  Marmont,  duca  di  Ragusa;  Due  de  Guiche  =  gui- 
chetier.  È  allusione  fonetica.  Parecchi  sono  i  Guiche  rimasti  nella  storia.  Appar- 
tengono alla  famiglia  di  Grammont  ;  aller  à  la  cour  des  aides  =  essere  adultera. 
È  allusivo  ad  un'antica  giurisdizione;  bàton  blatte  =  commissario  di  polista. 
Vi  fa  un  tempo  in  cui  bisognava  seguire  il  sergente  d'armi,  che  toccasse  sulla 
spalla  colla  bacchetta  di  cui  era  insignito;   Waterloo  =  deretano. 

Amirai  vale  per  coltello,  e  préfet  per  cucchiaio,  in  ricordanza  dell'ammiraglio 
Jarien  de  la  Gravière  (tuttora  vivente),  il  quale,  essendo  prefetto  marittimo  di 
Rochefort,  fece  restituire  ai  galeotti  di  quei  bagni  i  coltelli  e  cucchiai  che  erano 
loro  stati  ritirati;  maison  bancal  =  casa  di  giuoco  clandestino,  o  generalmente 
casa  di  cattiva  fama,  da  un  reato  che  fece  chiasso  sotto  la  restaurazione;  come 
pure  aUer  che*  Faldés,  scherzo  fonetico  da  fader,  che  in  gergo  significa  dividere, 
Aure  le  parti,  e  Faldés  o  Fualdés,  personaggio  famoso  negli  annali  del  crimine 
in  Francia;  bréguet  =  orologio  da  tasca,  dal  nome  di  un  celebre  fabbricante; 
bréguilles  =  bijoux.  L'etimologia  deve  essere  la  stessa.  Le  bréguiBes  saranno 
state  dapprima  les  breloques,  che  si  appendono  alla  catena  e  che  accompagnano 
il  Bréguet  nel  furto;  coUignon  =  cattivo  cocchiere,  dal  nome  di  un  cocchiere 
assassino  (Mémoires  de  M.  Claude);  Desfoux  =  casquette  à  trois  ponts,  che  si 
considera  come  ano  dei  distintivi  dei  souteneurs,  dal  nome  di  un  cappellaio  che 
ha  bottega  presso  al  Pont-neuf  ;  fermer  Mailìard  =  fermer  la  paupière,  dormir. 
Il  signor  Mailìard  fa  inventore  di  un  sistema  di  chiusura  per  le  botteghe,  nel 
quale  le  imposte  sono  scorrevoli  e  s'abbassano  e  s'alzano  a  mo'  delle  palpebre;  le 
grand  Jablo  =  le  soleilt  dal  nome  di  Jablockoff,  inventore  delle  prime  lampade 
elettriche  esperimentate  in  pubblico  a  Parigi;  marmiton  de Domange =vidangeur. 
Domange  è  il  nome  di  un  impresario  degli  spurghi  di  Parigi. 
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Le  tre  locuzioni  :  passer  en  lunette  —  faire  un  trou  à  la  lune  — 
montrer  le  cui,  che  il  gergo  adopera  ancora  come  sinonimo  di  fallire, 
appartengono  pure  alla  tradizione  storica.  Fu  pena  e  castigo  dei  fal- 
liti il  mostrare  le  parti  deretane  in  pubblico,  e  batterle  in  terra. 
A  Firenze,  a  Mercato  Vecchio,  si  conservò  sino  a  poco  fa  (e  forse 
si  conserva  tuttora)  la  pietra  su  cui  facevansi  sedere  i  falliti,  e  chia- 
mavasi  nel  popolo  pietra  de'  falliti  ed  anche  pietra  de'  bindoli. 
Quanto  a  lunette,  trou  à  la  lune,  sono  allusioni  di  forma  al  dere- 
tano, d'uso  triviale  e  comune. 

Si  associa  alle  tre  precedenti,  come  effetto  di  tradizione,  Impres- 
sione: Hirondelle  de  grève  per  gendarme.  La  grève  era,  un  tempo, 
luogo  dei  supplizi. 

Quest'influenza  della  tradizione  è  confermata  dal  fatto,  che  il  gergo, 
proprio  colle  espressioni  attuali,  rimonta  ad  epoca  antichissima,  tro- 
vandosene traccia  fino  nel  1350  in  Germania  (Àvé-Lallemant,  op. 
cit.).  Il  lessico  gergale  intitolato  :  Modo  novo  de  intender  la  lingua 
terga,  stampato  a  Venezia  nel  1549,  ci  mostra  che  quasi  tutte  le 
espressioni  usate  allora  si  conservano  ancora,  come  :  maggio,  Dio; 
perpetua,  l'anima;  conovello,  l'aglio;  cuntare  per  parlare;  drago* 
per  dottore. 

Come  possano  tramandarsi  così  fedelmente  le  tradizioni  ed  espres- 
sioni questi  sciagurati  che  non  hanno  famiglia,  non  è  ben  compren- 
sibile. Ma  un  fatto  analogo,  anzi  ancora  più  evidente,  essi  ce  l'offer- 
sero nel  tatuaggio;  e  l'offrono  anche  in  certe  specie  di  geroglifici* 
detti  zink.  segnali  che  usano  gli  incendiari  per  darsi  la  posta,  o  per 
accennare  i  punti  da  colpire,  e  che  furono  tramandati  da  tempi  an- 
tichissimi, forse  anteriori  alla  scrittura  (Avé-Lallemant,  op.  cit; 
Schlemm,  Die  Prakt  Criminal  Polizei,  Erlangen,  1842). 

E  non  vediamo  noi  d'altronde,  nei  soldati,  nei  marinai,  anche  essi 
senza  famiglia,  e  molte  volte  senza  patria,  circolare  ancora  usi  e  tra- 
dizioni di  tempi  molto  remoti? 

13.  Atavismo.  —  Ma  più  di  tutto  vi  può  l'atavismo.  Essi  parlano 
diversamente,  perchè  diversamente  sentono;  parlano  da  selvaggi,  per- 
chè sono  selvaggi  viventi  in  mezzo  alla  fiorente  civiltà  europea;  ado- 
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parano  quindi,  come  i  selvaggi,  di  frequente,  l'onomatopeia,  l'auto- 
matismo, la  personificazione  degli  oggetti  astratti.  E  mi  giova  qui 
adoperare  le  belle  parole  del  Biondelli  :  «  Come  mai  uomini  di  varie 
stirpi,  separati  da  barriere  politiche  e  naturali,  nei  segreti  loro  con- 
ciliaboli hanno  calcato  una  medesima  via  e  formato  segretamente 
più  lingue,  comecché  dissimili  di  suono  e  di  radici,  affatto  identiche 
nella  loro  essenza?  —  L'uomo  rozzo,  privo  di  ogni  morale  istituzione 
e  abbandonato  alle  prave  inclinazioni  di  natura,  che  si  forma  una 
nuova  lingua,  è  poco  dissimile  dall'  uomo  selvaggio  che  fa  i  primi 
sforzi  per  rannodarsi  in  società.  —  Le  lingue  primitive  abbondano 
di  onoraatopeie  :  inomi  di  animali  vi  sono  espressi  nello  stesso  modo, 
sebbene  figurato,  con  cui  nel  gergo;  così,  nello  zingarico,  l'anitra  è 
quella  del  largo  becco  ».  —  Io  aggiungerei  (ma  forse  sarò  troppo 
ardito),  che  perfino  lo  svisamento  per  riduzione  etimologica  e  quello 
per  invertimento  delle  sillabe  è  naturale  nelle  lingue,  come,  per  es., 
lupo  da  tvolf;  tener  con  ieren;  inchiostro  che  si  muta  in  vinchiostro 
—  e  così  pure  la  fusione  di  due  significati  etimologici:  capello,  da 
caput  e  pilus. 

Perciò,  quelle  espressioni  gergali  di  mammella  per  terra,  che  ci 
riproducono  la  mitologia  cibelica,  e  di  serpe  per  anno,  che  ci  rin- 
nova il  geroglifico  egizio,  io  li  interpreterei,  piuttosto  che  a  ripesca- 
tura  di  eruditi,  a  ritorno  psicologico  dell'epoca  antica. 

14.  Prostitute.  —  Pare  che  le  prostitute,  benché  tanto  analoghe 
ai  criminali,  non  abbiano  propriamente  un  gergo,  ina  esse  certo  l'ave- 
vano nei  tempi  antichi,  come  a  quelli  di  Villon,  di  Rabelais. 

La  così  detta  lingua  erotica  del  XVI  secolo  (Verba  erotica,  di 
Stanislas  de  l'Aulnaye,  1820,  add.  a  Rabelais)  era  un  vero  gergo 
delle  prostitute;  l'atto  venereo  vi  aveva  300  sinonimi,  le  parti  ses- 
suali 400,  la  prostituta  103  (Dufour,  Histoire  de  la  prostitution, 
voi.  IV),  e  l'era  ai  tempi  dell'antica  Roma,  ove  i  cinedi  e  le  prosti- 
tute avevano,  si  può  dire,  un  gergo  di  gesti  :  erigendo,  p.  es.  il  dito 
medio  e  raggruppandovi  intorno  le  altre  dita,  alludevano  a  sodomia 
(Seneca,  epist.  52).  Qualche  parte  del  gergo  è  usata,  del  resto,  anche 
ora,  nei  postriboli:  basterebbe   ricordare  la  frequenza  di  parole  che 


—  552  — 

alludono  al  coito,  nel  gergo  (V.  sopra.  —  La  stessa  prostituzione 
alta  di  Parigi  ha  una  specie  di  gergo.  Così  le  cocotte*  chiamano 
Machinskoff  il  primo  venuto;  Pére  Douillard  o  Bobinskoff  il  man- 
tenitore;  Bequinskoff  il  capriccio  d'un  momento;  Bon  il  poliziotto 
dei  costumi  ;  Brenne  il  permesso  di  prostituzione,  la  carta  da  giuoco, 
Tesser  sotto  la  sorveglianza  ;  Panuche,  donna  borghese  ;  Pisteur,  uomo 
che  segue  le  donne  per  le  vie  (Vedi  mia  Donna  delinquente  e  prosti- 
tuta, 1893). 

15.  Pazzi.  —  Nei  pazzi  certo  non  trovasi  un  gergo,  ma  la  crea- 
zione frequente  di  parole  per  omofonie  o  di  parole  nuove  senza  causa 
chiara,  è  loro  speciale. 

E  qui  mi  piace  citare  alcune  note  di  un  osservatore,  che,  malgrado 
non  sia  alienista,  vide  più  lontano  di  molti  alienisti. 

«  Il  linguaggio  pazzesco  ci  dà  sovente  un  seguito  d' idee,  senza 
nesso  apparente.  È  a  dire  che  questo  nesso  manchi?  No.  Il  pazzo 
vede,  nella  sua  fervida  immaginazione,  dei  rapporti  d'idee  che  a  noi 
possono  sfuggire,  forse  perchè  troppo  lievi,  troppo  fugaci,  troppo  lon- 
tani. Ricordo  un  giovane  francese  affetto  da  pazzia,  a  cui  la  famiglia 
aveva  dato  per  aio  e  sorvegliante  un  sacerdote  di  nome  Tardy,  che 
egli  non  amava,  ma  d'altronde  ottimo  uomo  e  rispettabilissimo.  Dopo 
qualche  tempo,  il  giovane  cominciò  a  chiamare  il  precettore  col  nome 
di  Vitiatus,  senza  che  né  lo  si  potesse  far  smettere,  né  si  compren- 
desse qual  nesso  passava  tra  il  vocabolo  latino  e  l'austera  persona, 
a  cui  quel  nomignolo  offensivo  veniva  affibbiato.  Soltanto  in  capo  a 
qualche  anno  si  venne  a  scoprire  che  in  un  vocabolario  latino-francese, 
che  serviva  al  fratello  del  giovine  pazzo,  il  vocabolo  vttiatus  era  tra- 
dotto in  francese  abàtardi,  che  egli  intendeva  a  bas  Tardy!  Il  vitiatus 
era  la  traduzione  di  un'omofonia! 

«  Né  il  delinquente,  né  la  prostituta  sono  certamente  da  consi- 
derare come  pazzi,  per  ciò  solo  che  sono  dediti  al  reato  od  alla  mala 
vita.  Ma  hanno  entrambi  del  pazzesco:  non  fosse  altro,  quegli  per 
l'immaginativa  squilibrata,  questa  per  l'irritabilità  sciocca,  amendue 
per  la  vanità  esuberante,  per  quella  che  si  potrebbe  chiamare,  eoo 
espressione  del  Taine:  ipertrofia  deUio.  Ed  anche  il  loro  linguaggio 
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Io  prova,  coll'abbondanza  dei  tropi,  cogli  arditissimi  traslati,  con  la 
frequenza  delle  omofonie,  dei  giochi  di  parole,  dei  bisticci  (1),  con 
un  lirismo  d'idee,  in  cui  la  ragione  di  chi  freddamente  lo  esamini, 
ri  ya  smarrendo.  La  frase  avoir  les  idées  décomues,  eufemismo  della 
lìngua  volgare  per  indicare  lo  stato  mentale  del  pazzo,  è  soventi  ap- 
plicabile appuntino  anche  al  delinquente  »  (Mayor,  op.  cit.). 


CAPITOLO  XI. 

Pictografia.  —  Geroglifici  —  Scritture  dei  delinquenti 
Calligrafia  per  suggestione  ipnotica  —  Gesti 

1.  Pictografia.  —  Una  tendenza  singolarissima  dei  criminali  è 
quella  di  esprimere  con  figure  il  proprio  pensiero,  anche  quando  lo 
possono  esprimere  con  parole  —  la  tendenza,  come  direbbero  gli 
etnologi,  alla  pictografia. 

Il  primo  esempio,  cui  già  ho  accennato,  è  in  quello  strano  auto- 
grafo di  Troppmann,  in  cui  questo  feroce  assassino  (Tavola  XX)  di- 
pinge la  scena  del  suo  misfatto,  e  ciò  allo  scopo  di  giustificarsi  e 
di  far  prevalere  il  concetto  essere  la  strage  della  famiglia  Einke 
opera  del  padre,  Einke,  non  di  lui.  Eppure,  come  già  si  vede  dall'i- 
scrizione, egli  non  era  punto  illetterato,  e  poteva  esprimere  i  suoi 
pensieri  a  parole  con  ben  maggiore  precisione;  e  noi  sappiamo  anzi 
che  egli  sapeva  fare  dei  versi,  pessimi,  se  vuoisi,  ma  versi: 

Monsiear  Trencart,  je  vous  remercie  poar  le  yin  qae  voas  me  donnez, 
le  saÌ8  sur  qa'il  est  donno  de  bon  coeur,  de  bon  coeur  il  est  accepté. 
D'aillears  je  ne  sois  pas  exigeant,  la  moindre  chose  me  fait  du  bonheur, 
Car  on  ne  sent  le  bien  dans  aucane  position,  mieux  qae  dans  le  malhear, 
Je  crois  qae  de  toas  les  malades  une  telle  moderine  serait  accepté, 
Et  puis  l' Ad  ministra  tion  est  assez  riche,  elle  saura  bien  le  payer. 

Monsiear  Brest?ille  est  bon  garcon,  un  peu  blagueur,  un  peu  lutteur, 
Mais  qae  voulez-voas,  c'est  son  caractère,  c'est  son  bonheur; 
(Test  la  nature  qui  la  fait  comme  ca,  ca  lai  a  été  donne, 
Ansai  je  ne  lai  en  veax  pas,  c'est  Dieu  qui  lai  a  donno,  il  doit  le  garder. 

J.  B.  Troppmann  (2). 


(1)  Y.  ne\Y Archivio,  anno  I,  fase.  I,  p.  58. 

(2)  Abbé  Crozbs,  Souvenirs  de  la  petite  et  de  la  grande  Roquette.  Paris,  1886. 
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Un'altra  assolutamente  simile  prova  ci  porge  il  Cavaglià  o  Fu$Uy 
pur  illetterato,  e  che  sente  il  bisogno  di  scolpire  in  figure  nel  suo 
vaso  il  ricordo  del  suo  suicidio,  del  suo  incarceramento  e  del  misfatto 
(Tavola  XXI)  che  vi  die  causa.  Altrettanto  si  dica  dell$  pictografie 
tracciate  nel  vaso  della  Tavola  XXVI,  in  cui  un  grassatore  dipinge 
sé  stesso  mentre  è  all'osterìa  con  un  galantuomo  e  quando  lo  deruba 
e  quando  ne  è  arrestato  e  condannato;  e  quello  della  Tavola  XXVII 
in  cui  un  ladro  gobbo  fa  la  storia  dei  suoi  amori  paralleli,  seguiti 
da  gravidanza,  con  due  donne  che,  risentitesene,  ricorrono  poi,  pare, 
al  Tribunale. 

In  un  altro  disegno  si  descrìve  la  triste  vita  del  condannato  fino 
alla  tomba  (Tav.  XXVI,  fig.  3). 

Si  noti  che  le  figure  sono  di  poco  più  perfezionate  di  quelle  che 
sbozzano  i  nostri  bambini,  con  poche  parole  di  epigrafe. 

Più  spesso  le  figure  servono  di  determinativo  alle  iscrizioni,  come 
negli  Egizii. 

Nella  Tavola  XXV11  vediamo  già  due  volte  il  M....  confermare 
colla  figura  di  un  membro  (fig.  5  e  6)  un  insulto  alle  guardie:  un 
suicida  (fig.  4)  dipingersi  appiccato,  con  un'epigrafe  mortuaria.  E 
nella  figura  6  vediamo  pure  come  un  merlo,  un  gallo,  congiunti  aè 
un'epigrafe,  annunziano  la  libertà,  ecc. 

Ma  l'esempio  che  più  credo  eloquente  di  questi,  è  offerto  dal  disegno 
(Tav.  XXVII,  fig.  3)  che  un  calzolaio  affatto  illetterato,  grassatore, 
piccolo,  submicrocefalo,  che  aveva  con  uno  zoppo  commessa  una  gras- 
sazione, si  ricamò  sul  gilet,  in  cui  si  vide  questi  rubare  un  orologio 
di  cui  egli  (che  si  firma  Giiiseppino  Innocente)  non  tiene  che  la 
catena.  Lo  strano  è  che  egli  pretendeva  che  questo  disegno  dovesse 
servire  come  documento  ufficiale  a  testimoniare  la  sua  innocenza, 
come  un'istanza  per  la  cassazione,  e  perciò  consegnò  a  me  solenne- 
mente questo  suo  gii  et;  quando  se  lo  vide  restituito  senza  la  grazia, 
che,  a  parer  suo,  avrebbe  dovuto  ottenere,  andò  in  furore,  mi  mi- 
nacciò e  distrusse  il  documento,  né  volle  riprodurlo  per  nessuna 
somma,  malgrado  fosse  povero  e  senza  soccorso.  Certo,  egli  colla 
leggerezza  comune  a  costoro,  vi  annetteva  un'importanza  che  non  ri 
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avrebbe  dato  se  fosse  stata  un'  istanza  scritta,  perchè  allora  le  sue 
idee  sarebbero  state  più  precisate. 

E  devono  considerarsi  come  pictografie,  proprio  come  quelle  dei 
selvaggi,  i  tatuaggi  delle  Tavole  XVI,  XVII,  XXVIII,  XXIX,  in  cui 
i  criminali,  come  il  Musso  ed  il  Giacch...  (Tav.  XXVIII  e  XXIX), 
incidono  sulle  proprie  membra  la  storia  delle  proprie  avventure  cri- 
minose e  dei  piaceri  più  vivi  provati,  e  specialmente  dei  propositi 
di  vendetta;  e  ciò  di  raro  e  imperfettamente  con  iscrizioni;  per  lo 
più  con  figure,  che  sono  destinate,  come  nei  geroglifici,  a  rappresen- 
tare l'idea. 

È  impossibile  trovare  altra  spiegazione,  dall'atavistica  in  fuori,  di 
questa  tendenza,  di  questo  bisogno  di  esprimersi  colla  forma  primi- 
tiva della  pittura  in  persone  che  conoscono  la  scrittura  e  i  suoi  equi- 
valenti, e  che  l'adoperano  anche,  ma  in  seconda  linea,  quasi  questa 
corrispondesse  meno  allo  sfogo  della  loro  idea,  precisamente  come  pel 
gergo,  che  molte  volte  si  adopera  anche  per  verseggiare,  e  non,  dunque, 
per  nascondere  il  pensiero. 

2.  Geroglifici.  —  Una  connessione  esatta  e  completa  col  gergo 
trovo  poi  nei  geroglifici,  che  non  sono  se  non  le  espressioni  gergali 
dipinte. 

A  questo  proposito  alcuni  me  ne  avrebbero  rivelati  una  lunga 
serie,  che  però  io  non  espongo  che  con  molta  riserva,  perchè  da  altri 
mi  vennero  contraddetti. 

Le  prostitute  sarebbero  designate  da  uno  zoccolo  o  da  un  sorcio 
nel  Napoletano,  allusione  alla  troppa  abbondanza  di  ambedue  nei 
bassi  di  Napoli,  dove  si  formano  codesti  scritti. 

11  veleno  è  significato  da  un  serpe;  la  prigione  da  una  gabbia;  il 
capo-camorrista  da  un  braccio  col  dito  anulare  fornito  d'anello:  il 
picciotto  di  sgarro  da  un  avambraccio  attraversato  da  un  pugnale  ;  il 
brigante  da  una  cintura  con  pugnale;  la  galera  da  una  gola  di  lupo; 
la  truffa  da  una  carta  da  giuoco.  Un  gatto  impiccato  significa  un  furto 
sicuro.  Una  bandiera  a  tre  colori  segnala  il  Procuratore  del  Re.  Un 
ferro  da  cavallo  significa  il  medico  (allusione,  ahi,  poco  onorevole, 
al  maniscalco!).  Un  capo-guardia  è   una  faccia  intera  colla  barba; 


—  556  — 

un  sotto-capo  e  la  metà  inferiore  di  una  faccia;  una  guardia  ne  è 
la  metà  superiore.  Un  furto  in  campagna  si  esprime  con  un  grappolo 
d'uva.  Un  furto  fortunato  con  una  stella  o  con  una  rosa.  Un  furto 
qualificato  da  uno  scalpello  e  da  una  forbice.  Un  furto  in  genere  da 
una  chiave.  L'appropriazione  indebita  da  un  pugno.  L'interrogazione: 
Quanti  mesi  od  anni  di  condanna  hai  avuto?  si  fa  con  un  orecchio: 
e  la  risposta  è  un  numero  di  cerchielli  od  orecchini  appiccicati  al- 
l'orecchio stesso,  pei  mesi,  e  se  si  tratta  di  anni,  un  quadrato  che 
porta  inscrìtto  il  numero  degli  anni,  oppure  una  berretta,  che  è  in 
gergo  sinonimo  d'anno. 

La  città  si  esprime  con  la  figura  della  campana;  la  rivoltella  eoo 
una  trappola  da  topi;  Toste  con  un  cespuglio;  un  giudice  con  uno 
scorpione;  la  libertà  con  un  gallo;  il  5  con  una  mano;  il  100  con 
una  gamba  ;  il  50  con  mezza  gamba. 

Sarebbero,  ad  ogni  modo,  geroglifici  improvvisati  come  molte  pa- 
role del  gergo,  e  poi  passate  nell'uso  di  alcuni  gruppi,  specialmente 
di  borsaiuoli,  quando  trovati  utili. 

Che  ci  sia  qualcosa  di  vero  in  tutto  ciò  si  dimostra  già  nei  nostri 
tatuaggi,  dove  un  vaso  di  fiori  di  limone  rappresenta  la  vendetta  o  il 
tradimento  (Tavola  XXVIII,  fig.  5).  Il  lupo  (Tavola  XXVIII,  fig.  2, 
3,  4)  rappresenta  la  fame  e  la  disgrazia,  un  uccello  (Tavola  XXVIII) 
vi  figura  l'amor  puro;  e  un  leone  l'emblema  della  forza,  il  membro, 
il  coito  della  verginità  ecc. 

Nella  figura  5,  Tav.  XXVIII,  e  nella  figura  1,  Tav.  XXVU,  il 
diavolo  ha  significato  di  disgrazia;  e  ancora  pugnali  e  fiorì  indicano 
V amore  tradito  che  si  vuol  vendicare.  Curiosissimo  è  quel  gerogli- 
fico della  Tavola  XXVIII,  con  cui  intende  dire  che  vuol  uccidere  un 
fnaquereau  o  mezzano,  per  causa  del  quale  fu  abbandonato  dalla  sua 
donna.  Come  esprime  egli  questo  concetto?  Da  una  parte  un  cuore 
sanguinante  e  pugnalato;  e  dall'altra  una  testa  di  pesce  sopra  una 
gamba,  essendo  il  pesce  detto  maquereau  come  il  mezzano. 

E  nella  Tavola  XXIX  abbiamo  veduto  (fig.  8  e  9)  un  insulto 
atroce  ai  gendarmi  francesi  espresso  da  due  figure  di  un  cane  che 
emmanche  un  gendarme.  Nella  stessa  (fig.  11)  una  chiave  allude  al 
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mestiere  di  ladro;  e  una  testa  da  morto  (fig.  5)  ad  una  vendetta  che 
vuol  compiere. 

E  la  chiave  e  la  catena  vediamo  nel  tatuaggio  di  Salzano  spie- 
gare il  segreto  della  camorra,  e  certo  questo  è  il  significato  del  ta- 
tuaggio delle  2  chiavi  della  fig.  3,  Tavola  XVII  e  della  figura  11, 
Tavola  XXIX,  tutte  in  camorristi;  in  altre  esprime  Y  amore. 

Altrettanto  sicuri  sono  invece  i  geroglifici  detti  *inL\  con  cui  i 
criminali  di  Germania  ed  Inghilterra  usano  comunicare  fra  di  loro 
(Avé-Lallemant,  Ueb.  die  Gaunerthum,  1861). 

Così  la  fig.  11  è  il  geroglifico  generico  di  furto,  che  però  in  alcune 
regioni  è  sostituita  da  una  freccia  che  attraversa  una  croce  ed  ha 
alla  base  un  piccolo  uncino. 
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Fig.  11.      Fig.  12.   Fig.  13.    Fig.  14.        Fig.  15.        Fig.  16. 


Una  linea  orizzontale  attraversata  da  una  serpentina,  fig.  13,  si- 
gnifica il  furto  eseguito,  ed  anche  un'ancora,  come  la  fig.  14,  la  cui 
corda  o  catena  segnala  la  direzione  presa,  e  viene  disegnata  sulla 
parte  della  città  o  dell' edifizio  o  dell'apertura  praticata  dal  ladro 
nell'evadere. 

La  fig.  15  è  il  segno  di  mendicante. 

La  fig.  12  significa:  «  Io  temo  essere  incarcerato  ».  La  fig.  16  vale 
giocatore  di  dadi  falsi. 

Con  una  serie  di  uncini  appiccicati  ad  una  linea  qjqjqjq)  un 
ladro  significava  al  compagno  il  suo  passaggio  con  moglie,  figli  ed 
un  complice. 

In  Inghilterra  si  trovò  nel  1849  una  mappa  geroglifica  (Cadger 
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tiche,  ecc.,  da  far  smarrire  la  fede  anche  per  quella  parte  da  essi 
seriamente  esposta. 

Quanto  alla  scrittura  dei  delinquenti,  è  pur  strano  che  tutti  co- 
storo, che  pure  con  un'esagerazione  colpevole  pretendono  fere  la  dia- 
gnosi di  un  delinquente  dalla  sola  sua  scrittura,  non  ne  diano  poi 
che  uno  o  due  esemplari,  non  essendomi  riescito,  benché  aiutato  con 
singolare  cortesia  dall'illustre  Gorresio,  da  tutte  le  opere  di  questi 
grafologi,  di  ricavare  se  non  tre  firme  di  celebri  delinquenti. 

Riassumendo  gli  studi  sugli  autografi,  che  mi  vennero  favoriti 
dall' onor.  Alfredo  Maury,  direttore  degli  Archivi  di  Francia,  dal 
Muoni,  dal  Beltrani-Scalia  e  da  altri  egregi,  e  che  ammontano  a 
520,  credo  poterli  dividere  in  due  gruppi  ben  spiccati,  non  contando 
però  quelli  dei  semi-anal&beti,  fra  cui  pur  van  messi  i  più  famosi 
nostri  briganti,  la  cui  scrittura  conserva  il  carattere  della  fanciul- 
lezza. 

Il  primo  gruppo  è  costituito  dagli  omicidi,  grassatori  e  briganti, 
la  maggior  parte  dei  quali  ha  per  carattere  un  allungamento  delle 
lettere,  una  facilità  a  quello  che  i  tecnici  chiamano  gladiolamento, 
vo'  dire  alla  forma  più  curvilinea  e  spiccata  dei  prolungamenti  tanto 
al  basso  come  all'alto  delle  lettere;  in  molti  è  assai  spiccata  o  pro- 
lungata la  sbarra  del  t,  così  come  si  trova  nei  militari  e  nelle  per- 
sone energiche  in  genere  ;  in  pochi  altri  le  lettere  fanno  coi  loro  fi- 
letti degli  angoli  acuti.  In  tutti,  poi,  la  firma  ha  una  serie  così 
straordinaria  di  filettature  e  di  arabeschi  da  farla  distinguere  imme- 
diatamente da  tutte  le  altre  (V.  Tavole  XXIII  e  XXIV).  Si  confron- 
tino per  prova  le  firme  del  Desrues  (n.  46),  ferocissimo  avvelenatore 
e  falsario,  e  sopratutto  dell'  assassino  Francesconi,  del  Carrier  (63), 
del  Vidocq  (48)  e  dell'Alberti  (76).  Si  vede  in  essi,  come  nelle  firme 
di  certi  potenti  (Galeazzo,  Filippo  II,  Farnese),  che  sentono  eccessi- 
vamente la  propria  personalità  e  che  son  dotati  di  grande  energia. 

Molti  presentano  per  la  stessa  causa  un  allungamento  delle  let- 
tere: 1,  2,  3,  104,  43,  39,  13,  64,  63. 

Su  98  grassatori  ed  omicidi,  52  presentano  questi  caratteri,  che 
sono  poi  singolarmente  uniformi  in  tutti  i  briganti  (V.  Tav.  XXIII, 
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3,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  16,  21),  non  esclusi  gli  uomini  di  Stato 
i  per  atti  crudeli,  come  81,  84,  85,  63,  87,  79.  Alcuni  pochi 
53)  hanno  una  specie  di  uncinatura  ad  ogni  fin  di  parola.  Il  tipo 
par  il  n.  9,  11,  e  vi  s'imbranca  la  firma  dell'uccisore  di  Wal- 
stein  (49),  benché  quello  sciagurato,  evidentemente  fosse  poco  do- 
rico coll'alfabeto. 

Jn  altro  gruppo,  invece,  di  omicidiari  che  ha  a  capo  Lacenaire  e 
Cosimi  (31  e  32,  e  per  gli  uomini  storici  il  Fouquier-Tenville, 
Chabot),  le  lettere  non  hanno  notevole  gladiolamento,  tranne  nel- 
tinca  che  spesso  finisce  con  una  linea  verticale  tagliente  (32)  ma 
te  sono  distanti  un  poco  l'una  dall'  altra,  schiacciate  ed  arroton- 
e,  e  molte  (Marat,  Faella,  Robespierre,  Spissani,  Antonino,  mal- 
do  l'età  giovane,  dai  30  ai  36  anni),  paiono  tracciate  da  mani 
mole  come  di  vecchi,  indizio  forse  di  alcool ismo  o  di  quelle  ne- 
si  che  abbiam  visto  così  frequenti  in  costoro.  Su  90  omicidiari, 
fai  13  volte  questo  carattere.  —  Il  tremolìo  l'osservai  in  7  del 
mo  gruppo  (13,  14,  15  e  37)  e  6  del  secondo. 
Solo  36,  sopra  90  esaminati,  mancarono  di  questi  caràtteri,  pre- 
tando  una  scrittura  affatto  usuale  (50).  Boggia  (22)  apparter- 
be  a  questi  ultimi  se  non  avesse  una  certa  energia  nel  ty  e  così 
>ne  (97). 

A  secondo  gruppo,  speciale  ai  ladri,  si  distingue  da  quello  domi- 
ite  nei  grassatori,  per  mancare  di  gladiolamento  e  per  presentare 
bere  svasate,  molli,  con  poca  spiccatura  o  quasi  nessun  geroglifico 
la  firma,  con  un  carattere,  insomma,  che  si  avvicina  al  femmineo 
anzi  all'usuale  (Vedi  Tav.  XXIII,  37,  34,  45). 
A  più  caratteristico  di  questa  specie  è  fornito  dalla  firma  di  quel 
neymann  che  ebbe  l'audacia  d'introdursi  per  sette  notti  di  seguito 
locali  d'una  banca  di  Londra  ;  prendervi  in  ciascuna  notte  rim- 
ata di  una  serratura,  finché  potè  arrivare  alla  cassa  contenente 
S,000  dollari,  che  s'appropriò  !  (38),  e  vi  somiglia  quella  del  bri- 
ite  Bignami  (70)  e  del  Pavesi  (37). 

La  scrittura  del  tipo  fra  i  ladri,  Cartouche,  ha,  oltre  questi  ca- 
tari e  quello  del  tremolo,  una  specie  di  uncinamento,  di  rincur- 
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tiche,  ecc.,  da  far  smarrire  la  fede  anche  per  quella  parte  da  essi 
seriamente  esposta. 

Quanto  alla  scrittura  dei  delinquenti,  è  pur  strano  che  tutti  co- 
storo, che  pure  con  un'esagerazione  colpevole  pretendono  Care  la  dia- 
gnosi di  un  delinquente  dalla  sola  sua  scrittura,  non  ne  diano  poi 
che  uno  o  due  esemplari,  non  essendomi  riescito,  benché  aiutato  con 
singolare  cortesia  dall'illustre  Gorresio,  da  tutte  le  opere  di  questi 
grafologi,  di  ricavare  se  non  tre  firme  di  celebri  delinquenti. 

Riassumendo  gli  studi  sugli  autografi,  che  mi  vennero  favoriti 
dall' onor.  Alfredo  Maury,  direttore  degli  Archivi  di  Francia,  dal 
Muoni,  dal  Beltrani-Scalia  e  da  altri  egregi,  e  che  ammontano  a 
520,  credo  poterli  dividere  in  due  gruppi  ben  spiccati,  non  contando 
però  quelli  dei  semi-analfabeti,  fra  cui  pur  van  messi  i  più  famosi 
nostri  briganti,  la  cui  scrittura  conserva  il  carattere  della  fanciul- 
lezza. 

Il  primo  gruppo  è  costituito  dagli  omicidi,  grassatori  e  briganti, 
la  maggior  parte  dei  quali  ha  per  carattere  un  allungamento  delle 
lettere,  una  facilità  a  quello  che  i  tecnici  chiamano  gladiolamento, 
vo'  dire  alla  forma  più  curvilinea  e  spiccata  dei  prolungamenti  tanto 
al  basso  come  all'alto  delle  lettere  ;  in  molti  è  assai  spiccate  o  pro- 
lungata la  sbarra  del  t,  così  come  si  trova  nei  militari  e  nelle  per- 
sone energiche  in  genere  ;  in  pochi  altri  le  lettere  fanno  coi  loro  fi- 
letti degli  angoli  acuti.  In  tutti,  poi,  la  firma  ha  una  serie  così 
straordinaria  di  filettature  e  di  arabeschi  da  farla  distinguere  imme- 
diatamente da  tutte  le  altre  (V.  Tavole  XXIII  e  XXIV).  Si  confron- 
tino per  prova  le  firme  del  Desrues  (n.  46),  ferocissimo  avvelenatore 
e  falsario,  e  sopratutto  dell'  assassino  Francesconi,  del  Carrier  (63), 

* 

del  Vidocq  (48)  e  dell'Alberti  (76).  Si  vede  in  essi,  come  nelle  firme 
di  certi  potenti  (Galeazzo,  Filippo  II,  Farnese),  che  sentono  eccessi- 
vamente la  propria  personalità  e  che  son  dotati  di  grande  energia. 

Molti  presentano  per  la  stessa  causa  un  allungamento  delle  let- 
tere: 1,  2,  3,  104,  43,  39,  13,  64,  63. 

Su  98  grassatori  ed  omicidi,  52  presentano  questi  caratteri,  che 
sono  poi  singolarmente  uniformi  in  tutti  i  briganti  (V.  Tav.  XXIII, 
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9,  10,  11,  12,  13,  14, 16,  21),  non  esclusi  gli  uomini  di  Stato 
per  atti  crudeli,  come  81,  84,  85,  63,  87,  79.  Alcuni  pochi 
3)  hanno  una  specie  di  uncinatura  ad  ogni  fin  di  parola.  Il  tipo 
•ar  il  n.  9,  11,  e  vi  s'imbranca  la  firma  dell'uccisore  di  Wal- 
ein  (49),  benché  quello  sciagurato,  evidentemente  fosse  poco  do 
ico  coll'alfabeto. 

ì  altro  gruppo,  invece,  di  omicidiari  che  ha  a  capo  Lacenaire  e 
dosimi  (31  e  32,  e  per  gli  uomini  storici  il  Fouquier-Tenville, 
habot),  le  lettere  non  hanno  notevole  gladiolamento,  tranne  Del- 
ma che  spesso  finisce  con  una  linea  verticale  tagliente  (32)  ma 

sono  distanti  un  poco  l'una  dall'  altra,  schiacciate  ed  arroton- 

e  molte  (Marat,  Faella,  Robespierre,  Spissani,  Antonino,  mal- 
:>  l'età  giovane,  dai  30  ai  36  anni),  paiono  tracciate  da  mani 
ole  come  di  vecchi,  indizio  forse  di  alcool ismo  o  di  quelle  ne- 

che  abbiam  visto  così  frequenti  in  costoro.  Su  90  omicidiari, 
lì  13  volte  questo  carattere.  —  Il  tremolìo  l'osservai  in  7  del 
o  gruppo  (13,  14,  15  e  37)  e  6  del  secondo, 
lo  36,  sopra  90  esaminati,  mancarono  di  questi  caràtteri,  pre- 
ndo una  scrittura  affatto  usuale  (50).  Boggia  (22)  apparter- 
e  a  questi  ultimi  se  non  avesse  una  certa  energia  nel  t,  e  così 
ie  (97). 

secondo  gruppo,  speciale  ai  ladri,  si  distingue  da  quello  domi- 
e  nei  grassatori,  per  mancare  di  gladiolamento  e  per  presentare 
re  svasate,  molli,  con  poca  spiccatura  o  quasi  nessun  geroglifico 
,  firma,  con  un  carattere,  insomma,  che  si  avvicina  al  femmineo 
nzi  all'usuale  (Vedi  Tav.  XXIII,  37,  34,  45). 
più  caratteristico  di  questa  specie  è  fornito  dalla  firma  di  quel 
jymann  che  ebbe  l'audacia  d'introdursi  per  sette  notti  di  seguito 
ocali  d'una  banca  di  Londra  ;  prendervi  in  ciascuna  notte  l'irri- 
ta di  una  serratura,  finché  potè  arrivare  alla  cassa  contenente 
300  dollari,  che  s'appropriò  !  (38),  e  vi  somiglia  quella  del  bri- 
e  Bignami  (70)  e  del  Pavesi  (37). 

i  scrittura  del  tipo  fra  i  ladri,  Cartouche,  ha,  oltre  questi  ca- 
ri e  quello  del  tremolo,  una  specie  di  uncin amento,  di  rincur- 
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viraento  per  quasi  ogni  lettera  (41),  che  ricorda  la  singolare  confi-  j 
gurazione  delle  sue  dita,  e  che  pure  si  trova  in  un  saccheggiatore  e  ,j 
ladro  (60),  ed  in  altri  ladri  (59,  54  e  62). 

Sopra  106  scritture  di  ladri,  12  mancarono  affatto  di  questi  ca-  - 
r  atteri. 

Si  aggiunga,  che  non  di  rado  essi  riscontraci  in  quelle  di  indi* 
vidui  che  non  solo  furono  ladri,  ma  anche  grassatori  e  stupratori, 
come  Cibolla  (54),  il  quale  non  ha  del  grassatore  che  il  gladiola- 
mento  della  firma,  mentre  a  loro  volta  ladri  comuni  (47,  64  e  43) 
hanno  i  caratteri  degli  omicidiari. 

Quanto  agli  stupratori,  truffatori  e  falsari  non  ho  potuto  raccogliere 
una  tal  serie  di  documenti  che  possa  dar  luce  sicura  sull'argomento. 
Sembrami,  però,  che  molti  s'avvicinino  per  il  gladiolamento  delle  lettere  . 
o  per  la  finale  tagliente  (58),  o  per  l'enorme  geroglifico  della  firma 
(66,  48,  44)  ai  grassatori  ;  i  grafologi  asseriscono,  ed  io  pure  ne  rin- 
venni due  esempi  (53),  che  i  truffatori  scrivano  con  caratteri  picco-  i 
lissimi,  quasi  cercassero  restare  nascosti,  sgattaiolare  alle  indagini.  J 
— Casanova  non  ha  alcuno  di  questi  caratteri. 

Le  donne  omicide  s'avvicinano  di  molto  nel  tipo  calligrafico  agli 
omicidi  maschi  (57  della  Trossarello),  ed  in  genere  tutte  tendono 
alla  forma  virile,  che,  però,  è  comune  alle  donne  oneste  che  sieno 
energiche.  —  La  Raffaella  Amata  (61)  condannata  per  omicidio,  che 
era  un  maschio  ipospadico,  creduto  ed  educato  da  donna,  ha  reciso 
carattere  virile  nella  scrittura. 

4.  Confronto  coi  pagai.  —  L' importanza  di  questi  dati,  pochis- 
sima invero  per  sé,  spicca  invece  quando  si  comparino  a  quelli  for- 
nitici dai  pazzi,  i  quali  si  distinguono,  in  modo  singolare,  specialmente 
dai  grassatori  ;  in  genere,  nei  pazzi  quando  non  siano  monomaniaci, 
la  scrittura  è  poco  spiccata,  guastata  da  scarabocchi,  ineguale,  coi 
lettere  maiuscole  in  luogo  di  minuscole,  ora  esageratamente  grandi, 
ora  esageratamente  piccole,  sempre  anzi  ineguali  ;  in  alcuni  si  os- 
serva il  vezzo  di  mettere  punti  sopra  o  tra  ogni  lettera;  parecchi 
monomaniaci  e  tutti  quei  matti  o  mattoidi  che  io  chiamo  letterari, 
perchè  scombiccherano  ogni  anno  volumi,  usano  sottosegnare  o  seri- 
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in  formato  diverso  molte  parole  o  delinearle  con  una  esagerata 
jenza  da  parere  in  stampatello;  negli  scritti  dei  paralitici  ed  anche 
aolti  melanconici  allo  stato  di  depressione  si  osservano  appena 
nte  le  prime  lettere,  indecifrabili  le  ultime  di  ogni  parola,  tutte 
iole  ed  incerte,  e  spesso  precedute  da  segni  informi,  tracciati 
a  penna  esitante.  Le  r  e  le  t  nei  colpiti  di  demenza  o  di  manìa 
ica  sono  sostituite  da  Io  soppresse;  nei  maniaci  acuti  e  nei  de- 
ti  le  parole  sono  ora  accavallate  le  une  sull'altre  o  scritte  parte 
aaiuscolo  e  parte  in  minuscolo,  e  colle  lettere  stesse  ripetute  fin 

o  dieci  volte;  moltissimi,  come  ha  ben  osservato  il  Raggi  (1), 
omaniaci  in  ispecie,  tracciano  le  loro  scritture,  non  solo  in  linea 
sontale  ma  anche  verticale,  formando  con  le  parole  una  specie  di 
gno,  come  una  pianta  topografica.  Io  ne  osservai  a  Racconigi  uno 

si  era  formata  una  scrittura  speciale,  analoga  ad  alcune  orien- 

senza  cioè  le  vocali  e  accompagnata,  com'eran  le  lingue  più  an- 
e,  del  geroglifico  determinativo,  dalla  figura  dell'oggetto  che  volea 
imere;  e  Marce  parla  di  un  monomaniaco  religioso  che  sopras- 
tava ogni  parola  con  3  punti  e  con  un  crocifisso, 
rulla  di  tutto  ciò  mi  è  riescito  osservare  negli  autografi  dei  de- 
uenti.  Il  lettore  può  farsene  un'idea  da  questi  fac  simili  ove  ap- 
i  4  su  110,  cioè  75,  80,  30,  33,  accennano  a  qualche  sgorbio, 
aeno  il  43,  tutti  eccedono  nella  spiccatura  del  t  e  della  s. 
nche  nelle  pictografie  frequentissime  dei  criminali  manca  quella 
lenza  di  abusare  dei  simboli  individuali  sistematizzati,  che  è  così 
iale  ai  monomani,  di  cui  ho  dato  esemplari  così  numerosi  nel- 
ymo  di  genio  (V.  Tavole  I,  II,  IV  e  V). 
iceversa,  l'esagerazione  della  firma  manca  in  tutti  i  pazzi,  salvo 
li  roonomani  ambiziosi;  esiste,  invece,  in  un  grado  esagerato 
i  epilettici,  come  proverò  con  esempi  e  tavole  eloquentissimi 
li  volume  II). 


)  Vedi  Raggi,  Sugli  scritti  dei  pazzi.  Bologna,  1875.  —  Marce,  De  la  valeur 
'crii*  de*  aliénés  (Ann.  à"hyg.%  1862).  —  Lombroso,  L'uomo  di  genio,  5*  ediz. 
no.  Bocca,  1888.  —  Lombroso,  Grafologia.  Milano.  Hoepli,  1895. 
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E  mi  gode  l'animo  il  notare  come,  mentre  tutta  l'Europa  rid< 
di  questa  mia  osservazione,  l'egregio  dottor  Pinero  a  Buenos-Ai 
osservandola  esageratissima  nell'assassino  del  generale  Rocha,  se  nei 
giovò  per  indurre  che  si  trattava  probabilmente  di  un  criminale  epkj 
lettico,  come  poi  fu  provato. 

5.  Calligrafia  per  suggestione  ipnotica  (Vedi  Tavola  XXV).  — v 
Questi  caratteri  calligrafici  dei  rei-nati  mi  vennero  confermati  sfa* 
pendamente  dall'esperimento.  Avendo  suggestionato  un  giovane  stu- 
dente di  onesti  costumi  di  essere  il  brigante  La-Gala,  costui,  eh» 
aveva  una  scrittura  (Vedi  Tavola  XXV,  fig.  1)  da  persona  civile  e 
colta,  e  quasi  femminea,  scrisse  un  biglietto  con  caratteri  ruvidi, 
grossolani,  molto  somiglianti  a  quelli  che  vedemmo  nel  Boggia,  nel 
Francescani,  nel  Gribaldo  (Tavola  XXIV,  fig.  52,  22,  47)  con  dei  I 
a  filetto  esagerato  (1). 

È  importante  poi  il  notare  che  il  medesimo,  suggestionato  poco 
dopo  di  essere  una  bambina,  conservò  qualche  po'  nella  scrittura  uh 
fantile  dell'energia  brigantesca  (fig.  3),  risuggestionato  in  ultimo  di 
essere  di  nuovo  il  La-Gala,  rifece  la  scrittura  grossolana  ed  enei 
di  prima  (Vedi  Tavola  XXV,  fig.  4),  però  con  dei  pentimenti  ed  u-ì 
rotondamenti  che  mostravano  come  la  precedente  suggestione  dell'i>j 
fantil ita  aveva  influito  sulla  successiva;  suggello  questo  preciso,  d< 
bella  scoperta  di  Sergi  sopra  la  stratificazione  del  carattere  (1). 

6.  Gesti.  —  È  un  antico  uso  speciale  nei  criminali  quello  di  in- 
tendersi con  gesti. 

Avé-Lallemant  (o.  e,  II)  mise  in  luce  una  serie  di  gesti  dei  ladri 
tedeschi  —  un  vero  linguaggio  da  muti  colle  sole  dita  —  e  l'illustri 
con  figure. 

Vidocq  narra  che  i  floueurs  (ladri  che  attirano  col  giuoco  e  vii», 
lotterie),  quando  hanno  appostata  la  vittima,  fanno  il  segno  di  Saint- 
Jean,  che  è  portarsi  la  mano  alla  cravatta  o  cavarsi  il  cappella 
(pag.  335).  Egli  descrive  pag.  485)  il  segno  di  riconoscimento  dà 


(1)  Vedi   Lombroso,   Studi  sul?  ipnotismo,   3*  edii.,   con    14  figure.  Torio* 

Bocca,  1887. 
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,  Yargon  (espressione  simile  al  gergale  nostro  arco),  che  consiste 
o  strisciare  col  pollice  dal  naso  al  labbro  e  sputare. 

è  sopratutto  dal  Pitré  che  ho  potuto  ottenere  dei  dati  impor- 
mi,  che   egli   pubblicherà  nei   suoi   Usi  e  costumi,  raccolti 
sua  Sicilia,  dove  il  gesto  è  usato  fino  dall'antichità  anche  fra 
onesti,  e  quindi  abusato  dai  delinquenti.  Egli  ne  studiò  48.  — 
e  alcuni: 

Sovrapporre  le  dita  a  cavalcioni   del   naso  equivale  a  mezzano, 
nel  medio-evo  si  puniva  col  taglio  del  naso. 
Parlando  di  terza  persona,  particolarmente  di  donna,  il  toccare 
l'estremità  dell'indice  la  punta  del  naso  sollevandola  leggermente, 
dichiararla  ardita,  petulante,  tale  ritenendosi  colei  o  colui  che 
Ina  un  naso  aguzzo. 

Premere  col  pollice  o  coll'indice  il  naso,  chinando  un  po'  la  testa, 
Dna  ad  un  malandrino  o  mafioso,  il  quale  non  si  lasci  posare 

sul  naso. 
Tenere  distesi  e  uniti  fra  loro  l'indice  e  il  medio  (chiuse  le  altre 
.)  e  accostarli  per  la  punta  all'apertura  delle  narici  come  fiutando, 
►1  dire  conoscere  all'odore  che  il  tale  è  babbeo:  e  così  applicare 
dorso  di  un  polso  il  davanti  dell'altro,  agitando  le  mani,  quasi 
imitare  il  volo  delle  orecchie  dell'asino, 
t    La  maniera  di  sputare  ha  un  valore  demopsicologico  e  morale 
classi.  Il  picciotto  (l'onore  (grado  di  mafia),  secondo  i  casi, 
o  con  la  lingua  tra  le  labbra,  il  che  si  dice  sputati  cu  lu 
(sputare  col  fiocco),  o  schizzando  fuori,  di  mezzo  ai  denti, 
JK>'  di  saliva,  e  questo  si  dice  sputari  di  lu  denti.  Questo  sputo 
caratteri  diagnostici  preziosi  per  chi  studia  siffatta  gente  tut- 
%ro  che  conosciuta. 
«   Le  cinque  dita  che  l'una  dopo  l'altra,  ma  quasi  ad  un  tempo, 
piegano  in  forma  di  ventaglio  sul  palmo  della  mano,  così  che 
cadono  sulla  eminenza  detta   tenar,  accusano  ladroneccio.  Si 
ebbe,  pare  a  me,  imitare  col  gesto  l'atto  che  il  ladro  dovette 
per  sottrarre,  o  meglio,  per  involare,  mettendo  da  parte  un  og- 
,  una  somma  qualunque.  Varie  frasi  ha  la  lingua  furbesca  per 
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dire  quello  stesso  a  cui  accenna  Tatto,  come  :  Fari  Ih  mastra  di  cap- 
pella, sttnari  lu  cimmalu,  alludendo  al  movimento  rapido  del  maeafo 
di  musica  nel  toccare  i  tasti  del  pianoforte  ;  alle  quali  frasi  e  al 
quale  gesto  riferiscasi  e  si  accorda  Tatto  di  suonare  con  la  man 
destra  sul  braccio  sinistro,  proprio  come  fa  il  violinista;  onde  li 
frase  sunari  lu  viulinu,  involare,  rubare.  Avvertasi  che  fuori  Sicilia 
questo  gesto  delle  dita  si  accompagna  alla  parola;  in  Sicilia  è  gesta 
solamente. 

«  Palma  destra  battuta  sul  pugno  sinistro,  il  cui  pollice  ed  indici 
chiusi  guardino  in  alto,  è  gesto  impaziente,  dispettoso  e  poco  decente. 

«  Indice  e  pollice  chiusi  a  forma  di  anello  con  la  palina  delta 
mano  che  guarda  in  basso,  significa:  Mi  rido  di  voi,  ci  vorrà  air 
V altro  per  nuocere  a  me. 

«  Le  due  prime  dita  di  tutte  e  due  le  mani  formanti  due  semi* 
cerchi,  in  persona  di  un  uomo  stanco  di  più  sentirne,  di  più  por* 
tarne,  voglion  dire:  M'avete  rotta  la  devozione.  Ma  il  gesto  ti  pari 
del  senso  è  indecente. 

«  Questo  medesimo  gesto,  allargandosi  illimitatamente  i  due 
raicerchi,  è  minaccia  di  uomo  ad  uomo  e  anche  a  donna,  e  vale 
che  vale  il  motto  corrispondente:  Vi  lu  fasta  tantu! 

«  Un  gesto  corrispondente  a  no  negli  onesti  siciliani  consiste 
strisciare  il  dorso  delle  dita  sul  mento  portandole  in  fuori,  e  apr 
largamente  gli  occhi,  volgendoli,  senza,  fissarli  in  alto,  e  spoz 
chiuse  e  un  po'  contratte  le  labbra;  invece  il  malandrino,  imi 
al  suo  solito,  si  stringe  il  mento  o  la  barba  con  una  mano  e 
in  alto  le  pupille.  Questo  è  il  suo  no. 

È  naturale  che  qualunque  grande  fatica  non  si  compia  senza 
dorè;  ed  è  proverbiale  il  sudore  della  fronte.  Il  popolano,  per 
selo   dalla   fronte,  vi   striscia   la  punta  del  pollice  e  poi  lo 
per  terra.  L'atto  comune  diventa  un  gesto  efficacissimo  a  m< 
il  grande  stento  che  s'è  dovuto  durare  per  riuscire  nella  tale  faccetti 

«  I  due  indici  accostati  dal  lato  del  pollice  l'uno  all'altro,  edj 
anche  mossi  leggermente,  indicano  compagnia,  accordo,  intelliga*| 
reciproca. 
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«  11  più  contumelioso  (tra  gli  atti  osceni  del  popolo  siciliano)  è 
quello  che  si  esprime  stendendo  elasticamente  un  braccio  con  forza 
a  pugno  chiuso  e  battendo  colla  mano  opposta  sonoramente  sulla 
spalla,  come  base  del  braccio  disteso  :  e  spesso  si  dimena  orizzontal- 
mente per  allungare  la  forza  dell'espressione.  Questo  gesto  si  impiega 
quando  si  vuol  rotondamente  negare  una  cosa  che  ci  è  stata  sfac- 
ciatamente dimandata,  ed  oltre  alla  negazione  contiene  un  insultante 
disprezzo  per  la  persona  a  cui  si  dirige,  e  suole  accompagnarsi  dalla 
voce:  accarpa,  fe',  cioè  un  corno,  un  e...  ». 

Alcuni  vecchi  ladri  m'insegnarono  i  seguenti  gesti  in  uso  presso 
i  criminali  piemontesi: 

Mangiament  è  il  segno  di  convenzione  col  quale  i  ladri  di  case 
e  borsaiuoli,  vedendosi  la  prima  volta,  si  riconoscono  come  fratelli. 
Si  fa  levandosi  il  cappello  passando  la  mano  sulla  faccia,  in  modo 
che  il  pollice  tocchi  la  guancia  destra  e  l'anulare  la  guancia  sinistra. 
Si  viene  giù  sino  al  mento,  sputando   tre  volte. 

Invece,  un  solo  sputo  è  per  avvertire  l'amico  esser  egli  in  pericolo, 
e  che  stia  in  guardia  ed  anche  desista  da  una  data  impresa. 

1  grassatori  si  riconoscono  aprendo  con  il  dito  pollice  l'occhio 
iestro,  in  maniera  da  farne  ben  vedere  la  cartilagine  rossa,  per  in- 
dicare che  sono  pronti  al  sangue.  Nello  stesso  mentre  e  sbadatamente 
3 i cono:  I  suma  dia  cura. 

Toccar  l'occhio  sinistro  in  basso  coli' indice  =  attenti. 

Toccar  il  labbro  coll'indice  =  taci. 

Levar  di  tasca  ed  impugnare  il  fazzoletto  =  approntati  ed  armati. 

Battersi  colla  destra  il  petto  e  fare  colle  dita  della  mano  sinistra 
un  U,  abbassandole,  è  il  segno  di  riconoscimento  degli  anarchici;  si- 
gnifica il  primo:  star  fermo  alla  congiura;  il  secondo:  Morte  a  Re 
Umberto. 

Toccare  il  sopracciglio  col  pollice,  facendo  un  arco  col  mignolo  è 
far  Varco  =  indicarsi  cioè  del  circolo,  della  combriccola  ladronesca. 
In  Francia  Vargon  è  diverso. 

Stender  l'indice  della  mano  destra  e  abbassar  questa  =  ha  con- 
fessato, ha  parlato. 
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Toccarsi  col  gomito  maneggiando  il  pugno  =  derubiamolo. 

Portar  il  dito  medio  e  l'indice  al  labbro  inferiore  =  ho  gli  stru- 
menti per  lo  scasso;  seguimi. 

Stendere  ed  agitare  pollice  e  mignolo  colla  mano  chiusa  =  an- 
diamo a  rubare. 

È  chiaro  che  l'uso  del  geroglifico,  come  della  pittografia,  hanno 
un'origine  ed  una  spiegazione  nell'atavismo,  poiché  vi  ebbe  un'epoca 
in  cui  l'uomo  era  affatto  ignaro  della  scrittura,  e  vi  suppliva  colle 
figure  che  vediamo  ancora  incise  nelle  roccie  Irochesi  ed  Africane, 
mano  a  mano  progredendo  alla  scrittura,  coli'  abbreviatura  delle 
figure,  e  coi  geroglifici  fonetici. 

Il  bisogno  di  occultare  il  pensiero  qui  interviene  ben  poco,  tanto 
più  che  colla  permanenza  del  segno,  sopratutto  nella  cute  del  tatuato, 
si  viene  anzi  ad  una  meta  contraria,  a  quella  di  fissare  indelebil- 
mente il  proposito  di  commettere  o  dar  la  prova  di  aver  commesso 
un  reato. 

E  quanto  ai  gesti  :  il  bisogno  di  rapidamente  e  celatamente  inten- 
dersi qui  potè  influire;  ma  non  certamente  quando  si  vuol  esprimere 
il  ridersi  di  uno,  e  la  minaccia,  e  certe  negazioni,  ecc.  (v.  s.).  Anche 
qui  l'elemento  atavistico  vi  deve  potere  assai,  ricordandoci  l'epoca  in 
cui  l'uomo  muto  si  esprimeva  solo  coi  gesti,  come  ben  divinò  Vico, 
sicché  molti  riti  antichi  ed  atti  legali,  la  promissione,  p.  es.  (col 
pollice),  il  matrimonio,  la  liberazione  dello  schiavo,  si  esprimevano  e 
poi  si  risuggellarono,  anche,  in  epoca  storica,  coi  gesti  (1);  e  l'idiota 
e  il  fanciullo,  e  molti  dementi,  i  così  detti  dementi  agitati,  si  di- 
stinguono dalla  enorme  e  speciale  gesticolazione;  e  non  è  fuor  di 
luogo  il  ricordare  che  nelle  testuggini  scervellate  dal  Fano  i  movi- 
menti continui  e  senza  ragione  erano  uno  dei  caratteri  dominanti, 
come  lo  sono  nei  pesci,  nei  carnivori,  nei  rosicchiane  —  E  la  pre- 
valenza dei  centri  motori  sui  psichici,  la  mancata  o  scemata  inibi- 
zione dell'irradiazione  motoria,  si  nei  criminali  come  nei  fanciulli, 
che  ne  sono  il  germe  naturale  (vedi  Parte  I),  come  nei  microcefali, 


(1)  Ferrerò,  Le  symbolismc  dans  le  droit.  Paris,  Alcali,  1895. 


i 
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è  dimostrata  dalla  grande  agilità  e  da  quei  numerosi  ticchi  musco- 
lari da  cui  i  rei  nati  sono  colpiti  (V.  sopra). 

E  bisogna  anche  mettere  questi  fatti  in  rapporto  colla  bella  osser- 
vatone di  Sickorski  {Centralblatt,  1888),  il  quale  trovava  una  mi- 
mica speciale  nei  degenerati  per  la  prevalenza,  in  ispecie,  del  mu- 
scolo frontale  o  dell'orbicolare  delle  labbra,  il  quale  si  fa  il  centro 
dei  moti  mimici  della  faccia,  o  nella  prevalenza  del  piramidale  del 
naso,  che  dà  al  viso  le  apparenze  del  ghigno  o  del  pianto. 


CAPITOLO  XII. 
Letteratura  dei  delinquenti. 

1.  —  Come  hanno  un  gergo,  ed  un  gesto  così  i  delinquenti  hanno 
una  vera  letteratura  loro  speciale.  I  libri  osceni  di  Ovidio,  di  Petronio, 
di  Aretino  sarebbero  i  modelli  letterari  antichi.  Ve  n'è  una  forma  nella 
quale  la  letteratura  si  presenta  spoglia  di  ogni  fiore  rettorico,  una 
letteratura  umile  e  nascosta  come  quella  degli  almanacchi  popolari, 
quasi  una  cronologia,  che  s'  è  sempre  conservata  all'insaputa  forse 
delle  persone  colte.  Tale  era  il  Liber  vagatorwn  del  1509,  tradotto 
in  tutte  le  lingue  europee;  YHistoire  des  Larrons,  1647,  di  Lyon 
Didier;  la  Legende  ofte  hystoire  van  de  mode  practjique,  ende  de 
behendige  listichden  der  Dieve.  Leyden,  Lopez  de  Haro,  1645;  fino 
all'abbondantissimo  canzoniere  criminale,  di  cui  va  dotata  l' Inghil- 
terra, e  di  cui  dà  una  pagina  intera  di  titoli  il  Mayhew  (1). 

Di  queste  letture  sono  avidissimi  i  ladri,  e,  pur  troppo,  esse  alla 
lor  volta  generano  i  ladri. 

Noi  abbiamo  il  Trattato  del  Bianti  del  1600,  edito,  parmi,  in 
quel  d'Urbino,  che  descrive  39  specie  di  truffatori  e  di  vagabondi 
della  media  Italia,  fra  cui  i  più  curiosi  sono  i  testatori,  che  fingono 
morire,  lasciando  in  eredità  agli  altri  il  proprio  ;  gli  affar  fanti,  che 


(1)  Il  ladro  della  valle.  —  Il  giardiniere  sanguinoso.  —  Addio  dei  trasportati. 
—  La  morte  di  Poke.  —  Quando  men  vo  girando  la  notte,  ecc. 
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fingono  essere  stati  tratti  da  grossi  peccati  a  penitenze  dolorose  :  i 
formigoti  o  soldati  finti  di  false  guerre  in  Palestina;  gli  sbrisci, 
che  vanno  ignudi,  fingendo  d'essere  stati  assassinati  e  presi  dai  Turchi; 
i  tuffiti,  che  fingono  di  fuggire  dalla  propria  casa  incendiata.  A 
questo  libro,  nell'edizione  «  Italia,  Didot,  1860  »,  sono  uniti  sei  pic- 
coli poemi  in  gergo  toscano,  che  paionroi  di  quell'epoca.  Uno  di  questi 
tratta  appunto  del  gergo,  e  comincia: 

Fu  dai  dragon  de'  furbi  il  contrappunto  {gergo) 
Trotato  noi  per  canzonar  (parlar)  tra  loro. 

Un  bri 080  poemetto  in  gergo  milanese  fu  pubblicato  dal  Biondello 
Migliaia  sono  pur  troppo  le  storie  di  delinquenti,  edite  rozzamente, 
in  quella  specie  di  biblioteca  anonima,  che  con  assai  scarso  vantaggio 
del  popolo,  e  spesso  molto  suo  danno,  continua,  col  mezzo  della 
stampa,  quell'opera  semistorica,  semifantastica,  che  un  tenpo  tesse- 
vano le  canzoni  dei  poeti  ciclici,  e  più  di  recente  quelle  dei  eletti. 

Non  v'è  processo,  anzi  delitto  grave,  che  non  ne  faccia  spuntare 
qualcheduna.  lo  ne  ho  del  Verzeni,  del  Martinati,  del l'Agnol etti,  del 
Norcino,  del  Gnicche,  del  Chiavone,  del  Nuttoni,  del  Mastrilli,  del 
Porcia,  del  Marziale,  del  Lucchini. 

In  complesso,  sopra  92  canzoncine  o  storielle  edite,  in  fogli  vo- 
lanti, che  potei  acquistare  sulle  piazze,  le  più  in  dialetto,  20  trat- 
tavano di  omicidi  o  di  furti,  di  cui  14  in  versi  e  6  in  prosa. 

2.  —  Ma  accanto  a  questa  specie  di  letteratura  criminale,  che  è 
una  creazione  del  popolo,  ve  n'ha  un'altra,  più  ancora  interessante, 
che  emana  direttamente  dal  carcerato,  frutto  dei  lunghi  ozi  e  delle 
sue  mal  compresse  passioni.  Queste  canzoni  sono  numerose  assai  in 
Spagna,  e  più  in  Russia,  ove  sono  cantate  dal  popolo  anche  fuor 
delle  carceri.  Tali  sarebbero  queste,  udite  dal  Hepworth  Diion  [Frte 
Russia,  London,  1869): 

1. 

Che  posso  io  guadagnare  colla  vanga? 

Se  le  mani  mie  sono  vuote,  ammalato  il  cuore, 

Un  coltello!  un  coltello!  Il  mio  amico  {brigante)  è  nel  bosco. 
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2. 
Saccheggerò  il  mercante  nella  sua  bottega, 
Ucciderò  il  nobile  nel  suo  castello, 
Farò  bottino  di  acquavite  e  di  fanciulle, 
E  il  mondo  mi  onorerà  come  un  re; 

e  queste  adite  dall'autore  delle  Prisons  d'Europe  in  un  carcere  di 
Russia  : 

In  questo  loco  ove  piantò  l'infamia 
Perpetua  stanza,  due  alitan  angeli 
Con  in  mano  la  croce.....  Ma  di  notte 
A  passo  misurato,  lento  lento, 
Giran,  vegliando  sai  prigion,  le  scolte. 
Dentro  este  mura  è  tristezza,  ò  terror. 
Fuori,  è  la  vita,  è  Toro  e  libertade... 
Ma  di  quel  passo  lento  lento  il  tetro 
Eco  mi  avverte:  Tu  rimani  rimani! 

che  aveva  dettato  e  cantava,  con  voce  soave,  un  ferocissimo  uxoricida 
(Berne  Britann.,  1876). 

Nell'Italia  continentale  rari  sono  a  trovarsi  questi  canti;  un  po' 
più  diffusi  invece  lo  sono  nell'insulare,  in  Sardegna,  Corsica  e  assai 
più  in  Sicilia. 

Infatti,  nei  canti  veneziani,  aiutandomi  delle  crìtiche  e  delle  ri- 
cerche del  Pitré(l)  e  del  Bernoni  (Canti  pop.,  Venezia,  1874),  non 
ne  trovo  di  tali  che  3  :  uno  di  un  Prigioniero,  che  si  lagna,  perchè 
nessuno  dei  suoi  sia  andato  a  trovarlo;  un  altro  di  un  Condannato 
a  vita,  che  protesta  della  sua  innocenza  e  impreca  contro  alla  giu- 
stizia che 

La  ve  condana  —  senza  ragion; 

uno,  infine,  di  un  Condannato  a  morte  che,  sullo  stesso  tono,  viene 
ricantando: 

Se  a  la  morte  me  ne  vago 
Ma  ne  vago  innocentemente: 
Cossa  dirà  tuta  la  zen  te, 
De  sta  barbara  crudeltà? 

Ho  avuto  alle  mani  e  studiati  i  Canti  Veronesi  (Verona,  1865), 


(1)  Rivista  Europea,  1876. 
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raccolti  dal  Righi,  e  non  solo  i  pubblicati,  ma  anche  gl'inediti,  ma 
di  veramente  malandrineschi  non  v'  è  neppur  uno  ;  che  alludano  a 
delitti,  su  100  ve  ne  ha  solo  3. 

Sopra  115  canti  popolari  monferrini  (vedi  Ferraro,  edizione  di  Com- 
paratiti e  d'Ancona,  Torino,  1870),  ne  trovo  solo  7  dedicati  esclusi- 
vamente ai  delinquenti,  e  3  ai  parricidi. 

Nella  bella  raccolta  di  Canti  popolari  del  Marcoaldi  (Genova, 
1855),  trovo  che  ai  tempi  napoleonici,  i  così  detti  briganti,  che  erano 
però  più  ribelli  e  disertori  che  non  delinquenti,  tanto  in  Piemonte 
come  nelle  Romagne  avevano  una  serie  di  canzoni  loro  speciali  ;  ma 
non  ve  n'è  traccia  nel  libro  e  non  ve  n'ha  nella  serie  dei  canti  ro- 
mani e  piceni,  e  fra  i  pochi  (p.  49)  romani  non  ne  trovo  alcuno  di 
veramente  furfantesco;  al  più  allude  alle  pronte  ed  ivi,  un  tempo, 
frequenti  vendette  questo  solo: 

Fior  di  candito, 
Te  lo  voglio  ammazza  l'innamorato; 
Tu  resti  vedovella  ed  io  bandito. 

Su  106  canzoni  piemontesi  e  liguri  non  vi  trovo,  oltre  le  canzoni 
storiche  dei  tre  ladri,  del  parricida  e  della  infanticida,  che  due  sole 
semi-brigantesche. 

Lo  stornello  popolare  toscano: 

Fior  di  canna, 
In  carcere  ci  sto  per  via  di  donna 
Dal  caporale  aspetto  la  condanna; 

è  l'unico  avanzo  che  rimanga  in  quella  civilissima  terra,  di  questo 
strano  genere  di  poesia  malandrinesca. 

Nella  raccolta  recentissima  dei  Canti  Marchigiani  del  professor 
Gian  Andrea  (Torino,  1875,  ed.  Comparetti),  appena  è  se  sopra  1174 
canti  ne  ho  potuto  trovare  soli  8  (0,67  O/o)  che  ormeggino  il  delitto, 
come,  p.  es.,  il  seguente: 

Fior  di  granata, 
La  vita  del  povero  bandito 
Non  me  la  dite  a  me  che  l'ho  provata: 
Sempre  ne  va  per  lo  macchie  smarrito, 
Sempre  ha  paura  d'esse  carcerato. 
Son  disposto  da  fare  una  pazzia, 
Mazzare  nn  abatello  e  andanne  via. 


Invece,  nei  soli  Canti  Siculi,  dal  Pitré  così  amorosamente  raccolti 
(Palermo,  1870-72)  a  voler  mettere  oltre  ai  27  canti  assai  bene  da 
lui  intitolati  carcerarti,  anche  quegli  altri,  che  toccano  di  condanne 
e  di  rei,  come  p.  es,  il  Canto  delV amante  carcerato  e  quello  del 
Condannato  a  morte  e  della  madre  del  carcerato,  e  quegli  11  com- 
presi nelle  leggende  di  storie,  ma  che  riguardano  delitti  e  special- 
mente di  banditi,  come  per  es.  il  Nino  Martino,  il  Salta  le  viti,  la 
Comare,  i  Fra  Diavoli,  Leto,  ecc.,  ne  troviamo  dei  canti  criminali 
41  sopra  1000,  il  che  vuol  dire  assumere  essi  in  Sicilia  la  propor- 
zione del  4  O/o*  —  Sono  per  lo  più  sfoghi  di  vendetta,  rimpianti 
della  perduta  libertà,  imprecazioni  ai  giudici  od  ai  gendarmi: 

£  quelli  crudi  gendarmi  —  M'aveano  raccomandato: 
Tenetel  ben  secaro  —  Perchè  è  unico  scellerato. 

Curioso  è  un  canto  che  inveisce  contro  le  leggi  nuove,  pur  troppo 
tanto  innocue  ivi  contro  il  delitto,  ma  pure  non  abbastanza  per  loro: 

Sta  liggi  nova  di  Turinn  vinni 

Ca  pr'tin  conteddn  (coltello)  si  va  tridici  anni  (in  carcere). 

Ma  più  importanti  fra  tutte  sono  quelle  tre  canzoni,  che  ci  met- 
tono a  nudo  l'anima  del  delinquente  abituale:  «  Indegno  delia  loro 
stima  essere  chi  si  pente  e  si  propone  di  divenire  ossequioso  alla 
legge.  I  veri  uomini  non  trovansi  dappertutto;  uomini  rari  sono  quelli 
soltanto  che  nel  bagno  folleggiano  e  ridono  ».  Innanzi  alle  Assise 
come  si  deve  contenersi? 

Poche  parole  e  cogli  occbiuzzi  a  terra. 

Versi  degni  di  quel  Codice  dell'omertà,  che  ci  rivelò,  anni  sono, 
il  Tommasi-Crudeli,  e  poscia  assai  meglio  l'Alongi  ed  il  Pitré.  Co- 
loro che  credono  alla  moralità  della  pena  dovranno  pure  studiare 
questi  versi: 

Coi  dici  mali  di  la  Vicaria  (prigioni  di  Palermo) 
Cci  farcissi  la  facci  feddi-feddi  ; 
Cu1  dici  ca  la  càrzara  castfa, 
Cómu  vi  'ngannati,  puvireddi  ! 

«  Io  farei  a  fette  il  viso  a  chi  sparla  della  Vicaria.  Chi  dice  che 
la  carcere  castiga,  oh  !  come  si  sbaglia  il  poveretto  ;  la  carcere  è  una 
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fortuna  che  vi  tocca,  poiché  vi  insegna  i  ripostigli  fporteddu)  ed  i 
modi  del  furto  ». 
E  in  altra: 

Carcere,  vita  mia,  cara,  felice! 

Lo  starmi  entro  di  te  come  mi  piace! 

Si  spicchi  il  capo  a  quel  che  mal  ne  dice, 

0  pensa  che  fa  perdere  la  pace. 

Qua  sol  trofi  i  fratelli  e  qua  gli  amici. 

Denari,  ben  mangiare  e  allegra  pace; 

Fuori  sei  sempre  in  mezzo  ai  tuoi  nemici, 

Se  non  puoi  lavorar  muori  di  fame,  ecc. 

Versi  che  hanno  nel  loro  cinismo  analogia  completa  con  altri  carce- 
rarli francesi  (1)  e  mettono  a  nudo  l'animo  del  malandrino  abituale, 
che  nel  carcere  trova  il  suo  nido,  mentre  confermano  le  conclusioni 
da  noi  tratte  dalle  cifre  dei  recidivi  (v.  sopra),  ben  mostrano  quanto 
vi  possa  il  carcere,  allorché  per  un  eccessivo  umanitarismo,  sia  con- 
vertito in  una  specie  di  comodo  albergo. 

Ma  siccome  non  tutti  gli  affetti  sono  spenti  in  questi  sciagurati, 
e  spesso  in  loro,  su  gl'impulsi  della  cupidigia  e  della  vendetta,  so- 
pranuota il  ricordo  dell'amico  e  della  madre  lontana,  cosi  t'abbatti 
in  alcune  canzoni,  ricche  di  un  profumo  di  amore  così  soave,  che  ti 
fa  stupire  in  quelle  bocche: 

In  mezzo  al  piano  della  Vicaria 
Con  le  manine  sue  mi  fa  segnali; 
Vidi  ch'eli'  era  la  madruccia  mia 
E  gli  occhi  le  facean  due  fontanelle; 
Madre  che  sola  voi  pensate  a  me, 
Io  sono  in  mezzo  ai  mali  Cristiani... 
Noi  siamo  nell'inferno  condannati 
E  voi,  ma-lruccia,  fuori  che  piangete... 

Basterebbe  questa  affettuosa  poesia  per  dimostrare  quanto  errino 
Thompson  e  Maudsley  quando  negano  il  senso  estetico  ai  delinquenti. 


(1)  Con  questi  versi  cantati  nel  1836  dai  condannati  francesi  nel  partire  par 
la  catena: 

Renommóe,  à  nous  tes  trompettes. 

Dis  que  joyeux  nous  quittons  nos  foyers; 

Consolons-nous  si  Paris  nous  rejette; 

Et  que  l'écbo  répòte  le  chceur  dea  prisonniers. 

Adieu  !  nous  brovons  et  vos  fera  et  vos  loia  (Vidocq,  o.  c). 


—  575  — 
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0  madre,  come  piango,  ora  per  ora, 
Tatto  quel  latte  che  donasti  a  me! 
Voi  siete  morta  in  una  sepoltura, 
E  in  mezzo  degli  guai  lasciasti  me! 

Sopra  questi  30  canti,  8  alludevano  a  vendetta  o  vanteria  del  de- 
itto;  7  a  sentimenti  di  amor  figliale  o  di  casta  adorazione. 
Terribile  di  disperazione  è  pure  questo  pensiero: 

Se  venisse  la  morte,  la  stringo,  l'abbraccio... 

Altri  11  canti  sono  destinati  alla  cronaca  dei  delitti  famosi  ed 
alla  loro  esaltazione.  Per  esempio,  nel  canto  dei  Fra  Diavoli  trovi 
juesti  versi: 

Pigliamoci  l'esempio 

Di  quattordici  gran  coraggiosi 

Chiamati  Fra  diavoli. 

Versi  che  ben  valgono  a  dimostrarci  la  poca  moralità  speciale  ad 
una  letteratura,  che  confonde  a  guisa  dei  nostri  antichi,  il  delin- 
quente coll'eroe. 

Ma  a  voler  sottilizzare,  la  cifra  dei  canti  criminali  siculi  potrebbe 
ingrossarsi,  e  di  molto,  che,  per  es.,  i  canti  religiosi  di  S.  Genovieffa, 
e  della  preghiera  miracolosa  e  quelli  3  a  Vanni  dei  decollati,  do- 
rrebbero pure  entrare  nella  categoria  dei  criminali.  E  certo  vi  si 
avvicina  quello  curiosissimo  del  Navarra,  cui  il  giudice  colle  buone, 
-vuol  far  confessare  i  delitti,  facendogli  ripetere  automaticamente  al- 
cune frasi,  ma  egli  sul  più  bello  lo  interrompe,  sproloquia  al  con- 
trario dei  voleri  dei  giudici. 

Anzi,  io  che  trovo  tra  i  crimini  e  la  prostituzione  tanta  analogia, 
non  posso  non  tener  nota  anche  di  quegli  altri  sedici  canti  di  pro- 
stitute, trovati  dal  Pitré,  che  mancano,  per  quanto  mi  sappia,  in 
tutte  le  altre  raccolte,  e  nella  loro,  più  che  fanciullesca,  stupida 
semplicità,  mi  paiono  una  prova  di  più  della  scarsissima  intelligenza 
di  queste  sciagurate.  —  Ora,  leggendo  in  quel  suo  bel  libro,  che 
sono  cantati  anche  nelle  carceri,  trovo  riconfermata,  stupendamente, 
con  una  nuova  prova  la  mia  analogia;  e  credo   sempre  più  doversi 
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imbrancare  anche  questi  casti  fra  i  criminali,  eh*  eoa  eresraebber 
a  62  e  quindi  al  6  O/o  del  totale. 

Ma  per  questa  edizione  0  Pitré  mi    regala  due  nuovi  canti  pr< 
ziosi  di  criminali  Siciliani.  Uno   illustra   l'omicidio  per  rendete 
mostra  l'indifferenza  che  desta  nel  pubblico.  Lo  do  tradotto. 

Haagae  lava  Magie. 


Lo  portano  in  chiesa  /Tuceiso) 
Sopra  il  cataletto, 
\jì  braccia  meste  in  croce 
Sopra  il  ferito  petto. 

Ci  viene  flange)  la  Giustizia  (e  chiede): 
«  Chi  fu  che  gli  sparò?  » 

—  «  Signore,  noi  Yedemmo, 
Perchè  sabito  scappo  >. 

In  mezzo  alla  piazza  pubblica, 
A  ora  di  mezzogiorno: 
E(ppnre)  non  l'ha  conosciuto 
Newton  di  quel  dintorno! 

Il  morto  è  giù  coi  morti; 
Non  se  ne  parla  più; 
Ma  c'è  chi  noi  dimentica, 
E  apposta  chi  lo  fa  (l'uccisore). 

(Passato  un  certo  tempo) 

In  mezzo  alla  piazza  pubblica 
A  mezzodì  preciso, 
In  mezzo  ad  un'armata  d'uomini 
Sparano  a  Giuseppino  (a  Tizio). 

—  «  Gesù  mio,  che  bello  giovane! 
Chi  fu  che  l'uccise!  > 

—  «  Vattelapesca  ». 

Ci  Tiene  la  Giustizia, 
Tutti  fanno  i  muti  (fanno  il  nescio); 
Dicono:  (sì,  è  vero)  l'ho  visto  fuggire, 
Ma  non  l'ho  riconosciuto. 


E  nessun  più  ne  domanda. 
Tutto  finisce  in  nulla. 
Un  altro  viene  ucciso 
E  va  pure  col  vento  (non  se  ne  (iris). 

E  sangue  lava  sangue, 
Nuova  vendetta  viene; 
Le  case  (le  famiglie)  ai  rovinano, 
Pèrdono  vita  e  beni. 

Chi  prende  per  i  boschi, 
Facendo  da  bandito. 
Per  vendicarsi  meglio 
Dell'astuto  nemico. 

Chi  va  in  mezzo  a  quindici  (uomini), 
Di  carabine  armati; 
E  vanno  a  caccia  di  uomini 
Fin  dentro  delle  case. 

Oh,  Dio  mio!  quante  vedove! 
Quanti  orfani  vi  sono! 
Quante  anime  (di  uccisi)  per  aria 
Vagolando  van  pel  mondo! 

La  Giustizia  su  vi  dorme; 
*  Che  la  sua  forza  è  nulla, 

Quando  non  sa  reggere 

Il  freno  alle  persone; 

La  Giustizia  su  vi  dorme; 
Perchè  tutti  tacciono  (fanno  l'omo), 
E  regna  il  precipizio... 
C'è  sangue  sopra  sangue. 


L'altro,  bellissimo,  mostra  l'azione  terribile  del  vino  in  queste  na- 
ture isolane: 
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Beppuecio  il  valente* 


o  l'albergo 
taverna  nuova, 
lei  mosti  i 


là  si  trova   (da  comperare  e 

da  bere). 
il  coraggioso, 
»  (Francesco),  con  Andrea, 
lo,  Antonio  e  Giacomo 
«>  di  Maria, 
iti  allora 

ire  in  questa  taverna; 
è  buia, 
>n  divertire. 


E  poi  il  tocco  seguita, 
La  mora  pur  si  fa: 
S'infiammano  i  sangui  (tutti,  giocando 


al  tocco  ed  alla  mora,  si  eccitano 
e  imbestialiscono,  e  vengono  alle 
mani,  danno  mano  ai  coltelli,  e 
dicono)  : 
—  «  Gettatevi  indietro!...  ». 
Chi  tli  qua,  chi  di  là  si  canza, 
Mettendosi  sulla  parata, 
Poi  quatti  quatti  si  avanzano 
Pronti  per  la  tirata. 
Guizzano  (le  lame  de)i  coltelli; 
■  lu    (Salvatore,  nome  del  ta-     Bmpuccio  sta  sicuro 

vernaio),  a  noi  del  vino  !     Con  la  sua  lametta  (coltello) 
>  il  migliore;  All'angolo  del  muro, 

o  da  un  carlino  (cent.  21).      —  «  Santo  Diavolone! 

La  candela  spensero!  ». 

Zazzn!  chi  umor  muore, 

Ci  si  vedo  (come)  di  pieno  giorno  (dal 


veramente  buono  ». 
du,  sai  che  hai  a  fare? 

bito  Nunzio), 


Ilo)  scaccili  (1)  !  giacché  i  guai 


smiio  «'litro  il  bicchiere  » 

è  pronto, 
ire  1m  scaccili; 
i  si  siedono 
ideine)  a  un  sol  tavolo. 


lam|M3ggiar  delle  lame). 


Oh  Dio,  che  serra-serra! 
Ohe  gente  traditore! 
Appena  finì  la  guerra 
Tutti  sparirono  allora  (subito). 
—  «  Presto,  presto  (prendi)  la  fiaccola  ! 
asciuga  bicchieri  (vuota  molti     Accendi  un  lume  ! 

bicchieri  di  vino)     Chi  fu?  Chi  è?  (il  morto).  Vediamolo, 

ai  gli  amici  allato;  Pensiamo  al  modo (di  nasconderlo)  » . 

va  e  viene  Beppuecio  sventurato, 

lo  è  terminato  (vuotato).  Giovane  d'onore  (valente,  de*  nostri,ecc.), 

Con  sette  coltellate 
La  vita  ci  perdette! 
Beppuecio,  il  valente, 

(Uno  di  quelli  che)  non  ne  passeggiano 
più  (non  ve  ne  sono  più  di  simili), 
L'uccisero  sei  miserabili, 
Non  so  come  fu. 


■}  i  tocchi  (la  passatella) 
a  ed  allegria, 
e  si  divertono 
i  compagnia. 
itarra  al  collo 
>  due  sonatori, 
ulidda  suonano, 
•  li  capona  (2). 


:<iut  frutta  via  schiacciarsi:  nocoiuole,  mandorle,  fave  abbrustolite,  che 
>  chiama  vocativi,  o,  meglio,  jsca  di  riviri,  esca  da  bere. 
hilir.hla  e  capotiti,  due  balli  popolari. 


">  —   Como  delinquente  —  Voi.  I. 
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«>rt/>  e'  si  conviene,  pur.  far  la  parte  che  spetu  alla  iLAggior  di- 
ligeLza  di  Pitré  Dello  spiegare  l'abbondanza  di  questi  canti,  ma  è 
impossibile  il  non  ammettere  che  questa  straordinaria  frequenza  non 
dipenda  da  od  più  comune  oso  fra  il  popolino,  proprio  come  nella 
Conica  accade  pei  canti  dei  banditi. 

La  causa,  eridentememente,  è  la  stessa  ;  la  maggiore  diffusione  del 
banditismo,  il  minor  ribrezzo  ch'esso  desta  nelle  classi  basse  (1). 

3.  —  Le  tribù  dei  Pariab,  come  vedremo,  rappresentano  una  casta 
criminale  o  data  alla  prostituzione  precoce,  cui  preparano  i  bimbi  dì 
6  anni;  non  esclusi  i  Carobaru  che,  se  non  sono  ladri,  sono  comici 
ambulanti,  tatuatoli,  indovini:  dati,  insomma,  a  mestieri  equivoci. 
—  È  curioso  che,  malgrado  tanta  abbiezione,  essi  abbiano  poesie 
bellissime  —  ed  è  una  nuova  prova  non  esser  il  senso  estetico  ne- 
gato ai  criminali;  —  ma  le  loro  poesie  tutte,  tranne  il  canto  di  Ti- 
ravallura,  sono  improntate  di  tale  cinica  oscenità  ed  immoralità  da 
far  impallidire  quelle  dei  Greci  (2). 

Nella  commedia,  per  es.:  Braham  e  la  Nautehay,  un  personaggio 
mostra  ad  una  giovinetta  per  quale  ragione  fisiologica  un  vecchio 
possa  riescire  piacevole  alle  donne,  e  gli  ubbrìachi  vi  cantano  il  ri- 
tornello: 

Preparate  le  stuoie,  o  donzelle,  copritele  di  fiori; 
Noi  faremo  chioccare  nei  nostri  abbracci 
Le  vostre  membra  delicate  e  il  dolore 
Aumenterà  il  piacere. 

Noto  di  nuovo  quest'oscenità  di  cui  già  toccai  precedentemente, 
anche  per  conferma  quanto   ci   rivelò  la  storia  dei  Yuche,  come  le 


(1)  Vedi  Pitré,  Sui  canti  popolari  italiani  in  carcere.  Firenze,  1876.  —  li>-, 
Usi  e  costumi.  Palermo,  1889.  —  Salomone-Marino,  Leggende. 

(2)  In  una,  p.  os.,  lo  sciacallo  mangia  una  capra  dopo  averla  attratta  in  una 
trappola  per  tigri,  e  la  morale  è:  Quel  che  non  puoi  aver  per  forza,  ottiene 
collii  furberia;  se  saprai  approfittare  degli  inganni  altrui  non  avrai  fame.  Un'altra 
ha  per  morale:  alleati  solo  coi  forti,  poni  stanza  vicino  ai  tempii,  e  di  notte 
ruberai  le  offerte.  GÌ'  imbecilli  si  lasciano  prendere  all'apparenza  :  cerca  di  pro- 
fittarne. Uno  sciacallo  dopo  rubato  i  polli  si  mise  a  ringraziare  gli  Dei  del  suo 
colpo,  ed  un  soudra  alla  voce  lo  sorprese;  perciò:  Non  fidarti  di  Dio,  la  piò  belli 
preghiera  non  ti  salverà  da  un  colpo  di  bastone  (Dubois,  L'Inde,  1868). 
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tendenze  oscene  si  mescolino  spesso  alle  criminali  —  il  che  è  pro- 
vato anche  dalla  abitudine  generale  della  prostituzione  fra  i  Pariah 

—  i  quali  colla  loro  fecondità,  malgrado  le   continue  persecuzioni, 
confermano  anche  quello  che  Dugdale  accennò  studiando  gli  Yuche 

—  come,  cioè,  il  criminale  sia  assai  più  fecondo  del  normale  (vedi 
Voi,  III). 

4.  —  Un  certo  numero  di  canti  criminali  si  trova  anche  in  Sar- 
degna, del  cui  banditismo  (1)  pur  troppo  si  hanno  non  solo  traccio 
nella  storia,  ma  anche  avanzi  moderni.  Nella  parte  prima  delle  Can- 
noni popolari  inedite  in  dialetto  sardo  centrale  ossia  logudorese  dello 
Spano,  il  famoso  bandito  e  poeta  Francesco  Satta  d'Osilo  racconta 
la  bua  cattura  e  i  patimenti  sofferti  in  carcere  (n.  xi)  con  descri- 
zioni che  sono  assai  simili  a  quelle  che  poco  sotto  vedremo  del  Mottino. 

E  un  Pietro  Cano  di  Chiaramonti  accusato  alla  giustizia  punge  i 
soffioni  e  giustifica  la  sua  condotta  (n.  lxxviii).  Nella  seconda  serie 
di  canzoni  logudoresi  (Cagliari,  1870),  un  Salvatore  Cossu  di  Chia- 
ramonti stesso  fa  una  sfuriata  contro  i  camorristi  (n.  xvn)  ;  un  Giam- 
maria Più  di  Padria  supplica  un  pievano  del  suo  villaggio  perchè 
s'impegni  a  liberare  dal  carcere  un  nipote  accusato  per  omicidio,  che 
il  poeta  dice  essere  innocente  (n.  xx);  e  un  Paolo  Cossu  di  Padria, 
processato  e  chiuso  in  carcere,  descrive  a  vivi  colori  e  con  pietosi 
versi  le  pene  che  lo  affliggono  (n.  xxxvi). 

E  curiosissimo  si  parrà  da  tutti  questo  canto  che  offre  una  grande 
analogia  col  russo  sopracitato  e  coi  canti  criminali  dei  Pariah: 

—  «  Dimmi,  dice  Pietro  Achea,  se  non  ho  di  che  mangiare  e  che 
ne  trovassi,  posso  io  prendere  ciò  che  è  d'altri  ? 

—  «  Se  tu  vuoi  badarmi  :  se  non  hai  come  mangiare  e  che  tu  ne 
trovi,  saresti  matto  a  non  prenderne. 

—  «  I  tuoi  consigli  sono  buoni,  ma  vi  ho  una  difficoltà.  Ciò  che 
avessi  preso,  dovrò  io  renderlo? 


(1)  Vedi  Siotto-Pintor,  Storia  della  Sardegna,  1877.  Nel  1843  vi  erano  864 
banditi  in  Sardegna.  Dal  1831  al  1840  vi  accaddero  2463  omicidi,  527  grassa- 
zioni, 296  incendi,  436  sparì. 
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—  «  No.  Tu  digiunerai  molto  per  metterti  in  regola;  sei  ben  ba- 
lordo se  non  comprendi,  che,  dove  è  vera  necessità,  tutti  i  beni  sono 
comuni  »  (1). 

Questo  canto  ci  prova,  una  volta  di  più,  come  il  criminale  nei 
paesi  poco  civili  consideri  il  delitto  quasi  un  diritto,  od  al  più  un 
peccatuzzo  veniale  che  si  può  con  facilità  espiare  e  a  cui  la  religione 
è  più  d'incitamento  che  freno  (vedi  sopra). 

I  canti  córsi,  raccolti  dal  Tommaseo,  si  possono  dire  quasi  tutti 
creazione  dei  banditi.  Pressoché  tutti  spirano  vendetta  per  l'amico 
ucciso,  od  odio  contro  il  nemico  da  uccidere,  o  ammirazione  all'omi- 
cida, come  Rinaldo,  Canino,  Gallocchio,  Galvano.  Pure,  in  mezzo  alle 
aspirazioni  più  selvaggie  di  una  vendetta  che  va  oltre  al  sepolcro: 

vendetta 

Farem  eterna,  e  sulla  stirpe  iniqua 
Porterem  Vira  tua  qual  tuo  retaggio; 

I  teschi  appesi  restino  nel  tempio; 

in  mezzo  alle  lodi  del  delitto: 

Erate  tanto  tanto  stimato!...  (Gallocchio) 
Sentendo  sol  Gallocchio 
Atterrivano  le  persone; 

(i  psicologi  notino  queir atterrivano  messo  ad  elogio),  anche  qui  ta 
capolino  il  sorriso  gentile  della  donna,  madre  od  amante. 

II  Tommaseo  ebbe  alle  mani  un  grosso  manipolo  di  versi  dettati 
dal  Peverone,  feroce  uomo  che  ebbe  cuore  di  coprire  di  peperoni, 
quasi  a  segnarvi  il  proprio  sigillo,  il  corpo  dell'ucciso  nemico.  Cora- 
misti  ai  canti  che  dinotano  una  ferocia  implacabile,  per  es.: 

Lo  spero  in  Dio  —  farò  le  mie  vendette; 

II  mio  conto  è  stabilito: 
Vinci tor,  morto,  o  bandito; 

ve  n'ha  alcuni  di  così  squisita  gentilezza,  che  non  parrebbero  indegni 
del  soave  cantore  di  Laura;  per  es.: 

Quando  io  ti  veggo  e  ti  sento  discorrere 
Mi  si  agghiaccia  lo  sangue  nelle  vene 

E  dal  petto  mi  si  vuole  uscir  lo  cuore 

Ogni  parola  sua  quando  che  parla 
Attira,  lega,  punge,  anzi  trafigge. 

(1)  Boullikr,  Le  diabete  et  les  chants  de  la  Sardaigne.  —  Paris.  Denta,  1S64. 
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5.  —  Benché  sia  grande  in  apparenza  il  divario  fra  le  ragioni  in- 
sulari e  continentali  in  rapporto  alla  ricchezza  di  questa  lettera- 
tura, io  credo  tuttavia  che  nemmeno  in  queste  siasi  perduta  quella 
strana  specie  di  canto,  le  cui  ragioni  d'esistere  permangono  nelle 
passioni  e  negli  ozii  dei  condannati;  solo  che  ivi  la  distanza  fra  le 
classi  popolari,  oneste  ed  equivoche,  essendo  aumentata,  le  prime  non 
fanno  più  tesoro  dei  prodotti  delle  seconde;  e  così  a  noi  non  le 
tramandano. 

I  miei  studenti  raccolsero  a  Torino  alle  Cellulari  da  un  contadino 
analfabeta,  parricida,  impazzito,  forse,  per  la  paura  della  condanna, 
una  serqua  di  canzoni,  fra  cui  questa,  da  cui  traspare  come  sotto  il 
delirio  permanga  l'accortezza  del  malfattore  a  sottrarsi  alla  giustizia: 

Bastian  l'è  un  fieni  alegher  (allegro), 
Bastian  l'è  disgrassià; 
Ma  l'ha  na  testa  boona 
E  's  treuva  mai  arobarassà  (imbarazzato); 

e  quest'altra: 

Bastian,  con  na  bel'aria, 
San  tra  fora  an  cantano4  ; 
La  Catlinota  bela 
La  mandrà  a  ca  piorand; 

da  cui  appaiono  i  sensi  mal  dissimulati  di  vendetta  contro  all'amante 
infedele.  È  notevole  poi  che  mai  prima  della  prigionia   costui  ebbe 
a  poetare. 
Questa,  pur  in  piemontese,  vi  dipinge  la  vita  del  carcere: 

A  Piassa  d'Armi  le  ca  neuve  E  s'as  tira  mountè  sia  fnesta 

Sonn  pa  'nconra  tute  fltà,  A  jè  snbit  '1  guardian, 

L'è  l'ardri88  d'fieuj  e  fie  A  fa  resteve  senssa  innesta 

Qnand  as  treuvo  fora  d'  ca.  Ancbeaj  e  anconr  donman. 

La  monbilia  d' couste  cele  Qnand  ca  dan  paste  e  patate, 

A  counssist  ant  nn  pajoun,  E  penj  anconra  ris  e  faseuj, 

Un  conponn  e  nn  doujoun,  E  qnand  ca  dan  ris  e  malva, 

Na  ramassa  mesa  frusta  As  lamento  fie  e  fieuj. 
E  na  quadranta  sul  pajonn. 

E  sa  dan  coui'oura  d'aria  Quand  ch'ai  souna  j'onndes  onre 
L'è  pè*r  fesse  vni  aptit:  A  j'è  i  ghicet  spalanca, 

Fienj  e  fie  s'as  lamento  Porton  là  na  gamèla  d'  boba 

Che  i  micoun  a  sonn  trop  cit  !  Mesa  grama  e  mesa  brnsà. 


Una  jrran  parte  della  letteratura  carceraria  è  in  Tersi,  ei  è  fat- 
tura de;  delinquenti  medesimi,  che  prediligono  la  ftrma  j-:*::a.  f>r=e 
perché  meglio  risponde  al  bollore  delle  loro  passioni,  comectc  essi 
vi  portano  sempre  l'impressione  del  proprio  io,  i  sentimenti  del  loro 
dolore  dipinti  con  una  forza  ed  una  eloquenza  straordinaria.  Corani, 
prima  di  essere  appiccato,  declamò  dal  palco  un  poema  sulla  propria 
morte  ;  il  brigante  Milano  chiese  ed  ottenne  di  fare  la  sua  difesa 
in  versi.  K  ben  lo  può  provare  questo  scritto,  dettato  da  un  cal- 
zolaio, dapprima  analfabeta,  dell'ergastolo  di  S.  Stefano,  che  giova 
leggere,  anche  perché  riproduce  stupendamente  la  fotografia  di  una 
galera: 

L'ergastolo  di  S.  Pietro. 

Dante,  le  bolge  tue  più  non  vantare, 
Né  tu,  o  Maron,  d' A  verno  il  nero  foco, 
Né  le  ceraste,  nò  l'Arpie,  né  Tare, 
Tabe  stillante  di  quel  tetro  loco; 

Qui,  qui,  si  sente  il  gorgogliare  fioco 
Di  quell'empie,  perverse  anime  avare, 
K  qui  s'ascolta  il  8 non  tremendo  e  ròco 
Che  gorgoglia  di  Fiuto  in  su  l'altare. 

Un  mostro  sul  canil  qui  s'addormenta 
K  vien  da  un  altro  mostro  divorato, 
E  questo  a  un  altro  rabbioso  addenta... 

Sangue  gronda  la  terra;  e  l'aere  spira 
Vendetta,  strage,  tradimento  innato; 
Qui,  mentre  muore  l*un,  l'altro  cospira. 

Ma  fra  tutte,  la  più  bella  e  curiosa  mi  riesci  una  poesia,  improv- 
visatami da  un  ladro,  Baffi,  n.  810,  di  Trapani,  che  tenta,  con  essa, 
giustificare  il  suo  delitto. 

K  un  dialogo  fra  lui  e  il  ministro;  lo  do  tale  e  quale  lo  raccolsi 
prima  nel  suo  sgrammaticato  ibridismo  e  come  mi  fu  corretto  dal- 
l'illustre Pitré: 

Min.  Sti  supplicanti  chi  mi  suppricati 
Sempri  parrati  sopra  d'un  tinuri, 
Vurriu  papiri  pirchò  nun  pinsati 
Prima  di  cummettiri  Terruri; 
Chi  lassati  li  figgili  (figli)  svinturmti, 
Matri  e  ìnugghieri  'ntra  peni  e  dulurì  ! 
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Qaannu  ca  pò1  viniti  cunnannati  (condannati) 

La  grazia  circati  e  libirtati. 
Lad.  Carn  Ministra,  sì  ò  la  Tintati; 

Nun  vi  la  pozza  no  contrariali; 

Chiancinu  li  me'  figghi  svintarati, 

La  curpa  è  mia;  non  pozza  nigari. 

Ma  un  patri  chi  si  trova  'n  puvirtati, 

Massima  quannu  'un  havi  chi  pigghiari, 

Nun  guarda  nò  a  tiddi  nò  a  pitiddi  (a  nulla) 

Pi  dà  rìcci  a  manciari  a  li  so  figghi. 
Min.  0  supplicanti,  chi  difisa  pigghi! 

Mi  sta  facennu  tanti  lazzi  e  magghi  (imbrogli); 

Cu  8  ti  raggi  ani  nan  ti  maravigghi; 

Lu  viju:  echio  chi  parri,  echiù  assai  sbagghi. 

Un  patri  chi  rispetta  a  li  so1  figghi 

Semprì  cerca  li  menzi  e  li  travagghi. 

Nun  ò  nicissità  chi  va  a1  rrubari 

Pi  dari  a  li  so1  figghi  di  manciari. 
Lad.  Cara  ministra,  tatta  ò  rigolari, 

Ma  un  dubbia  di  vai  voggio  livata: 

Un  orna  chi  si  tecva  in  anta  mari, 

Chi  ò  d'un  bastimenta  naufragata, 

Certa  chi  cerca  si  si  pò  sarvarì; 

Si  vota,  e  cc'esti  un  scogghiu  d'un  so'  lata  ; 

Varria  sapirì  coma  si  disponi 

Si  si  prufitta  di  l'occasioni  ? 
Min.  V haju  'ntisu  la  tua  opinioni: 

Brevi  ti  dichiara  *n  paragoni; 

Lu  naafragatu  chiddu  chi  disponi 

Certa  chi  fasti  tu,  senza  raggiuni, 

Criju  ch'avisti  quarchi  occasioni, 

Ti  prufittasti  e  facisti  marrani; 

Ma  di  lu  moda  coma  m'ha'  cantata 

Fusti  di  li  toi  figghi  obbligata. 
Lad.  lo  m'haju  naufragata  sapra  mari 

Es8ennu  un  jornu  'nta  misira  stata; 

E  ochiai  nan  avennu  di  pigghiari 

Li  figghi  mi  pungevanu  a  la  lata. 

'Nfilici  ca  vulevanu  manciari 

E  mi  strinciti  di  peni  e  t armenti 

Ca  d'accattati  'un  cci  putìa  nenti 

Replica:  ini  cbiancianu  amaramenti 

Dicennu  :  <  Patri  miu,  com'àmu  a  fari  !  (Ricorda  Dante) 

Uni  dassi  da'  fasoli  sulamenti 

Pi  putirinni  la  fami  riparari  >. 

Cu'  havi  oricchi  sti  palorì  senti, 
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E  cu'  havi  figghi  pò  cumidinari  ! 
È  vera  sì  chi  ddu  dilittu  io  fici, 
Ma  di  la  fami  nni  fui  obbrigatu,  ecc. 

Versi  che  provano  come  non  solo  non  manchi  ai  deliquenti  il  senso 
estetico,  ma  come  ne  abbiano  anzi  più  spesso  dell'ordinario. 

Nelle  antiche  carceri  venete  il  Dal  Medico  (1)  scoperse  una  serie 
di  canti  che  riproducono  nel  colore  e  nelle  idee  i  moderni. 

«  Un  picciol  lume,  a  solleuar  tue  pene 
breue  sollieuo  e  piccolo  conforto, 
ti  fa  solo  ueder,  fra  queste  scene, 
che  uiuo  sei,  e  non  ancora  morto; 
perchè,  souente  anch'io  mi  crucio  e  lagno 
con  un  picciolo  lume  a  me  compagno  ». 


<  Quel  poco  pane  e  uin  per  prouuidenza, 
che  Dio  ci  manda  |>er  nostro  sollieuo, 
Bigolo  tutto  ne  fa  la  dispensa, 

et  acqua  trouo  il  uin  quando  lo  beuo  » . 
«  Nei  bicchieri  di  bronzo,  il  quarto  poi 
si  tracanna  di  Bacco  il  bel  licore, 
rubando  quello  che  dispensa  a  noi  ». 

<  Se  si  pregano  questi,  in  carità, 

col  pagamento  allo  preghiere  unito, 

che  una  lettera  i  porta  (portano)  Alla  Pietà, 

i  uè  promette,  per  cauar  profìtto; 

i  mostra  compassion  e  soauità, 

e  i  prende  coi  quattrini  el  nostro  scritto; 

ma  quando  i  se  retroua  su  la  Piazza 

el  scritto  in  mille  tocchi  i  uè  lo  strazza  ». 

E  non  è  molto,  Lecrosnier,   un   ladro  volgare  di  bauli,  compone 
nelle  carceri  questi  versi  enfatici,  ma  non  privi  di  venustà  (2): 

Tu  pleures,  quand  le  so  ir  mon  àme  veat  tremolante 

Vere  tes  parents  là-bas  voler  pleine  d'amour: 

Tu  pleures:  mais  ces  eaux  qu'une  amère  souffrance 

Épanche  de  tes  yeux, 

Font  ópanouir  l'espérance, 

La  fleur  des  malheureux. 


(1)  Angelo  Dalmedico,  Carceri  e  carcerati  sotto  San  Marco.  —  Caw 
originali  inedite  dai  prigionieri,  con  documenti  inediti  (Ateneo  Veneto,  voi  L 
N.  1-2,  1887). 

(2)  Regalatami  dall'on.  Leone  Weille-Scott. 
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Tu  pleures:  bien  souvent  ta  voiz  monte  plaintive 
Vere  le  maitre  des  cieux  aux  he  are  8  de  sommeil. 
Ta  pleures:  ta  pensée,  hélas!  longtemps  eaptive, 
Voit  ses  liens  tomber  et  s'élance  au  soleil. 
Tu  pleures:  mais  au  ciel  ton  ange  qui  t'adore, 

Heureui,  dit  aujourd'hui: 

Regarde,  d  pére!  c*est  encore 

Une  larme  de  lui. 

sez  (1)  porta  parecchi  poemi   di  criminali;  questi,  per  es.f  di 
lattordicenne,  che  finì  prete,  sono  bellissimi  : 

La  fourmi  et  le  ver  luisant. 

Lecteur,  le  monde  est  plein  de  gens 

Hérissés  de  inots  outrageants 

Contre  ceux  qui  prennent  la  peine 

De  continuer  La  Fontaine, 

Et  ces  grands  faiseurs  d'embarras 

S'écrient  en  levant  les  bras: 

e  Fabu liste  après  le  bonhomme! 

On  ne  pouvait  pas  étre  en  somme 

Plus  imprudent  que  cet  auteur!  ». 

Ils  ont  raison,  hélas  !  lecteur, 

On  voudrait,  la  chose  est  certame, 

Faire  aussi  bien  que  La  Fontaine. 

Des  grands  ecrivains  bien  des  fois 

Ont  approché  de  près  parfois. 

Mais,  malgré  leu  re  plendides  réves, 

Ils  furent  toujours  des  élèves. 

Je  serai  encore  heureuz 

De  prendre  place  derrière  eux. 
Puisqu'après  Michel-Ange  on  fait  de  la  sculpture, 
Puisqu'après  Raphael  on  fait  de  la  peinture, 
Et  puisqu'après  Mansard  on  construit  des  maisons, 
I/on  ne  peut  point  trouver  de  manvaises  raisons 
Pour  empécher  l'auteur  que  son  ardeur  entraine 
De  suivre,  antan t  qu'il  peut,  notre  grande  La  Fontaine. 


Les  paristennes. 

Qui,  selon  les  tempéraments 
On  a  des  ardeurs  par  moments, 
Chacun  le  siennes: 


Souvenirs  de  la  petite  et  de  la  grande  Boquette.  Paris,  1886. 
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Mei,  qui  De  suii  pas  de  carton, 
J'ai  beaucoap  trop  aimé,  dit-on, 

Les  Parisiennes. 
Poar  ne  point  voas  seandaliser, 
Je  ne  veni  pas  analiser 

Toates  le  femmet 
Dont,  après  mille  et  mille  efforts, 
Je  pottédais,  da  moios  les  corps, 

Sinon  les  àmes. 
Mais  je  veni  mettre  sous  yenx 
Les  noms  les  plus  mystérìenz 

De  mon  histoire, 
Je  tiens  à  voas  les  retracer. 
Le  temps  poarrait  les  effacer 

De  ma  méraoire. 
La  première  qui  m'intrigo* 
Ce  fot  une  brune,  Marga, 

Marga  la  folle: 
Elle  jura  d'aimer  toojoars, 
Disant:   «  Je  n*ai  poar  les  amoars, 

Qn'ane  parole  ». 
Qainze  joars  après  cet  avena 
Un  officier,  un  bassard  bla, 

Mine  haataine, 
A  trente  ans  venait  d'hériter: 
Marga  sui  vi  t  sans  hésiter 

Le  capitaine. 
Quand,  après  ce  terrible  échec 
Mon  oeil  enfin  redevint  sec 

Cornine  ma  bouree, 
A  travers  toos  ces  boissons  creai 
Da  gai  pays  des  amoureui, 

Je  pris  ma  coarse. 

E  queste  satire  contro  un  capo-guardia: 

Le  sous-brigadier. 

Monsiear  le  brigadier  trouverait  difficilement  un  alter  ego  ausai  parfai 

celai  qu'il  possedè. 

Si  cornine  disait  Rabelais, 

On  le  pharmacopolisait; 

Cette  analyse 
Donnerait  un  precipite 
De  profonde  méchanceté 

Oa  de  bètise. 
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Le  guichetier. 

Entrons Corbère  en  cheveux  bianca 

Lorgne  de  regards  insolente 

Qaiconqae  rentre; 
C'est  le  portier  de  cet  endroit, 
Qui  suce  la  chopine  et  boit 

Comme  un  vrai  chantre. 

Le  grefjfier. 

Monsieur  le  greffier!...  En  son  bureau, 
Bonnet  crasseux  et  le  front  haut, 

Face  de  e... e, 
Teint  bléme,  regard  hé...é. 
Un  homme  se  tient  em...bété 

Près  d'un  registra. 

Le  gardien. 

Vous  parlerais-je  du  gardien?... 
È  tre  passif,  il  est  le  lien 

Qui  nona  enebaine. 
Mon  mépris  seni  s'abat  sur  eux, 
Et  je  n'ai  pour  ces  malheureux 

Ni  cris  ni  baine. 

Le  directeur. 

Je  viens  de  commettre  une  erreur 
En  oubliant  le  directeur 

De  la  cahutte. 
Mais  on  le  voit  si  peu  souvent!... 
Je  la  repare  en  vous  disant: 

C'est  une  e! 

5i  dà  uno  strano  giornale,  Tarn,  Tarn,  che  durò  pochi  giorni 
ere:  ne  togliamo  alcuni  frammenti  : 

Pensées  sublùnes. 

;  est  proche  parent  de  l'homme,  car  il  se  nettoie;  or,  nous  ditla  fable 

et  de  TAgneau: 

'est  toi,  c'est  donc  ton  fnère  ! 

tur  !  !  !  Sakrépatapop. 
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Fobie  express. 

Un  grand  tambour-major,  presse  par  la  famine, 

Dinait  d'une  maigre  sardine 

Et  s'en  régalait,  sur  ma  foi  ! 
Morale.  —  On  a  souvent  besoin  d'un  plus  petit  qoe  soi. 

Echos  et  bruits. 

Nous  apprenons  avec  plaisir  à  nos  lecteurs  le  projet  forme  par  la  Société  Ag 
cole  de  France,  de  se  servir  des  oreilles  de  Transparent,  pour  se  livrer  à  A 
essais  sur  la  culture  des  champignons. 

L'abondance  et  la  qualité  da  fumier  que  contiennent  ces  vastes  esgourd* 
leur  grandeur,  leur  systòme  d'aération  promettent  aui  amateurs  de  cèpes  1 
resultata  les  plus  satisfaisants. 

Sono  analoghi  i  semi-versi  di  Troppmann  già  riportati  nel  cap 
toloXI,  Pictografia,  ecc.,  nei  delinquenti,  pag.  491. 

Si  leggono  di  Lacenaire  alcune  poesie,  lodate,  più  per  la  sorpreì 
che  destavano,  che  per  un  inerito  intrinseco.  Una  sola,  ove  egli,  ai 
cora  giovanetto  incolpevole,  profetizza  il  suo  tetro  destino,  mi  p; 
degno  di  nota:  ne  cito  questi  ultimi  versi: 

Air  amante. 

Io  ti  sognai  nei  miei  tempi  felici 
Cosparso  il  fronte  dei  pia  bei  colori; 
Ora  il  sogno  è  svanito  e  la  mia  sorte 
Deve  seguire  il  suo  destin  fatale, 
Che  vittima  mi  vuol  di  dura  morte. 
Attendimi  nel  ciel,  bella  immortale. 

Le  altre  son  di  un  falso  platonismo  vaporoso.  Nei  troppo  rinoma 
suoi  lavori  autobiografici  non  trovo  di  bello  e  degno  dell'attenzioi 
del  psicologo,  che  l'articolo  in  cui  dipinge  la  vita  morale  del  bagno 

«  Che  avverrà  del  giovane  cacciato  fra  quella  sciagurata  geni 
(delle  carceri)?  Per  la  prima  volta  egli  udrà  risuonare  la  barbai 
lingua  del  Cartouche  e  dei  Pouìailler,  l'infame  gergo.  Sventura  pe 
quel  giovane,  se  non  si  pone  senza  indugio  al  loro  livello,  se  non  di 
vide  i  loro  principii  e  il  loro  linguaggio;  egli  sarebbe  dichiarai 
indegno  di  sedere  al  fianco  degli  amici!  I  suoi  reclami  non  sareb- 
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bero  accolti  dai  suoi  stessi  custodi,  inclinati  sempre  a  proteggere  i 
caporioni,  e  non  avrebbero  altro  risultato  che  di  eccitare  contro  di 
lui  la  collera  del  carceriere,  il  quale  di  solito  è  un  antico  forzato. 
In  mezzo  a  queste  vergogne,  a  questo  cinismo  di  modi  e  di  parole, 
il  disgraziato  per  la  prima  volta  arrossisce  di  quel  resto  di  pudore 
e  d'innocenza  che  aveva  entrando;  si  pente  di  non  essere  stato  scel- 
lerato quanto  i  suoi  confratelli;  teme  i  loro  motteggi,  il  loro  di- 
sprezzo; perchè,  infine,  anche  sui  banchi  della  galera  vi  ha  stima 
e  disprezzo,  ciò  che  spiega  perchè  alcuni  forzati  si  trovino  meglio 
là  che  in  mezzo  alla  società  che  li  accoglie  con  ischerno,  non  es- 
sendovi alcuno  che  ami  di  vivere  disprezzato.  Così  il  giovane,  che 
prende  esempio  da  buoni  modelli...,  in  un  paio  di  giorni  parlerà  la 
loro  lingua,  ed  allora  non  sarà  più  un  povero  semplicione;  allora  gli 
amici  potranno  stringergli  la  mano,  senza  compromettersi.  Notate 
bene  che  fin  qui  la  è  una  gloriuzza  da  giovanetto,  che  arrossisce  di 
passare  per  un  novizio.  Il  cambiamento  è  più  nella  forma  che  nella 
essenza.  Due  o  tre  giorni  al  più,  passati  in  quella  fogna,  non  hanno 
potuto  pervertirlo  affatto;  ma  siate  tranquillo,  il  primo  passo  è  fatto; 
non  si  fermerà  a  mezza  via  ». 

Prosa  codesta  eloquente,  perchè  vera.  Le  decantate  poesie  della 
Lafarge  sono  poveri  versucci,  sentimentali  spesso,  sempre  vaporosi,  e 
infarciti  di  quei  pettegolezzi,  di  quelle  piccole  miserie  della  vita  car- 
ceraria, che  sono  la  continua  preoccupazione  del  delinquente  (vedi 
canzone  piemontese,  pag.  522). 

Nella  traduzione  del  mio  Uomo  delinquente  il  Kegnier  in  Francia, 
Frànkel  in  Germania  ne  han  portati  esempi  nuovi,  curiosi,  abbastanza 
eleganti;  ora  me  ne  vengono  alcuni  ancora  più  belli. 

Vedasi,  per  esempio,  questo  canto  che  ho  tentato  di  imitare  sino 
ad  un  certo  punto  nell'armonia,  per  quanto  assai  rozzamente,  essendo 
molto  alieno  dalle  muse,  e  che  mi  spedì  dal  Brasile  e  propriamente 
da  Recife,  il  dottore  Ferriere,  il  quale  ha  fatto  dei  bellissimi  studi 
in  proposito. 

Questo  canto  venne  dettato  pochi  giorni  prima  della  morte  da  un 
assassino  di  25  anni. 
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Versi  improntati  da  un  condannato  a  morte  in  Recife. 


Leni  alfin  la  mia  sentenza. 
Sod  dannato  a  sofferir 
Del  carnefice  l'amplesso: 
Addio,  Marcia,  io  deo  morir. 

Della  morte  sento  il  gelo 
Le  mie  vene  intirizzir; 
Della  morte  il  soffio  sento: 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Nel  too  viso  addolorato 
Il  feral  mio  fato  io  leggo, 
Deo  libar  il  fiel  di  morte: 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Il  suo  calice  la  Parca 
M'offre;  e  tatto  il  deo  libar, 
Son  finiti  i  nostri  gaudii: 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Come  rapido  volava 
Della  vita  mia  il  piacer! 
Lasciar  deo  le  tue  carezze: 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Già  i  miei  occhi  aperto  vedono 
Il  sepolcro,  in  cai  calar 
Deo,  lasciando  gli  occhi  tuoi: 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 


Alla  sua  Marcia. 

Questo  corpo  che  abbracciasti, 
Che  di  te  fa  già  il  piacer, 
Torna  in  polvere  ed  in  terra: 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Far  fantasmi  i  miei  tri  pud  ii 
Già  finirò  i  miei  deliri: 
Sogni  fur  le  tue  carezze: 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Vivi,  o  bella,  e  sulla  tomba 
Dolce  un  pianto  vien  largir; 
Le  mie  ceneri  a  bagnare 
Vieni,  o  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Quando  sulla  negra  scala 
Il  mio  corpo  vedrai  fremere, 
Oblia  tutta  la  natura: 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Marcia  bella,  io  voi  sul  ceppo 
D'ogni  crimine  innocente: 
È  il  dover  che  qui  mi  trasse  (1): 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 

Già  distendere  sugli  occhi 
Un  lugubre  velo  io  sento, 
Già  la  fredda  morte  io  vedo  : 
Addio,  Marcia,  io  vo  a  morir. 


Marcia,  addio;  la  tomba  s'apre! 
'Ve  per  sempre  io  deo  discendere; 
Oh  per  sempre  deo  lasciarti: 
Addio,  Marcia,  io  deo  morir. 

Ferriere  mi  regalò  inoltre  alcuni  poemetti  di  un  omicida  Bras 
liano,  un  seminarista,  di  vent'  anni,  studiosissimo,  pare,  di  lingi 
classiche,  e  che  uccise,  per  derubarla,  una  meretrice:  ed  ora,  p 
quella  mitezza  che  domina  anche  colà,  fu  graziato. 

I  miei  canti. 

Gorgogliava  nella  mente, 
Qual  materia  incandescente, 
Come  in  cranio  di  demente 
L'infocata  poesia. 


(1)  £  curioso  che  in  tutti  il  delitto  non  solo  non  si  confessa  ma  si  non^ 
o  giustifica  come  un  dovere  od  almeno  come  una  bazzecola. 
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E  cantava  un  riso  tetro; 

Or* un  Dio  cantava  eterno, 

Or'il  cielo,  ora  l'inferno, 

Ma  ognor  triste  era  quel  canto . . . 
È  il  mio  libro  un  ah!  doloroso 

Di  uno  spirto  che  tristo  ebbe  il  canto; 

Egli  è  un  fragile  eco  perduto 

Delle  note  che  un  giorno  arpeggiò. 
È  il  gorgheggio  d'augel  solitario 

In  un  bosco . . . 

D'un  bandito  è  la  lira  piangente 

Che  in  melode  soave  s'espande . . . 

Alla  mia  amante. 

Donna  non  mi  fuggir  s  atro  destino 

In  ferrea  culla  m'allacciò  la  vita 

Non  maledir  i  sogni  di  ventura 

D'un  pazzo  che  t'amò; 

Se  poi  le  spine  coronar  la  fronte 

Cui  cingere  doveva  il  verde  lauro. 
Se  del  vizio  al  banchetto  s'assise 

Non  si  macchiò  d'alcun  delitto  l'alma  (1) 

Oh  !  non  rìder  dei  lauri  che  intristirono 

Le  notti  d'un'alcova  . . .  (sic) 

Oh!  tutto,  al  mondo,  amor,  gloria,  diletto 

Son  sarcasmi,  sogghigni  del  destino. 

Ferri  ebbe  dalla  Germania  una  serie  di  versi  di  un  ladro  Barn- 
recidivo  dodici   volte,  e  sorpreso  in  un  furto  notturno:  anche 
i,  come  molti  altri  suoi  degni  colleghi,  verseggiò  a  tutto  pasto, 
ìe  dei  brani,  ridotti  in  cattiva  prosa. 

Nel  processo  mi  parleranno  delle  mie  abitudini  (giacché  fui  re- 
>  almeno  dieci  volte),  io  però  non  mi  lascerò  sopraffare,  e  al 
mi  gioverà  la  pazzia  ». 

Non  è  vivere,  non  è  vegetare  questo 

Per  un  tristo  istante  (e  tutti  gli  uomini  fallano  !)  (2) 
Oh!  quanti  anni  perduti. 

il  «  Resoconto  del  Consiglio  di  Stato  della  Repubblica  e  Can- 
del  Ticino,  per   il  1884,  Bellinzona,  1885  »,  Ferri  fai   scovò 


V.  nota  a  pagina  antecedente. 
V.  nota  a  pag.  590. 
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fuori  questi  versi  che  un  detenuto  scrìsse  per  un  vezzoso  bamfc 
addormentato  nella  sua  culla,  e  che  sono  di  una  bellezza  scultoi 

Dalla  notturna  lampada  piove  una  luce  incerta, 

Dorme  il  suo  sonno  placido  con  la  boccuccia  aperta; 

Sono  un  par  di  ciliege  quei  labbri  porporini 

Che  t'invogliano  ai  baci . . . ,  e  son  perle  i  dentini  ; 

E  le  guancette  turgide  al  torno  paion  fatte, 

E  la  pancetta  nitida  è  tutta  un  rosa  e  latte; 

Ha  le  fossette  ai  gomiti;  le  manine  un  amore; 

Puro  e  sereno  l'alito;  quel  pargoletto  è  un  fiore. 

Pensar  che,  un  giorno,  roseo  ero  e  innocente  anch'io, 
Ch'amavo  la  mia  bambola,  la  mamma,  il  babbo  e  Dio, 
Che  mi  sognavo  limpido,  gentil  de*  cieli  il  regno, 
Tutto  affollato  d'angioli  su  cavallin  di  legno, 
Che  la  mia  guancia,  or  pallida,  la  fronte  mia  rugosa 
Erano  a  queste  simili,  tutte  di  latte  e  rosa. 

Dormi,  o  bambino!  il  turbine  verrà  su  te  degli  anni; 
Delle  fatiche  inutili;  dei  neghittosi  affanni; 
Un  dì  amerai  le  bambole  grandi  che  rauovon  gli  occhi; 
Ti  sarà  corte  o  carcere  la  turba  degli  sciocchi; 
L'oro  vorrai  che  schiudati  i  facili  piaceri; 
La  scienza  per  disciogliere  gli  universi  misteri; 
Tu  bramerai  la  gloria,  questa  fatai  chimera, 
Che  ti  sorride  all'alba  per  canzonarti  a  sera. 

Dormi,  o  fanciullo  roseo  dalla  guancia  fiorita, 
Che  un  dì  farà  sì  pallida  la  sfinge  della  vita, 
Sorrida,  inconsapevole,  quella  boccuccia  cara, 
Che  un  dì  dovrà  sorridere  crespa,  beffarda,  amara; 
Sorridi  alla  tua  bambola,  modello  di  virtù, 
Sorrìdi,  Emilio,  agli  angioli,  ch'io  non  vedrò  mai  più. 

Quando  la  scienza  e  gl'uomini  t'avranno  preso  a  gabbo, 
E  ti  avran  reso  calvo,  come  lo  è  già  il  tuo  babbo, 
Quando  vorrai  per  ultimo,  ch'io  ti  renda  palese 
La  via  men  disagevole,  imparata  a  mie  spese; 
Io  ti  dirò  che  il  vivere  è  piacere,  è  dolore, 
Che  l'uno  e  l'altro  ha  origine  da  una  sul  fonte:  amore; 
L'uomo  non  ha  da  scegliere,  sia  pur  sapiente  o  scaltro, 
Deve  accettar,  filosofo,  l'un  per  compenso  all'altro  (1). 

6.  —  Indizio  prezioso  delle  tempeste  che  agitano  l'assassino  Lebi 


(1)  Vedi  per  altri  documenti  curiosi,  che  non  posso  riprodurre  per  cause  ti 
grafiche,  i  miei  Palinsesti  del  carcere^  1880. 
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iti  acerbe  dalla  consapevole  intelligenza,  erano  certi  suoi  versi  (1), 
le  riflessioni  che  egli  vi  scrisse  in  margine  allorché  gli  fu- 
comunicati,  insieme  con  altri  scritti,  sequestrategli  dal  giudice 
,tore. 

A  un  crdne  de  jeune  fitte. 

De  quelque  belle  enfant  restes  froids  et  sans  vie, 

Beau  cr&ne  apprété  par  mes  maina, 
Dont  j'ai  aali  les  os  et  la  snrface  blanchie 

D'un  tas  de  noms  grecs  et  latins. 
Compagnon  triste  et  froid  de  mes  henres  d'étnde, 

Toi  qae  je  viens  de  rejeter 
Dans  un  coin,  ah!  reviens  tromper  ma  solitnde, 

Róponds  a  ma  corioaité. 
Dis-moi  combien  de  fois  ta  bonche  s'est  offerte 

Ani  doox  baiaers  de  ton  amant; 
Dis-moi  qnels  jolis  mota  de  ta  bonche  entr'onverte 

Dans  les  henres  d'égarement . . . 
Insensé . .  Tu  ne  peni  répondre,  panvre  fille  ; 

Ta  bonche  est  dose  maintenant, 
Et  la  Mort,  en  passant,  de  sa  triste  fendile 

A  brìsé  tes  charmes  naissants. 
Triste  lecon,  ponr  nons  qui  croyons  qne  la  vie 

Pent  durer  pendant  de  longs  jours! 
Et  jennesse,  et  bonheur,  et  beante  qo'on  envie, 

Tont  passe  ainsi  qne  les  amonrs! 
Ausai,  quand,  vers  le  soir,  apre  et  dnr  à  la  tache, 

Je  travaille  silencieoi; 
Mon  esprit  snit  le  monde  et,  tont  inquiet,  s'attache 

A  des  pensée»  plns  sérienx, 
Je  réve  an  temps  qni  passe . . .  alors,  je  te  regarde, 

Et,  aongeant  ani  conps  da  deetin, 
Sur  ton  front  nn  je  croie  lire  en  tremblant:  «  Prenda  garde, 

Mortel,  ton  tour  viendra  domain!  > 

Poveri  versi  !  Per  cattivi  che  sieno  sono  una  fedele  pittura  dello 
dell'animo  mio  nei  momenti  di  solitudine.  Nel  mondo,  io  sono 
ro  ed  ameno.  Si  dice  che  io  sono  spensierato  e  che  scherzo  di 
.  Ma  se  si  conoscesse  il  fondo  del  mio  carattere,  se  si  sapesse 
io  rido  e  faccio  giuochi  di  parole  quando  esco  appena  dalla  so- 


KàJNo,  Areh.  di  psichiatria,  1883,  IV,  fase.  III.  La  riproduciamo  nel  testo 
se  perchè  nella  traduzione  non  perda  la  impronta  originale. 

moto  —  Damo  déUnqumU  —  Voi.  I.  W 
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litudine,  cella  quale  ho  pùnto!  Se  si  sapesse  che  ho  il  pianto  nel 
fondo  del  cuore  mentre  ho  il  rìso  sulle  labbra,  non  si  direbbe  che 
io  scherzo  di  tatto. 

«  La  mia  allegria  non  è  che  una  maschera  per  nascondere  l'an- 
goscia che  da  tempo  affligge  il  mio  cuore. 

«  Se  coloro  che  mi  hanno  risto  ridere  avessero  potuto  vedermi  in 
qualcuna  delle  mie  solitarie  escursioni  alla  ricerca  delle  mie  povere 
piante  di  studio,  piangere  come  un  fanciullo,  sedermi  sopra  un  pendio 
ed  ai  piedi  di  un  albero  e  là  starmi  per  delle  mezz'ore  col  capo  fra 
le  mani,  mi  avrebbero  preso  per  un  pazzo,  ma  non  avrebbero  usato 
dire  (stile  Barre)  che  io  mi...  di  tutto,  del  terzo  e  del  quarto». 

Anche  il  Fallaci,  oltre  un  trattato  sugli  zolfanelli,  scrisse,  fra  l'uno 
e  l'altro  assassinio,  poemetti  sentimentali. 

11  Buscbovich,  falsario,  in  alcuni  scritti  raccolti  da  Nocito  (Storia 
di  un  condannato,  1873)  stupendamente  ci  dipinge  la  psicologia  dei 
carcerati. 

«  Ah  !  troppo  spesso  si  dimentica  che.  parlando  e  descrìvendo  i 
carcerati,  si  descrìvono  delle  membra  delle  società.  Tutti  questi  corpi 
abbandonati  talvolta  da  tutti,  fuorché  dai  loro  satelliti  custodi,  no, 
non  sono  tutti  opachi,  ve  ne  sono  anche  dei  diafani  e  dei  traspa- 
renti. Dalla  spregevole  sabia  che  si  calpesta  coi  piedi  si  traggono 
con  la  fornace  splendidi  cristalli.  La  feccia  stessa  può  diventare  utile 
purché  la  si  sappia  coltivare,  mentre  calpestandosi y  come  si  fa,  con 
indifferenza  e  noncuranza,  si  mina  il  sotto-suolo  sociale  e  lo  si  riempie 
di  vulcani.  Conosce  bene  la  montagna  chi  ne  ignora  la  caverna? Ed 
il  sotto-suolo  per  essere  più  profondo  e  più  tetro  é  forse  meno  im- 
portante del  disopra  ?  Vi  sono  tra  noi  delle  difformità  e  delle  ma- 
lattie che  fanno  fremere,  ma  da  quando  in  qua  l'orrore  esclude  lo 
studio,  la  malattia  caccia  il  medico?  ». 

In  altra  lettera  parlando  del  suo  stato,  diceva  :  «  Ah  quanto  è 
insopportabile  l'ozio  per  chi  fu  sempre  abituato  allo  studio  ed  al 
lavoro,  e  che  sente  in  se  medesimo  non  essere  ancora  spenta  quella 
attività  e  desiderio  d'applicazione  che  nobilitano  l'uomo  nello  stesso 
tempo  che   lo   perfezionano.  Questo  tedioso  poltrir  nell'ozio,  questo 
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datamente  marcire  nella  miseria,  affligge  talmente  ed  avvilisce  il 
>  spirito,  che  io  temo  die  finirò  per  perdere  quel  poco  d'intelletto 
*  ancor  mi  rimane.  Come?  Tutto  il   creato  è  basato  sul  moto  e 

lavoro,  la  natura  intera  abborre  lo  stato  d'inerzia,  e  dev'essere 
carcerato  l'eccezione  a  questa  legge  universale  ?  Deve  egli  solo, 
ne  le  acque  stagnanti,  marcire  ed  imputridire  nel  suo  fango?  Deve 
li  solo  consumare  e  non  produrre,  esser  d'aggravio  senza  dar  utile, 
zi  distruggere  e  distruggere  se  medesimo  nello  stesso  tempo? 
«  Se  nelle  carceri  giudiziarie  del  regno  d'Italia  vi  sono,  secondo 
ultime  statistiche,  circa  quarantamila  detenuti,  è  circa  l'opera  di 
ito  anni  di  lavoro  che  ogni  giorno  viene  perduta  pel  tesoro  co- 
me della  società.  La  Monaca  di  Cracovia  gridava:  pane pane; 

n  io  dalla  solitaria  mia  cella  mando  la  mia  supplichevole  voce 

iedendo  lavoro...  occupazione. 

«  Se  il  corpo  ha  bisogno  d'esercizio  per  porsi  con  maggior  diletto 

braccio  al  riposo,  la  mente  ha  bisogno  di  conversare,  per  poi  me- 
lare con  frutto  nelle  sue  ore  segrete  ;  se  ci  ristringiamo  alla  pura 
Citazione  rimaniamo  in  una  superba  indigenza.  Nella  mente  d'un 
litario,  il  pensiero  scabro,  dirò  così,  e  inselvatichito,  è  a  guisa  di 
i  venturiero  vagabondo  che  si  affanna  a  valicare  spazi  immaginari 
va  finalmente  a  perire  in  mezzo  di  quelle  spiaggie  deserte  e  romite, 
pensieri  troppo  lungamente  rinchiusi  e  compressi  nell'animo  si  gim- 
mo e  si  corrompono  come  le  balle  delle  merci  che  stivate  patiscono, 

hanno  però  bisogno  d'aria  nuova  e  d'essere  dispiegate  al  sole  ». 
Abbadie,  l'appena  pubere  assassino,  si  atteggia  a  riformatore  so- 
de per  accordarsi  all'aria  del  tempo,  ma  il  suo  codice  è  una  be- 
mmia  contro  i  giudici  e  una  apoteosi  dei  suoi  avvocati  e  delle 
e  gesta. 
Nelle  memorie  di  Vidocq,  ch'era  quasi  illetterato,  di  bello  non  vi 

che  la  scena  di  un'orgia.  Là  si  vede  l'uomo  a  nudo,  cui  l'intensa 
ssione  fa  riuscire  eloquente. 

7.  —  In  complesso  costoro  non  sono  letterati,  sono  delinquenti,  a 
i  il  dolore  del  carcere  o  delle  mal  soffocate  passioni  tenne  luogo 
ill'estro,  o  cui  la  vanità  spingeva  ad  autobiografarsi. 
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V'ebbero,  è  vero,  come  sopra  toccai,  artisti  e  letterati  non  pochi, 
che  pencolarono,  e  qualche  volta  inabissarono  fino  al  delitto;  ma  quel 
senso  del  retto,  quel  pudore  del  giusto  che  è  sentito  fino  dai  rei  più 
volgari,  e  da  essi  ancora  più,  li  rattiene  dal  lasciar  nelle  loro  opere 
troppo  chiara  l'impronta  delle  loro  delittuose  passioni;  tuttavia  va 
notato,  come  alcuni  pittori  omicidi,  quali  il  Caravaggio,  lo  Spagno- 
letto, il  Molyn,  il  Cloquemin  (che  dipinse  un  convoglio  di  fonati), 
il  Lebrun,  il  Tassi,  amassero  dipingere  scene  selvaggie  o  di  sangue; 
come  la  strage  di  S.  Bartolomeo,  le  torture  di  S.  Girolamo  (1)  di 
Ixion;  e  per  una  simile  predilezione  Molyn  fu  detto.il  Tempesta. 

Nella  sua  Vita,  tenta  il  Cellini  orpellare  alcuni  delitti,  altri  sca- 
sarli quali  un  effetto  della  fatalità  delle  stelle,  come  si  diceva  a 
quei  tempi;  in  due  soli  passi  egli  si  tradisce  affatto,  quando  non 
solo  non  respinge  l'accusa  di  sodomia,  gittatagli  in  faccia  da  un  av- 
versario, ma  se  ne  pavoneggia,  quasi  di  una  prova  di  gusto  fino; 
e  quando  mostra  com'egli  reputasse  lecito,  e  quindi  non  degno  di 
biasimo,  il  commettere  delitti.  €  Sappi  che  gli  uomini  come  il  Benve- 
nuto, unici  nella  loro  professione,  non  hanno  da  essere  obbligati  alle 
leggi  »  ;  ma  anche  in  questo  passo  si  nasconde  all'ombra  del  Pontefice. 

Nelle  poesie  e  nelle  lettere  del  Ceresa,  del  Byron,  del  Foscolo,  tu 
trovi  qualche  impronta  dei  loro  rimorsi,  della  violenza,  con  cui  ten- 
tarono soffocare  le  malvagie  passioni. 

Vii  lem,  poeta  e  ladro,  pinse  le  due  opposte  sue  qualità  in  due  suoi 
poemi  (Deux  testamento),  e  nel  suo  Jargon  o  JobeUn,  dettato,  anzi, 
in  gergo  e  dove  i  protagonisti  sono  i  ladri  (ediz.  Morot,  1800).  Fu 
il  primo  poeta  realista,  ed  in  mezzo  ai  vizi  più  tristi  lascia  intra?- 
vedere  affetto  alla  madre  ed  alla  patria.  Condannato  a  morte  scrisse, 
oltre  YEpitophe,  questa  quartina  : 

Je  sais  Francis,  dont  ce  me  poise, 
Né  de  Paris  eropròs  Ponthoise. 
Or  d'une  corde  d'une  toise 
Saura  mon  col  que  mon  col  poise; 


(1)  <  Con  quelle  sue  ombre  terribili  e  quelle  sue  minacciose  figure  sorprese  fl 
pubblico  »,  ecc.  (Bolleki,  Vita  di  Caravaggio).  Il  beone  Steen  prediliger!  in- 
vece scene  di  orgie. 
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le  sono  una  prova  curiosa  dell' indifferenza  dei  delinquenti  innanzi 
supplizio.  Nel  suo  Gran  testamento  dipinge  la  vita  delle  prosti- 

te,  e  se  stesso  come  mezzano,  con  ignobili  dettagli,  la  cui  morale, 
fondo  è: 

Il  n'e9t  trésor  que  de  vivre  à  son  aise, 

a  che  a  noi  sono  preziosi,  per  mostrar  la  completa  analogia  tra  la 
-ostituzione  ed  il  delitto: 

Je  saie  paillard,  la  paillarde  me  duit: 
L'ung  vault  l'autre,  c'est  a  man-chat  mau-rat  ; 
Ordare  avons  et  ordure  nous  suyt, 
Nous  deffuyons  honneurs,  et  il  noos  fuyt, 
Ed  ce  bourdel  où  tenon  nostre  éstat. 

Ceresa  dipinge  a  vivi  colori  la  lotta  del  bene  contro  il  male,  e  si 
igna  perchè  questo  abbia  avuto  dalla  natura  sì  splendida  veste: 

Perchè  mi  desti  un'anima  Una  sembianza  angelica 

Che  in  un  fatai  conflitto  Fra  gli  nomini  s'aggira, 

Vinta  da  forza  indomita  Irresistibil  fascino 

Precipita  al  delitto?  Dal  molle  guardo  spira. 

Del  cor  sedotto  i  fremiti  Oh!  Non  fu  Dio  che  cinsela 

Come  frenar  poss'io,  Di  sì  leggiadro  velo? 

Se  di  sì  vaghe  immagini  E  impor  vorrebbe  il  cielo 

Veste  la  colpa  Iddio?  Freno  all'amante  cor? . . . 

E  pur,  qnando  ribellasi  E  allor  che  solitario 

La  creta  e  i  cieli  offende,]  Col  mio  delitto  io  sono, 

Perchè  il  rimorso  scende  Come  spaventa  il  fulmine, 

A  lacerarmi  il  cor?  Come  sgomenta  il  tuono! 

Byron  che  cantò  due  incesti  in  due  suoi  poemi,  sotto  la  spoglia 
i  alcuni  suoi  eroi,  così  dipinge  se  stesso: 

Superbo  pur  sempre  e  riluttante 
Di  se  medesimo  a  rinnegar  la  stima, 
Complice  di  sue  colpe  egli  faceva 
La  sua  propria  natura  e  quest'ingombro 
Di  carne  ed  ossa  ....  (Lara). 

Reo  si  sapea,  ma  gli  altri 

Non  credeva  miglior,  sprezzava  i  buoni 

Come  ipocriti,  e  avea,  ch'essi,  nell'ombra, 

Fosser  ciò  che  l'uomo  franco  è  in  pien  meriggio  (Il  Corsaro). 

Nel  Caino,  del  Byron,  i  rappresentanti  mistici  del  male,  Lucifero, 


/ 
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Caino,  sono  più  accarezzati,  e  qualche  volta  sembrano  più  logici  di 
quelli  del  bene.  I  Cherubini  sono: 

creatore 

Miserabili,  imbelli,  e  cieche  al  raggio 
D'ogni  saver  che  i  termini  trascenda 
Della  corta  lor  vista  —  creatore 
Che,  sol  delle  parole  adoratrici, 
Credono  o  buono  o  reo  ciò  che  per  buono 
0  per  reo  fu  bandito  alla  devota 
Loro  natura. 

Viceversa,  i  demoni  s'intitolano: 

anime  ardite 

Che  non  temono  usar  dell'immortal 
Nostra  natura,  nò  levar  lo  sguardo 
All'oppresso r  onnipotente  e  dirgli: 
«  Il  tuo  mal  non  ò  bene  > . 

Ma  son  lampi  fugaci,  che  se  bastano  a  mostrare  come  errino  co- 
loro che  negano  il  senso  estetico  al  criminale,  pure  a  mala  penasi 
possono  scovrir  colla  lente  dell'erudito. 

Foscolo,  se  nell'  Ortis,  nella  Ricciarda,  e  nel  Tieste,  ci  dipinse  la 
violenza  delle  sue  passioni  e  vi  si  compiacque  troppo  spesso  di  de 
litti,  di  stupri  e  di  adulterii,  se  spesso  nei  suoi  personaggi  trasfuse 
la  sua  grande  ma  disonesta  personalità,  che  egli  stesso  si  confessava 
incline  al  delitto  (1)  fu  il  primo  ad  irritarsi  quando  vide  altri  pren- 
derlo troppo^ alla  lettera,  nell'imitazione  del  male. 

8.  —  Non  si  può  dunque  recisamente  affermare,  che  questi  grandi 


ì 


(1)        Cauta  in  me  parla  la  ragion,  ma  il  core 

Bieco  di  vizi  e  di  virtù  delira  (Sonetto  sui  suo  ritratto). 

Tal  di  me  schiavo,  e  d'altri,  e  della  sorte 

Conosco  il  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio 

E  so  invocar  e  non  darmi  la  morte  (Id.  variante). 

Cieca  ò  la  mente  e  guasto  il  core  (Id.  variante). 

La  fame  d'oro  arte  ò  in  me  fatta  e  vanto  (Ià\  variante). 
Nel  mio  Uomo  di  genio,  5*  edii.,  vedi   le  prove  antropometriche  delle  vere 
tendenze  criminali  congenite. 


Et 
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abbiano  potuto  inquinare  la  purezza  dell'arte  colle  brutture  dell'animo 
loro.  Dai  bassi  fondi  del  mondo  che  adopera  il  gergo,  dall'infame 
gora  dei  bagni,  alla  vetta  della  repubblica  letteraria,  v'è  sempre  un 
abisso,  specialmente  in  Italia,  che  si  pregia,  forse  più  di  tutte  le 
nazioni  d'Europa,  per  castità  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti.  Solo  in 
Francia,  per  opera  di  Balzac,  di  V.  Hugo,  di  Dumas,  di  Sue,  di 
Gaboriau,  e  di  rimbalzo  di  poi  in  Inghilterra,  va  penetrando  il  triste 
miasmo  del  bagno  e  del  meretricio,  suo  degno  congiunto,  per  entro 
alla  letteratura:  —  ma  è  questo  un  fenomeno  isolato,  forse  eccezio- 
nale, dipendente  dalle  continue  rivoluzioni  di  quella  nobile  terra, 
che  ne  sconvolsero  e  ne  fecero  ripullulare  gli  infimi  strati;  né  credo 
sarà  duraturo,  poiché  il  vano  solletico,  il  sapore  acre  e  nuovo,  pro- 
vocato da  quelle  brutture,  deve  cedere  presto  il  passo  al  ribrezzo  che 
all'ultimo  lascia  negli  animi  anche  meno  scrupolosi.  —  In  ogni  tempo 
l'arte  amò  poggiare  in  regioni  pure  e  serene,  e  tanto  più  quanto 
men  l'erano  quelle  che  le  spiravano  intorno. 

9.  —  Le  produzioni  letterarie  dei  pazzi  arieggiano,  nelle  tendenze 
autobiografiche,  nella  vivacità  delle  querele,  e  nei  piccoli  dettagli 
quelle  dei  delinquenti;  ma  le  sorpassano  spesso  per  un'eloquenza 
calda  e  passionata,  che  si  riscontra  solo  nelle  opere  dei  grandi  au- 
tori: sono,  anche,  improntate  di  minor  leggerezza,  di  maggior  ori- 
ginalità nella  forma  e  nell'idea,  quando  non  ismarriscansi  nei  giuochi 
di  parole  o  di  rima,  nelle  omofonie,  che  sono  la  loro  speciale  pas- 
sione (1),  ed  in  questo  somigliano  ai  criminali. 


(1)  Vedine  gli  esempi  nel  mio  Uomo  di  genio,  5*  ediz.,  Torino,  1888;  nel 
Diario  del  Manicomio  di  Pesaro,  1872,  pag.  52,  73,  e  nei  Diari  dei  Manicomio 
H  Siena,  di  Ferrara,  di  Ancona,  di  Coìorno,  di  Napoli  (Flenrent),  1876-77, 
e  specialmente  di  Fermo,  gennaio,  1878. 


Arte  e  tatatrsi  w  Jgfinuuaui 


1.  —  M«r3r>  :  /ì*'.:i:-*ìrn.  :i  sams»  rrucrrau  ìaile  -Kcugazzoni 
*  'i-L  jlvxt.  .or:  :ì:okL  rii5:r,*!uL:-  rar  su.  i  smelar»,  m  anche 
a  jr*nr»r*i  iiferr-r-L.  r  £c^Li<!aji:.  :x*»f!g-  TnitHfes=anugig  ad  altri 
ìzi'.ri.  fXJi  xp&fi  jx-i  zrmras:  «rar*  vn^saaL  *  -nò  ora:  per 
«va*;  in*:  p*r  estetica:  per  zr*f?r.  5«r  !«ainait:ai*  ra  loro:  per 
commetter*  r*axi:  per  -lùcidarà:  :«=r  ?±H'iL  igeimi. 

2.  Per  tvamoM.  —  Sìosxe*  OTeaar*  la  libera  *  lL  «eno  e  la 
preocnpazione  continua  <ki  parafrasi,  an  ±  «sano  -rie.  speao,  per 
tatare  ana  evasione,  i  delinquati  si  facc-ri-ara  oggetti  che  richie- 
dono un  tempo  lunghissimo  ed  u^a  «melar»  pscenxa. 

Cn  pezzo  di  legno,  un  chiodo.  qualancue  eeg«S}  insomma  sene 
ai  delinquenti  come  mezzo  di  cercare  per  evadoe. 

f 'n  vero  «frumento  tecnico,  speciale  per  l'evasione,  è  la  bastrmga, 
di  cui  ci  da  il  disegno  Glande,  e  che  in  un  astuccio  divisibile  ìd 
pezzi,  lungo  12  centimetri,  contiene,  una  sega,  in  pera  ricostruitole, 
una  sega  fissa,  una  lima,  un  tornante,  un  coltello,  una  raspa  ed 
un  trapano. 

Un  ladro  lombardo  addetto  alla  sartoria  di  uno  stabilimento  pe- 
nale, con  ritagli  di  stoffa  e  pezzi  di  filo  si  era  fabbricata  una  corda 
lunga  circa  tre  metri.  «  Questa  corda,  mi  diceva  costui,  mi  è  co- 
stata sei  mesi  di  lavoro;  pazienza,  ne  fero  un'altra  >.  Richiesto  a 
quale  scopo  dovesse  servire,  mi  rispose:  «  Se  la  Madonna  mi  avesse 
aiutato,  a  fuggire  ». 

(1)  Lattei,  L'Arte  nei  criminali  (Archivio  di  psichiatria,  1886,  voi  V1L  — 
Actcn  du  Congrès  cTanthropol  crim.,  1886).  —  Rivista  di  discipline  carcerarie, 
1880;  ùl,  1888.  —  Clacdk,  Le  monde  des  coquins,  Paris,  1883.  —De  Blasio, 
La  letteratura  e  le  belle  arti  nel  carcere.  Napoli,  Archivio,  VoL  XV. 
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Un  fabbro,  racchiuso  per  truffe,  era  giunto  a  formarsi  una  chiave 

-<he  doveva  servire  ad  aprire  una  porta,  che   dalla   lavanderia  dava 

-all'esterno.  L'impronta  della  serratura  venne  presa  con  midollo  di 

pane,  e  la  chiave,  ricca  di  ornamenti,  era  stata  foggiata  da  un  grosso 

-cardine  di  una  porta  abbandonata. 

Il  detenuto  D.  L.,  rinchiuso  in  una  cella  tra  le  più  sicure  del  pe- 
nitenziario di  Volterra,  tolse  l'inferriata  del  finestrino,  e  vi  sostituì 
dei  bastoncelli  che  la  imitavano.  Nella  notte  poi  del  6-7  febbraio  1880 
discese  dal  finestrino,  e  scavalcando  un  cancello  s'introdusse  nel  la- 
boratorio, dove  fabbricò  una  corda  con  matasse  di  filo.  Sfondando 
poi  un  soffitto,  arrivò  sui  tetti,  da  cui  discese  ed  evase  servendosi 
della  corda. 

Il  prof.  Tamburini  espose  al  Congresso  antropologico  di  Roma  delle 
chiavi  fabbricate  con  vecchi  pezzi  di  ferro  da  pazzi  morali  del  suo 
manicomio,  onde  evadere. 

3.  Per  estetica.  —  Il  De  Biasio  distingue  gli  artisti  rei  di  Na- 
poli in  incisori,  disegnatori  e  scultori.  Gli  incisori  son  quasi  tutti 
«tatuatoli;  i  disegnatori  son  per  lo  più  scenografi,  riproducono  con- 
tinuamente le  scene  dei  paladini  della  Tavola  ltotonda,  dei  cui 
drammi  sono  fanatici  (fatteti).  Vedi  Archivio,  voi.  XV.  Molto  più 
raramente  fanno  ritratti  o  caricature  (V.  Usciere).  Gli  scultori  rap- 
presentano scene  di  brigantaggio  o  di  camorra  o  santi. 

«  La  vanità,  sempre  viva  nei  delinquenti  (scrive  Lattes),  li  spinge 
spesso  a  fabbricarsi  clandestinamente  degli  oggetti  che  debbono  ser- 
vire alla  loro  toeletta  o  a  procurar  loro  passatempi,  ma  più  spesso 
punizioni  ». 

S.  S.,  condannato  per  attentati  al  buon  costume,  con  un  pezzo  di 
Tetro  di  cui  non  si  potè  conoscere  la  provenienza,  e  con  un  foglio 
di  carta  annerita,  si  fece  uno  specchio,  che  teneva  continuamente 
sotto  il  pagliericcio. 

S.  V.,  con  mollica  di  pane,  era  riuscito  a  fare  un  busto  rappre- 
sentante Garibaldi.  Questo  è  forse  l'unico  lavoro  ben  riuscito  che  io 
abbia  visto,  inquantochè  la  fisionomia  del  Generale  era  perfettamente 
ritratta  (Lattes). 
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All'Esposizione  carceraria  di  Roma  tutti  ammiravano  una  Sfida 
di  Barhtta,  scolpita  col  pane  meravigliosamente. 

D.  C  condannato  per  furto,  recidivo  diverse  Tolte,  sa  pezzetti  di 
carta  lacera  il  proprio  ritratto,  dissimile  sempre  una  volta  dall'altra 
<;  mai  somigliante  all'originale,  e  quindi  li  regalava  ai  compagni.  In 
un  solo  laboratorio  se  ne  sequestrarono  sei,  custoditi  gelosamente  dai 
delinquenti. 

Un  ladro  piemontese  con  midollo  di  pane  si  fabbricò  un  flauto  che 
suonava  perfettamente. 

In  un  carcere  cellulare  vennero  sequestrati  più  di  60  vasi  di  terra 
graffiti,  alcuni  con  segni  speciali  crittografici,  altri  allusivi  a  satire 
contro  le  guardie,  alcuni  con  rebus  osceni;  dei  quali  mostrammo 
esemplari  eleganti,  specialmente  per  una  certa  precisione  e  minu- 
tezza delle  linee  più  caratteristiche  (V.  Tav.  XXVI  e  XXVII)  che 
si  rileva  anche  nello  schizzo  di  Troppmann  (V.  Tav.  XX). 

Altri  curiosissimi  pubblicai  nei  PaUmsesti  del  carcere.  Eccone 
alcuni  : 

Un  ladro  recidivo,  che  morì  d'aneurisma  cardiaco  e  che  costruiva 
curiosi  giochi  meccanici,  riprodusse  in  pane  ed  argilla,  con  evidena 
singolarissima,  una  cella  col  suo  detenuto,  una  Corte  d'Assise,  od 
decapitato.  Un  altro  ladro,  che  fu  pazzo,  riprodusse  un  alienato  im- 
bavagliato e  legato,  con  tutti  i  più  piccoli  dettagli,  e  così  una  scena 
di  grassazione  cui  probabilmente  prese  parte  (V.  Atlante). 

Un  antico  segretario  di  prefettura,  roso  dall'ozio,  immaginò  di  ri- 
durre i  ciottoli,  a  furia  di  sfregamenti,  in  teste  curiosissime  di  spille. 

All'Esposizione  di  Milano  e  di  Roma  si  videro  dei  mobili  scolpiti 
meravigliosamente  dai  carcerati;  fra  gli  altri  un  tavolo  da  donna  da 
cui  scattano  a  volontà  10  port'agbi. 

Non  parliamo  del  tatuaggio,  già  tanto  trattato,  che  è  una  maniera 
di  far  dell'estetica  sulla  propria  pelle,  né  della  ceramica  (v.  s.). 

In  questi  lavori  si  nota  la  tendenza  a  ritornare  col  pensiero  a) 
proprio  delitto,  a  mescolare,  come  è  proprio  dei  mattoidi  e  delle 
epoche  primitive,  le  scritture  e  le  epigrafi  alle  figure,  e  ad  esagerare 
nei  dettagli. 
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4.  Pel  giuoco.  —  B.  C,  ladro,  con  mollica  di  pane  e  con  un  la- 
voro paziente  di  molti  giorni,  si  fece  un  giuoco  completo  di  domino. 

E.  Z.  con  pezzi  di  cartone  s'era  fatto  un  mazzo  completo  di  carte 
da  giuoco,  servendosi,  per  colorirle,  quelle  in  nero,  di  un  lapis,  e 
quelle  in  rosso  del  proprio  sangue.  Invece  del  bollo  governativo  vi 
pose  la  scritta:  Fatte  dalla  fabbrica  dei  ladri  di  S.  Le  figure  erano 
stranamente  e  infantilmente  tracciate. 

Un  altro  giuoco  di  carte  potei  avere,  che  era  stato  fabbricato  da 
un  truffatore  piemontese.  In  questo,  più  ancora  che  nel  precedente, 
le  figure  erano  grottesche,  e  l'autore  s'era  creduto  in  obbligo  di  scri- 
vere sopra  ogni  figura  il  valore  relativo.  Entrambi  questi  giuochi 
costarono  ai  loro  autori  un  lavoro  paziente  di  più  settimane;  nelle 
figure  avevano  cercato  di  ritrarre  l'immagine  del  direttore  dello  sta- 
bilimento, del  contabile,  delle  guardie,  delle  amasie,  ecc. 

5.  Stimoli  osceni.  —  È  incredibile  l'oscenità  di  certo  sculture  in 
pane  e  di  disegni  che  si  sequestrano  nel  carcere  ed  in  cui  pare  sfo- 
ghino il  compresso  erotismo.  Un  ladro,  non  meccanico,  ma  cameriere, 
era  riuscito  a  fabbricarsi  con  sughero  e  pane  delle  coppie  che  ese- 
guivano, movendosi,  gli  atti  del  coito.  —  Uno,  anch'esso  ladro  e  vi- 
noso, niente  istruito  nella  meccanica,  costrusse  un  vero  teatrino  mec- 
canico, in  cui  l'uomo  cominciava,  con  gesti,  a  far  all'amore,  e  poi, 
successivamente,  era  accettato,  si  sposava  e  copulava:  i  movimenti 
provocati  da  una  catena  duravano  più  di  un  minuto.  Le  figure 
che  si  vedranno  nell'Atlante  sotto  al  De  Biasio  basteranno  in  pro- 
posito. 

6.  Mattoidi.  —  V.  B.,  condannato  per  ferimento  ed  addetto  al  la- 
boratorio dei  falegnami,  con  pezzi  di  legno  faceva  delle  ruote,  che 
avrebbero  dovuto  servire  a  fabbricare  un  pendolo  universale,  come  lo 
chiamava  l'autore.  «  Malauguratamente  per  la  società  —  mi  diceva 
il  detenuto  —  quando  molte  ruote  furono  finite,  mi  vennero  seque- 
strate, ed  io  rinunziai  a  continuare  il  mio  lavoro  >. 

Un  alienato  ladro  dipinse  tutta  una  scena  di  battaglie  e  di  navi- 
gazioni col  proprio  sterco,  imbrattandone  poi  anche  la  stanza. 
Un  altro  faceva  collezioni  entomologiche  cogli  insetti  più  comuni 
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(mosche,  ecc.)  che  essicava  e  preparava  quasi   fossero  veri  pezzi  di 
museo. 

7.  Per  comunicazioni.  —  Il  bisogno  di  esprìmere  altrui  le  proprie 
idee,  o  di  concertare  evasioni,  delitti,  ecc.,  suggerisce  spesse  volte  ai 
delinquenti  mezzi  di  comunicazione  che  paiono  incredibili.  Talvolta 
le  stesse  guardie,  lo  stesso  personale  di  custodia  è  quello  che  inno- 
centemente serve  a  questo  scopo.  Da  un  impiegato  nell'Amministra- 
zione carceraria  mi  fu  raccontato  il  caso  di  una  rivolta  successa  in 
una  casa  di  pena,  in  cui  gli  eccitatori  diedero  i  loro  ordini  nelle 
diverse  parti  dello  stabilimento,  attaccando  destramente  bigliettini 
addosso  alle  stesse  guardie. 

Potei  avere  una  tabacchiera,  fabbricata  da  un  truffatore,  che  ser- 
viva mirabilmente  a  questo  scopo;  apparentemente  era  fatta  come 
tutte  le  altre  scatole  a  tabacco,  ma  il  coperchio  invece  conteneva  un 
doppio  fondo  per  cui  nel  suo  spessore  poteva  venir  introdotto  ano 
scrìtto. 

Un  mezzo  che  spesso  è  in  uso  consiste  nell'i ntrodurre  in  pezzi  di 
pagnotte  degli  scrìtti,  passandosi  poi  uno  all'altro,  oppure  mettere 
bigliettini  entro  il  tabacco,  o  scrivere  direttamente  sulla  parte  in- 
terna del  coperchio  della  tabacchiera. 

Qualche  volta  il  cibo  serve  in  altro  modo  alle  comunicazioni  col 
di  fuori,  costituendosi  la  parola  convenuta  colle  iniziali  di  ciascan 
alimento:  per  esempio,  Olio,  Ravanelli  ed  Ova  per  dire:  oro. 

Riguardo  ai  mezzi  per  scrìvere,  molti  usano  servirsi  del  proprio 
sangue,  altre  di  goccio  di  vino  e  qualcuno  di  inchiostro,  che  si  pro- 
curano dall'esterno  o  per  mezzo  di  scrìvanelli  locali. 

Il  lapis  diventa  un  oggetto  preziosissimo,  e  non  è  raro  il  caso  in 
cui  uno,  uscendo  dal  carcere,  lasci  in  eredità  all'ignoto  successore 
qualche  millimetro  di  lapis,  che  nasconde  in  un  dato  angolo,  indi- 
candone il  nascondiglio  con  apposita  iscrizione  (1). 

8.  Denaro.  —  Un'industria  speciale  è  quella  di  nascondere  denaro. 

«  L'oro  (scrive  Gauthner,  Arch.  d'antropol.  critn.,  1888)  nelle  car- 


(1)  Vedi  i  miei  Pdlimsesti  del  carcere.  Torino,  Bocca,  1889. 
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nasconde  dappertutto  :  nei  capelli,  nella  barba,  nelle  orecchie, 
gengive.  Ho  conosciuto  un  tale  che  s'innestava  (non  mi  pervien 
parola  sotto  la  penna),  dei  napoleoni  d'oro  sotto  la  pelle  delle 
come  con  un'iniezione  ipodermica  ;  altri  che  celavano  i  denari 
irte  compromettenti  nelle  piaghe  e  nelle  ulceri. 

veterani,  a  cui  una  lunga  esperienza   ha  mostrato   i   luoghi 

i  modi  infallibili,  ingannano,  9  volte  su  10,  i  guardiani  più 
.  Ho  visto,  io  stesso,  un  soldo,  che  veniva  da  Mazas,  e  valeva 

lire  e  cinque  centesimi.  Lo  avevan  fesso  nell'orletto,  vuotato 
unente,  e,  per  mezzo  d'un  impercettibile  passo  di  vite  praticato 
rdo,  lo  avean  trasformato  in  una  scatoletta  minuscola  chiusa 
camente,  che  dissimulava,  sotto  una  sottile  pellicola  di  rame, 
judo  d'oro.  E  notate  che  questo  scudo  era  stato  limato  così  in- 
damente che  la  quantità  dell'oro  equivaleva  precisamente  al 
che  mancava  nella  parte  interna  del  soldo  ». 
Per  commettere  reati.  —  Come  conseguenza  di  un  orgoglio 
iato  e  d'un  altissimo  sentire  della  propria  personalità,  i  cri- 
i  inclinano  alla  vendetta,  anche  per  minime  cause.  Quindi  con- 
ciente, ma  in  ispecial  modo  nella  solitudine  di  un  carcere,  cer- 
1  modo  di  procurarsi  i  mezzi  per  poter,  all'uopo,  compiere  i 
propositi. 

i.,  con  un  chiodo  staccato  da  un  muro,  si  fece  un  pugnale, 
ineva  continuamente  nascosto  entro  un  pezzo  di  canna  di  gran- 
nel  proprio  pagliericcio,  e  che  avrebbe  dovuto  servire  ad  ucci- 
m  compagno,  che  credeva  suo  delatore, 
ladro  piemontese,  con  un  pezzo  di  latta  trovato  in  un  cortile, 
s  un  piccolo  coltello  con  cui  ferì  un  suo  compagno,  che  gli  ne- 
un  pezzo  di  pane. 

R.  teneva  nascosto  sotto  il  suo  letto  una  lamina  di  ferro,  da 
icuminata   a  forza  di  fregarla   contro  un  sasso,  e  con   questa 

di   stile  intendeva,  quando  fosse  uscito,  di  vendicarsi  di  un 
)mplice,  che  lo  aveva  venduto  alla  giustizia  ;  eppure  costui  aveva 
i  due  anni  di  pena  da  scontare, 
j.,  recluso  nella  Casa  penale  di  B.,  tolse  un  chiodo  da  una  ta- 
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vola  del  soffitto  della  cella  dove  era  stato  racchiuso,  e  poi,  rotto  il 
coperchio  del  bugliolo,  fornì  quel  chiodo  di  manico,  a  guisa  di  pu- 
gnale, e  lo  nascose  nel  paglierìccio.  Di  tale  arma  voleva  servirsi  contro 
il  medico  e  il  direttore  dello  stabilimento,  per  vendicarsi  delle  pu- 
nizioni inflittegli. 

Nei  manicomi,  parecchi  pazzi  morali  fecero  altrettanto.  À  Pesaro, 
un  tale,  sorvegliatissimo  perchè  omicida,  aveva  preso  davanti  alle 
guardie  stesse  dei  canneti,  che,  per  la  loro  fragilità,  si  credevano 
innocui,  e  che  egli  riuscì  ad  affilare,  tentando  con  questi  trafiggere 
un  povero  custode. 

10.  Ter  suicidarsi.  —  Nelle  celle,  dove  il  ferire  altri  è  meno  fa- 
cile, i  delinquenti  convergono  tutto  l'ingegno  a  trovare  il  modo  di 
consumare,  e  più  spesso  di  simulare  il  suicidio.  È  noto  il  caso  di 
quello  che  si  uccise  affilando  un  cucchiaio  e  cacciandoselo  nel  retto. 
Molti  rompono  del  vetro,  con  cui  si  graffiano,  per  far  credere  a  gravi 
ferite.  Ma  più  frequentemente  ricorrono  ai  lacci,  col  ridurre  a  corda 
i  proprii  vestiti,  le  coperte;  durando  mesi,  anni  interi  al  lavoro  e 
lasciandone,  come  vidimo  del  Fusti,  come  del  regicida  Rumeno  (v.  s.), 
un  monumento  anticipato  —  in  disegni,  in  graffiti,  in  versi.  Svariati 
esemplari  di  questi  strani  lacci  ci  offrono  Tardieu  ed  Hoffmann  (1), 
ed  io  ne  ho  una  ricca  raccolta. 

In  complesso,  non  è  l'attività  che  manchi  nei  criminali,  ma  si 
dispiega  sempre  in  danno  degli  altri  e  qualche  volta  di  se  stessi,  e 
se  non  fosse  la  previdenza  dei  regolamenti  carcerari,  certo  i  danni 
sarebbero  gravissimi.  —  E  perciò  si  trovano  in  essi  : 

11.  Mestieri  stranissimi.  —  Uno  è  quello  di  domare  animali. 
«  Pagano,  uno  dei  più  feroci  assassini  di  Buenos  Aires  (2),  tiene 
quattro  topi,  a  ciascuno  dei  quali  ha  assegnato  un  nome  ;  alla  finestra, 
da  ogni  parte  si  vedono  attrezzi  ginnastici,  nel  mezzo  pende  il  tempio 


(1)  Tardieu,  Sur  la  pendaison,  1882.  —  Hoffmann,  Randb.  d.  GkrichL  Me- 
dititi. Wien,  1885. 

(2)  Drago,  Los  Hombres  de  presa.  Buenos-Ayres,  1888.  —   La  Nacm,  &* 
11  marzo  1888. 
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latrino,  ove  i  topi  rappresentano  o  con  stracci,  o  con  pezzi  di 
ta  lavorati.  Gli  strumenti  di  musica  sono  curiosissimi  nella  loro 
fezione;  tuttociò  essendo  stato  fatto  con  gli  scarsi  sussidii  di  cui 
»  disporre  un  detenuto,  pezzi  di  suola,  di  chiodi,  fondi  di  mar- 
ta, ecc.  I  topi  ballano  sulla  corda,  camminano  sulle  due  zampe 
anti,  fanno  la  ruota  sul  trapezio,  toccano  i  campanelli,  tirano 
qua,  montano  lampioni,  e  tutto  al  comando  della  voce.  Ma  dove 
lispiega  una  rara  abilità  si  è  nel  far  loro  celebrare  la  messa:  li 
te  di  un  abito  semi-sacerdotale,  davanti  a  una  specie  d'altare  che 
rova  dentro  il  tempio,  abbellito  di  figurine  di  mode  e  di  carica- 
3.  Uno  dice  la  messa,  gli  altri  stanno  su  due  piedi  in  atto  di 
stazione.  Cosa  singolare  si  è  che  il  detenuto  suona  un  piccolo 
ito  e  canta  salmi  fra  una  suonata  e  l'altra  che  né  Dio,  né  il  dia- 
d  possono  capire,  e  seguita  cantando  e  suonando  fino  a  che  non 
viene  ordinato  di  tacere.  Quello  che  più  è  curioso  si  è  che  quando 
topo  ha  allattato  i  suoi  piccoli,  Pagano  getta  via  la  madre  e  si 
ica  a  educarne  i  figli,  aggiungendo  che  egli  non  è  un  guardiano 
carcere,  e  che  per  conseguenza  non  vuol  tenere  detenuti,  al  con- 
no di  quel  che  fanno  i  guardiani  suoi  ». 

Io  veduto  criminali  domare  non  solo  ratti,  ma  marmotte,  lupi  e 
fino  pulci. 

Questa  tendenza  si  lega,  oltre  che  alla  forzata  solitudine,  alla  pas- 
ce pegli  animali,  che  vidimo  già  nei  pazzi  morali  e  nei  rei-nati 
s.). 

12.  Industrie.  —   M'ha  colpito  la  frequenza  di   meccanici  bravi 

i  grandi  criminali  (come   il   Fallaci,  il   Fieschi,  il   Mas ,  lo 

uillace),  alcuni  dei  quali  inventarono  nelle  carceri  dei  curiosissimi 

«carismi. 

Uno  a  T...  costrusse  con  spine  di  pesce,  un  altro  con  mollica  di 

ae,  degli  orologi  a  pendolo  che  funzionavano  benissimo.  Uno  a  Ni- 

a  costrusse  una  macchina  arrestatrice  dei  treni.  Uno  si  fece  con 

zi  di  carbone  una  locomotiva,  un  molino  che  poteva  mettersi  in 

vimenti. 
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Ciò  ci  fa  comprendere  quanto  profitto  si  potrebbe  ricavare  da  co- 
storo nelle  industrie  meccaniche. 

Alla  fine  del  1879  i  condannati  negli  stabilimenti  penali  d'Italia 
occupati  in  lavori  industriali  ascendevano  a  16,832  sopra  un  totale  di 
29,910,  cioè  il  56  °/0  circa. 

Il  più  era  dato  dai  filatori,  tessitori  ed  altri  addetti  all'industria 
della  canapa  e  del  cotone,  destinata  a  provvedere  la  biancheria  degli 
stabilimenti  carcerari. 

I  detenuti  tipografi  [erano  con  quelli  liberi  nella  proporzione  di 
1  a  105  (Rivista  di  discipline  carcerarie,  1880). 

Ed  è  noto  che  la  Gazzetta  ufficiale  italiana,  con  tutti  i  suoi  vo- 
luminosi documenti,  vien  stampata  da  carcerati,  con  un  risparmio 
che  si  calcola,  se  non  erro,  a  50,000  lire  annue. 

Se  queste  cifre  sono  scarse,  mostrano  già  però  quanto  potrebbe» 
approfittare  la  società  da  costoro,  che  fuori  dal  carcere  ne  sarebbero 
i  flagelli. 

Ma  per  vedere  fin  dove  potrebbero  elevarsi  portiamoci  negli  Stati 
Uniti  (1),  ove  i  detenuti  sono  impiegati  nei  lavori  di:  fabbricazione 
di  macchine  ed  untensili  per  l'agricoltura,  botti,  barili,  casse  da  im- 
ballaggio, mobili  in  legno  ed  in  ferro,  carri,  vetture,  vagoni,  calza 
ture  assortite,  articoli  di  selleria,  effetti  di  vestiario  da  uomo  e  da 
donna,  biancheria  personale  e  da  letto,  sottabiti,  scope,  spazzole,  tap- 
peti, cesti,  sporte,  sigari. 

Eseguiscono  inoltre  lavori  di  giardinaggio,  coltivano  terreni,  fab- 
bricano mattoni,  spaccano  e  squadrano  pietre,  costruiscono  fabbricati 
per  le  carceri,  vi  eseguiscono  riparazioni,  preparano  legname  da  co- 
struzione, lavorano  nelle  cave  di  pietre  e  di  marmo,  nelle  miniere, 
alle  fonderie,  confezionano  reti  da  pesca,  articoli  per  la  marina,  og- 
getti di  fantasia,  giocattoli,  scatole  ed  altri  oggetti  di  cartone,  ecc. 

II  seguente  specchietto  indica  la  quota  dei  detenuti  per  lavorazioni 
e  il  guadagno  recato  allo  Stato: 


(1)  Rivista  di  discipline  carcerarie,  fase.  7-8,  1888. 
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INDUSTRIE  E  LAVORAZIONI 


bbricazione  di  atenei  li  per  l'agricoltura 

Id.  di  botti,  barili,  casse,  eco. . 

Id.  di  oggetti  di  calzoleria.    . 

Id.  di  mattoni 

Id.  di  scope  e  spazzole   .    .    . 

Id.  di  tappeti  di  stracci,  jota . 

Id.  di  carri,  di  Tettare,  vagoni 

Id.  di  vestiario 

detti  ai  lavori  agricoli 

bbricazione  di   letti,  sedie,  canapè,  ecc. 

Id.  di  oggetti  di  selleria     .     . 

Id.  di  catene,  pompe,  filoferro . 

jparazione  di  legnami  da  costruzione  . 

detti  alle  miniere 

Id.      ai  lavori  stradali 

[d.  alla  costruzione  di  opere  pubbliche 
[d.  ai  lavori  di  pietra  e  di  marmo  . 
{trazione  di  stufe  e  lavori  in  terra  cotta 

jparazione  del  tabacco 

{trazione  di  canestri,  cofanetti,  scatole, 
»d  altri  minuti  arnesi  in  legno  .  .  . 
afezione  di  sacchi,  borse,  polvere  d'osso, 
natole  di  carta,  reti  da  pesca,  macchine 
ia  cucire,  ecc 


Totali     .     .     .     . 


Uomini 


651 

667 
7476 

840 
1974 

234 
1366 
4069 
3279 
3375 
1425 
1117 

225 
3207 
3089 

611 
4876 
1845 

763 

368 


3421 


Donna 


42799 


133 

21 

149 

8 

10 

1513 

269 

71 

30 

48 

3 

66 


Totale 


Valor»  appronti- 

mativo  dai  prodotti 

a  dal  lavoro 


651 

667 
7609 

861 
2123 

242 
1376 
5582 
3548 
1  3446 
1455 
1165 

228 
3273 
3089 

611 

,  4876 

1845 

763 

368 


1)7  1499 


2478 


45277 


Dollari 

6640J0  00 

834963  44 
10100279  61 

286787  94 

834955  54 

95497  14 

1989790  00 

2199634  25 

762313  03 
1280006  08 
1374404  00 
1159097  00 
63890  00 
1696075  05 
1046779  10 

242547  13 
1315202  26 
1254125  69 

462499  00 

338431  64 


752631  23 


28753999  13 


Come  scorgesi  da  questo  prospetto  l'industria  che  occupa  maggior 
mero  di  detenuti  è  quella  della  fabbricazione  delle  calzature:  viene 
sonda  quella  delle  confezioni  del  vestiario,  poi  la  lavorazione  delle 
etre  e  del  marmo,  alla  quale  fanno  seguito  quelle  dei  lavori  agricoli, 
Ha  costruzione  dei  mobili  e  quella  delle  miniere. 
Il  maggior  valore  di  produzione  è,  come  vedesi,  raggiunto  dai  lavori 
calzoleria,  poi  viene  la  categoria  del  vestiario,  in  seguito  quella 
lati  va  alla  confezione  dei  carri,  vetture  e  vagoni.  Questo  valore  è 
ato  attribuito,  dietro  informazioni  attinte  dall'Amministrazione  delle 
rceri,  dagli  impresari  e  dagli  appaltatori  generali  (o.  e). 
È  degno  di  nota  il  fatto  che  il  maggior  guadagno  fu  dato  dal  si- 
>ma  del  lavoro  ad  impresa  (oltre  18  milioni  di  dollari),  mentre 
l   sistema  del  lavoro  ad  economia,  con  un  numero  di  detenuti  di 

IjQMWwao  —  Uomo  dsUnquonit  —  Voi.  I. 
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poco  inferiore,  la  produzione  ha  raggiunto  solo  poco  più  di  4  milioni. 
Ciò  devesi  attribuire  alla  circostanza  che  con  quel  sistema  vengono 
attivate  di  preferenza  le  industrie  che  producono  manufatti  di  mag- 
gior valore,  come  la  calzoleria  per  dollari  10,100,279,61  —  e  di 
questa  somma  la  massima  parta,  cioè  dollari  8,861,771,91  rappre- 
senta l'importo  dei  manufatti  prodotti  dalla  calzoleria  attivata  per 
conto  d'impresari. 

Da  alcuni  prospetti  dimostrativi  risulta  poi  che  l'industria  della 
fabbricazione  delle  scope  e  delle  spazzole  è  quella  che  fa  maggior 
concorrenza  all'industria  libera,  stantechò  il  numero  dei  detenuti  im- 
piegati nella  stessa  sta  a  quello  dei  lavoranti  liberi  nei  distretta  ove 
è  pure  esercitata  dai  detenuti,  come  1  sta  a  3.6,  o  27.95  per  °/0.  — 
vieti  dopo  quella  della  fabbricazione  di  utensili  per  l'agricoltura,  la 
quale  sta  come  1  a  6.2,  vale  a  dire  il  16.02  per  °/0  ;  —  segue  quella 
dei  lavori  di  selleria  nella  quale  il  rapporto  è  di  1  a  9.2,  vale  a 
dire  il  10.81  per  °/0;  —  la  fabbricazione  di  carri,  vagoni,  ecc.,  dei 
mattoni,  delle  casse,  botti  e  barili,  dei  mobili  ;  —  degli  oggetti  di 
calzoleria,  la  quale  da  il  rapporto  di  1  a  16.2  vale  a  dire  il  6.17 
per  %•  L®  più  innocue  sono  le  lavorazioni  del  tabacco  e  del  vestiario, 
le  quali  danno  rispettivamente  il  rapporto  di  1  a  22  e  di  1  a  42.9, 
cioè  il  4.55  ed  il  2.33  per  %. 

Quando  mai  una  nazione  europea  raggiungerà  queste  cifre  ? 


CAPITOLO   XIV. 
Associazione  ai  mal  fare. 

1.  Brigantaggio,  tnaffia  e  camorra  (1).  Questo  dell'associazione  ti 
mal  fare  è  uno  dei  fenomeni   più  importanti  del  triste  mondo  del 

(1)  È  doloroso  che  sa  questo  argomento  cosi  vitale  noi  non  abbiamo  avuto  in 
a  questi  aitimi  tempi  che  pochi,  benché  assai  accanti,  lavori  in  Italia  Fu l 
primi  Tanno  notati  :  Tom m ibi-Crudeli,  Ijx  Sicilia  nel  1871,  Firenie.  —  Monna, 
La  camorra,   Firenze,  1872.   —  Idem,  Notisie  storiche  sul  briewU*H*  " 
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crìmine,  non  solo  perchè  anche  nel  male  si  verifica  la  grande  potenza 
che  dà  l'associazione  ;  ma  perchè  dall'unione  di  quell'anime  perverse 
si  genera  un  vero  fermento  malefico,  che  facendo  ripullulare  le  vecchie 
tendenze  selvagge,  rafforzandole  per  una  specie  di  disciplina  e  per 
quella  vanità  del  delitto  di  cui  toccammo  più  sopra,  spinge  ad  atrocità 
a  cui  gran  parte  degli  individui  isolati  ripugnerebbe. 

Come  è  ben  naturale,  cotali  sodalizi  si  formano  più  frequentemente 
là  dove  più  abbondano  i  malfattori,  coll'importante  eccezione,  però, 
ehe  essi  scemano  di  tenacia  e  di  crudeltà  nei  paesi  molto  civili,  tra- 
sformandosi in  associazioni  equivoche,  politiche  e  di  commercio. 

Lo  scopo  delle  associazioni  malvagie  è  quasi  sempre  l'appropriarsi 
l'altrui,  associandosi  in  molti,  appunto  per  poter  far  fronte  alla  di- 
fesa legale.  Si  videro  però  associazioni  per  aborto,  o  per  avvelena- 
mento, e  qua  e  là  se  ne  sono  osservate,  spesse  volte,  per  iscopi  meno 
presumibili,  da  quello  della  pederastia,  che  rivestiva  il  vizio  colle 
apparenze  della  più  delicata  virtù,  fino  a  quello  dell'omicidio,  senza 
alcuna  mira  di  lucro,  pel  solo  piacere  di  far  sangue,  com'era  la 
banda  degli  accoltellatori  di  Livorno,  fino  al  cannibalismo  ed  allo 
stupro,  per  fanatismo  religioso,  dei  settari  russi. 

2.  Sesso,  età,  professione,  ecc.  —  Le  condizioni  dei  malfattori  as- 


Ciotti,  La  Sicilia  e   Tinchiesta  parlamentare,  Palermo,  1867.  —  Tajani,  Di- 
scorso suW  amministrazione,  ecc.,  Palermo,  1860.  —  Avv.  Locatelli,  Il  brigan- 
taggio e  la  maffia,  1875.  —  Franchetti  e  Soknino,  I  contadini  in  Sicilia,  Fi- 
renze, Barbera,  1877.  —  V.  Maggiorana   Sugli  ultimi  rivolgimenti  di  Sicilia, 
1861.  —  Ajello,  Il  processo  Pugliese,  Palermo,  1868.  —  Pucci,  Schizzo  sulla 
Gomorra  nelle  Provincie  meridionali,  Matera,  1882.  —  Maxime  Du  Camp,  Naples 
sous  Victor  Emmanuel  (Re vue  dea  Deux  mondes,  1862).  —  N.  N.,  Resoconto 
del  processo  contro  Pascucci,  Bianconi,   ecc.,  Ravenna,  1874.  —  Saint-Jorioz, 
H   brigantaggio  nelle  provincie  napolitane,  1861.  —  Pani-Rossi,   Basilicata, 
1868.  —  Verrua,  Processo  Tronco,  1865.   —  Id.,  La  Banca,  1863.  —  Mas- 
sari, Relazione  della    Commissione  <V  inchiesta,  1864.  —  Mastriani,  I  Vermi, 
Napoli,  1871.  —  Bonfadini,  Relazione  della  Commissione  d'inchiesta  sulla   Si- 
e&ia,  Roma,  1876.  —  Drames  et  problèmes  judiciaires,  Paris,  1*46.   —  Pro- 
eesso  Catalfamo,  Palermo,  1880.  —  Pitré,  La  maffia  e   T omertà,  1889  (Usi  e 
costumi,  1889).  —  Alonoj,  La  maffia,  Torino,  Bocca,  1887.  —  Lestingi,  L'as- 
*ociazionc  della  Fratellanza  di  Girgenti  (Archivio  di  Psichiatria,  voi.  V,  1884). 
—  Alongi,  La  camorra,  1891.  —  Joly,  Le  crime,  1893. 
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sociati  corrispondono,  come  è  ben  naturale,  a  quelle  del  maggior 
numero  dei  delinquenti.  Il  sesso  maschile  vi  ha  la  massima  prepon- 
deranza; narrandosi,  come  di  casi  eccezionali,  di  bande  capitanate 
da  donne,  della  Luigia  Bouviers,  p.  es.,  che  dirigeva  nel  1828  una 
quarantina  di  ladri  ;  eccezionalissimo  il  caso  di  donne  unite  insieme 
a  solo  scopo  di  furto,  e  non  so  anzi  se  non  di  quelle  ladre  insieme 
e  prostitute,  condotte  dall'ex-vivandiera  Lina  Mondor. 

Nelle  donne,  però,  che  vedremo  più  inclini  ai  malefici  domestici, 
predominava  tempo  fa,  in  Roma  e  in  Parigi,  l'associazione  per  av- 
velenamento; esse  entrano  poi,  pur  troppo,  sempre,  in  ogni  brigata  di 
malandrini,  e  come  manutengolo,  o  come  segnalatrici,  o  come  amanti. 

L'età  dei  malfattori  associati  è  quasi  sempre  la  giovanile;  su 
900  briganti  della  Basilicata  e  Capitanata,  600  erano  inferiori  ai 
25  anni  (Pani  Rossi),  celibi  quasi  tutti,  e  molti  illegittimi,  per  es., 
Tardugno,  Coppa,  Masini,  ecc.;  illetterati,  di  mestiere  o  contadini, 
o  macellai,  o  pastori,  od  ex-militari  ;  le  professioni,  in  genere,  più 
manesche  o  armigere. 

1  sodalizi  malvagi  fra  persone  educate  si  notano  solo,  in  genere, 
nelle  grandi  capitali.  La  banda  Coulin  era  composta  di  mereiai,  pit- 
tori e  portinai  ;  Cartouche,  L acenai  re,  Teppas,  capi  di  bande  parigine, 
erano  di  buone  famiglie.  Così  a  Parigi  esisteva  la  banda  chiamata 
degli  àbiti  neri,  per  le  eleganti  foggie  del  suo  vestiario,  comandata 
da  Mayliatt,  antico  ufficiale,  allegro  commensale  e  semi-poeta,  com- 
posta di  uscieri,  sensali,  mezzani  e  conti  in  ribasso.  —  La  banda 
Mallet  (1845)  era  diretta  da  un  capitano  della  guardia  nazionale. 
Quella  di  Magonza  da  un  ex-seminarista  che  sape*  di  latino  e  di 
greco.  —  La  banda  Grafi  era  composta  di  grossi  negozianti.  —  Anche 
in  Palermo  parecchi  proprietari  e  preti  erano  fra  i  malandrini.  — 
Non  di  rado  le  associazioni  malvagie  si  formano  entro  ad  altre  asso- 
ciazioni (meste,  per  es.,  di  mutuo  soccorso,  come  quella  di  Ravenna 
e  Bologna  (Paggi),  o  fra  gli  operai  d'una  stessa  officina,  sedotti  o 
trascinati  da  un  compagno,  o  dal  capo,  come  nella  banda  di  Prout, 
segretario  di  una  manifattura  d'armi;  e  come  fra  i  calzolai  accol- 
tellatori di  Livorno. 


i 
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$.  Organismo.  —  Si  è  osservato  che  molte  bande  di  malfattori, 
quanto  nemiche  dell'ordine  e  delle  società,  presentano  una  specie 
organismo  sociale  loro  proprio.  Quasi  tutte  hanno  un  capo,  armato 
un  potere  dittatorio,  che,  come  nelle  tribù  selvaggie,  dipende  però 
dalle  sue  doti  personali,  che  dalla  turbolenta  acquiescenza  dei 
:  e  tutte  hanno  affigliati  esterni,  o  protettori  in  caso  di  pericolo, 
alche  volta  nelle  grosse  bande  si  notò  una  vera  suddivisione  del 
oro;  vi  era  chi  fungeva  da  carnefice,  da  maestro,  da  segretario, 
commesso  viaggiatore,  qualche  volta  perfino  da  curato  o  da  chi- 
go;  e  tutte  seguono  una  specie  di  codice  o  di  rituale,  che,  sebbene 
>ersonale,  formato  spontaneamente,  e  benché  non  sia  scritto  mai, 
e  viene  rispettato,  anche  alla  lettera,  dai  più. 
je  bande  in  Sicilia,  per  es.,  quella  del  Pugliese  o  Lombardo,  per 
mettere  a  cavalcare  (vale  a  dire  a  rubare  in  società),  esigevano 
Ite  prove,  ed  il  consenso  della  maggioranza;  e  quando  qualcuno 
ocava  alle  leggi  malandrinesche,  lo  uccidevano,  ma  prima  gli  si 
èva  la  causa,  vale  a  dire  che  uno  della  banda  funzionava  da  ac- 
atore  pubblico,  i  capi  da  giudici,  ed  il  preteso  reo  poteva  difen- 
si,  benché,  però,  la  sentenza  gli  fosse  sempre  egualmente  funesta. 
Jno  dei  delitti  maggiori  di  questo  Codice  era  il  rubare,  per  proprio 
to,  senza  far  parte  alla  banda;  un  altro  era  il  rivelare  i  delitti 
imessi  insieme  cogli  altri,  tanto  che  il  Pugliese  si  scusa,  all'As- 
»,  dell'ignorare  i  misfatti  dei  compagni,  poiché  non  poteva  infor- 
reene  senza  mancare  alla  legge. 

(egli  accoltellatori  di  Ravenna  eravi  nna  specie  di  gerarchia  ; 
he  essi,  come  i  camorristi,  chiamavano  maestri  i  loro  capi,  e  prima 
deliberare  su  qualche  fatto  atroce,  davano  giuramento  sul  pu- 
le; prima  di  uccidere,  usavano  spesso  di  avvisarne,  con  minaccio 
tboliche,  le  vittime.  Similmente  usavano  i  capi  delle  baile  di  Bo- 
na. 

ja  banda  di  Magonza  si  divideva,  per  le  sue  imprese,  in  gruppi 
5  al  più,  che  partecipavano  al  bottino  anche  se  in  paesi  lontani, 
ù  colpo  era  preparato  da  un  manutengolo  (kochener)  dietro  avviso 
spie  apposite  ed  eseguito  con  regole  precise,  scritte  dal  capo.  Do- 
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vevano  tenersi  ai  gioielli  ed  oro,  e  solo  in  mancanza  d'altro,  alle 
mercanzie.  Inoltre,  non  dovevano  rubare  nella  città  dove  dimoravano, 
per  potervi  avere  domicilio  sicuro;  anzi  dovevano  rivelare  chi  ne  com- 
mettesse; entrati  in  carcere  per  piccola  causa,  usavano  la  precauzione 
di  infiggere  chiodi  e  limi  nei  crepacci  delle  pareti  per  servirsene  di 
poi  in  caso  di  nuovo  arresto.  Quando  marciavano  in  molti  eolle  merci 
rubate,  le  donne  andavano  alla  testa  della  colonna  con  pacchi  che 
mutavano  bimbi  in  culla. 

4.  Camorra.  —  Ma  la  più  completa  organizzazione  è  offerta  da 
quel  sodalizio  malvagio,  che  domina  entro  le  mura  di  Napoli,  sotto 
nome  di  camorra.  Esso  vi  si  costituiva  dovunque  si  trovasse  un  certo 
numero  di  carcerati  o  di  ex-carcerati,  in  piccoli  gruppi  indipendenti 
fra  loro,  ma  soggetti  però  ad  una  vita  gerarchica,  che  subordinava, 
p.  es.,  i  centri  delle  prigioni  di  Napoli  a  quelli  di  Castel  Capuano,  e 
di  questo  al  bagno  di  Proci  da.  Vi  si  distinguono  vari  gradi. 

Il  picciotto,  o  tamurro,  o  rosso  (ragazzo),  aspirante,  non  diviene 
picciotto  di  sgarro,  se  non  dopo  aver  dato  prove  di  coraggio  e  di 
segretezza,  sfregiando  od  uccidendo  qualcuno,  in  obbedienza  alla  setta: 
mancando  una  vittima,  deve  schermeggiare  di  coltello  (tirata)  contro 
un  compagno  designato  dalla  setta.  Tempo  fa  la  prova  era  più  fiera. 
Il  candidato  doveva  raccogliere  una  moneta,  mentre  i  camorristi  ten- 
tavano infilarla  colla  punta  dei  pugnali  ;  si  buccina  di  altre  crudeli 
iniziazioni,  simili  alle  massoniche,  di  tazze  avvelenate,  cui  dovevan 
approssimare  il  labbro,  di  salassi,  ecc.;  ma  se  pur  tai  riti  esistettero 
un  tempo,  certo  son  ora  caduti  in  disuso. 

Il  picciotto  durava  nel  noviziato  2,  3,  fino  8  anni,  servo,  quasi, 
ad  un  camorrista,  che  gli  affidava  i  suoi  affari  e  le  imprese  più  fa- 
ticose e  pericolose,  accordandogli  di  tanto  in  tanto  pochi  soldi,  per 
carità,  finché,  compiuto  qualche  grosso  misfatto,  o  guadagnatasi,  a 
forza  di  zelo  o  sommissione,  la  stima  del  capo,  questi  riuniva  l'as- 
semblea, e  dibattutine  i  titoli,  lo  faceva  eleggere  camorrista.  E  qui 
rinnovava  davanti  al  capo  ed  ai  membri  la  tirata,  e  giurava  su  due 
pugnali  incrociati  d'essere  fedele  ai  soci,  nemico  deli  Autorità,  di  wm 
entrare  in  rapporti  colla  pelùria,  di  non  denunziare  i  ladri,  a** 
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amarli  più  degli  altri,  perchè  pongano  la  loro  vita  in  pericolo  ;  il 
tutto  finiva  con  un  banchetto;  ognuno  poteva  crescer  di  grado,  sfi- 
dando alla  tirata  un  superiore  e  uccidendolo  o  gravemente  ferendolo. 
I  camorristi,  che  alla  lor  volta  si  dividevano  in  semplici  ed  in  pro- 
prietari (i  veterani  della  setta,  i  loro  senatori),  eleggevano,  fra  i  più 
coraggiosi  o  più  prepotenti,  un  capo,  Mosto,  Maestro  o  Sì. 

Questi  non  poteva  prendere  gravi  provvedimenti  senza  consultare 
gli  elettori,  riuniti  in  assemblee,  che  vi  discutevano,  colla  stessa 
gravità  e  correttezza,  le  più  piccole  minuzie,  come  le  questioni  di 
vita  e  di  morte  ;  assistito  da  un  contabile,  contando,  e  da  un  teso- 
riere, capo  carusiello,  e  per  ultimo,  da  un  segretario,  il  meno  illet- 
terato de'  suoi  subordinati;  egli  doveva  indicare  i  contrabbandi,  re- 
golare le  liti,  e  perciò  teneva  addosso  o  in  qualche  ripostiglio  sempre 
tre  armi,  proporre  alle  Assemblee  le  punizioni  (che  variavano  dalla 
perdita  parziale  o  totale  del  bottino,  allo  sfregio,  fino  alla  morte),  o 
la  grazia,  alsata  di  mano,  concessa  generosamente  nelle  fauste  occa- 
sioni ;  ma  la  parte  più  importante  della  sua  missione  era  di  distri- 
buire ogni  domenica  la  camorra,  o  barattolo,  o  sala. 

Cosi  chiamasi  il  frutto  delle  regolari  estorsioni  sopra  i  giocatori, 
sui  postriboli,  sui  rivenditori  di  cocomeri,  di  giornali,  sui  vetturali, 
sui  mendicanti,  sul  sangue  degli  animali  e  sulle  pelli,  ossa  (dieci 
camorre  si  cavavano  da  un  agnello),  e  perfino  sulle  messe  ;  ma  più 
di  tutto  sui  carcerati,  che  furono  il  loro  primitivo  e  quindi  il  più 
usufruttato  provento;  appena  uno  entrava  in  prigione,  doveva  pagare 
il  così  detto  olio  per  la  madonna  ;  pagava  poi  un  decimo  di  ogni 
suo  avere  ;  infine,  doveva  pagare  per  bere,  per  mangiare,  per  giocare, 
per  vendere,  per  comperare,  perfino  per  dormire  in  men  rude  giaciglio; 
i  più  poveri,  sopratutto,  erano  rovinati  da  costoro:  eran  costretti  a 
dare  la  metà  della  loro  minestra,  o  le  poche  vesti  che  avevano  in 
dosso  per  poter  fare  una  fumata  o  per  giocare,  e,  se  non  volevano 
giocare,  venivano  obbligati,  poiché  il  gioco  era  la  principale  rendita 
del  camorrista,  che  guadagnava  da  ambe  le  parti.  —  Noi,  diceva 
uno  di  questi,  sappiamo  cavar  Toro  dai  pidocchi.  —  Sotto  i  Borboni, 
infatti,  essi  arricchivano,  obbligando  i  pusilli  a  comprare  i  ritratti 
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del  re;  e,  dopo  il  1866,  coir  esibire  protezioni  ai  Borbonici    ed  ai 
candidati  amministrativi  e  politici. 

Il  loro  codice  non  era  formulato  né  scritto,  ma  non  perciò  era 
meno  minuziosamente  seguito.  Il  camorrista  non  poteva  uccidere  un 
collega  senza  il  permesso  dei  capi;  mentre  poi,  poteva  tórre  di  mezzo 
qualunque  altro,  in  ispecie  per  vendetta,  non  solo  senza  permesso, 
ma  con  isperanza  di  avanzamento  e  di  gloria.  Non  doveva  avere  rap- 
porti colla  polizia;  poteva  sospendere  dall'esercizio  per  5  a  18  giorni 
un  inferiore:  era  condannato  a  morte   chi  tradiva  la  società,  o  chi 
uccideva  e  rubava  senza  ordine  dei  capi;  o  chi  derubava  parte  del 
barattolo,  a  meno  che  non  rifacesse  la  somma  e  gli  interessi;  o  chi 
violava  la  moglie  dei  capi;  o  chi  si  rifiutava  di  uccidere,  quando 
ne  avesse  ricevuto  il  comando  ;  o  chi  tentasse  mutare  gli  statuti  del- 
l'associ  azione;  o  chi  si  mostrava  vile,  nel  qual  ultimo  caso  qualunque 
degli  infimi  associati  aveva  il  diritto  di  colpirli,  però  alla  presenza 
di  due  testimoni.  Negli  altri  casi  occorreva  un  giudizio  dell'intera 
adunanza.  Quando  si  avevano  dubbi  sulla  fedeltà  di  un  collega,  prima 
di  condannarlo  gli  si  mandava  un  piatto  di  maccheroni:  se  rifiutava 
mangiarli  (forse  per  sospetto  di  veleno)  si  acquistava  la  certezza  della 
sua  colpa  e  si  condannava.  La  sentenza  è  pronunziata  solennemente, 
e  si  tira  a  sorte  il  picciotto  che  deve  eseguirla.  Qualche  volta  i  pre- 
scelti sono  due:  uno  deve  commettere  l'omicidio  o  il  ferimento  pre- 
scritto, e  l'altro  assumerne  la  colpa,  e  quindi  subirne  la  pena,  col 
che  si  guadagna  una  promozione  nella  nobile  carriera  e  la  fama  di 
un  grande  eroe,  di  un  martire  dell'onore. 

È  incredibile  la  puntualità  con  cui  tali  sentenze  vengono  eseguite, 
e  quello  che  parrà  più  strano,  subite  (1). 


(1)  Lo  dimostra  questo  fatto,  accaduto  nel  1876  fra  i  condannati  al  domicilio 
coatto  nel  castello  d'Ischia,  fatto  che  prova  quanto  giovi  ad  estirpare  la  camorra 
il  domicilio  coatto  e  quanto  questa  ripulluli  nelle  carceri  anche  fuori  di  Napoli. 

Un  giorno  Giuseppe  De  Liberto  si  presentò,  piangendo  e  fuori  di  sé,  al  diret- 
tore del  castello  e  fece  la  seguente  deposizione: 

t  Nel  castello,  ov'è  la  colonia  dei  coatti,  da  qualche  tempo  si  è  stabilita  li  ca- 
morra e  per  mia  sventura  anch'io  vi  entrai  come  uno  dei  capi.  Fra  le  leggi  da  n* 
stabilite,  vi  era  quella  di  obbligare  tutti  i  coatti  a  corrispondere  a  noi  ceste 
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Ho  raccolto  da  un  amico  di  Napoli  la  seguente  prova.  Un  ca- 
morrista riceveva  dal  capo  l'ordine  di  uccidere  il  suo  amico  più 
caro,  e  dolente,  ma  deciso,  gliene  porse  la  novella;  la  vittima  non 
seppe  se  non  chiedergli,  come  supremo  favore,  gli  lasciasse  la  scelta 
della  morte.  Correndo  Tanno  del  colèra,  al  pugnale  omicida  esso  pre- 
scelse di  gittarsi  in  un  letto  dove  pochi  minuti  prima  giacque  un 
agonizzante  dal  morbo;  fu  scambiato  dai  becchini  pel  defunto,  e 
messo  in  un  sacco  in  mezzo  ai  cadaveri,  donde  potè  scivolare,  restando 
immune  dal  morbo,  e  andò  girovagando  per  Napoli,  ma  fu  veduto  dal 
capo,  e  pochi  giorni  dopo  il  coltello  di  un  picciotto  finiva  lui  ed  il 
troppo  pietoso  suo  amico  (1). 

E  non  solo  in  Napoli  e  nelle  Puglie  ciò  accade,  ma  in  tutte  forse  le 
carceri  del  sud  d'Italia.  Garofalo,  nell'Archivio  di  psichiatria,  voi.  I, 
pag.  373,  inseriva  il  documento  di  una  giovinetta  che  da  Napoli 
scrìve  al  suo  amante,  un  coatto  dell'Isola  del  Giglio,  in  favore  di  un 
carcerato,  che  dovea  esser  condannato  a  morte  dalla  camorra  perchè 
ribelle  ad  un  ricatto;  e  a  cui  dall'Isola  del  Giglio  colui  concede 
olimpicamente  la  grazia. 

Fra  i  compagni  ogni  lite  dovea  cessare  dietro  l'ordine  di  un  terzo, 


fimi  dieci  per  ogni  giorno.  Certo  Raso  non  volle  sottostare  alla  nostra  legge. 
Noi,  capi  della  camorra,  proponemmo  di  stabilire  la  punizione  che  gli  si  compe- 
teva, e  ai  concluse  di  ucciderlo.  Votando  tatti  favorevolmente  su  tale  proposta, 
ri  dovè  tirare  il  tocco,  e  la  sorte  colpì  me;  accettai,  e  questa  mattina  doveva 
compire  il  misfatto.  Ma  riflettendo  alle  tristi  conseguenze  di  un  ai  atroce  delitto 
per  causa  da  nulla,  cioè  per  pochi  centesimi,  sono  uscito  dal  castello,  invocando 
di  essere  tenuto  da  voi  in  disparte,  perchè  i  miei  compagni,  dopo  il  tradimento 
commesso,  mi  ammazzerebbero  senza  misericordia,  e  basterebbe  a  ciò  1'  ultimo 
dei  camorristi. 

Gli  affigliati  della  società  sono  ventotto.  Vi  è  una  parola  d'orline  per  riu- 
nirli in  tutte  le  colonie  dei  coatti,  la  quale  si  cambia  di  mese  in  mese,  e  viene 
da  un  capo  comune. 

(1)  Il  picciotto  Tommasini  sparò  la  rivoltella,  benché  senza  danno,  contro  P... , 
camorrista,  che  maltrattava  la  sua  innamorata:   dovette,  per  esserne  perdonato, 

baciar  pubblicamente  V al  suo  offensore;  un  tal  Filadelfia,  che  non  aveva  se 

Uon  borbottato  allora  contro  lo  stesso  camorrista,  dovette  far  altrettanto  e  per 
di  più  sfregiare  a  colpi  di  rasoio  quella  poveretta  di  cui  s'era  fatto  a  parole  il 
difensore.  —  Ciò  nel  1881  ! 
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che  ne  riferiva  al  capo,  il  quale  funzionava  da  arbitro  ;  però,  quando 
la  sentenza,  data  da  questo,  non  appagava  i  rivali,  essi  ripigliavano 
l'arme. 

Il  camorrista,  poi,  era  il  giudice  naturale  dei  popolani,  in  ispecie 
nel  giuoco  o  nelle  risse;  egli  manteneva  l'ordine  nei  postriboli  e 
nelle  carceri,  proteggendo,  ben  inteso,  solo  chi  aveva  pagato  la  tassa; 
era,  a  sua  volta,  una  specie  di  cassa  di  risparmio,  perocché  sulle 
tasse  estorte  ai  carcerati  teneva  da  parte  un  fondo  di  riserva,  che 
serviva  a  mantenere  in  vita  il  poveretto,  quando  era  stato  spogliato 
del  tutto;  non  senza  giovare,  nello  stesso  tempo,  a  imbrigliarselo, 
tenerselo  in  maggior  soggezione.  —  Egli  era  il  sensale  del  piccolo 
commercio;  era,  all'occasione,  il  miglior  poliziotto;  dopo  aver  espilato 
il  venditore  all'  ingrosso,  sorvegliava,  per  suo  conto,  il  rivendugliolo 
al  minuto,  che,  per  suo  mezzo,  fedelmente,  rimetteva  al  padrone  il 
ricavato. 

I  vecchi  camorristi,  le  vedove  loro  ricevevano  una  pensione  rego- 
lare ;  e  così  l'ammalato,  come  il  prigioniero,  toccavano  la  solita  quota 
di  bottino,  benché  non  avessero  parte  nelle  decisioni  sociali. 

Nel  carcere,  scrive  Pucci  (1),  la  camorra  è  più  feroce  perchè  più 
vicina.  Il  camorrista  nella  stanza  è  re  assoluto,  dispotico:  comanda 
a  suo  libito:  si  fa  spogliare  e  vestire:  riunisce  in  assemblea,  e  tal- 
volta in  una  specie  di  tribunale  i  suoi  dipendenti:  spedisce  ordini 
alle  altre  stanze  :  premia  e  punisce  :  ognuno  è  verso  di  lui  come 
schiavo  alla  catena:  ciò  che  vuole,  caschi  il  mondo,  deve  ottenere, 
fosse  pure  un  desiderio  osceno! 

In  ciascuna  stanza,  dove  sono  camorristi,  si  costituisce  una  società, 
ponendosi  in  relazione  ufficiale,  sotto  gli  ordini  del  maggior  graduato 
che  per  avventura  si  trovi  nel  carcere,  con  tutte  le  altre  stanze  e  con 
tutte  le  altre  carceri.  Relazioni  si  trovarono  esistere  fra  Avellino, 
Salerno,  Eboli,  Padova  e  l'Isola  del  Giglio. 

II  capo  di  ciascuna  stanza  prende  il  nome  di  capo-intrigo:  evvi 
il  coniamolo:  si  nomina  per  turno,  in  ciascun  giorno  un  affigliato, 


(1)  Archivio  di  psichiatria,  voi.  V,  pap.  371  e  seg. 
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quale  monta  la  guardia,  e  per  insegna  di  sua  missione  porta  alla 
intura  un'arma  qualsiasi,  fosse  pure  un  pezzo  di  legno  acuminato, 
n  manico  di  forchetta  o  pezzo  di  vetro  reso  con  arte  capace  a  ferire: 
ene  in  serbo  le  carte  da  giuoco,  ed  in  mancanza  di  queste  tre  bot- 
)ni,  od  anche  tre  pallottole  di  pane.  È  incaricato  eziandio  della 
ulizia  della  stanza:  deve  la  mattina  alzarsi  pel  primo;  far  alzare 
itti  gli  altri;  segnare  i  nomi  di  coloro  che  per  avventura  chiedes- 
$ro  di  conferire  col  capoguardia:  indagare  il  perchè  del  colloquio; 

se  non  è  stato  dalla  camorra  consentito,  l'audace  che  si  è  posto, 
3me  suol  dirsi,  a  rapporto,  è  severamente  punito  dalla  giustizia 
ella  setta.  Ha  l'obbligo  di  avvicinare  quelli  che,  ospiti  novelli, 
ntrano  nella  stanza,  sapere  la  causa  della  detenzione,  le  generalità, 
3  condizioni  di  famiglia  :  intimar  loro,  secondo  la  possidenza,  la  tassa 
i  camorra  per  la  soggettività,  e  in  difetto  di  mezzi,  obbligarli  a  gio- 
irsi i  panni  onde  sono  vestiti,  e  indossare  quelli  del  carcere.  Il  gioco, 
ome  s'intende,  è  una  fraudo  :  il  vincitore  è  sempre  il  camorrista,  il 
uale  fa  vendere  i  panni  e  si  appropria  del  prezzo. 

11  capo-camorra  del  carcere  deve  essere  informato  di  tutte  le  novità 
he  avvengono  nelle  diverse  stanze.  Queste  informazioni  si  mandano 
er  via  di  biglietti,  e  quando  non  si  può,  si  finge  una  malattia,  e  si 
assa  nella  stanza  dove  sta  il  capo. 

Le  pene  disciplinari  sono:  Multa  —  bacio  dei  piedi  e  mani  ai  ca- 
lorristi  —  schiaffi  —  aver  tinta  la  faccia  di  sterco  —  sospensione. 

Afflittive:  Destituzione  —  danni  rifatti  —  percosse  —  sfregi  — 
oltellate  nella  pancia,  ecc. 

In  occasione  di  onomastici  hanno  luogo  indulti  ! 

Il  camorrista  interrogato  se  è  o  non  è  tale  dal  giudice,  sotto  pena  di 
aorte,  deve  dire  che  lo  è.  Egli,  fuori  del  carcere,  non  si  può  negare  a 
restar  mano  a  qualunque  delitto  sotto  pena  di  essere  destituito. 

In  ottobre  1878,  nel  carcere  di  Castel  Capuano,  nella  cella  n.  8, 
uè  camorristi  Chiaiesi,  Giovanni  e  Vincenzo  Celi  berti,  chiesero  a 
erto  Barca  la  tassa  della  camorra.  Il  Barca,  povero,  fu  obbligato  a 
locarsi  i  panni  e  perderli:  denunciò  il  fatto;  riebbe  i  panni,  ed  i 
olpevoli  furono  puniti;  ma  la  delazione  offese  la  camorra;  fu  sta- 
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tu  ito  di  punirlo.   Dopo  alquanti   mesi   si  riuscì   a  farlo  passare  in 
una  stanza   dove  si  trovavano   molti  camorristi,  con  a  capo  Valvo, 
scrivano  nella  camorra;  entrato  nella  stanza  il  Barca,  costui  riunì 
in  un  angolo  della  stanza  12  individui  camorristi  ;  tutti  colle  mani 
incrociate  sul  petto  si  posero  in  cerchio,  con  a  lato  il  capo-picciotto; 
ed  il  contaiuolo  arringò  sottovoce  l'assemblea;   e  fu  discusso  e  sta- 
tu  ito  dovere  il  Barca  aver  tagliata  la  faccia:  uno  propose  la  com- 
mutazione della  pena  in  una  schiaffeggi  atura;  Valvo  aderì.  Si  venne 
alla  esecuzione.   Il  Valvo,  rivolto  al  Barca,  gl'intimo  di  piegare  le 
braccia  perchè  fetente  e  denunciavate  doveva  esser  schiaffeggiato,  e  ciò 
detto,  come  capo,  gli  assestò  20  schiaffi;   ordinò  poscia  ai  picciotti 
d'infliggergli  uno  schiaffo  ciascuno,  quantunque  sangue  sgorgasse  dalla 
bocca  e  dalle  nari  dell'  infelice.  Terminata  l'esecuzione,  gli  fé'  ter- 
gere il  viso  con  acqua  fresca  e  bere  un  bicchier  di  vino;  e  mentre 
credeva  di  essere  sfuggito  a  perigli  che  poteano  esser  maggiori,  si 
vide  novellamente  accostarsi  ai  fianchi  il  Valvo,  che  minaccioso  ed 
autorevole  gli  disse:  «  Bacia  le  mani  e  i  piedi  a  me  e  a  Pierino 
che  ti  abbiamo  fatta  la  grazia  di  non  tagliarti  ».  Il  Barca  rispose: 
«  Io  bacio  i  piedi  solo  a  Cristo,  non  a  voi  ».  Allora  Valvo  gli  applicò 
due  ultimi  schiaffi. 

Falchieri,  picciotto,  e  poi  apostata,  trovandosi  in  Castel  Capuano 
insieme  a  14  altri  detenuti,  tra  i  quali  certo  Perfetto,  giovane  ven- 
tenne, ebbe  in  mano  un  biglietto  scritto  a  matita,  che  da  un  ignoto 
fu  gittato  nella  camera.  Diceva  :  €  Nel  carcere  di  Castel  Capuano  è 
entrato  Carlo  Perfetto:  egli  è  una  guardia  di  polizia:  ha  due  sorelle 
di  mala  vita  che  deposero  in  giudizio  di  un  nostro  compagno,  il  quale 
perciò  fu  condannato  a  pena  criminale.  La  società  lo  ha  punito  con 
lire  20  di  multa,  ed  è  dovere  dei  nipoti  che  per  avventura  si  tro- 
vano nella  sua  stanza  di  fargliele  pagare;  del  resto  vi  regolerete  voi. 
Vi  saluto,  e  sono:  vostro  Foio,  Granata  ». 

Perfetto  tremò,  non  tanto  per  la  condanna  della  multa,  quanto 
pel  terribile  potere  discrezionale  contenuto  nella  frase:  Del  resto 
vi  regolerete  voi.  Gittossi  tantosto  ai  piedi  del  Falchieri,  e  lo  com- 
mosse con  lagrime  e  preghiere.  Costui,  già  deciso  a  lasciare  la  sètta, 
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prosciolse  il  Perfetto  dai  doveri  imposti  dalla  camorra,  e  per  non 
disprezzare  le  vecchie  abitudini,  accettò  in  transazione  un  pantalone 
dell'  infelice  e  lacerò  il  biglietto.  Trascorse  intanto  qualche  giorno, 
quando  il  Falchieri,  abituato  alla  violenza  ed  all'arbitrio,  non  fu 
potuto  mantenere  fra  detenuti  pacifici,  e  la  custodia  dispose  il  suo 
passaggio  a  San  Lazzaro,  destinato  esclusivamente  ai  camorristi.  È 
quivi  l'areopago  della  sètta;  e  qui  diffatti  stava  il  Granata,  già 
consapevole  della  defezione  del  Falchieri,  e  come  se  lo  vide  tra  le 
ugne,  convocò  i  suoi  dipendenti  in  tribunale  di  giustizia,  e  si  de- 
cise: sospendere  lui  di  grado  e  stipendio,  che  paghi  una  multa  di 
50  lire,  abbia  tinta  di  sterco  la  faccia,  sia  bastonato.  Intimata  la 
sentenza,  il  condannato  appellò  alla  giustizia  superiore,  la  quale  la 
riparò,  mantenendo  la  sola  pena  della  multa,  che  a  rate  settimanali 
fu  cominciata  a  pagare. 

Il  camorrista  si  mostra  implacabile  nelle  sue  inimicizie.  Si  narra 
di  uno  che,  per  vendicarsi  di  uno  scherzo  insolente,  essendo  più  debole, 
covò  l'odio  all'offensore  per  quindici  anni,  e  quando  questo  fu  con- 
dannato a  morte,  chiese  ed  ottenne  il  posto  di  boia  dalla  Corte  di 
Napoli;  e  di  un  altro  che,  moribondo  per  tisi,  avendo  sentito  che 
un  compagno  aveva  sparlato  di  lui,  saltò  dal  letto,  corse  alla  sua 
taverna,  l'uccise,  e,  poco  dopo,  estenuato  dallo  sforzo  supremo,  morì 
(Monnier,  o.  e). 

5.  Mafia.  —  I  bonachi,  detti  così  ad  un  tempo  dalla  loro  casacca, 
gli  sgaraglioni,  gli  spadaiuoli,  o  come  s'intitolarono,  pare,  da  pochi 
anni  in  qua,  in  grazia  ad  una  commedia  popolare  del  Rizzotto, 
I  Mafiosi,  sono  una  variante,  siciliana,  dell'antica  camorra;  variante 


(1)  Ricordo  al  lettore  che  Maxime  Du  Camp,  nei  delinquenti  ebrei  di  Francia, 
nota  la  singolare  tenacia  del  segreto,  come  distintivo  dagli  altri  rei  non  semiti. 
Seoondo  il  Viola,  Relazione  statistica  giuridica  di  Mistretta,  1881,  e  secondo  la 
bella  monografia  di  Lesti  noi  (Archivio  di  psichiatria,  voi.  I,  p.  362)  la  parola 
wuxfia  deriva  dall'uso  dei  malviventi  di  Trapani  di  nascondersi  nelle  cave  di  tufo 
dei  dintorni,  cave  dette  mafie.  Ma  di  recente  Pjtké  (o.  c.)  dimostrò  (ed  il  fatto  è  es- 
senziale), come  la  parola  esistesse  sempre  in  Sicilia,  per  esprimere:  forza  —  bellezza 
virile  —  eccellenza  —  proprio  come  pei  nostri  bulì.  —  V.  anche  Alongi,  La  Mafia, 
Torino,  Bocca,  1887.  —  Pitré,  Usi  e  costumi  delia  Sicilia,  Palermo,  1889. 
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forse  dovuta  alla  maggior  tenacità  nel  segreto,  propria  della  razza 
semita  (1);  forse  anche  alla  maggior  estensione  negli  alti  ceti  so- 
ciali, specie  avvocateschi,  trovandosi  a  Palermo  migliaia  di  avvocati 
e  azzeccagarbugli,  ma  sopratutto  al  predominio  feudale;  certo,  essi 
ne  conservano  gli  usi   e  fino  i  nomi   dei  gradi,  dentro  le  carceri, 
fuori,  in  molti  siti,  la  livrea,  come  gli  anelli,  le  cravatte,  il  ciuffo, 
il  cappello  a  sghembo,  il  linguaggio  spiccato  e  conciso;  che  se  hanno 
perduto  in  parte  la  sua  serrata   organizzazione,   in  date  circostanze 
non  solo  la  raggiungono,  ma  la  sorpassano  :  sia  ad  esempio  la  rivo- 
luzione di   Palermo,   il  furto  del   Monte  di  Pietà.  —   In  Messina, 
poco  tempo  fa,  essi  erano  distinti   in  capi  supremi,  ben  vestiti,  io 
guanti  gialli,  o  bravi;  in  accoltellatori,  tolti  dal  popolaccio;  ed  io 
terza  linea,  in  ladri  colpiti  dalla  giustizia;   lasciarono  da  banda  le 
estorsioni   sulle  rivendite  al  minuto  e  sui  giuochi,   forse  perchè  il 
minor  agglomero   e  la  maggior  povertà  del  popolo  minuto  non  ne 
lasciava  loro  il  destro,  ma  trassero  guadagni  certo  più  grassi  e  su- 
bitanei, dalle  vendette,  assunte  in  appalto,  dalle  assoluzioni  dei  gin- 
rati,  dal  contrabbando,  dal  lotto  clandestino,  dall'assunzione  dei  la- 
vori pubblici,  dall'esclusivo  concorso  nell'acquisto  dei  beni  ecclesiastici, 
e  qualche  volta  anche  da  furti,  ricatti  e  grassazioni. 

Fedelmente  seguono,  tutti,  le  regole  di  quel  codice  anonimo,  ma 
cosi  terribilmente  obbedito,  dell'omertà,  che  ci  fu  rivelato  dal  Pitré 
e  dal  Vincenzo  Maggiorani,  e  che  spesso  si  rinviene  scolpito  nei 
proverbi  popolari  (1).  I  suoi  articoli  principali  sono:  l'assoluto  silenzio 
sui  delitti  che  si  vedono  commettere  dagli  altri,  l'obbligo  di  pre- 
starsi, all'  occasione,  con  false  testimonianze,  per  farne  sparire  le 
traccie;  quello  di  accordare  protezione  ai  ricchi  dietro  denaro;  di 


(1)  Quando  un  uomo  è  morto,  si  deve  pensare  al  vivo.  —  La  testimonianza 
è  cosa  bnona  finché  non  nuocia  al  prossimo.  —  A  chi  ti  toglie  il  pane,  tu  togli 
la  vita.  —  Prima  l'armatura  (arme),  poi  la  moglie  (Tohmasi-Crudeli,  La  & 
dita,  1871,  pag.  66). 

Comprati  tre  grani  di  paria-poco.  —  Catenaccio  in  bocca.  —  Chi  parla,  con- 
fessa, e  chi  fa  debiti,  paga.  —  La  lingua  fa  bene  e  male.  —  Parlar  poco  e  Te- 
sti re  di  panno  giammai  ban  fatto  danno.  —  Bocca  sì,  parola  no.  —  La  verità  & 
dice  al  confessore  (Pitké,  Usi  e  costumi  della  Sicilia,  Palermo,  1889). 
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sfidare  la  pubblica  forza  in  qualunque  tempo  e  luogo,  quindi  andar 
armato  sempre  di  armi  proibite;  far  duelli  coi  pretesti  più  frìvoli, 
e  menar  coltellate  a  tradimento;  di  vendicarsi  ad  ogni  costo  delle 
offese  ricevute,  anche  dalle  persone  più  care.  Chi  manca  è  dichia- 
rato infame^  il  che  vuol  dire  essere  ucciso  in  breve  tempo,  anche 
dentro  le  carceri,  dove,  in  mancanza  d'armi,  si  affoga  entro  il  vaso 
degli  escrementi  (1);  oppure  riceve,  come  ai  tempi  dell'antica  Roma, 
l'ordine  di  darsi  la  morte,  cui  stoicamente  ubbidisce,  sapendola  inevi- 
tabile. Prima  di  uccidere  uno,  glie  ne  danno  l'avviso  o  con  una  croce 
sulla  porta  o  tirando  una  fucilata  alla  casa. 

Ne  ho  veduti  alcuni  sfuggire  alla  morte,  ma  impazzire  dal  terrore, 
che  li  perseguitava  fino  alla  demenza,  sicché  chiedevano  come  una 
grazia  una  cella  d'isolamento. 

6.  Omertà  (2).  —  «  L'omertà  è  un  sentimento  tutto  proprio  dei 
Siciliani  «  che  consiste  nel  rendersi  indipendente  dalle  leggi  so- 
ciali   nel  risolvere  tutte  le  controversie  o  con  la  forza,  o  tutto  al 

più  con  l'arbitrato  dei  più  potenti  rappresentanti  la  omertà  della 
contrada. 

L'omertà  giunge  ad  avere  il  suo  punto  d'onore  come  lo  ha  lo  spi- 
rito cavalleresco  nel  duello.  Nelle  alte  classi  quasi  tutte  le  questioni 
vorrebbero  decidersi  con  la  spada;  il  punto  d'onore  cavalleresco 
non  si  reputa  mai  in  altro  modo  completamente  soddisfatto.  Il 
punto  d'onore  nell'omertà  ha  lo  stesso  fine,  non  si  crede  mai  pago 
se  non  quando  si  adoperano  mezzi  diversi  da  quelli  della  giustizia 
sociale. 

Questi  mezzi  variano  dal  duello  (assai  raro  in  uomini  o  per  motivi 
d'omertà),  all'uccisione  dell'offensore  o  delle  persone  che  hanno  avuto 
mano  all'offesa. 

Base  e  sostegno  dell'  omertà  è  il  silenzio  ;  senza  di  questo  l'orni* 
non  potrebbe  essere  omu,  né  mantenere  la  sua  superiorità  incontra- 


(1)  Perciò  in  gergo  la  spia  è  detta  cassettone. 

(2)  Dev«  tutto  questo  capitolo  (N.  6,  7  e  8)  al  Pitró  che  io  pubblicherà  nei  suoi 
Uri  e  costumi  della  Sicilia,  1889. 
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stata;  restando  scoperto  agli  occhi  della  giustizia,  ne  proverebbe  i 
rigori.  L'omertà  in  tanto  si  sostiene,  in  quanto  è  sicura  della  sua 
impunità,  ed  in  tanto  è  impune  e  passeggia,  in  quanto  nessuno  la 
denunzia,  e  denunziata,  nessuno  depone  a  suo  carico. 
Il  testimonio,  per  omertà,  non  depone  il  vero,  perchè 

La  verità  si  dice  al  confessore, 

afferma  una  massima  popolare,  compagna  di  queste  altre  due: 

La  testimonianza  è  buona  finché  non  nuoce  al  prossimo. 

Il  prete  copre  il  calice, 

E  noi  dobbiamo  nasconderci  l'un  l'altro. 

Oltre  all'omertà  dell'uomo  pregiudicato  «  v'  è  l'omertà  del  popo- 
lano onesto,  il  quale,  se  rimane  ferito  in  rissa,  non  denunzia  mai 
il  feritore  per  quante  istanze  possano  essergli  fatte  per  indurvelo,  e 
rinunzia  ad  ogni  idea  di  vendetta  piuttosto  che  mancare  a  quello 
che  egli  crede  un  dovere  imprescindibile  ». 

Per  via  dell'  omertà  V  imputato,  innocente  del  delitto  che  gli  si 
addebita,  non  parla,  e  se  le  circostanze  vi  concorrono,  si  prende  in 
silenzio  la  condanna,  che  lo  colpisce  come  autore  o  complice,  e  la 
sconta  in  pace,  mentre  il  vero  reo  se  la  sguazza  libero  e  contento. 

Il  medesimo  silenzio,  certe  volte,  si  serba  per  offese  o  torti  di  cui 
la  giustizia  possa  far  ragione;  e  si  estende  anche  alle  donne  in  tutto 
e  per  tutto  ciò  che  chiami  l'attenzione,  e  più  ancora  l' intervento, 
non  pur  della  polizia,  ma  in  generale  di  qualunque  persona  investita 
di  pubblica  autorità  militare  o  civile.  Se  un  tagliaborse  ruba  la 
pezzuola  ad  un  passante,  ed  un  questurino  lo  insegue,  né  il  popo- 
lano né  la  popolana  che  può  acciuffarlo  lo  acciuffa  sempre  ;  e  quando 
questa  o  quello  sarà  chiamato  dal  giudice,  dichiara  di  non  averlo 
conosciuto.  Lo  stesso  individuo  a  cui  l'oggetto  fu  rubato,  a  cui  fa 
minacciato  uno  scrocco,  rivelerà  il  furto,  rivelerà  lo  scrocco,- forse, 
ma  non  dirà  i  suoi  gravi  sospetti  sul  tale  o  sul  tal  altro,  che  è  ve- 
ramente l'autore  del  delitto;  ed  una  prova  l'abbiamo  nel  povero 
cantastorie  Ferreri,  il  quale,  derubato,  dovette  fingere  di  non  cono- 
scere i  ladri.  Se  una  guardia  municipale  ha  scoperto  una  frode  in 
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n  venditore  di  commestìbili  e  gli  sequestra  il  genere  e  vuol  trat- 
3nere  lui,  uomini  e  donne  credono  di  far  opera  buona  agevolando 
questo  la  scappatoia.  Se  un  barrocciaio,  un  cocchiere  ba  pestato  e 
itto  del  male  ad  un  povero  uomo,  gli  si  ammicca  con  gli  occhi  che 
L  metta  in  salvo,  perchè 

Chi  è  morto  è  morto  e  si  deve  dar  aiuto  ai  vivi. 

Bisogna  poi  vedere,  nelle  istruzioni  dei  processi  e  dei  dibattimenti 
riminali,  che  viso  da  stupido,  da  stordito  pigli  Vomu,  testimone  o 
riputato  che  sia,  e  che  umiltà  e  rispetto  assuma  in  presenza  del 
indice  e  di  qualsivoglia  persona  del  tribunale;  e  ciò  per  isviare  i 
>spetti,  per  aver  tempo  a  riflettere  alle  interrogazioni  e  per  non 
arere  chi  è  o  si  sospetta  che  sia.  Veggasi  a  pag.  576  espresso  in  versi 
uesto  tristo  uso  e  sentenziatone  giustamente  come  esso  renda  impo- 
rrite la  giustizia. 

Chi  canta  o  mancia  cucmea  (e  si  canta  innanzi  al  magistrato, 
fallendosi  o  dibattendosi  il  processo;  si  mancia  cucuzza  in  segreto, 
er  spionaggio),  è  un  infame,  perchè  traditore;  e  comunque  sia,  è  un 
omo  materialmente  e  moralmente  perduto. 

Chi  canta  è  pescato, 

ice  nn  proverbio;  e 

Chi  mangia  zucca  (chi  fa  lo  spionaggio)  muore  appiccato. 

ice  un  altro;  e  perfino  i  ragazzi  giuocando  tra  loro  hanno  per  massima: 

Zucca,  zucca, 

Chi  parla  (chi  rivela,  chi  accusa,  ecc.)  va  sotto. 

Air  infame  non  resta  se  non  la  scelta  tra  una  morte  violenta  e  la 
ivisa  del  birro;  bene  inteso  che  anche  da  birro  egli  non  sarà  mai 
icuro  di  morire  a  lettu,  cioè  di  morte  naturale.  In  parecchie  can- 
oni contro  questi  traditori  campeggiano  le  esortazioni  a  non  mac- 
biarsi  la  coscienza  di  questo  delitto  di  lesa  omertà,  e  le  m inaccie 

chi  lo  fa. 

U  picciottu  (Tonati  o  onuratu,  sinonimo  di  picciottu  di  sgarru  ed 
Qche  un  po'  di  cristianeddu,  di  cristiana  di  Diu,  di  umiceddu  di 
hhéj  è  l'uomo  che  sa  mantenere  il  più  stretto  segreto,  segue  i  cà- 
ini,  rispetta  fino  i  più  insignificanti  doveri  di  omertà:  primo  gra- 

Lonnoeo  —  Uomo  (UUtupunU  —  Voi.  I.  40 
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di  do  per  passare  ed  essere  considerato  come  orni*,  ed  anche  prufa- 
suri.  Sulla  parola  di  lui  si  può  contare  come  su  parola  sacrosanti, 
e  non  v'è  timore  o  sospetto  o  dubbio  che  venga  meno. 

7.  Vendetta,  duello.  —  L' idea  della  vendetta  (vénda,  nwmitta\ 
d'un'offesa  ricevuta  è  naturale  nel  Siciliano,  il  quale  in  parecchie 
dozzine  di  sentenze  e  di  massime  l'ha  tramandata  di  generazione,  il 
generazione.  Un  torto,  un'onta  non  si  lascia  correre  senza  la  pariglia, 
e  Se  ehi  offende  scrive  sull'arena,  chi  è  offeso  scrive  in  marmo,  dice 
il  proverbio  toscano,  per  significare  che 

Chi  la  fa  se  la  scorda. 

Ma  chi  la  riceve  se  la  lega  al  dito; 

e  Presto  o  tardi  si  pareggieranno  i  conti.  Un'  affabulazione,  di  coi 
non  m'è  riuscito  di  trovar  l'origine,  ricorda  che  Lu  ture*  stetti 
se  tf  anni  a  dori  la  risposta,  e  vuol  dire  :  Non  ci  state  a  pensare, 
godete  della  vostra  vittoria,  che  a  suo  tempo  ci  parleremo  ;  minaccia 
meno  forte  di  quest'altra  : 

Se  vivrò  ti  bmeierò 
Se  morrò  ti  perdonerò. 

11  vendicarsi  è  di  tutti,  come  di  tutti  è  il  gettare  sugli  altri  le 
proprie  colpe: 

Accasare  e  vendicarsi 
Ognuno  sa  farlo. 

Informata  a  codesto  principio  insito  nella  natura  del  Siciliano  e 
forse  di  altri  popoli,  la  maffia,  nel  peggiore  significato  di  questa 
parola,  l'omertà,  allarga  i  suoi  confini,  e  per  l'esagerato  concetto 
della  propria  potenza,  sfoga  la  sua  repressa  ira  contro  l'offensore. 
Bisogna  non  essere  uomo,  secondo  il  sentire  dell'omertà,  per  non 
risentirsi,  che  qualunque  parte  del  nostro  corpo  venga  maltrattata 
si  duole: 

Qual'è  quella  carne  che  si  taglia  e  non  ci  duole?  (chi  offeso  non  si  risente,  non  ri 
Ovunque  tu  tagli,  uscirà  sangue.  vendieaf) 

Il  che  s'intende  anche,  anzi  quasi  sempre,  in  senso  morale;  perchè 
per  le  offese  morali,  a  preferenza  che  per  le  corporali,  in  certi  casi,  3 
dolore  è  più  intenso  e  la  ferita  insanabile  : 

Testa  ferita  si  medica  e  sana, 
Cuore  ferito  mai  non  sana. 


I 
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te  vendette  per  offese,  vuoi  all'onore,  vuoi  alla  persona,  si  compiono 
ferro  e  col  fuoco  ;  non  così,  o  raramente,  per  quelle  alla  proprietà, 
-aggio  sanguinoso  e  sanguinosamente  vendicato  quello  della  testi- 
danza  che  aggravi  le  condizioni  dell'orna  in  faccia  alla  giustizia, 
canti  dei  mafiosi  carcerati  la  nota  dominante  è  la  minaccia  agli 
isatori  ed  agli  infami,  ed  una  gran  sete  di  vendetta.  Si  leggano 
mi  di  questi  canti: 

Non  me  ne  dimentico,  no,  di  chi  me  ne  ha  fatte, 
Non  me  ne  dimentico,  perchè  ci  bado. 
Col  tempo  me  ne  vendicherò. 
Chi  passa  qui  avanti  (la  mia  porta)  si  guardi! 

Son  detenuto  e  non  son  condannato, 
Verrà  il  giorno  che  verrò  uscito  (sarò  messo  in  libertà); 
Uscirò  come  un  serpente  avvelenato, 
Si  guardi  di  me  chi  mi  ha  tradito  ! 

Se  un'altra  volta  questo  mio  piede  passeggierà  (sarà  libero), 
Traditori,  guardatevi  la  pelle! 

Io  son  carcerato,  e  foste  voi  (la  causa); 
Questo  è  il  vostro  svago  e  piacer  vostro. 
Se  io  morrò,  ciò  vi  farà  gusto; 

(Ma)  se  io  vivrò  (mi  vendicherò  di  voi,  e  cosi)  non  resterò  in  libertà. 
£  se  questo  mio  corpo  arriverà  ad  uscire  (dal  carcere), 
Per  l'anima  mia  ve  l'ho  a  recitare  un  pater  nostro  (mi  vendicherò  a  misura 

di  carbone). 

Se  un'altra  volta  sonerà  la  campana  (della  rivolta), 
Spicchiamo  le  teste  agl'infamacci  (ai  traditori,  alle  spie). 

Ha  se  l'offeso  riuscì  a  scampare  alle  zanne  della  giustizia,  la  ven- 
ta non  si  farà  lungamente  aspettare.  Un  bel  giorno  il  vigneto  o 
giardino  dell'offensore  sarà  tutto  tagliato;  prenderà  fuoco  il  suo 
ndo  lavuri;  si  troverà  scannato  il  suo  bestiame.  Che  è  e  che 
1  è!  Nessuno  ne  sa  nulla.  La  polizia  scatena  la  sua  forza  in  cerca 
l'autore  di  tanto  eccidio,  ma  non  approda  a  nulla,  e  se  vi  mette 
ra  le  mani,  i  tribunali  sono  costretti  a  rimandarlo  in  libertà  per 
ncanza  di  prove.  Egli  stesso,  il  proprietario,  vittima  dell'atto  bru- 
e,  ha  capito  tutto,  ma  fa  l' indiano,  perchè  o  havi  suggmoni  di 
,o  sa  di  potersene  vendicare  in  appresso. 
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Chi  ha  roba  al  sole  dovrà  guardarsi  bene  dal  licenziare  dal 
servizio  senza  alcuna  ragione  un  uomo,  dal  trattarlo  male  a  pa 
e  peggio  ancora  a  fatti: 

Chi  ha  terra  (al  sole)  ha  da  fare  buon  viso  a  chicchessia; 

ed  il  mandarlo  via,  come  il  togliere  un  affare  ad  una  persona 
crede  d'avervi  diritto,  il  farle  concorrenza  ed  altre  cose  simili,  equi 
a  levargli  il  pane  di  bocca,  a  dirgli:  ammazzatemi  ! 

A  chi  ti  leva  il  pane,  leva  la  vita. 

Si  dice  che  una  goccia  di  sangue  basti  ad  intorbidare  il  mare: 

Una  goccia  di  sangue  intorbida  il  mare, 

e  però  un'  offesa  di  sangue,  per  piccola  che  sia  o  si  voglia,  ec< 
ad  odii  e  a  vendette  feroci.  Il  sangue  non  si  può  lavare  se  non 
sangue  : 

Sangue  lava  sangue  (vedi  pag.  576), 

e  le  uccisioni  si  alternano  a  più  o  men  lunghi  intervalli  tra  i  c( 
ponenti  di  due  casati  o  di  due  parti. 

La  storia  non  c'è  per  nulla:  e  la  storia  di  Sicilia  ci  offre  il  t 
di  codeste  vendette  e  maniere  di  vendette  nel  famoso  Casu  di  Sciai 
che  in  due  secoli  (1455  e  1529)  portò  la  morte  e  l'esterminio  m 
case  dei  conti  Luna  e  dei  baroni  Perollo.  Tutti  ricordiamo,  pri 
della  rivoluzione  del  1860,  le  vendette  della  contrada  Inserra,  fir 
con  l'estinzione  d'una  parte  del  casato  Ferrante,  e  della  conte 
de'  Colli  (Palermo),  finite  soltanto  quando  non  rimase  più  nessi 
d'una  delle  famiglie,  e  quando  fu  ucciso  un  tal  Carmelo  d'Is< 
ed  il  sangu  lava  sangu,  due  volte  citato,  ci  parla  di  cento  e  ] 
morti  per  vendette  reciproche  di  due  parti  avverse.  Del  res 
che  cosa  fare,  secondo  le  teorie  di  codesta  gente,  quando  hai  an 
un  oltraggio  di  sangue,  quando  sai  che  il  tale  ti  è  nemico  acerrii 
e  presto  o  tardi  ti  leverà  la  vita?  0  stringerti  nella  più  strel 
amicizia  con  lui  (ed  ecco  la  necessità  di  un  comparatico),  o  sb 
razzartene  : 

Nemici  conosciuti 
0  li  adori  e  li  eviti. 
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La  vendetta  è  degli  Dei,  dicevano  gli  antichi.  La  vendetta  è  per- 
messa da  Dio,  pensano  i  moderni  uomini,  e  desiderata  anche  dai 
efanti.  Nella  leggenda  La  Vinnitta,  un  padre  morto  appare  al 
igliuolo,  che  è  per  essere  giustiziato,  e  lo  conforta  a  ben  morire, 
oichè  il  loro  casato,  offeso  da  un  prepotente  signore,  è  stato  vendicato 
iella  morte  che  egli,  il  figliuolo,  ha  dato  a  costui.  Mezzo  per  pre- 
ervarsi  dal  rimorso,  secondo  alcuni,  per  acquistar  l'impunità,  se- 
ondo  molti,  è  leccar  la  lama  insanguinata  del  coltello  dopo  com- 
muta la  vendetta. 

Non  parlo  delle  vendette  sui  birri  e  su  altre  persone  della  polizia, 
terchè  quelle  sono  addirittura  selvaggie. 

8.  Tirata.  —  V'è  poi  una  vendetta,  se  così  può  dirsi,  che  piglia 
orma  di  rissa  e  si  lascia  decidere  all'abilità,  alla  destrezza  e  sopra- 
iutto  al  coraggio:  voglio  dire  la  tirata,  duello  ad  arma  corta.  Il 
ioltello,  piuttosto  che  un'  arma  proditoria,  è  la  spada  del  popolo. 
Juasi  sempre,  infatti,  l'uso  del  coltello  è  preceduto  da  una  sfida 
ormale  e  rientra  nelle  condizioni  del  vero  duello.  Pei  ferimenti  pro- 
litori  si  preferisce  il  rasoio  (specialmente  in  casi  di  vendetta  e  per 
figurare  il  viso,  pi  fari  nu  sfreggiu)  e  le  armi  da  fuoco. 

La  tirata  ha  luogo  o  perchè  uno  si  senta  offeso  da  un  altro,  o 
>erchè  l'uno  e  l'altro  credano  di  trovar  gli  estremi  per  venire  ad  una 
rafia.  La  cagione  del  duello  è  tutt'una,  quanto  a  tempo,  col  duello 
Aesso,  il  quale  segue  immediatamente  all'offesa.  Eccone  le  modalità 
n  Sicilia. 

Tizio  ha  dato  dello  schifiusu  a  Sempronio.  Sempronio,  che  non  si 
rade  tale  e  si  sente  sanguinosamente  oltraggiato,  chiama  fora  Tizio 
e  gli  chiede  se  ha  comandi  da  dargli.  Tizio  lo  abbraccia,  gli  morde 
lievemente  l'orecchio  (s'abbraccia  e  bacia  «  per  la  vita  e  per  la 
morte  >;  si  morde  l'orecchio  per  dire:  andiamo  a  tirarci:  e,  o  muoio 
o  o  muori  tu).  Sempronio  risponde  da  uomo  Sonore  al  bacio,  ba- 
iando anche  lui,  e  quindi  accettando  la  sfida.  Se  entrambi  sono 
rmati  (su'  a  cavaddu),  bene;  se  no,  chi  manca  di  arme  va  subito 

provvedersene,  ed  entrambi,  come  se  fossero  buoni  amici,  s'avviano 
d  un  dato  posto,   dove,  senza   testimoni   e  senza  aiuti,  stabiliti 


—  030  — 

i  colpi  '*  càscia  o  '»  mmsculu  cominciano  a  battersi.  Xd  duello 
'*  còioa  i  colpi  vanno  tutti  al  tronco;  nel  duello  '•  «naciih 
i  colpi  ranno  alle  membra.  Si  capisce  che  la  gravità  della  prima 
forma  di  duello  fa  A  che  essa  sia  riserbata  alle  offese  gravi  o  rite- 
nute come  tali. 

Il  duello  è  affare  d'un  momento.  I  due  rivali  stabiliscono  le  di- 
stanze, li  piantano,  incrociano  i  ferri,  due  o  tre  inquartate,  entrano 
in  misura,  e  chi  le  tocca  son  sue. 

Il  feritore  vittorioso  s'inchina,  bacia  viro  o  morto  il  ferito,  e  n 
ria  come  se  non  fosse  fatto  suo. 

In  altri  casi  però  l'offeso  mette  le  mani  in  tasca,  o  più  comune- 
mente in  petto,  con  l'intenzione  o  per  dar  a  vedere  di  cavar  fuori 
il  coltello.  Nel  far  questo,  egli  si  tira  un  passo  indietro  come  per 
aver  l'agio  di  saltare  addosso  all'offensore,  ed  accompagna  l'atto  con 
le  parole  di  sfida:  Tira  manu,  carugnuna! 

L'accattabrighe  non  fa  cosi.  Insultato,  si  toglie  subito  la  giaco, 
s'arrovescia  le  maniche  della  camicia,  talora  s'assicura  alla  meglio  i 
calzoni  con  la  cintura  e  si  tien  pronto  a  venire  alla  prova;  il  che 
non  sempre  ha  subito  luogo,  ma  è  preceduto  da  una  lunga  guarda- 
tura di  minaccia,  di  provocazione,  di  rabbia,  che  i  due  contendenti 
si  fissano,  tanto  vicini  l'uno  all'altro  che  spesso  i  loro  nasi  si  toc- 
cano; guardatura  caratteristica  e  inevitabile  quanto  più  si  scende 
dagli  uomini  fatti  ai  giovani,  dai  giovani  ai  fanciulli  »  (1). 

9.  Ingiustizie  reciproche.  —  Molti,  dall'osservare  questi  costoni 
e  queste  leggi  speciali  delle  associazioni  criminose,  vollero  dedurne 
una  testimonianza  in  favore  del  principio  eterno  della  giustizia  (2). 

Se  non  che  l'idea  di  giustizia,  per  sé  non  vi  può  proprio  nulli;  è 
la  necessità  che  ve  li  costringe.  Senza  un  ostacolo  alla  reciproci 
denunzia,  all'anarchia  che  l'unione  di  tanti  prepotenti  farebbe  pre- 
valere, ogni  associazione  cesserebbe,  in  brev'ora,  di  esistere.  D'afaorie 
ò  naturale  che  ogni  gruppo  d'uomini,  quando  coesista  insieme  per 


(1)  Qui  finiscono  le  notiiie  manoscritte  di  PitrS. 
(S)  Cicerone,  Ih  cflfe.,  lib.  II. 
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qualche  tempo,  si  atteggi  a  speciali  costumi,  come  avviene  dei  frati, 
dei  militari.  Questa  specie  di  organismo  giudiziario,  sarebbe  come 
la  pseudo-membrana  dell'  uomo  ammalato,  che  nessuno  potrà  dire 
essere  indizio  di  sanità,  benché  a  lungo  si  conservi,  benché  acquisti 
una  specie  di  accomodamento,  di  adattamento  alla  vita.  Ma,  come 
appunto  le  false  membrane,  più  facilmente  delle  normali,  tendono, 
in  grazia  della  mala  origine,  ad  alterarsi,  così  anche  le  leggi  dei 
criminali  vengono  assai  sovente  contravvenute  da  essi,  e  conservano 
la  morbosa  fragilità  della  origine  loro,  dandoci  Y  idea  dell'ordina- 
mento informe  tra  anarchico  e  dispotico  che  si  osserva  in  molte  tribù 
selvaggie. 

Coppa,  Palmieri,  Àndreotto  furono  uccisi  dai  loro  dipendenti.  Mal- 
grado il  terrore  delle  leggi  della  mafia,  la  polizia  di  Palermo  contava 
molti  mafiosi  fra  i  suoi  adepti;  malgrado  le  terribili  proibizioni, 
Dona  nel  1861  denunziò  Forestiero,  Virzi  rivelò  i  complici  del  furto 
del  Monte  di  Pietà.  I  camorristi,  che  pure  hanno  per  legge  di  sot- 
tomettere ai  capi  i  loro  litigi,  si  son  battuti  centinaia  di  volte  dentro 
le  carceri.  Il  Lombardo  ripetè  più  volte  ai  suoi  giudici  :  «  È  uso 
dei  ladri  di  rubarsi  fra  di  loro,  come  degli  assassini  di  scannarsi  >. 
Oli  accoltellatori  di  Ravenna  uccisero  molti  dei  loro  soci,  p.  es., 
Soprani,  i  due  Tassinari,  ecc.,  e  li  uccisero  a  tradimento  e  in  crude- 
lissima guisa. 

Questa  frequente  mancanza  di  fede  brigantesca  fa  che  molte  volte 
si  neghi  all'associazione  criminale  il  titolo,  che  pur  troppo  le  spetta, 
mentre  invece  ne  è  anzi  uno  dei  caratteri  più  speciali. 

Si  potrà  obbiettare  che,  molte  volte,  la  mafia  esiste  senza  che  se 
ne  riconoscano  dei  veri  capi  gerarchici;  ma  ciò  non  toglie,  davanti 
almeno  all'antropologo,  l'idea  dell'associazione,  allo  stesso  modo  che 
non  gli  toglie  l'idea  di  tribù  (p.  es.  in  Australia),  il  mancare  di 
governo  e  di  capi;  ciò  non  mostra  se  non  la  sua  diffusione  in  tutti 
i  ceti,  la  sua  condizione,  direbbero  i  medici,  endemica,  per  cui  non 
hanno  bisogno  di  questo  stimolo  speciale  per  formarsi  e  mantenersi, 
e  non  vi  ricorrono  che  in  grandi  circostanze. 

In  molte  bande  dei  briganti,  come  nelle  tribù  dei  selvaggi,  i  capi 
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si  rinnovano,  si  demoliscono,  qualche  volta  mancano,  senza  che  per- 
ciò venga  meno  l'associazione,  come  ne  abbiamo  avuto  un  esempio 
nella  così  detta  banda  Poulain,  in  cui  il  capo  non  esisteva,  non  po- 
tendosi chiamare  così  il  segnalatore  o  manutengolo.  Al  tempo  di 
Cartouche,  migliaia  di  ladri  ed  assassini  si  credevano  della  sua  banda, 
ed  invece  lavoravano  per  conto  loro,  associandogli  si,  al  più,  in  qualche 
rara  circostanza;  quindi  l'esistenza,  in  un  dato  paese,  di  molti  pic- 
coli gruppi  di  malfattori,  anonimi  ed  acefali,  mi  pare  costituisca 
un  indizio  assai  più  grave  che  quando  sono  comandati  da  un  capo, 
nel  qual  caso  possono  essere  stati  indotti  al  crimine  e  mantenutivi 
grazie  all'audace  iniziativa  di  un  solo,  e  con  questo  essere  spenti; 
mentre,  quando  esistono  anche  senza  capi,  indicano  la  triste  tendenza, 
la  malattia  sociale  del  paese  ove  sorgono. 

Alcuni,  fondandosi  sulla  singolare  tenacità  rituale  e  sulla  tendenza 
cavalleresca,  o  sul  colore  politico  e  religioso  che  qualche  volta  as- 
sunsero la  camorra  e  la  mafia,  potrebbero  dubitare  della  loro  natura 
essenzialmente  criminosa.  Ed  è  un  fatto  che  qualche  volta  esse  hanno 
mostrato  qualche  lampo  di  generosità;  p.  es.,  coi  prigionieri  politici, 
sotto  i  Borboni;   e,  come  vedemmo,  offersero  ed  offrono  un'efficace 
protezione  ai  più  deboli;  ben  inteso,  dopo  averli  usufruiti  e  tassati; 
ma  altrettanto  può  dirsi  degli  accoltellatori  di  Ravenna,  dei  contrab- 
bandieri di  Mandrin,  dei  briganti  di  Majno  della  Spinetta  (1),  i  quali 
si  atteggiavano  a  protettori  dei  commercianti  al  minuto,  e  a  vendi- 
catori politici  ;  nel  fondo,  questa  generosità,  questo  colorito  di  parte 
spesso  non  erano  che  una  vernice  per  coprire  le  azioni  malvagie,  per 
combattere  la  legge  nemica  del  mal  fare,  sotto  nome  di  combattere 
il  Governo,  forse  anche  qualche  volta  per  illudere  se  stessi.  Ed  in- 
fatti  i  camorristi   si  atteggiarono  a   rivoluzionari   sotto  i  Borboni, 
ed  a  borbonici   ed   autonomisti   sotto  il  nostro  Governo;   i  mafiosi 
fecero  altrettanto  nel  1820,  e  peggio  nei  nostri  tempi  :   garibaldini 


(1)  Un  brigante  di  Majno  della  Spinetta  rubò  ad  nn  contadino  5  lecchini,  il 
contadino  fece  i  suoi  reclami,  e  Majno,  con  gran  cipiglio,  obbligò  il  ladro  a  re- 
stituirgli il  doppio  della  somma  rubata,  e  restar  per  sei  settimane  in  montagna. 
«Tu  mancasti,  gli  disse,  al  tuo  dovere!  >. 
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nel  1860,  reazionari  nel  1866;  ma  in  vero,  poi,  con  nessun' altra 
tendenza  che  di  coprire  sotto  la  bandiera  politica  l'occasione  al 
mal  fare. 

D'altronde,  una  certa  aureola  di  cavalleresco  l'ebbero  sempre  i 
grossi  malandrini,  un  po'  per  quella  generosità,  di  cui  va  sempre 
ricco  l' uomo  forte  di  muscoli,  un  po'  per  la  necessità  di  avere 
favorevoli  quelli  del  popolo  minuto,  che  li  fornisce  di  soccorso  o 
ricovero. 

Che  nel  fondo  la  camorra  e  la  maffia  non  siano  se  non  varianti 
di  volgari  malandrinaggi,  si  vede  da  ciò,  che  camorristi  e  mafiosi 
presentano  i  caratteri  proprii  dei  comuni  delinquenti;  per  es.,  amano 
di  andar  ricchi  d'anelli,  di  vestire  un  uniforme  quasi  loro  proprio, 
p.  es.,  calzoni  bianchi  sboccati  al  piede,  e  tendenze  queste  speciali 
dei  rei  nati. 

Gerghi.  —  Ed  al  paro  dei  delinquenti,  essi  hanno  un  gergo 
loro  particolare:  p.  es.,  il  camorrista  usa  dormente  per  morto; 
gatti,  neri,  sorci,  pattuglia  ;  ruota  del  giorno,  sole  ;  ruota  not- 
turna, luna;  verginelle  notturne,  stelle;  scummosa,  acqua;  piscia, 
piove;  cocozzoni,  anni;  cocozze,  mesi;  cocozzielli,  giorni;  salire  e 
scendere  e  baccagliare,  lunedì  (giorno  in  cui  il  carcerato  parla 
colla  famiglia);  ti  rimetto,  martedì  (viene  il  pranzo  da  fuori): 
risposta  pagata,  mercoledì  (la  famiglia  ritira  le  stoviglie  nelle 
quali  mandò  il  pranzo);  bandiera  mangiatoia,  giovedì  (si  fa  spesa 
alla  cantina  del  carcere)  ;  risposta  con  neva  pitturata,  venerdì  (la 
famiglia  viene  a  ritirare  la  biancheria  sporca);  fortunato,  sabato 
(giorno  in  cui  vengono  in  maggior  numero  rilasciati  i  carcerati); 
giorno  paro,  domenica;  chiacchierone,  avvocato;  binocano  (binoccolo), 
spione;  cargio,  uomo  grande;  monaco  vestito  di  fiero,  bottiglia  di 
vino;  robba  pesanta,  patate;  cazzo  'e  cane,  soppressala,  salame; 
stagnandola,  cannelloni,  volgarmente  maccheroni  di  zita;  chiacchie- 
rone, libro;  quacquaro,  tasche  laterali  esterne  del  floc,  poste  all'al- 
tezza del  fianco;  vesica,  tasche  interne  invisibili  delle  falde  del  floc; 
sopra  colonna,  tasche  delle  falde  del  floc  con  apertura  visibile  al- 
l'esterno; bertola,  tasca  laterale  della  gonna;  pesaccione,  grossa  tasca 
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che  certe  donne  del  popolo  portano  sotto  il  grembiale;   bettola  a 
dietro  culo,  tasca  della  sopravveste  porta  piuttosto  posteriormente: 
bertela  eotto  al  vennolino,  tasca  che   s'apre   sotto  la  sopravveste: 
buccaccino,  tasche  laterali   ai  fianchi   dei   paltoncini  delle  donne: 
e  foglie,  biglietti  di  banca;  viaggiatore,  portafoglio;  ritmo,  portamo- 
nete ;  far  prendere  un  paparieUo,  gettar  ano  in  un  precipizio  ;  par 
pagno,  schiaffo;  far  fatta  bianca,  suora  di  carità;  pulito,  maiale; 
spassatiempo,  piattola;  quanti  (guanti),  rogna;  cioccio,  tigna.;  pam 
rotondo,  sterco  di  bue;  osse  d'ulive,  sterco  di  pecora;  castagne,  sterco 
d'asino  e  di  cavallo;  fumare,  scoreggiare;  scaricare,  evacuare;  scrocco, 
bacio;  che  bella  scorsi  'e  sella!  (pezzo  di  tigna),  che  bella  ragazza! 
andare  a  prendere  la  benedi sione,  andare  al  postrìbolo;  avere  una 
bella  comodità,  avere  una  vulva  assai  larga  ;  mettere  'nu  rito  rinta 
pippa,  mettere  un  dito  nell'ano;  maruffa,  donna  vecchia  che  fa  la 
prostituta:   ribbusciato,  amoroso  della  prostituta;  ricotta,  mercede 
della  prostituta;  ricottaro,  il  lenone  che  vive  del  guadagno  della 
prostituta;   fare  'nu  sternuto,  rubare   orologio  e  catena;  andar  a 
teatro,  andar  a  scassinare;   asparagio,  gendarme;  pianta,  deposito 
di  coltelli;   tre  lasagne,  ispettore;   ruffo,   bruto,  oggetto  rubato; 
graffa,  ricettatore;   rubino,  occhio;  palo,  spia;  serrentina,  piastra; 
tofa,  bocca;   camicia,  la  condotta  di  un  socio,   termine   curialesco 
burocratico;  biancheria,  il  prodotto  dell'estorsione;   tictac,  la  rivol- 
tella; martino,  il  coltello;  cassa,  il  petto:  le  quali  tre  ultime  espres- 
sioni sono  comuni  al  gergo  furfantesco  di  tutta  Italia;  i  membri 
sono  detti  Si  ;  oppure  compagni,  come  si  chiamano  amici  fra  di  loro 
i  ladri  di  Francia.   Pitré  distingue  la  parlata  della  Vicaria,  che  è 
il  gergo  comune  dei  criminali  (chiarello  =  acqua,  apostolu = collega 
in  malandrinaggio,  danno  =  coltello,  Giorgio  =  ladro,  lettera = am- 
mazzamelo, caccia  =  furto,  om«  =  chi  ha  valore,  e  quello  degli  spa- 
to ioli,  ferri  =  scarpe,  cu*6a  =  casa)  (Vedi  Voi.  IV,  Sulla  camorra 
Canti.  —  Al  pari  dei  rei  nati  hanno  le  loro  liriche  speciali 
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Un  canto  camorristico* 

I. 

IFaggnicata  na  catina 
Di  ridati  e  camurrista, 
Nta  la  mema  c'è  a  cap'artista 
Ca  mi  fa*  a  capa  da  suciità. 
£  aggnicanna  nto  cammarani 
Si  pri senta  na  picciotta: 

—  Mannaggia  all*anima  i  cu  v-a*  motta  ! 
Cinqa  liri  aviti  a  pavà. 

—  Cinqa  liri  io  non  ni  para, 
Su  picciotto  da  mala  vita. 

Si  Tuliti  la  me  crisciata, 
Aia  fatta  a  capo  da  saciietà. 

raduzione  libera.  —  Mi  è  arrivata  (parla  un  camorrista  dal 
ere,  il  preposto  al  buon  ordine)  una  compagnia  di  reclute  (gli 
ati)  e  camorristi  ;  e  nel  mezzo  c'è  uno  che  mi  fa  le  finte  di  es- 
uli capo  di  società  (presidente  dell'associazione).  Come  arrivano 
camerone,  si  presenta  allora  in  faccia  ad  essi  un  picciotto  (di 
to,  cioè  l'esattore  del  baratto)  domandando  lire  cinque,  e  quello 
faceva  le  finte  di  capo  a  rispondere  che  non  doveva  pagare,  per- 
fidiente parte  della  mala  vita.  Anzi  (diceva),  se  volete  notizie 
i  mia  crisciuta  (l'idiotismo  non  si  può  rendere  altrimenti,  e  si- 
ica  avanzamento)  fino  a  capo  di  società,  informatevi. 

IL 

U  prisidenti  mi  tira  la  lana  (1) 
E  no*  saccia  a  qoali  indici  (giudici)  la  duna  (dà); 
U  prisidenti  mi  desi  parola, 
Mi  dissi  c*ava  nesciri  (esciré)  stasira 
Sa  di  ca  Saba  tana  (sabato)  non  sugna  fora  (fuori), 
A  Palermu  ni  vidima  alla  catina  (reclute  di  camorristi). 

Mario  Benenàti-Sosià. 

"atuaggio  di  graduazione  (fig.  19).  —  I  tatuaggi  di  graduazione 
camorristi  (De  Biasio)  sono   quasi   sempre  apparenti  e  i  segni 


)  Tirar  la  lama  in  gergo  significa:  fissare  la  causa. 
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consistono  o  in  lineette  o  in  puntini  situati  o  sul  dorso  dell'  artico- 
lazione delle  mani  o  nello  spazio  che  resta  tra  il  pollice  e  l'indice. 
Ci  danno  questi  tatuaggi  l'idea  della  scrittura  telegrafica,  così  una 
lineetta  con  tre  puntini  significa  camorrista;  una  lineetta  e  due 
puntini  picciuotti  de  sgarro;  una  lineetta  ed  un  puntino  picciuotto 
annuraio,  ed  in  altri  casi,  a  seconda  la  scala  discendente  della  ca- 


•  ••  «| 


Fig.  19. 

morra,  si  riscontrano  o  puntini  soli  o  lineette.  De  Biasio  fu  però  as- 
sicurato, che  questi  segni  di  distinzione  variano  secondo  le  diverse 
paranze.  Questa  specie  di  tatuaggio  finirà  per  essere  abolita  ;  ed  in- 
fatti ora  non  la  si  riscontra  che  in  pochi  pregiudicati. 

Carceri.  —  Il  camorrista,  il  mafioso   ha  la  sua  sede  principale 
nelle  carceri,  precisamente  come  quasi   tutti  i  malfattori  associati. 

Spie.  —  Giova  poi  anche  aggiungere  che  quella  pretesa  avversione 
pei  ladri  e  per  la  delazione,  di  cui  fan  pompa  nei  rituali,  non  è  che  una 
lustra,  e  Luci  anello,  p.  es.,  il  camorrista  degli  orefici,  è  anche  ladro  di 
gioie;  Anglesino  e  Del  Giudice  furono  sette  volte  imprigionati  per  furto, 
e  Garofalo  cinque  ;  Gallucci  si  faceva  dare  dell'oro,  che  poi  rivenderà; 
e  a  chi  reclamasse,  minacciava  la  vita,  fossero  pure  avvocati  o  que- 
stori. Non  si  può  dire  adunque  che  la  camorra  si  limitasse  alle  sole 
estorsioni.  E  chi  non  sa,  del  resto,  come  per  un  certo  tempo,  grazie 
ad  un  enorme   ma  forse  inevitabile  errore  di  Liborio,  i  camorristi 
fecero  essi  da  poliziotti  di  Napoli,  essi  che  hanno  per  primo  articolo 
di  sfuggire  ogni  rapporto  colla  polizia!  Che  più,  fra  le  cariche  della 
camorra  v'era,  almeno  tempo  fa,  il  chirurgo,  che  doveva  snodare  le 
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nel  1860,  reazionari  nel  1866;  ma  in  vero,  poi,  con  nessun*  altra 
tendenza  che  di  coprire  sotto  la  bandiera  politica  l'occasione  al 
mal  fare. 

D'altronde,  una  certa  aureola  di  cavalleresco  l'ebbero  sempre  i 
grossi  malandrini,  un  po'  per  quella  generosità,  di  cui  va  sempre 
ricco  l'uomo  forte  di  muscoli,  un  po'  per  la  necessità  di  avere 
favorevoli  quelli  del  popolo  minuto,  che  li  fornisce  di  soccorso  o 
ricovero. 

Che  nel  fondo  la  camorra  e  la  m affla  non  siano  se  non  varianti 
di  volgari  malandrinaggi,  si  vede  da  ciò,  che  camorristi  e  mafiosi 
presentano  i  caratteri  proprii  dei  comuni  delinquenti;  per  es.,  amano 
di  andar  ricchi  d'anelli,  di  vestire  un  uniforme  quasi  loro  proprio, 
p.  es.,  calzoni  bianchi  sboccati  al  piede,  e  tendanze  queste  speciali 
dei  rei  nati. 

Gerghi.  —  Ed  al  paro  dei  delinquenti,  essi  hanno  un  gergo 
loro  particolare:  p.  es.,  il  camorrista  usa  dormente  per  morto; 
gatti,  neri,  sorci,  pattuglia  ;  ruota  del  giorno,  sole  ;  ruota  not- 
turna, luna;  verginelle  notturne,  stelle;  scummosa,  acqua;  piscia, 
piove;  cocozzoni,  anni;  cocozze,  mesi;  cocozzielli,  giorni;  salire  e 
scendere  e  baccagliare,  lunedì  (giorno  in  cui  il  carcerato  parla 
colla  famiglia);  ti  rimetto,  martedì  (viene  il  pranzo  da  fuori); 
risposta  pagata,  mercoledì  (la  famiglia  ritira  le  stoviglie  nelle 
quali  mandò  il  pranzo);  bandiera  mangiatoia,  giovedì  (si  fa  spesa 
alla  cantina  del  carcere)  ;  risposta  con  neva  pitturata,  venerdì  (la 
famiglia  viene  a  ritirare  la  biancherìa  sporca);  fortunato,  sabato 
(giorno  in  cui  vengono  in  maggior  numero  rilasciati  i  carcerati); 
giorno  paro,  domenica;  chiacchierone,  avvocato;  ficcano  (binoccolo), 
spione;  cargio,  uomo  grande;  monaco  vestito  di  nero,  bottiglia  di 
vino;  robba  pesanta,  patate;  cazzo  %e  cane,  soppressati,  salame: 
stagnandola,  cannelloni,  volgarmente  maccheroni  di  zita;  chiacchie- 
rone, libro;  quaeguaro,  tasche  laterali  esterne  del  floc,  poste  all'al- 
tezza del  fianco;  vesica,  tasche  interne  invisibili  delle  falde  del  floc; 
sopra  colonna,  tasche  delle  falde  del  floc  con  apertura  visibile  al- 
l'esterno; bertola,  tasca  laterale  della  gonna;  pesaccione,  grossa  tasca 
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fuori  del  diritto  delle  genti,  e  per  combatterli  tutti  i  mesi  sono 
buoni,  senta  eccettuare  U  ferro,  U  fuoco  e  neppure  la  calunnia  ». 

Oli  statati  organici  sono  compilati  in  modo  breve  e  categorico. 
La  sanzione  generale  delle  decisioni  è  la  pena  di  morte. 

«  Chiunque  riveli,  per  imprudenza  o  cattiva  fede,  gli  atti  di  coi 
ha  conoscenza,  è  sospeso  dalle  funzioni  di  membro  per  un  tempo  illi- 
mitato o  condannato  a  morte,  secondo  la  gravità  della  rivelazione. 

«  Ogni  missione  affidata  ad  un  affigliato  è  obbligatoria.  Colui  che 
fi  si  sottrae  è  considerato  come  traditore. 

«  L'affigliato  deve  aver  per  norma  di  dissimulare  in  pubblico  i 
suoi  rapporti  coll'associazione  e  le  sue  simpatie  per  essa. 

«  Ogni  affigliato  è  sottoposto  ad  un  noviziato  :  egli  deve  dar  prove 
positive  della  sua  sincerità,  e  soltanto  dopo  queste  prove  viene  am- 
messo a  presentarsi  dinanzi  agli  iniziati  della  sezione  alla  quale  egli 
deve  appartenere.  Gli  iniziati  si  circondano,  in  questa  circostanza,  di 
tutte  le  precauzioni  per  non  essere  vittime  di  una  sorpresa.  Dopo 
l'audizione  del  neofita  si  procede  alla  votazione.  Nessuno  è  ammesso 
se  non  all'unanimità  dei  suffragi. 

«  Ogni  membro  d'una  sezione  è  obbligato  di  sottoporle  i  suoi  pro- 
getti sul  miglior  modo  di  appiccar  un  incendio,  di  commettere  un 
assassinio,  ecc.,  su  ogni  mezzo  atto  a  cagionar  danno  ai  borghesi; 
paga  una  quota  di  5  centesimi  alla  settimana.  Per  somme  maggiori 
si  ricorre  ad  una  quota  individuale;  in  caso  di  spese  straordinarie 
si  ricorre  alla  Federazione. 

«  Chiunque  si  astiene  dall'agire  in  modo  permanente,  è  dichiarato 
inetto  ed  espulso  dall'Associazione;  è  posto  sotto  l'alta  sorveglianza 
del  tribunale  ed  incorre  nella  pena  di  morte  alla  prima  rivelazione. 
Nessuna  considerazione  d'amicizia  o  di  parentela  può  impedire  l'ese- 
cuzione capitale  del  traditore. 

«  Non  si  deve  rispettare  a  verun  costo  la  vita  d'un  fratello  o  d'un 
padre  che  ponga  in  pericolo  un  numero  considerevole  di  persone.  Ogni 
volta  che  un  gruppo  d'una  località  non  può  eseguire  la  sentenza  di 
morte  pronunziata  contro  un  traditore,  gli  affigliati  di  un'altra  ne 
sono  incaricati  ». 
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Un  canto  camorristico. 

I. 

AFaggnicatu  na  catina 
Di  ridati  e  camarrista, 
Nta  In  menin  c'è  a  cap'artfeta 
Ca  mi  fa'  u  capa  da  suciità. 
£  aggnicanna  nto  cammarani 
Si  prisenta  na  picciottu: 

—  Mannaggia  all'anima  i  cu  v-a*  motta  ! 
Ginqa  liri  aviti  a  pavà. 

—  Ginqa  Uri  io  non  ni  para, 
Sa  picciotto  da  mala  vita. 

Si  valiti  la  me  crisciuta, 
Aia  fatta  a  capo  da  suciietà. 

Traduzione  libera.  —  Mi  è  arrivata  (parla  un  camorrista  dal 
carcere,  il  preposto  al  buon  ordine)  una  compagnia  di  reclute  (gli 
iniziati)  e  camorristi  ;  e  nel  mezzo  c'è  uno  che  mi  fa  le  finte  di  es- 
sere un  capo  di  società  (presidente  dell'associazione).  Come  arrivano 
nel  camerone,  si  presenta  allora  in  faccia  ad  essi  un  picciotto  (di 
sgarro,  cioè  l'esattore  del  baratto)  domandando  lire  cinque,  e  quello 
che  faceva  le  finte  di  capo  a  rispondere  che  non  doveva  pagare,  per- 
chè faciente  parte  della  mala  vita.  Anzi  (diceva),  se  volete  notizie 
della  mia  crisciuta  (l'idiotismo  non  si  può  rendere  altrimenti,  e  si- 
gnifica avanzamento)  fino  a  capo  di  società,  informatevi. 

IL 

U  prisidenti  mi  tira  la  lana  (1) 
E  no*  sacciu  a  quali  indici  (giudici)  la  duna  (dà); 
TJ  prisidenti  mi  desi  parola, 
Mi  dissi  c'ava  nesciri  (escire)  stacdra 
Su  di  cà  Sabuturia  (sàbato)  non  sugna  fora  (fuori), 
A  Palermu  ni  vidima  alla  catina  (reclute  di  camorriiti). 

Mario  Benenati-Sosià. 

Tatuaggio  di  graduazione  (fìg.  19).  —  I  tatuaggi  di  graduazione 
dei  camorristi  (De  Biasio)  sono   quasi   sempre  apparenti  e  i  segni 


(1)  Tirar  la  lana  in  gergo  significa:  fissare  la  causa. 
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Girgenti,  scoperta  nel  1883,  era,  in  origine,  una  specie  di  società 
di  mutuo  soccorso  nelle  infermità,  nelle  morti.  Ma  subito  degenerò. 


«  diecina,  il  capo-testa  risponde  a  tatti  i  graduati,  con  dare  conto  fino  all'ul- 
c  timo  della  famiglia,  guarentirlo  senza  antipatia  da  qualunque  molestia  sarebbe 
e  nella  famiglia,  il  capo-testa  ordina,  è  mediatore  dei  fatti  fratelli,  e  figli  chiamati  ». 

Spesso,  non  essendo  noti  i  soci  di  una  diecina  a  gli  altri,  o  gli  affigliati  di  un 
Cornane  agli  affigliati  di  altro  Comune,  occorrevano,  come  del  rimanente  in 
tutte  le  altre  sètte,  dei  motti  di  riconoscimento,  per  rispettarsi  ed  aiutarsi  a 
vicenda.  Questi  motti  orano  mutevoli,  per  evitare  sorprese  da  parte  della  polizia. 
Un  segno  era  quello  di  frammettere  all'  indice  od  al  medio  il  lembo  del  padi- 
glione di  uno  degli  orecchi  aggiungendo  :  e  Vi  saluto,  compare,  aviti  an  sera- 
«  mozzone  (mozzicone  di  sigaro)  perchè  mi  dole  la  ganga?  (dente  molare)  »  cui 
si  doveva  rispondere:  Yaiu. 

V'era  un  motto  quando  l' affigliato  fosse  stato  inviato  dal  suo  capo-testa  ad 
altro  affigliato  dimorante  in  Comune  diverso.  Costai  gli  domandava  di  qual  paese 
era,  dove  fu  ammesso  nella  Società,  alla  presenza  di  chi,  in  quai  giorno,  e  D.  Il 
e  vostro  Dio  quii  è?  R.  Areni.  D.  Il  vostro  scopo  quale?  R.  Repubblica  univer- 
«  «ale.  D.  Quando  fecero  (ammisero)  a  voi,  chi  ci  era?  R.  Buona  gente.  D.  Chi 
i  erano?  JB.  N.  1,  n.  2  e  n.  3  (indicarci  nomi  dei  fratelli  presenti  alla  cerimonia)». 

Era  preveduto  ancora  il  modo  di  farsi  riconoscere  e  scampare  da  aggressori 
confratelli  tra  loro  ignoti.  Si  è  già  detto  che  gli  affigliati  dovevano  rispettarsi 
a  vicenda,  nella  persona,  ne^li  averi.  La  vendetta  di  tutti  non  sarebbe  mancata 
contro  il  violatore  della  fede  giurata.  L'accredito  adunque  era  avvertito  di  farsi 
riconoscere  esclamando:   e  Ne  ho  passate  cento  e  con  questa  centouua  >. 

In  Sicilia  esistono  altre  simili    e  sanguinarie  Associazioni,  con  gli  stessi  riti. 

L'Associazione  di  Monreale,  per  esempio,  contava  150  affigliati  e  si  divideva  in 
sezioni,  una  per  ogni  quartiere  presieduta  da  un  capo  e  da  un  sotto-capo  e  sus- 
sidiata da  nn  Consiglio  direttivo  sulle  basi  di  uno  statuto  sociale.  I  patti  a  cui 
ciaschedun  socio  sottoponeva  erano  i  seguenti  : 

1.  Aiutarsi  scambievolmente  a  vendicare  col  sangue  le  offese  dei  soci; 

2.  Procurare  e  propugnare  la  difesa  e  la  liberazione  del  socio  che  avesse 
avuto  la  disgrazia  di  cadere  nelle  mani  della  giustizia,  cooperare  a  trovare  d>i 
testimoni  e  contribuire  un  tanto  per  ciascuno  affine  di  sussidiare  il  socio  carré- 
rato  e  pagare  le  spese  occorrenti  al  giudizio  criminale; 

3.  Distribuire  tra  i  soci,  secondo  il  prudente  arbitrio  dei  capi,  il  prodotto  dei 
ricatti,  delle  estorsioni  e  dei  furti; 

4.  Mantenere  il  giuramento  e  conservare  il  segreto,  pena  la  morte. 

Gli  adepti  di  essa  si  dissero  compari.  Prima  di  essere  battezzato  compare  oc- 
corre però  passare  il  periodo  dello  inizio;  cioè  che  due  fra  i  compari  emeriti 
della  sezione  loro  conoscenti  li  presentino  all'  assemblea  della  sezione.  L'wwwlo 
si  inoltra  nella  sala  e  si  ferma  in  piedi  innanzi  a  una  tavola,  sopra  cui  trova 
spiegata  l'effigie  di  un  santo  qualsiasi:  offro  ai  due  compari  la  mano  destra,  e 
questi  punzecchiandone  il  pollice,  ne  fanno  stillare  tanto  sangue  che  basti  a  U* 
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articolazioni  delle  dita  dei  picciotti,  perchè  meglio  potessero  mano- 
vrare nel  furto. 

IO.  Codice  di  criminali.  —  La  smania  leguleia  del  nostro  secolo 
è  penetrata  fino  nelle  associazioni  malvagie  ;  e  perciò  credo  solo  nei 
nostri  tempi  siasi  notato  un  vero  codice  scritto  nella  banda  a  Parigi 
comandata  da  Gille,  Abadie  e  Claude.  Gli  articoli  di  quel  codice 
che  portano  le  iniziali  G  o  A  o  C,  a  seconda  dell'ispiratore,  limi- 
tano a  14  il  numero  dei  soci,  impongono  certi  metodi  operativi  nel 
compiere  i  delitti,  come:  sbarazzarsi  dei  vestiti  che  possano  dar  in- 
dizio o  traccie,  adottarne  di  speciali  per  il  lavoro,  evitare  scarpe  che 
scricchiolino  ;  e  dove  i  piedi  lasciano  orme  visibili,  camminare  a  ri- 
troso per  eludere  ogni  ricerca;  prendere  alloggi  sotto  nome  falso,  e 
non  lasciare  il  nome  proprio  né  il  falso  sopra  carte,  libri,  ecc.;  vi 
si  proibisce  di  avere  delle  vere  amanti,  solo  concedendone  delle  pas- 
seggiere,  colla  minaccia  della  morte  a  chi  loro  confidi  i  segreti  della 
società  ;  si  proibisce  di  adoperare  le  armi  se  non  in  caso  di  necessità 
(quando  fossero  conosciuti,  o  quando  la  vittima  fuggisse  o  gridasse), 
e  si  danno  le  norme  per  la  scelta  delle  più  convenienti. 

La  maggior  parte  delle  infrazioni  a  questo  codice  porta  seco  la 
pena  di  morte. 

In  Ispagna  recentemente  si  scoprì  un'associazione  estesissima  col 
nome  di  Mano  Nera,  composta  di  quei  visionari  che  non  vedono  la 
soluzione  del  pauperismo  se  non  nelle  catastrofi  sociali,  di  vagabondi, 
di  criminali  e  di  vili  che  per  timore  di  essere  colpiti  dai  congiurati 
fanno  parte  delle  congiure.  —  Questa,  pure,  aveva  un  codice  che  di- 
chiarava suo  scopo  il  difendere  i  poveri  e  gli  oppressi  contro  coloro 
che  li  sfruttano,  contro  i  loro  carnefici  —  e  un  programma,  cioè  : 

«  La  terra  esiste  per  il  benessere  degli  uomini,  che  hanno  tutti 
egual  diritto  di  possederla;  l'ordinamento  sociale  attuale  è  iniquo;  i 
lavoratori  producono,  e  son  dai  ricchi  tenuti  schiavi  nelle  loro  terre; 
perciò  non  si  potrà  mai  nutrire  un  odio  troppo  profondo  contro  tutti 
i  partiti  politici,  tutti  egualmente  spregevoli;  ogni  proprietà  acqui- 
stata col  lavoro  altrui   è   illegittima.   La  Società  dichiara  i  ricchi 
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Girgenti,  scoperta  nel  1883,  era,  in  origine,  una  specie  di  società 
di  mutuo  soccorso  nelle  infermità,  nelle  morti.  Ma  sabito  degenerò. 


«  diecina,  il  capo-testa  risponde  a  tatti  i  graduati,  con  dare  conto  fino  all'ul- 
c  timo  della  famiglia,  guarentirlo  senza  antipatia  da  qualunque  molestia  sarebbe 
e  nella  famiglia,  il  capo-testa  ordina,  è  mediatore  dei  fatti  fratelli, e  figli  chiamati  ». 

Spesso,  non  essendo  noti  i  soci  di  una  diecina  a  gli  altri,  o  gli  affigliati  di  un 
Comune  agli  affigliati  di  altro  Comune,  occorrevano,  come  del  rimanente  in 
tutte  le  altre  sètte,  dei  motti  di  riconoscimento,  per  rispettarsi  ed  aiutarsi  a 
vicenda.  Questi  motti  erano  mutevoli,  per  evitare  sorprese  da  parte  della  polizia. 
Un  segno  era  quello  di  frammettere  all'  indice  od  al  medio  il  lembo  del  padi- 
glione di  uno  degli  orecchi  aggiungendo  :  e  Vi  saluto,  compare,  aviti  un  sera- 
«  mozzone  (mozzicone  di  sigaro)  perchè  mi  dole  la  ganga?  (dente  molare)  »  cui 
si  doveva  rispondere:  Vaiu. 

V'era  un  motto  quando  l'affigliato  fosse  stato  inviato  dal  suo  capo-testa  ad 
altro  affigliato  dimorante  in  Cornane  diverso.  Costui  gli  domandava  di  qual  paese 
era,  dove  fu  ammesso  nella  Società,  alla  presenza  di  chi,  in  qaal  giorno,  e  D.  Il 
e  vostro  Dio  qual  è?  R.  Areni.  D.  Il  vostro  scopo  quale?  R.  Repubblica  uni  ver- 
e  sale.  D.  Quando  fecero  (ammisero)  a  voi,  chi  ci  era?  «R.  Buona  gente.  D.  Chi 
<  erano?  22.  N.  1,  n.  2  e  n.  3  (indicare i  nomi  dei  fratelli  presenti  alla  cerimonia)». 

Era  preveduto  ancora  il  modo  di  farsi  riconoscere  e  scampare  da  aggressori 
confratelli  tra  loro  ignoti.  Si  è  già  dotto  che  gli  affigliati  dovevano  rispettarsi 
a  vicenda,  nella  persona,  negli  averi.  La  vendetta  di  tutti  non  sarebbe  mancati 
contro  il  violatore  della  fede  giurata.  L'aggredito  adunque  era  avvertito  di  farsi 
riconoscere  esclamando:   <  Ne  ho  passate  cento  e  con  questa  centouua  >. 

In  Sicilia  esistono  altre  simili    e  sanguinario  Associazioni,  con  gli  stessi  riti. 

L'Associazione  di  Monreale,  per  esempio,  contava  150  affigliati  e  si  divideva  in 
sezioni,  una  per  ogni  quartiere  presieduta  da  un  capo  e  da  un  sotto-capo  e  sus- 
sidiata da  un  Consiglio  direttivo  sulle  basi  di  uno  statato  sociale.  I  patti  u  cui 
ciaschedun  socio  sottoponevasi  erano  i  seguenti  : 

1.  Aiutarsi  scambievolmente  a  vendicare  col  sangue  le  offese  dei  soci; 

2.  Procurare  e  propugnare  la  difesa  e  la  liberazione  del  socio  che  avesse 
avuto  la  disgrazia  di  cadere  nelle  mani  delia  giustizia,  cooperare  a  trovare  dei 
testimoni  e  contribuire  un  tanto  per  ciascuno  affine  di  sussidiare  il  socio  carce- 
rato e  pagare  le  spese  occorrenti  ai  giudizio  criminale; 

3.  Distribuire  tra  i  soci,  secondo  il  prudente  arbitrio  dei  capi,  il  prodotto  dei 
ricatti,  delle  estorsioni  e  dei  furti; 

4.  Mantenere  il  giuramento  e  conservare  il  segreto,  pena  la  morte. 

Gli  adepti  di  essa  si  dissero  compari.  Prima  di  essere  battezzato  compare  oc- 
corre però  passare  il  periodo  dello  inizio;  cioè  che  due  fra  i  compari  emeriti 
della  sezione  loro  conoscenti  li  presentino  ali'  assemblea  della  sezione.  L'inùiato 
si  inoltra  nella  sala  e  si  ferma  in  piedi  innanzi  a  una  tavola,  sopra  cai  trova 
spiegata  IVtfigie  di  un  santo  qualsiasi:  offro  ai  due  compari  la  mano  destra,  « 
questi  punzecchiandone  il  pollice,  m»  fanno  stillare  tanto  sangue  che  basti  a  U- 
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Diversi  mezzi  avevano  i  membri  del  tribunale  per  assicurare  il 
segreto  dei  proprii  atti:  cambio  di  nome,  un  cifrario  per  la  loro  cor- 
rispondenza, ecc. 

Tutti  i  registri  —  dai  libri  dei  conti  allo  stato  civile  degli  affi- 
gliati —  erano  tenuti  nel  massimo  ordine,  la  divisione  territoriale 
era  perfetta,  così  pure  quella  professionale.  Nell'Andalusia  e  nelle 
Provincie  limitrofe  d'Estremadura,  Jaon,  Murcia,  eranvi  130  federa- 
zioni, con  42.000  affigliati. 

Molte  volte,  però,  la  voce  pubblica  esagerando,  immagina  vere  as- 
sociazioni dove  non  ve  n'è  che  un  embrione,  e  con  ciò  stimolandone 
la  vanità,  finisce  per  fomentarle.  Tale  era,  per  esempio,  quella  Com- 
pagnia della  Teppa  di  Milano,  la  quale  in  fondo  ri  sol  ve  vasi  in  un 
gruppo  di  ragazzacci  che  sfogavano  quel  bisogno  di  esagerata  attività 
e  di  sfoghi  sessuali  che,  come  vedremo,  spinge  sì  spesso  il  pubere  al 
delitto,  e  che  a  Napoli  ha  un  nome  speciale:  Scuònceco  (Arch.  di 
psich.y  voi.  IV,  fase.  3°). 

Viceversa,  altre  affatto  innocue  ed  anzi  filantropiche,  impiantate 
in  terreno  guasto,  degenerano  in  malvagie;  così  la  Mano  fraterna  (1) 


(1)  Vedi  Lesti  noi,  L'asdocicuione  delia  Fratellanza  (Arch.  di  psiche  voi.  V,  452). 
Un  solenne  giuramento  obbligava  il  socio  di  quella  agli  altri,  prestato  alla  pre- 
senza di  tre  di  costoro  de*  quali  ano,  legato  l' indice  con  un  filo,  lo  pungeva, 
spruzzando  di  qualche  goccia  di  sangue  una  immagine  sacra,  che  di  poi  era  bru- 
ciata, spargendone  al  vento  la  cenere.  Il  filo  dinotava  il  vincolo  indissolubile  che 
riuniva  il  socio  agli  altri  ;  la  goccia  di  sangue,  che  ognuno  dei  soci  doveva  essere 
pronto  a  dare  tutta  intera  la  vita  per  gli  altri;  l'immagine  sacra,  la  divinità; 
la  cenere  dispersa  significava  che,  come  non  si  poteva  ridar  forma  alla  carta,  così 
non  era  possibile  al  socio  sciogliersi  o  mancare  agli  obblighi  contratti. 

La  Fratellanza  aveva  di  proprio  la  distribuzione  de'  soci  a  diecine,  dipendenti 
ognuna  da  un  capo,  noto  tra  loro,  ignoto  ai  componenti  delle  altre  diecine,  e  di- 
pendenti a  loro  volta  da  un  capo  unico,  rimasto  per  altro  occulto.  Questi  capi, 
almeno  i  più  noti,  si  conoscevano  e  s'intendevano  coi  capi  di  associazioni  anche 
criminose  esistenti  in  altre  provincie,  in  quella  di  Palermo  soprattutto.  Ognuno, 
nell'atto  dell'ammissione,  pagava  una  lira,  ed  ogni  mese  neUe  mani  del  capo- 
diecina  dai  25  ai  50  centesimi.  Doveva  obbedienza  cieca  al  capo,  e  qualsivoglia 
ordine,  anche  di  assassinio,  doveva  essere  eseguito  senza  tentennare.  L'indugio  o 
la  disobbedienza  era  punita  di  morte.  Secondo  un  manoscritto  sequestrato  :  €  il 
«  capo-testa  ordina  ai  capi  di  diecina,  i  capi  di  diecina  ordinano  sotto  ordine  del 
«  capo  stesso,  ogni  fratello  sotto  famiglia  deve  stare  all'ordine  del  suo  capo  di 
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Girgenti,  scoperta  nel  1883,  era,  in  origine,  una  specie  di  società 
di  mutuo  soccorso  nelle  infermità,  nelle  morti.  Ma  sabito  degenerò. 


«  diecina,  il  capo-testa  risponde  a  tatti  i  graduati,  con  dare  conto  fino  all'ai- 
e  timo  della  famiglia,  guarentirlo  senza  antipatia  da  qualunque  molestia  sarebbe 
e  nella  famiglia,  il  capo-testa  ordina,  è  mediatore  dei  fatti  fratelli, e  figli  chiamati  ». 

Spesso,  non  essendo  noti  i  soci  di  una  diecina  a  gli  altri,  o  gli  affigliati  di  un 
Cornane  agli  affigliati  di  altro  Comune,  occorrevano,  come  del  rimanente  in 
tutte  le  altre  sètte,  dui  motti  di  riconoscimento,  per  rispettarsi  ed  aiutarsi  a 
vicenda.  Questi  motti  erano  mutevoli,  per  evitare  sorprese  da  parte  della  polizia. 
Un  segno  era  quello  di  frammettere  all'  indice  od  al  medio  il  lembo  del  padi- 
glione di  uno  degli  orecchi  aggiungendo  :  <  Vi  saluto,  compare,  aviti  un  scra- 
«  mozzone  (mozzicone  di  sigaro)  perchè  mi  dole  la  ganga?  (dente  molare)  »  cai 
si  doveva  rispondere:  Tatù. 

V'era  un  motto  quando  1*  affigliato  fosse  stato  inviato  dal  suo  capo- testa  ad 
altro  affigliato  dimorante  in  Comune  diverso.  Costai  gli  domandava  di  qnal  paese 
era,  dove  fu  ammesso  nella  Società,  alla  presenza  di  chi,  in  qual  giorno.  €  D.  Il 
e  vostro  Dio  qual  è?  R.  Areni.  D.  Il  vostro  scopo  quale?  R.  Repubblica  univer- 
c  sale.  D.  Quando  fecero  (ammisero)  a  voi,  chi  ci  era?  R.  Buona  gente.  D.  Cbi 
«  erano?  R.  N.  1,  n.  2  e  n.  3  (indicare  i  nomi  dei  fratelli  presenti  alla  cerimonia)». 

Era  preveduto  ancora  il  modo  di  farsi  riconoscerò  e  scampare  da  aggressori 
confratelli  tra  loro  ignoti.  Si  è  già  dotto  che  gli  affigliati  dovevano  rispettarsi 
a  vicenda,  nella  persona,  negli  averi.  La  vendetta  di  tutti  non  sarebbe  mancata 
contro  il  violatore  della  fede  giurata.  L'aggredito  adunque  era  avvertito  di  farsi 
riconoscere  esclamando:   e  Ne  ho  passate  cento  e  con  questa  centouna>. 

In  Sicilia  esistono  altre  simili    e  sanguinarie  Associazioni,  con  gli  stessi  riti. 

L'Associazione  di  Monreale,  per  esempio,  contava  150  affigliati  e  si  divideva  in 
sezioni,  una  per  ogni  quartiere  presieduta  da  un  capo  e  da  un  sotto-capo  e  sus- 
sidiata da  un  Consiglio  direttivo  sulle  basi  di  uno  statato  sociale.  I  patti  u  cui 
ciaschedun  socio  sottoponevasi  erano  i  seguenti  : 

1.  Aiutarsi  scambievolmente  a  vendicare  col  sangue  le  offese  dei  soci; 

2.  Procurare  e  propugnare  la  difesa  e  la  liberazione  del  socio  che  avesse 
avuto  la  disgrazia  di  cadere  nelle  mani  della  giustizia,  cooperare  a  trovare  dei 
testimoni  e  contribuire  un  tanto  per  ciascuno  affine  di  sussidiare  il  socio  carce- 
rato e  pagare  le  spese  occorrenti  al  giudizio  criminale; 

3.  Distribuire  tra  i  soci,  secondo  il  prudente  arbitrio  dei  capi,  il  prodotto  dei 
ricatti,  delle  estorsioni  e  dei  furti; 

4.  Mantenere  il  giuramento  e  conservare  il  segreto,  pena  la  morte. 

Gli  adepti  di  essa  si  dissero  compari.  Prima  di  essere  battezzato  compare  oc- 
corre però  passare  il  periodo  dello  inizio;  cioè  che  due  fra  i  compari  emeriti 
della  sezione  loro  conoscenti  li  presentino  air  assemblea  della  sezione.  L'inisiato 
si  inoltra  nella  sala  e  si  ferma  in  piedi  innanzi  a  una  tavola,  aopra  cai  trov» 
spiegata  l'effigie  di  un  santo  qualsiasi:  offro  ai  due  compari  la  mano  destra,  e 
questi  punzecchiandone  il  pollice,  ne  fanno  stillare  tanto  sangue  che  basti  a  U- 
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Alcuni  doveri  davan  luogo  ad  alcuni  delitti.  Tutti  dovevano  farsi 
rispettare  per  onore  del  corpo,  proteggere  le  donne,  vendicare  le  offese 
dei  compagni  come  fatte  a  loro,  cooperare  per  salvarli,  se  imputati; 
però  finirono  con  l'assassinio,  che  si  ordinava  ed  eseguiva,  come  fra 
cacciatori  l' inseguimento  e  la  morte  di  una  lepre,  con  l' intimida- 
mento  sui  giurati,  sugli  emuli  ai  pubblici  incanti.  Sicché  gli  onesti 
vi  si  dovevano  affigliare  o  pagare  altri  criminali  per  difendersene 
(Vedi  nota). 


gnarne  l'effigie.  Sopra  codesta  effigie  insanguinata  l'aiutato  presta  il  giuramento, 
poi  la  brucia  colla  candela  accesa;  indi  è  salutato  compare  ed  ò  il  primo  ad  es- 
sere adoperato  nella  prima  esecuzione  deliberata  in  assemblea.  —  Hanno  una 
parola  d'ordine  preceduta  da  un  segno,  il  quale  consiste  nel  portare  la  mano 
destra  alla  bocca.  E  quando  la  persona  a  cui  il  segno  si  dirige  vi  fa  attenzione, 
allora  il  compare  cbe  vuole  essere  riconosciuto,  esclama:  Mi  duole!  —  Cosa  vi 
duole?  —  II  dente  canino.  —  Il  riconoscimento  è  fatto,  e  i  comparì  possono 
pienamente  affidarsi  gli  uni  agli  altri. 

La  tenebrosa  Associazione  da  Monreale  fu  in  poco  tempo  trapiantata  in  Parco, 
San  Giuseppe,  Santa  Cristina.  Montelepre,  Borghetto,  Piazza,  Misilmeri,  e  in 
Bagheria! 

La  Società  dei  Fratuzzi  composta  di  29  individui,  sòrta  in  Bagheria  nel  1878, 
era  regolata  da  leggi  fondamentali,  divisa  per  isquadre,  dipendeva  da  un  Con- 
siglio direttivo  ;  aveva  il  suo  medico,  il  suo  notaio,  i  suoi  consiglieri,  il  suo  far- 
macista e  perfino  il  suo  cappellano.  —  Un  giuramento  di  reciproca  garanzia,  di 
mutuo  soccorso,  di  sostegno,  in  caso  di  sorpresa  per  parte  della  giustizia,  legava 
i  soci,  e  le  contravvenzioni  erano  punite  colla  morte.  Originali  erano  i  riti  di 
ammissione.  Al  candidato  si  pungeva  un  dito;  col  sangue  che  usciva  dalla  ferita 
si  spruzzava  l'immagine  di  un  santo,  quindi  l'immagine  si  abbruciava  e  le  ceneri 
venivano  sparse  al  vento.  Superata  questa  prima  prova,  il  neofita  era  condotto 
in  una  grande  sala,  dov'era  appeso  un  Cristo,  gli  si  dava  in  mano  una  pistola, 
ed  egli  doveva,  senza  tremare,  spararvi  un  colpo  contro,  per  dimostrare  che, 
dopo  di  aver  tirato  al  Signore,  non  avrebbe  difficoltà  ad  ammazzare  il  padre 
od  il  fratello,  quando  la  Società  lo  volesse.  Dopo  di  che  il  candidato  veniva 
creato  frattazzo. 
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4.  Semicirconferenza  cranica  eco 

5.  Proiezione  anteriore 

6.  Archi  e  rurve 


pag.  136 
142 
143 
144 
145 

•     ■ 

ivi 
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7.  Indici pag.  146 

8.  Diametro  ed  indice  verticale »     147 

9.  Indice  frontale »     14£ 

10.  Indice  cranio-mandibolare »      ivi 

11.  Faccia »     149 

12.  Altezza »      ivi 

13.  Indice  nasale »      ìtì 

14.  Mandibola »    150 

15.  Indice  facciale >    151 

16.  Area  del  foro  occipitale,  capacità  orbitale  ed  indice  cefalo- 
spinale           »     ili 

17.  Angolo  facciale »    153 

18.  Distanza  spino-malare »     ivi 

19.  Craniologia  col  metodo  di  Sergi »     in 

Càp.  IL  —  Anomalie  craniche. 

1.  Proporzione  delle  anomalie »    159 

2.  Cresta  frontale »    162 

3.  Processo  frontale  del  temporale »    163 

4.  Ossa  accessorie >    ìtì 

5.  Ossa  nasali »    164 

6.  Osso  occipitale »   168 

7.  Fessura  orbitale  inferiore *   169 

8.  Fusione  dei  processi  clinoidei »    173 

9.  Arco  temporale >     ìtì 

10.  Suture »     ivi 

11.  Linea  arcuata  del  temporale t    174 

12.  Sinostosi  dell'atlante  colToccipite »     ìtì 

13.  Fossa  occipitale >    175 

14.  Archi  sopraccigliari,  ecc >    176 

15.  Sclerosi »    iti 

16.  Plagiocefalia »    ITI 

17.  Varia »    178 

18.  Anomalie  dei  criminali  maschi  e  femmine  comparati  ai  normali  »     ìtì 

19.  Anomalie  nelle  femmine »   180 

20.  Analogia  coi  pazzi »    ìtì 

21.  Anomalie  secondo  il  delitto »    182 

22.  Analogia  col  selvaggio  e  col  normale   .  »    W 

23.  Atavismo  storico »    186 

24.  Traumi »     W 

25.  Conclusione »    187 

26.  Cranio  criminale  medio »    189 

Cip.  III.  —  Anomalie  del  cervello  nei  delinquenti. 

1.  Cervello.  Peso »    1M 

2.  Circonvoluzioni »    192 

3.  Cervelletto »    205 

4.  Vasi »    206 


p. 
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IV.  —  Istologia  e  anatomia  patologica  del  cervello  del  delinquente. 

2.  Osteomi »     212 

V.  —  Anatomia  patologica  dello  scheletro,  dei  muscoli,  del  cuore. 

dei  vasi,  del  fegato  ecc. 

»     214 

>     215 

3.  Scopertura  del  canale  sacrale  in  delinquenti 

•     ■ 

►         IVI 

►     216 

•     • 

»          IVI 

6.  Anomalie  muscolari,  ecc 

•     • 

►         IVI 

►     217 

8.  Fegato 

>     219 

>     220 

10.  Genitali 

•     • 

►          IVI 

•     • 

►          IVI 

VI.  —  Antropometria  e  fisionomia  di  6608  delinquenti. 

>     221 

>          IVI 

3.  Adulti.  Statura  e  peso 

>     223 

►     227 

•     * 

>         IVI 

6.  Ambito  toracico 

>     229 

•     • 

►         IVI 

8.  Mano  dei  delinquenti 

•     • 

►         IVI 

9.  Mancinismo  anatomico 

>     230 

>     231 

»     234 

12.  Capelli  e  barba 

•     • 

►         IVI 

13.  Barba 

>     237 

•     * 

►          IVI 

241 

16.  Le  rughe  nei  normali  e  nei  criminali  . 

>     244 

17.  Impronte  papillari  digitali    .... 

>     248 

18.  Capacità  cranica  probabile    . 

•     • 

►          IVI 

19.  Altezza  della  fronte 

>     253 

-     255 

>     256 

>     260 

>     261 

24.  Zigomi 

>     266 

>     268 

26.  Indice  cefalico 

>     269 

>     270 
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28.  Anomalie pag 

29.  Eccezioni 

I  —  Fisionomia  dei  delinquenti 

II.  Prove  statistiche 

1.  Iridi.  Occhio 

2.  Orecchie 

3.  Naso  anomalo 

4.  Denti 

5.  Fisionomia  cretina 

6.  Mongolismo 

7.  Pallore  della  ente 

8.  Altre  anomalie 

Ili  —  Fotografie  e  tipi  di  criminali. 

1.  Obbiezioni 

2.  Fotografie 

3.  Delinquenti  d'occasione 

4.  Delinquenti  per  passione 

5.  Bei  nati 

6.  Ladri 

7.  Falsari  e  truffatori 

8.  Rei  di  libidine 

9.  Riassunto 

IV  —  Tipo.  Tipo  negli  onesti.  Giudizi   popolari  e  proverbi  sulla 

fisionomia  criminale.  Sue  cause.  Conclusioni  generali   . 

1.  Fisionomia  di  818  uomini  viventi  in  libertà 

2.  Tipo  femmineo 

3.  Proverbi 

4.  Antichi 

5.  Conoscenze  istintive  delle  famiglie        .... 

6.  Il  tipo  criminale  affermato  da  osservatori  imparziali 

7.  Tipo  affermato  dagli  avversarii 

8.  Applicazione  del  tipo  criminale  alle  arti  belle 

9.  Genesi 

10.  Tipo  criminale  nei  selvaggi 

11.  Riassunto 
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331 


PARTE  III. 
Biologia  e  psicologia  del  delinquente  nato. 


Cap.  I.  —  Del  tatuaggio  nei  delinquenti. 


1.  Collabora toi 

i.  Statistiche  di  tatuaggi  nei  rei 

.    pag.  386 

2.  Normali 

»    337 

3.  Mezzi    . 

>     340 

4.  Criminali 

>     341 

5.  Sessi     . 

»     342 

6.  Reati    . 

•    • 

»         IVI 

—  649  — 


7.  Caratteri  speciali.  Vendetta,  disperazione 

8.  Geroglifici     . 

9.  Oscenità 

10.  Molti plicità  . 

11.  Precocità 

12.  Associazione,  identità 

13.  Canse  . 

14.  Atavismo 
i'.  II.  —  Ricambio   materiale:  Temperatura,   polso  e  respiro,   peso, 

orina,  mestrui,  parti. 

1.  Temperatura  ascellare 

2.  Polso  e  respiro       .... 

3.  Peso 

4.  Azoto,  cloro,  acido  fosforico  dell'orina 

5.  Mestrui 

p.  III.  —  Sulla  sensibilità  generale,  dolorifica,  specifica,  olfattoria,  ecc. 

Campo  visivo:   Dinamometria;   attività  riflessa;  reazione 
vasale;  arrossimento;  longevità. 

1.  Analgesia 

2.  Sensibilità  generale 

3.  Algometria   . 

4.  Sensibilità  tattile. 

5.  Tatto  secondo  i  reati 

6.  Senso  cromatico    . 

7.  Acuità  visiva 

8.  Campo  visivo 

9.  Acuità  uditiva 

10.  Sensibilità  olfattoria 

11.  Gusto   . 

12.  Sensibilità  alla  calami t 

13.  Sensibilità  meteorica 

14.  Agilità 

15.  Dinamometria 

16.  Mancinismo  . 

17.  Andatura 

18.  Anomalie  della  motilità 

19.  Attività  riflessa    . 

20.  Rossore 

21.  Reazione  al  nitrito  d'amilo 

22.  Sfigmografia  dei  delinquenti 

23.  Pletismografo 

24.  Riassunto 

25.  Riassunto.  Applicazioni 

26.  Longevità,  peso  ed  invulnerabilità 

27.  Mancinismo 
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Cap.  IV.  —  Sensibilità  affettiva. 

1.  Insensibilità  affetti?» pag.  428 

2.  Id.             id.       ai  dolori  altrui  o  proprii  »  in 

3.  Indifferenza  alla  morte;  eroismo »  iri 

4.  Conclusione »  434 

Cap.  V.  —  Suicidi  nei  delinquenti 

1.  Frequenta.  Temperatura                                                .  »  iri 

2.  Suicidi  in  carcere  (statistica) »  435 

3.  Id.  canee  (impazienza,  imprevidenza)    .  »  436 

4.  Passione,  vanità,  antagonismo  colTomicidio  .  »  438 

5.  Id.        (statistica) »  440 

6.  Omicidio  indiretto 442 

7.  Id.               (casnistica) >  iri 

8.  Suicidi  simulati >  443 

9.  Suicidi  doppi i  444 

10.      Id.     pazzi »  445 

Cap.  VI.  —  Affetti  e  passioni  nei  delinquenti. 

1.  Affetti »  iri 

2.  Instabilità »  447 

3.  Vanità »  iri 

4.  Vanità  del  delitto .448 

5.  Vendetta »  455 

6.  Crudeltà »  457 

7.  Disvulnerabilità >  460 

8.  Vino  e  giuoco »  461 

9.  Altre  tendenze »  464 

10.  Pazzi .469 

11.  Selvaggi »  iri 

Cap.  VII.  Recidiva  propria  ed  impropria.  Morale  dei  delinquenti. 

1.  Statistiche  italiane  e  francesi »  471 

2.  I  vari  sistemi  penitenziari »  474 

3.  Secondo  l'istruzione »  47? 

4.  Rimorso  ed  emenda »  487 

5.  Valutazione  diversa »  491 

6.  Lezioni  alla  giustizia »  495 

7.  Morale  dei  pazzi ^  497 

8.  Morale  dei  selvaggi                      .        .  »  iri 

9.  Esito  di  quella »  498 

Cap.  VIII.  —  La  religione  dei  delinquenti »  499 

Cap.  IX.  —  Intelligenza  ed  istruzione  dei  delinquenti.  Psicometria.  Pi- 
grizia. Leggerezza.  Imprevidenza.  Bugie.  Inesattezze.  So- 
gnatori. Specialisti  del  delitto.  Neofilia. 

1.  Psicometria,  intelligenza »  506 

2.  Pigrizia »  507 

3.  Leggerezza  di  mente »  506 

4.  Cinismo.  Vas  comica »  509 
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5.  Bugie pag.  510 


6.  Inesattezza 

7.  Contraddizioni 

8.  Sognatori 

9.  Imprevidenza 

10.  Specialisti  nel  delitto 

11.  Avvelenatori 

12.  Pederasti 

13.  Stupratori 

14.  Ladri    .......... 

15.  Truffatori 

16.  Assassini 

17.  Oziosi  e  vagabondi 

18.  Originalità,  neofilia 

19.  Delinquenti  di  genio 

20.  Delinquenti  scienziati 

21.  Intelligenza  dei  pazzi 

X.  —  Gerghi. 

1.  Statistica 

2.  Storia 

3.  Svisamenti 

4.  Parole  straniere 

5.  Arcaismi 

6.  Caratteri  ed  indole  dei  gerghi 

7.  Diffusione 

8.  Genesi  dei  gerghi 

9.  Gergo  della  società 

10.  Bizzarria 

11.  Contatto 

12.  Tradizione 

13.  Atavismo 

14.  Prostitute 

15.  Pazzi 

XI.  —  Pirografia.   Geroglifici.  Scritture   dei  delinquenti.  Calli- 

grafìa per  suggestione  ipnotica.  Gesti. 

1.  Pictografia 

2.  Geroglifici 

3.  Scrittura 

4.  Confronto  coi  pazzi 

5.  Calligrafia  per  suggestione  ipnotica      .... 

6.  Gesti 

XII.  Letteratura  dei  delinquenti. 

1.  Bibliografia •     . 

2.  Canti  carcerarli 

3.  Id.    dei  Pariah 

4.  Id.    in  Sardegna  e  in  Corsica 
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5.  Canti  piemontesi,  lombardi,  siciliani     ....    pag.  5*1 

0.  Lebiez,  Ruschowich,  Fallaci . 

•     59*2 

7.  Artisti  e  scienziati  criminali 

»     595 

8.  Critica 

»     n9S 

9.  Confronto  coi  pazzi      .... 

»     599 

Cap. 

XIII.  —  Arte  e  industria  nei  delinquenti. 

1.  Divisione 

*     600 

2.  Per  evasione 

►          IVI 

3.  Per  estetica 

»    601 

4.  Pel  giuoco 

»     603 

5.  Stimoli  osceni 

•    * 

»         ITI 

6.  Mattoidi 

•      • 

*         ITI 

7.  Per  comunicazioni        .... 

>     604 

8.  Denaro 

•    • 

►         ITI 

9.  Per  commettere  reati 

>     605 

10.  Per  suicidarsi 

►     606 

11.  Mestieri  stranissimi 

■    ■ 

►         IVI 

12.  Industrie 

>     607 

Cap. 

XIV.  —  Associazione  al  mal  fare. 

1.  Brigantaggio,  maffia  e  camorra    . 

2.  Sesso,  età,  professione,  ecc 

>  610 

>  611 

3.  Organismo    .... 

>     613 

4.  Camorra 

>     614 

5.  Maffia  .... 

►     621 

6.  Omertà 

>    623 

7.  Vendetta,  duello  . 

►     6*26 

8.  Tirata 

>     6*29 

9.  Ingiustizie  reciproche    . 

m 

10.  Codice  di  criminali 

>    6-)' 
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